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STORIA NATURALE, 
Scelti, e indirizzati a mettere curiofità ne’ 
Giovani, e ad erudirne l'ingegno. 

TO MO NONO 
Che contiene in parte ciò, che riguarda l'Uomo 
— confiderato in fe ftello. 
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CHE COSA E° i’ Uomo. Pfal. 8. 


Sr Avidde, feniplice pafforello , ammira lam- 
piezza de’ diritti, che fono fiati conceflî 
all’ Uomo e ft occupa a cantare nel not- 

turno filenzio I° autore, è il datore di tali dirit- 

ti, e della fua Padronanza fovra tutto il creato. 

Un bel'chiarò di Luna attorno di lui gliene fa 

vedere î cortraffegni : L’ arcò , e le frecce ; che 

zel corfo del dî lo provvedono di prede fino nell 
arta , fe ne giacciono diftefi fu ? erba. Un gran 
Sfalcio foffiene , perchè s° afciughino ful margine 
d’° un rivo le reti, che da quell’ acqua ne trag- 
fono parte del di lui alimento. 1 buoi fciolti dall 
aratro raminano, 0 ripofano afpettando îl Sole ; 

e l'ordine di muoverfi alla Campagna. I fuoî 

cani fan fentinella. Le fue pecore chiufe nel par= 

co rifcaldano la porzion di terra, ch' egli vuole 
mettere in opera ; e la grand Orfa , mercè la 
fua pofizione, gli addita în Cielo P ora, in cui 

convien farle paffare da un parco in un altro . 

Tutta la terra ubbidifce , e cede ai fuoi voleri ; 

e fin il Cielo gira, per fuo fervigio, e în [ue 
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Uando un gran Re dà uno Spettaco. 
.Z lo alla fua Corte, o unaFefta al fuo 
popolo , s'° ha vaghezza talora di volgere 
zli occhi verfo gli fpettatori fteffi, che non 
fanno il minore ornamento della Fefta.. 
Dopo d’ efferci occupati baftevolmente , 
Cavalier mio caro , nello Spettacolo del- 
la natura intera, e nelle intenzioni di co- 
lui, che ce lo dà, fermiamo i noftri fsuar= 
di fopra l'Uomo, cui vediam quì ammef- 
fo con tanto onore ; e ch’ è il folo fpet- 
tatore capace di penetrare , quanto ne fia 
ricca la decorazione, e quanto vago ne fia 
l’ ordine. | 
Ma non vogliam diminuire il bene , 
che abbiam ricevuto , arreftandoci : fola» 
I men- 


mente -a un paffeggiero piacere : farebbe, 
o falfa' modeftia , od una enorme ingrati- 
tudine il diffimulare i noftri reali vantag- 
gi. La natura noné folamente un vago 
Spettacolo , né una fefta d’ un giorno - 
Ell è un grandiofo Dominio , di cui è 
pofto luomo in poffeffo per un corfo non 
breve d’ anni. Egli gode infatti Î’ afpetto 
degli Aftri, e P ordine del Cielo : egli è 
il pofleffore de’ tefori della terra , e di 
tutto ciò , ch' ella produce . Anzi pare , 
che Dio lo chiami a non fo che di più 
grande, di quel che fia l’ eflere fpettato- 
re, ed ufufruttuario delle di lui opere . 
Egli l ha fottomeffe non folamente all’. 
ufo ; ma anche al governo dell’ Uomo 
Il globo , che l’ uomo abita, è in effet- 
to ripieno delle produzioni della fua indu- 
ftria, e dell’ opere delle fue mani :e la 
fua fatica , il fuo lavoro danno in fatti 
prezzo , e valore a tutta la terra. 
. Ma non direm noi, ch’ egli abbia an- 
cora alcune prerogative fuperiori a tutte 
le precedenti ? Non lo aduliamo , no : 
suardiamci dal corromperlo con prefun- 
tuofe appropiazioni. Bello è ftudiare ’’ uo- 
mo , e conofcere i fuoi diritti; ma verifi- 
chiamoli, efaminandone i titoli certi, e le- 
gittimi . 
— S' egli non è ufurpatore ; fe difpone di 
tutto, perché tutto a lui è ftato fottomef- 
fo; è chiaro, che lo ftudio de’ fuoi pri- 
I Pos vi- 


vilegj, diventa la fcienza del noftro mot. 
do , o direm meglio de’ fini, per li quali 
è ftato creato. Per dar fine a noftri Trat- 
tenimenti fopra la natura potevamo noi 
fcegliere oggetto più nobile, o d’una mag- 
giore utilità ? I 

Ma dall’ altro canto lo ftudio dell’ uo- 
mo è uno ftudio immenfo. I foli fcon- 
certi del fuo cuore, empiono le intere Bi- 
blioteche . Egli è dunque neceffario , che 
ci prefcriviamo de’ limiti in una sì copio- 
fa materia. 

Quando i più celebri Scrittori ci hanno 
dato il ritratto dell’ Uomo , hanno pru- 
dentemente rivolte tutte le loro mire ai 
coftumi di lui; perfuafi, ‘che era meftieri 

cominciare dalla cura follecita di ritirarlo 
da’ fuoi errori per guidarlo alla Sapien- 
za(*). Ce l’ hannodipinto con tutti ifuoi vi- 
zj; e l hanno copiato, quale appunto é 
divenuto per forza della cupidigia ; con. 
ciò, a dir vero, gli hanno preftato unri- 
levante fervigio. E° neceflario moftrargli i 
fuoi difetti , affinchè ne arroflifca ; e far- 
gli conofcere la fua profonda miferia , af- 
finché defideri di liberarfene . Ma la feli- 
ce riufcita , ch’ ebbero cotefti valenti pit- 

tori 
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(* ) Sapientia prima eft 
Stultitia caruiffe . Horat. 


torì nel pennelleggiare , o rinfacciare all’ 
uomo le fue baflezze, e nel porre ad evi. 
denza gl inganni del fuo amor proprio , 
difpenfa noi dal rimaneggiare quelt’ argo- 
‘mento : più , e più volte è ftato meflo 
dagli fteft Pagani in tutto il fuo lume ; e 
non hann'eglino mancato d' infiftere gran- 
demente fulla miferia, e fu i difordini dell’ 
uomo . I 
Refta da fargli un altro bene : ed è 
appunto , di renderlo avveduto della fua 
vera grandezza . Si può, fenza gonfiarlo 
di fuperbia, additargli i fuoi legittimi van- 
taggi : e tant’ è lungi, che fia pericolofo 
il fargli vedere le prove della fua nobil- 
tà , che più tofto.di qua n' avviene , che 
acquifti fenza precetti, e fenza lezioni la 
cognizione de’ fuoi doveri ; © vi trovi if 
falutevole avvifo d’ iftruirfene. 
 Quefto a un dipreflo è il punto di vi 
fta, fotto il quale noi ci faremo quì a con- 
fiderare I° Uomo . Ci afterremo per eco- 
‘ nomia dal vedere , e cenfurare di nuovo i 
fuoi difordini . Separando l’opera del pec- 
«cato dall’ opera del Creatore , vedremo 
. T Uomo tale, quale è ufcito dalle mani 
| di Dio: o fe non intraprenderemo di mer. 
tere nel fuo ritratto tutto lo fplendore , e 
tutta la bellezza, di cui godeva ne’ gior- 
ni della fua innocenza , fperiamo almeno 
rivolgendo gli occhi dalla vifta de’ fuoi di- 
fetti di ridurlo a far da fe il paso tra 
i a 


la fua difformità prefente , e gli avanzi 
preziofi, che tuttavia conferva della pri- 
miera fua origine; e ad informarfi de’ mez- 
zi, che Dio gli ha preparati per riftabilir- 
lo nell’ ordine. I lineamenti fopra di lui. 
imprefli dalla Divina Sapienza, poffono ef- 
fere alterati; ma fono però indelebili , e 
la fua felicità confifte in fentirli, e cono- 
fcerli . 

L’ uomo non può ignorare, che gode - 
delle produzioni di tutta la natura , e che 
può glorificarne l Autore. . Trovafi collo- 
cato tra Dio, e le Creature. Tutto quel. 
lo, ch’ è fopra la Terra, ubbidifce all’uo- 
mo; ma l’uomo ubbidifce a Dio ; il qua 
le nel coftituirlo fignore , e governatore 
del tutto, efige da lui adorazione , e gra- 
| titudine . A quefta doppia qualità di go- 
vernatore , e d' adoratore riferirò , quanto 
dir poffiamo dell’ Uomo : e per mettervi 
qualch’ ordine , e conneffione, che ajuti a 
fiffare le idee . 

Cominceremo dall’ efaminare (*), che 
cofa fia l uomo in fe fteffo ; a che vera- 
mente fia chiamato ; in che fi ditingua ; 
e di quali opere fia capace . 

Dopo quefto dilettevole ftudio andre- 

mo 
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(*) Argomento de 15. primi Trattenimenti : L'uomo 
confideraro im fe fteflo . 


i 


Do 


mo feguitando' ( *. ) D Uomo nelle varie 
colleganze , che contrae co’ fuoi fimili , 
per vederlo concorrete con efli a far va- 
lere 1° eftenfione del fuo dominio . Confi- 
derato a quefta maniera , cioè in fe ftef. 
fo, ed in focietà, ci porgerà egualmente 
le prove del governo , e della fignoria , a 
cui Dio Y ha deftinato . Quefta è la fua 


‘ #ocazione . Ma riftrigneremo qui la fua 


gloria , s egli è chiamato a qualche cofa 
maggiore ? Lo vedremo dunque entrare in 
corrifpondenza , ed in focietà collo fteflo 
Dio . 

Quefto , o amico mio caro , diventa 
uno fpettacolo nuovo, e che intereffa mol- 
to più, che il precedente. Trattafi di noi 
fteffi , de’ noftri diritti, e delle noftre fpe- 
ranze. Ma quetti oggetti così idonei a muo- 
vere , e dilettare un buon animo , avran- 
no quì l’ avantaggio di non affliggerlo in 
cofa alcuna con l'incertezza delle difpute. 
Per tutto lafceremo da parte le litigiofe opi- 
nioni ; affine di ftarcene alla confidera- 
zione de’ vantaggi ficuri dell’ efperienza . 
Tal metodo è fopra ogni cofa neceffario 
in materia di religione . La rivelazione è 

un 
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i (* ) Argomento di tutto il rimanente dell’ Opera : 
ho a ° x . ) . ” 
L uomo in focietà col fuo fimile; eV Uomo in fo= 
cietà con Dio. 
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tin opera della liberiffima volontà di Dio, 
il quale poteva falvarci per vie differenti 
da quelle, che ha fcelte. Quell'è un or- 
dine di fatti, che per fe fteffa la ragion 
non difcopre , e che non imparerà fenza 
T ajuto d' una teftimonianza efteriore. 
Quantunque la fede fia in noi l' opera 
della grazia, quefta grazia ci determina 
a credere ragionevoliffilmamente , e con- 
forme alla natura dell’uomo, per via di 
motivi fenfibili, per teftimonianze fempre. 
fufficienti, per una immortale Legazione , 
che a noi fen viene dopo 17 fecoli, e 
che porta feco le prove popolari d’ una 
miflione divina . Dio è f Autore , ed il 
confumatore della noftra fede ; ma quan- 
do per noftra propria confolazione , e per 
confermar que’, che vacillano , vorremo 
confiderare , quanto fiano credibili i tefti- 
monj della verità, e quanto fia inefcufa- 
bile Pf Incredulità , che li ricufa , trovere- 
mo; che non già propriamente nella ra- 
gione ; ma nella focietà fono i monumen- 
ti; le teftimonianze, la legazione non in- 
terrotta , e le prove convincenti d’ una sì 
falutevole opera . Se dunque io potrò, co- 
me fpero, convincervi dalla realità degli 
atti, e de’ teftimonj, i quali produrrò , 
che ne avverrà allora de’ difcorft degli In- 
creduli ? E° meritano in foftanza d’ effere 
sì poco letrit” od afcoltati , come fe fof= 
iero fogni. Quando ci viene moftrato con 
mo- 


monumenti fuffiltenti , e con atteftazioni 
decifive, che Dio ha fatta una cofa, po- 
co c importa, che ci fia gente , la qua- 
le venga a dirci, che Dio non | ha dovu- 
ta fare. 
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L’ uomo confiderato in fe fteflo . 
nta e eee Te rete tte ta a rata ata e scs she 
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La deftinazione, ed il Fine dell’ Uomo fopra 
la Terra. 


T O Storico delle Opere di Dio non fi con- 
tenta già d’ iftruirci minutamente della 
Creazione di ciafcun elfere particolare , 

e non già per mezzo del moto , che non pub 

organizzar nulla: ma per una volontà, e ordi- 

nazione efprelfa dell’ Onnipotente , la quale fo- 
la può dare ad ogni effere la fua propria ftrut- 
tura, e mettere armonia nel tutto. Egli c' Infe- 
gna tofto ufo , che convien fare di tutta la 
natura : egli ci difpone a conformare i noftri 
ftudj ,j e le noftre azioni alle mire della Prov. 
videnza, moftrandoci lo fcopo univerfale ch’ el- 
Tom. IX. A la 


2 LA DestINAZzIONE DELL Uomo, 
la s' ha propofto nella fabbrica, e di&tribuzione, 
del noftro foggiorno , o fia del Globo, che abi- 
tiamo : Tutta la di lui ftoria è diretta ad in- 
ftruirci del doppio difegno di Dio fopra dell’ Uo- 
mo , ch'è di efercitarlo con la fatica, e di per- 
fezionarlo con la Religione. 

Dopo la creazione delle Sfere celeti , e della. 
moftra Terra; dopo la creazione della Luce , e 
la feparazione dell’ Acque dell’ Oceano da quel. 
le, che fi fono volatilizzate da lontano intorno 


della terra 3 dopo la creazione delle piante , e 


degli animali d’ogni fpezie, il mondo fi ritrova 
così magnificamente adorno , che lo potremmo 
| credere compiuto > e perfetto . Ma infatti non 
è così, molto manca alla fua perfezione ; per- 
chè l’ abitatore, che dee prendere poffefflo di 
tal foggiorno , non vi è peranche introdotto. 
Quanto il globo terreftre ràcchiude di ricchez- 
ze , finora fe ne fta incognito affatto , ed inu- 
tile nel fuo feno. Lo fteffo dicafi di un’ infini- 
tà di eccellenti produzioni, cui gli animali non 
poffono afpirare., o verfo le quali dimoftrano 
una totale indifferenza . Non folamente tutto 
quefto bell’ apparato è fuperfluo per mancanza 
di un abitatore, che lo conofca, e ché ne vo- 
glia far ufo s ma tutta la natura riman priva 
di fenfo, di cognizione, di gratitudine. Gli 
animali , che foli pajono effere capaci di qual- 


che difcernimento, van trafcegliendo il loro ci- , 


bo, fenza conofcere la mano , che glielo diftri- 
buifce : e 1’ autore di tanti benefzj non viene 
lodato, nè ringraziato. Il mondo è in uno fta- 
to d’ imperfezione; perchè non fi trova in efflo 
nè governo per metterne in opera le varie par» 
tis vé religione per glorificarne il Creatore. 
Facciamo l'Uomo ad immagine, ed a fimiglian- 
za mnofira ( Gen.1. 26. ) , diffe allora il Signo- 


n 
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TRWDCENTMENTO LO i 
ie; ed abbian gli uomini dominio fopra î pefci 
del mare, fovra gli uccelli dell’ aria, fopra tut- 
ta la terra , e fopra tutto ciò, che în effa fi 
«muove : Finalmente la terra ha un padrone : e 
quelli è | immagine del fovrano Iddio $ poichè 
“tiene quaggiù le fue veci... 

Quetta verità; della quale proccureréemo di 
 fviluppare l’ ampiezza , e gli effetti; fi è con. 
fervata nello ftefo Paganefimo. L’ autore delle 
metamorfofi ; dopo aver dedotta la narrazion 
| della creazione del mondo fino a quella delle 
| piante; e degli animali; confelfa; che facea di 
| meftieri alla natura un abitatore capace di più 
‘alti fentimenti; e d’ una più pfofonda intelli- 
genza : In fomma che vi mancava un fpoffeffo= 
re, un padrone. (a) Di 

in confotmità del titolo confervatoci dalla 
Scrittura, noi ci troviamo realmente, e per ef. 
perienza in poffefo di tutto. Ml cielo ne appre- 
fta fervigio co’ fuoi luminari ; e tutta la tetra 
è a noftro ufo. Se la Filofofia vuol contraftare 
i noftri diritti, noi la lafceremo contender 
fola . d 
. Non folamente volle Dio far l’ uomo poffef- 
ore, e governatore di quanto è fopra la terra;' 
ma il fuo difegno principale fi fa di renderne- 
lo adoratote ;. di farlo un éffere capace di co- 
nofcere , ed onorare il fuo Benéfattore. Tutto è 
voftro, difs° egli ad Adamo: ( Gen. ir. 16. 17. ) 
Vedete tutti gli alberi del giardino, dove vi bo 
collocati : mangiar ne potete il frutto ; folamen- 
te vi afferrete dal toccare il frutto della tal 


pianta . | 
ie Que- 


(a) Santtius hoc animal, mentifgue capacius alta 
Decerat adbue , & quod dominari în xatera poffes: 
Natus homo ef. ©» “Qvid. Metam. si 


LI 


4 = La Desriwazione DELL’ Uomò 

Quetta riferva , di cui ha fatti tanti lamenti 
> . e Q * . 9 
 Incredulità, anzichè impoverire l’ uomo , è, 


a dire puntualmente il vero , la fua principal. 


gloria. Senza dubbio , egli è onorevoliffimo per 
lui il vederfi conftituito padrone di tutto ciò, 
ch’ è privo di vita , e di tutto ciò , che refpi- 
a. Tutti gli animali fono già comparfi alla 
{ua prefenza : egli ne ha divitatamente efami. 
nate le inclinazioni, le maniere, e l’induftria. 
Il novello foprantendente ha dato a tutti un no- 
me proprio, ch'è l’ efpreflione giufta del carat. 


tere, e delle operazioni di ciafcheduno: e men- | 


tre egli vede tutte le fpezie viventi limitate ad 
alcune produzioni della terra per alimentarlo , 
e ad una fola forma di fatica per efercitarfi , 
fi fente provveduto di un'intelligenza, che giu- 
dica di tutto 3 che mette tutto a fuo ufo; e 
che, al pari del fuo dominio , abbraccia ?’ uni. 


verfalità della terra abitabile . Quetti privilegi. 
fono grandi, € piacevoli per luis ma eccone. 


un altro , il quale mette ancor maggiore diftan. 
za tra luomo ; e gli animali. Il difcerni- 
mento di quefti li difpone per iftinto a nutrir. 
fi, ed a fchifar l'uomo con ribrezzo, o a fer- 
virlo con zelo. Se il lor timore può alcuna vol. 
ta convertirfi in rabbia contro di lui , ciò av- 
viene, perch’ eglino fono fchiavi, 1 quali fen- 
tono la loro forza , e fono trafportati dalla paf- 
fione 3 ma la prudenza del padrone faprà ben 
moderare i loro furiofi movimenti , o prevenirt- 
li. Tutto il proceder loro per altro è riffretto 
al prefente : I’ avvenire non appartien ‘loro 3 e 
l’ unico oggetto , che li occupa , è il corpo . 
Niuno d’effi conofce la loro origine , nè il loro 
benefattore. Non danno teftimonianza di grati- 
tudine ;j non appar ombra in effi di religione L’Uo- 
mo folo è ftato innalzato a conofcere , raangue, 
ARE, 


TRATTENIMENTO |. pa 
gli, a cui è debitore di tutto; e ad effere chia, 
ramente avvertito che ha l'obbligo di moftrarte- 
ne grato. Non faremo apparentemente confifte- 
‘re la fua gloria nella irretigione , o in una ftu- 
pidità brutale. Confefliamo l’avvantaggio , che 
gli è proprio ,' d° effer conftituito ufufruttuario 
della terra ; ma infinitamente maggior onore è 
per lui , di poter piacere al fuo benefattore , e 
d’adorare la mano, che lo colma di beni . Per 
quello , che Dio ha ftabilito fuo vicegerente (o- 

ra la terra, non v' ha cofa di mezzo tra il 
ribellari al fuo fattore con P independenza , 
ovvero il riconofcerlo per fovranno con l’ o- 
maggio . 

L'Efer fupremo non avea bifogno né de' frut- 
ti d’ un certo albero j; nè dei fentimenti dell’ 
Uomo ; ma l’ uomo avea bifogno di fare una 
profeflione efpreffa della fua gratitudine , e de° 
fuol rifpetti. L° unica eccezione dunque , che 
Dio mife alla potenza dell’uomo, era infieme in- 
fieme., ed il memoriale della fua fubordinazio- 
ne, e l'atto pubblico della fua pietà. 

Si può anche dire , che fe la giuftizia è fen- 
fibile in una tale riferva j non men però vi fi 
lafcia fcorgere l’ indulgenza . Era infinitamente 
più vantaggiofo all’ uomo. il venir fottopofto ad 
una tale confefltone della fovranità del fuo Crea, 


tor, che Il andarne efente . Con una efenzione 


di queta fatta , egli rientrava. nella condizioni 
de’ più vili animali; e correva il rifchio , alla 
vifta delle fue ricchezze , e delle fue prerogati. 


ve, di diventar per Forgoglio. inferiore ad efli. , 


Ma la protetta della fua fubordinazione , sì at- 

ta ad avvifazlo del proprio dovere , e a conte. 

nervelo, non potea. in verità venir limitata ad 

un atto men penofo, nè ad apparato di religio. 

ne più facile , Declinare , e fcoltarfi rifpettola. 
; A, 3 Mens 


a 
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mente dalla pianta interdetta all’ uomo era un 


confeffare, mercè la privazione d'una cofa fo- | 


la, che tutto il rimanente era fuo 3 che godeva 


«di tutto 3 benchè non aveffe natural ‘diritto a 


niente : era in fomma un pubblicare, ch° egli 
avea un padrone , fenza ceffar & effere anch’ 
egli padrone. Dio aggiunfe a una religione sì 


giufta , € sì poco grave per premio l’ immorta. | 


lità. Ma avverti l’uomo, che nel momento, in 


cui negherebbe coteftoomaggio , avvenir gli dovea | 


di perdere i fuol maggiori vantaggi; e reftare, 


come gli altri animali , in preda , e balia de” 


® 


| 


generali movimenti , co’ quali Dio cambia , e | 


rinova la natura. 


Dimandiamo ai Filofofi, qual fia la deftina- 


zion della verra , e dell'Uomo: e’ ci rifpondono 
con dubbj, e contradizioni, Apriamo foltanto 


il libro della Genefi: eccoci palefemente dichia- 


rato, che quant è fopra la terra, è ftato pofto 
per l’uomo; e ch' egli n'è il poffefore, nato a 
pura, e mera condizione, che pubblichi con una 
femplice riferva, aver egli ricevuto tutto dalla 
mano di Dio , Tale fi è la magnifica filofofia 
delle prime pagine della Scrittura : ella mette 
nella gratitudine il primo feme della Religione. 
Ma fe quefta pubblica confeffione del fovra- 
no deminio è il primo culto, ch' è ftato richie- 
fto all’Uomo, l’idea n° ha dovuto fare fovra il 
fuo fpirito una molto forte impreMone . Quelta 
teftimonianza di religione avrebbe dovuto. paf- 
fare da Adamo nelle Nazioni da lui difcefe:s e 
noi dovremmo’ trovarne l’ orme per tutto. 
Quefta obbiezione è giudiziofifima. Lafciamo 
dunque 1 iftoria del Popolo di Dio, e conful- 
tiamo intorno a ciò le idee, che ne hanno avu- 
re tutte le Nazioni. In ogni tempo, ed In ogni 


luogo ha riconofciuta l uomo, anche ingannan. 
aj | ““A00 


I TRATTENIMENTO I 1% 
dofi circa l’ oggetto delle fue.adorazioni sita (ua 
dipendenza ;, e il dominio della divina natura , 
con qualche aftinenza volontaria , con la pub- 
blica offerta di alcuni frutti-, o di alcune pro- 
duzioni della terra, che fl riponevano a parte 
con apparato s e con determinata ‘cerimonia . 
Tale omaggio pretato' alla fovranità diun Effere, 
‘ a cui tutto per vera proprietà appartiene, eche 
fupplice tuttodì a’ bifogni delle {ue creature con 
un rinovamento perpetuo, è ftato l’ iftefflo per 
tutto 3 e fempre fi è efprelfo con una pubblica 
confecrazione, benchè con qualche varietà nell’ 
- efpreffione. Talora s° è a cid adempito, con ab- 
bandonar per rifpetto le primizie delle campa- 
gue, e le prime fpoglie degli alberi di nuovo 
piantati. Talora confumando col fuoco , o in 
tutto, o in parte, la più graffa porzion del 
gregge; ovvero ponendo fopra una tavola, pub- 
blicamente difpofta, del pane, del vino, dell’ o- 
lio, del fale , ed altri elementi della vita , per 
lafciarne l’ ufo a’ poveri, od a° miniftri della 
Religione : e quantunque alla pubblica preghie- 
ra veniffe dietro ordinariamente un pranzo co-. 
mune in fegno di fraternità; v° era però fempre 
una porzione diftinta, dalla quale s° aftenevano 
| i commenfali. Con tale azione abbaftanza ef- 
 prefliva riconofcevano , e ringraziavano | au- 
tor della vita, l’ autore degli alimenti , e di 
tutti 1 beni. In una parola l’efprefion della Re- 
ligione di tutti i fecoli è ftata fin dal princi. 
pio ; ed è ancora una profeflione di gratitudi. 
ne (a). Quefto pubblico omaggio , ufato infino 
419 i A 4° dai 
(4) Evyapisia . Eucariftia ,. rendimento di grazie. 
La noftra è molto più , che mera confeffione di non 
avere diritto a niuna cofa. Ella è un’ azione , la quale 
dimoftra, che non abbiamo la vita ; fe non in lui; ch' 
è ftato fatto vittima per noi. 


\ 
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dai primi tempi, e tenuto per nobile , e ragio- 
mevole da tutti i cuori retti, trafmeffo finalmen- 
re dalla prima fonte a tutti i popoli i più tra- | 
viati, € più ingannati, è appuntino quello , che 
richiefe Iddio Signore al primo uomo. Sì i Pa. 
gani, come gli Ebrei con quetto primo fondo 
d’idee univerfali ci additano la forgente comu- 
ne , dond’ elleno fono provenute , ed atteftano 
congiuntamente la verità di cotefto primo cul 
to, ch’ è la bafe della Rivelazione. 


TRATTENIMENTO IL 


La Sionoria, ed il Governo dell 
ù Uomo » 


{E noi cominciaffimo dall’ opera della Salute, 
x} e dalle fperanze, alle quali è chiamato l’uo- 
mo, tutto ciò, ch’ egli poffiede fopra la Terra 
potrebbe parere sì inferiore a ciò, che foffe 
proceduto 5 coficchè lo ftudio diverrebbene fred- 
do, e leggiero . Riferviam dunque per ultima 
noftra fatica l’ onore , che Dio fa all’ uomo, 
di gradire le adorazioni , e la di lui gratitudi- 
ne: e cominciamo dalla minore delle qualità 
fue; cioè da quella della fua padronanza, € del 
fuo dominio. - 
Il carattere proprio della Scrittura fi è di pre» 
fentare con femplicità, e fenza apparato le ve- 
rità più fublimi , e più feconde ; perchè non - 
appartiene, che a colui il quale è il’ Autore de’ 
noftri beni, il parlarne tranquillamente , e fen- 
za ammirazione. La prima lezione, ch’ ella ci 
dà intorno alla fuperiorità concefsa all’ Uomo fi 
trova nell’ ordine ftefso, con cui Dio ha fatte 
le fue Opere. e 
Egli prepara un alloggio. Vi fofpende tuttii 
| Un 


TRATTENIMENTO Îl. 
luminari, onde avrà bifogno l’abitarore: vi di. 
ftribuifce varj generi di bellezze , e di cotmodi. 
tà: vi afsegna ad un gran numero di dometti. 
ci i loro pofti e le loro funzioni . Finifce ton 
‘introdurvi l Uomo. Quelta difpofizione, e que- 
£ ordine non fono equivoci ; ed il ripofo del 
Signore, o fia la cefsazione da ogni altra ope- 
ra dopo d’aver mefsafopra la terra una creatura 
intelligente , ci rapprefenta abbaftanza , che a 
dei rifervata era l’ eredità , o il poffeffo di tut- 
te le cofe. 

Ma la Scrittura non ha lafciata una così im- 
portante verità all’incertezza de’ noftri razio- 
zinj. Non vuole, che l’uomo ftenda una man 
timida fulle ricchezze, ond’ è pieno il fuo fog- 
giorno ; ma che fe ne valga con la franchezza 
d'un padrone, che conofce la fua Signoria, e i 
fuoi diritti. Ella c'° informa chiaramente delle 
intenzioni del Creatore, con dirci, che Dio ha 
fatto l'Uomo ad immagine fua; poichè deftina- 
valo a comandare, a governare, a mettere tut- 
to in ordine fopra la terra. | 
.. Quant’ hanno accumulato 1 Filofofi, di ricer- 
che , di definizioni , e di ragionamenti fopra 
l Uomo , molto è lontano dalla profondità di 
quefte poche parole: Dio ba fatto ! Uomo a fua 
Somiglianza. Quetta è piuttofto una breve fen- 
tenza, che un difcorfo , diretta a farne conce 
pire quello , che più c’ importa di non ignora- 
re. E una parola, e una brieve fentenza ; ma 
il tutto è racchiufo in effa. © 

La maniera, onde Iddio efeguì le fue mire 
in quelt'ultima dell’Opere fue , finifce di fcoprir- 
ne l' eccellenza , e di moftrarne la prima defti- 
nazione . Dio non traffle P uomo dal nulla con 
una parola, come il refto degli animali : ma 
impiegò una maffa di terra , per coftruune gli 
Of 
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organi del fuo corpo. Ne formò. una bella fta- 
tua, € lafciolla per qualche tempo fenza vita, 
fenza intelligenza, e inutile a tutto. Quefta non 
è già l'immagine di Dio : quelto non è già il 


governatore, che deftina alla terra. Sin quì l’a- 


riete, che falta per l'erba, ed .il cervo , che fi 
slancia nella pianura, fono da più, che cotefta 
immobil maffa . Quand’ anche. aveffe come gli 
animali, la refpirazione, e la vita, farebbe tut. 
tavia loro inferiore. Quafi tutti la fupererebbo- 
no nel corfo. Nuda, e fenz° armi , come potrà 
ella difenderfi dagli artigli dell’ Aquila , dal 
dente del Lione, e dalla probofcide dell’ Ele- 
fante ? | | 

Ma ecco il tutto fi cambia nel punto , che 
Dio anima cotefa Statua, e che le impartifce 
il dono della ragione. Ciò, ch'io vedo in tutti 
gli animali, è un principio d’ induftria aggiun- 
to al corpo; ma limitato ai foli bifogni parti. 
colari di quefto corpo ; e riftretto nell’ efercizio 
uniforme di alcuni organi, fenza fperanza di 
cambiamento , o di perfezione. Non è così dell’ 
Uomo; egli ha poc° anzi ricevuta la ragione ; 
per mezzo di lei è proveduto d° ogni cola: per 
lei non conofce altra fuperiorità , fe non quella 
del fuo Creatore ; e n° efercita ‘una vera fopra 
l’ elteriore , e fopra l’ interiore della terra, la 
quale invita lui folo ad efaminare, e ad appro- 
vare ogni cofa. S'egli fi ritolga , ecco perdute 
tutte le ricchezze della terra, | 

Quando fi dice di un Re , che tutto è fotto- 
melo al fuo governo da un’ effremità all’ altra 
de’ fuoi Stati , non fi vuol già dire , che'1 po- 
poli da lui dipendono per prendere il lor cibo , 


nè le forefte per crefcere , nè gli animali per 


moltiplicarfi. Col dire ; che tutto gli è fotto- 
melo, s' intende, ch° egli può far ufo di tut- 
{O 


sE 
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to, € mettervi qualch’' ordine . Così appunto è 
1 Uomo il Re della natura : è fua fortuna, che 


‘fenza agitazione, e fenza precauzione dal’ can. 


to fuo , trovino 1 pefci il loro alimento lungo 
le cofte ;, ed i lidi; e tutti gli animali nella 
Campagna. Se non foffe libero da tali brighe, 
verrebbene gravemente oppreflo, Sono ftati prov- 
viti tutti di fenfi, di attitudine, e di deftrez- 
za per governar fe ftefli. Regolari, ed invaria- 
bili generazioni di efli moltiplican tutto dì le 
diverfe produzioni della terra, L' Uomo trova 
quefte ricchezze rinovate di continuo, fenza ch° 
egli s° ingerilca . Ma regola bensì l’ ufo : fta 


«in elezion fua di metterle in opera , o di por- 


le in riferbo. Egli va a portare la guerra ne” 


‘ nafcondigli degli animali malefici , e li ftermi- 


na, o li affrena, Egli diminuifce la quantità di 
quelli ; che diverrebbono nocivi : aumenta, e 


 nutrifce a rorme le fpezie, delle quali ha bifo- 


gno : prova tutto , e ne diverfifica l'utilità col 


mettervi una nuova forma. Nulla fi fottrae dal 


iuo dominio, e dalla fua Signoria. 

Egli è; che ha lafciate gire liberaménte quel- 
le capre, le quali vediamo arrampicarfi ful pen- 
dio de’ monti; cercare per la giornata -alcuni 
fili d'erba fin fulla fommità delle rupi, e ritor- 
nare la fera all’ ovile ad un cenno ; ch° egli 
dà loro. Non è forfe egli, ch’ ha fcelto il cane 
per fuo vicario, e cuftode in guardia delle pe- 


. core, le quali difpergonfi per la pianura è? La 


voce dell'Uomo è quella , che regola la marcia 
di numerofi beftiami : afcoltano lui che co- 
manda da per tutto. Le ftrade, le ripe de fiu- 
mi, 1 porti, e le Città rifuonano dallo fitrepito 
delle beftie da fomma, che fatican fotto dilui, 
e per lui. Dalla cima delle montagne fin al fon 
go delle vifcere della terra , tutto è pieno di ria» 
chi 
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ch, materiali, che afpettano il folo fuo cenno , 
e:che. refteranno in un ozio eterno , fe la di 
lui inano non’ li mette in azione. Ogni fatta 
d’ uccelli, e d’ animali quadrupedi vengono a 
— truppe, a fchierarfi attorno di lui, come parti- 
te di fchiavi, pronti fempre a migliorare il fuo 
capitale, od a curvare le loro fpalle fotto 1 fuoi 
pefi. Se avviene, che una forza fuperiore la 
vinca fopra.i-fuoi defiderj, e fopra le fue precau- 
zioni 5 per efempio , fe un efercito di mofche è 
più forte talora di-lui, cib.fiegue appunto, per- 
ch' egli ha fopra di fe un Signore, di cui dee 
rammentarfi. 

L'Uomo è dunque. nato per governare. Que. 
gli, che porta lo fcettro; e quegli, che maneg- 
gia la verga paftorale , fono egualmente veri 
governatori. Prendiamo un Uomo , che s° e- 
ftimi l’ultimo di tutti : prendiamo colui, che 
ha facrificata la fua libertà, e che temendo d° 
effere lafciato in balia del fuo proprio governo. 
s° è abbandonato all’ altrui : direm forfe per 
quelto, ch’ egli abbia rinunziato alla fua quali. 
tà di Signore, o di governatore ? Quand' anche 
mon aveffe, fuorchè il governo d° una porta, la 
fopraintendenza d’ una cucina, la cura de’ pan- 
ni lini , o de’ legumi; eferciterebbe nulladime- 
no la fua previdenza , la fua attenzione ; ufe- 
rebbe Ia fua deftrezza; governerebbe in fomma, 
e farebbe utile, e ffimabile ; perch’ egli è Uo- 
mo. Ma dacchè ceffa di governare , degenera : 
la ragione , e la virtù diventano fterili in lui : 
rientra allora nel primo ftato dell’ Uomo : non 
è più, che una maffa di limo, oduna bella fta. 
tua, cd un idolo vano. 

Quefte idee sì onorevoli per l’ Uomo, deriva- 
no naturalifimamente per una parte dalle due 
parole, con le quali c’ informa la Scrittura del, 

la 
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ta noftra preminenza , e della noftra fomiglian= 
za col Sovrano Signore di tutte le cofe ; e per 
’ altra, evidentemente fon elleno conformi all’ 
efperienza, la quale fottomette al folo Uomo i 
pefci, gli uccelli, gli animali terreftri , e tutte 
in genere le produzioni della natura. Ma non 
bafta il guardare d’ una prima occhiata cotette 
verità ; conviene per mezzo d’' una particola- 
re attenzione difcendere ai varj efercizj del do- 
minio dell’ Uomo, imparando a conofcere i no- 
ftri diritti, e a farli maggiormente valere. 

lo mi trovo quì fermato da uno fcrupolo fi- 
lofofico, che importa di fciorre. Se l’ Uomo è 
mediatore, pofto tra Dio, e la materia: s' egli 
dee rendere a Dio la gloria , che non gli pof- 
fon rendere altri Efferi infenfaci; fe rafomiglia 
a Dio per la fua intelligenza , e per lo fuo do- 
ininio , mentre per lo fuo corpo è fimile alle 
creature inferiori, non efigerebbe l'ordine, che 
cominciaffimo dal'trattare della natura fpiritua- 
le, e della natura corporea in generale, per far 
‘ comprender meglio collo fviluppamento di que- 
fte due cofe, che cofa fia l'Uomo , il quale le 
riunifce infieme? 

E° vero , che 1 filofofi procedono con molto 
ordine ne’ titoli delle materie , che trattano . 
Un Libro, per efempio , tratterà della foftanza, 
che penfa : un altro c° infegnerà , che cofa fia 
effenzialmente il corpo: un altro ci dirà , dove 
confifta l’ unione del penfiero, e della materia. 
Oh quanto è facile infilzare delle promefe! Ma 
qual è di grazia l’ efecuzione di quefti grandi 
apparati ? Qual lume, e qual profitto ce n'è ri- 
dondato ? L° eftenfione , iu cui fece il Cartefio 
tanto fchiamazzo, confonde il corpo con l’ eften- 
fione penetrabile, e con l’ eftenfione folida. Ma 
‘quanto divario paffa tra l’ una, e l’altra i nia 
babil- 
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babilmente lo fteffo ; ch’ è tra un corpo , ed.if 
nulla. Il Mallebranche all’ oppofto trovava una 


perfetta chiarezza nella fua efftenfione intelligi- 
bile: altri la trovano ténebrofa affatto . Prima 
del Cartefio; o del Mallebranche fi fapea benif- 
fimo , che i penfieri dell'anima erano feguiti 
dalle azioni del corpo; e che le impreflioni cor- 
poree erano a vicenda accompagnate da alcuni 
penfieri dell'anima. Il Cartefio, e il Mallebran- 
che pretefero, che non s' intendetfe la materia, 
e che il punto effenziale foffe di ticonofcere , 
che quefta corrifpondenza del corpo; e dell'anima 
iufliftea in virtù d’ un ordine del Creatore me- 
diante. una Legge ftabilita fin da principio. 
Quefta Legge è una parola , che non dicevafi 
prima di loro . Ma chi e, che ignoraffe , che 
il penfiero della mente, e I’ azioni. del Corpo 
reciprocamente ‘fono accompagnati per difpofi- 
zione e volere divino ? E che cofa finalmente di 
più ci ha infegnato una tal Legge, falvochè 
una nuova voce? Dopo tanti preliminari, etan- 
te contefe intorno a tutti cotefti dubbj, chi fi- 


nalmente ci additerà , che cofa fia un Corpo, 


che coia fia un cerebro, che cofa una ftilla di 
fangue ? Nè più nè meno corte rimangono le 
noftre vifte. 


Non è già dei lumi ; che pofiamo attignere. 


nella Religione, e nell’ efperienza , lo fteffo , 
che di quelli, 1 quali la filofofia ci promette , 
fenza attenerci la parola. La Scrittura , è ve- 
70; non definifce metodicamente un corpo ; ed 
uno fpirito col genete ; e colla differenza : la 
cofa non .era per avventura neceffaria. Mac'in- 
fegna bensì ful bel principio , che I’ Uomo è 1° 
immagine di Dio; perche dee, come Dio, eler- 


citare un Dominio univerfale: ed il fuo gover-. 


no fi eftende a tutto quello, ch’ è fopra la ter. 
va. 


» 
» 


TRATTENIMENTO Il ts 

ta. Qual cofa più chiara , qual più magnifica Ì 
A qu età prima verità ella n° aggiugne tolto un° 
‘, che non è dii meno importante , € 
pa petfeziona la prima 5 cioè 3 che l Uomo 
poffederà tutto, a condizione d’ onorar pubbli. 
camente chi tutto «gli ha dato. Dove trovere- 
mo una dottrina più intereffante, più corta, e più 
intelligibile di quelta è Niuno vi ha, che non 
intenda , che cofa fia un dominio , e che non 
fenta ia giuftizia della gratitudine . E’ vero, che 
fe voi proporrete la cota a’ filofofi , eglino po- 
tranno dividerfi , e dubitare circa la realità del 
poffeffo ; è circa la neceflità dell’ omaggio; ov- 
vero imbrogliare il tutto con ragioni più ofcu- 
re della fteffa cofa . Gli uni vi diranno: quefto 
dominio è una ufurpazione. L'Uomo è un ani- 
male fenza privilegio, e non dee falire nè pur 
d'un grado fopra del bue , e dell’anitrino . Gli 
altri diranno: ‘voi avete torto 4 in non “i cono- 
fcere i diritti dell’ Uomo: noi li ricuperiamo in 
virtù dell’ eccellenza della foffanza penfante, e 
delle idee, che abbiamo della divina Sapienza . 
E vale a dire, ch° eglino ftaranno per adoprare 
la metafifica , e vorran valerfi di penfieri mol- 
to foggetti a contefa; per fare intendere una 
cofa fempliciffima , e che l’ efperienza fa fuffi- 
cientemente conofcere a tutti. | 

‘Gerca la Filofofia, fe conveniffe a Dio l'af- 
foggettare Adamo ad un omaggio ;3 e l’ordina- 
re, che il medefimo Adamo ricufando tal fog- 
gezione diveniffe con tutti i fuoi pofteri mor- 
tale. Non è già lieve impegno par di com- 
binare-i decreti di Dio; e pure i Filofofi ardi- 
fcevno di afumerfelo ; quafichè aveffero miffio- 
ne, o deputazione per rendercene avvertiti. La 
Scrittura, e l’ efperienza non ce ne dicon tan- 
to; ma quello, che ci dicono , può ben appa. 

gar» 
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garci. Elleno &i preftano vicendevolmente chia» 


rezza, e lume: da una parte la Scrittura cin- 
fegna, che il primo culto richieto dall’ Uomo; 


è ftato la protetazione della fua gratitudine, 


per una confeffione efterna d’aver ricevuto da. 
Dio ogni cofa 3 e che l'aver negato il primo 
Uomo ubbidienza , gli ha tirato addoffo il ga. 
ftigo affoggettandolo colla pofterità alla. morte 


Da un'altra parte ritroviamo nell’ efperienza di 
tutti i fecoli, che tutte le nazioni hanno cono- 


iciuta la necefità di mettere alcuni prodotti del- 
la terra, in riferva per onorare il dominio del- 
la Natura divina, da cui li riceviamo. La co- 
mune neceflità di morire da noi fi fperimenta 
nè più nè meno, come una pena terribile , alla 
quale fiamo tutti condannati. La Scrittura , e 
l’efperienza ci guidano dunque alle medefime 
verità : e quantunque non ci facciano fapere 
tutto quello , che a noi piace di dimandare, 
quello , ch’elleno ci propongono, è certo , e d' 
una utile iftruzione. Laddove non è da far ca- 
pitale alcuno delle rifpofte della Filofofia , la 
quale perchè dovrem feguire, fe ci può far tra- 
viare ? Ella vuol andare più in là , di quel che 
fia poMfibile penetrare; e ben fi fa , che l'Uo. 
mo dee regolare le fue ricerche colle proprie 
forze. Ora in tutto, e per tutto trovato abbia- 
mo fin ora, che la noftra vifta è perfpicace, 
e diftinta abbaftanza per non confondere una. 
cofa con un’ altra , e per conofcerne a poco a 
poco il vero merito , l’ufo , e le proprietà ; ma 
che ci manca un'idea chiara della natura fteffa, 
degli Enti. Guardiamoci dal gittarci qui in un 
abiffo di difpute intorno alla natura di Dio, in- 
torno all’ordine de’ fuoi Decreti, intorno all’ ef- 
fenza dell'Anima, intorno a quella del corpo, 
ed alla loro unione. Contentiamoci di AREE 
i | pof- 


| 


| 
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poffibile di fapere fenza controverfia , € con 
frutto. 

«Noi conofciamo l’efitenza di Dio con quefto 
‘argomento , il quale è breve infieme , ed appa- 
ga, non meno, che la dimoftrazione, la qualet 
Geometri danno dell’ egualità de’ tre angoli di 
un triangolo a due retti. Eccolo quì. 

Da tutta l’eternità qualch’effere efifte ; altri- 
mente il nulla avrebbe generati gli Efferi, che 
vediamo: il che non può ftare , perchè il nulla 
non produce niente . Ora quel , che fempre è 
ftato, o è una Intelligenza onnipotente, la qua. 
le ha creato, e diftribuito il mondo , quando, 
e come ella ha voluto; o è il mondo fteffo, che 
nelle parti grandi, e nelle picciole s'è prodot- 
to, e diltribuito da fe, fenza fapienza, e fenza 
difegno. Ma il mondo non ha potuto farfì, e 
ordinarfit da fe, nè ftabilire un ordine certo, € 
generazioni coftanti, fenza.intelligenza , e fen- 
za difégno. Dunque una Sapienza eterna ha fat- 
to tutto quello, che vediamo, quando, e come 
ella ha voluto. So, che tutti non la difcorron 
così. Ma fenza raziocinio alcuno fentiamo tutti 
I’ impreffione inevitabile d'una Potenza, che ci 
domina fovranamente 3 e d’ una intelligenza, 
che mette in accordo tutto quello , che ci fta 
d° intorno. I 3 i 
: Dopo l’efiftenza di Dio poffiamo fiudiare la 
fua fapienza, ed i fuoi benefizj. Ma quanto al. 
la fua natura , ell’è inacceMbile alla noftra ra- 
gione. 

_ Not concfciamo l’anima noftra, i noftri de- 
fideri , 1 noftri piaceri, ed i noftri penfieri; per- 
chè niuna cofa ci è più intimamente prefente; 
nè è altro, che noi fteffi. Conofciamo noftro 
‘corpo ;3 perchè ad effo ci atteniamo il ftretta- 
«mente. Ma per faper pol ciocchè fia la divina 
Tom. IX. B patu- 
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fiatura , ciocchè fia il penfiero, la vita, lo fpa» 
zio penetrabile, l’etenfione folida , quel vinco- 
lo finalmente , con cui fon uniti tra loro un 
corpo; ed una-intelligenza , afflumèremmo una 
fatica inutile, e ci daremmo un vano tormen- 
to. I Filofofi non ceffano di fpignerci a tali ri- 
cerchej ma è troppo vifibile, che dobbiamo atten- 
dere a tutt’ altro. Imperocchè è una manifefta, 
e punibile oftinazione il tener perpetuamente 
fili gli occhi fopra ciò, che Dio tiene coperto 
d’ un impenetrabile velo: niuna cofa al contra. 
rio è più prudente , nè meglio ricompenfata,; 
che il metodo di gir dietro a quel lume, che 
Dio ci moftra ; e di ftendere, quanto lungi È 
poffibile , il difcernimento, con cui Dio permet- 
te; che diftinguiamo una cofa da un’ altra, e 
che impariamo a perfezionare l’ufo . Niente di 
più ci abbifogna ; e ficcome conofciamo bafte- 
«‘volmente l’acqua, quando fappiamo diftinguerla 
da un altro elemento; farla bollire , farla gela- 
re; raddolcitla , evaporarla , addenfarla, farla 
{correre ; farla zampillare , e faltare in quella 
quantità, che più vogliamo , fenza poter dire, 
che cofa poi fia queft’acqua ; così diportiamoci 
in tutto quello , ch'è poflibile, ed utile a faper- 
fi di Dio, dell'anima umana , del noftro cor- 
po, della noftra vocazione, e de’ difegni di Dio 
fopra di noi. Effendo manifeftamente la noftra 
condizione; non ignofar tutto, e nè men faper 
tutto : zeque nil, neque omnia, in luogo di vol- 
gere 1 paffi, e le nottre ricerche verfo la natuta 
degli efferi , cioè verfo la parte tenebrofa , di 
cui fi compiacciono i Filofofi , non è forfe di 
maggior prudenza l’atreftarci in quella parte, 
donde ci viene il lume ? Ora nè più luminofe, 
idee , nè più atte a follevar l’anima , nè che 
coftino minore sforzo trov@remo noi ; di quel. 


=. 
n 
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je; che fi prefentano unitamente nella tivela. 
zione, e nella natura fopra il dominio dell’ uo- 


mo: Quando poi farà tempo di paffate dal fuo 
dominio all’ efpettazione d’uno ftato più felice; 


troverèmo di più, che la religione, e le pubbli- 
che tefimonianze diffipatio affatto pet mezzo di 
lumi cettiffimi tutti que’ dubbj ; che la ragione 
cerca di moltiplicare; 
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TRATTENIMENTÒO II 


La Signoria dell'Uomo provata dalle proporzioni, 
e dall’ eccellenza del corpo umano. i 


L difegno di Dio fopra dell’ Uomo , è , ficcoe 
I me poc anzi vedemmo, di farlo fuo rappre- 
fentante fopra la Terra; il perchè all’efecuzio- 
ne di un tal difegno dee pur effere indirizzato 
tutto ciò, che in lui è ftato pofto ; onde trag- 
ga 1 mezzi più atti per efercitare l’ univerfal 
{uo potere. Il corpo umano, il quale è delle due 
parti dell’ effler noftro, quella , che prefentafi la 
prima, è ftato mirabilmente coftruito con que- 
fta mira. 

La notomia delle parti, che compongono la 
macchina del corpo umano, non è quì la cofa;,. 
che debbe occuparci. Tuttochè queta fcienza fia. 
una di quelle, che appagano , e dilettano il 
più; e forfe quella, nella quale s'è fatto mag-. 
gior progreflo dopo il rinovamento delle Scien- 
ze; l'oggetto fuo principale è la divifione degli. 
organi Interni, per cui il corpo umano convie- 
ne in quanto alle fue funzioni, con quello de’. 
bruti; e la noftra ricerca dee quì verfare fopra | 
ciò che diffingue l’uomo dalla beftia; fopra cid, 
che mette il fuo corpo in iftato di fignoreggia-. 
re, e domare gli animali i più forti, e più ve- 
loci . Non abbiam bifogno di fcalpello, nè di; 
ftudio, per ifcorgere nel folo ufo de’ fuoi orga-| 
ni l’efercizio di un dominio eftefo, quant’ è la, 
terra; e per rimaner convinti, che Dio ha im-, 
prefîo la fua fomiglianza fopra lo fteffo cor-| 
po dell'uomo, egualmente che fopra la di lui. 


ànima. | 
| i x Que. 
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Quegli, che ha fatto l'occhio , vede fenza |” 
ajuto dell’occhio: quegli , che ha fatta la lina 
gua , intende, e fi fa intendere fenza l’ajuto 
della parola. Non cercheremo dunque nella for- 
ma degli organi la fomiglianza dell'uomo con 
Dio: quelto è anzi ciò, in cui non lofomiglia . 
Ma l’impreMfione dell'immagine dell’Onnipoten» 
te fi ritrova nell’eccellenza degli effetti di co- 
tefti organi. Eglino fon tali, che col loro mez- 
zo l’uomo è veramente il Re della natura; imi- 
ta l’attività del Creatore ; e regge il tutto fo- 
pra la terra. tai 

Nello ftudiare particolarmente il corpo dell’ 
uomo ; indi la di lui anima , dobbiam fempre 
rammentatci, che parliamo d’ un corpo, il qua- 
le è fotto il governo d’una intelligenza ; e che 
l’ intelligenza umana è fecondata, o fervita da- 
gli organi corporei. Quando ammireremo la de- 
ftrezza della fua mano ; nol farem già, efclu- 
dendo il principio di una tale deltrezza. E dall” 
altio lato, quando ammireremo la fcienza dell’ 
uomo ; il quale inventa pratiche così utili, non 
efcluderemo la mano, che le efeguifce . Diamo 
foltanto,, per proceder con ordine, una più par- 
ticolare attenzione ad una potenza , quindi all” 
altra; ma fenza renderle indipendenti. Non dob- 
biam feparare, quello, che Dio ha sì ftrettamen- 
te congiunto. 

Quando vediamo nell’ Aquila un’inelinazione 
al carname, con artigli, e con un roftro , ad- 
dattati a cogliere, ed afferrar la fua preda, e 
(farla in pezzi; giudichiam con ragione, e fen- 
za ricorrere alla notomia degli organi interiori , 
‘che l'intenzione del Creatore non è ftata , che 
iqueft’uccello fi cibaffe di grani minuti., fopra 
‘de’ quali non ha prefa il fuo roftro; o pur di 
alcune fila d'erba , per cui l’Aquila non ha, 
B 3 «che 
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che avverfione. Quando al contrario offerviamo 
le inclinazioni del cardelino, e della colomba, 
con tenere unghie, e con un roftro fenza vigo- 
re, affermiamo fenza tema d’ingannarci , che 
l intenzione del Creatore non è ftata, che que- 
fti uccelli fi nutrifcano di fangue, o di carnag- 
gio. Il difegno di Dio fovra le pecorelle, e fo. 
pra il Lione apparifce fenfibilmente nella doci- 
lità, che ritien quelle appreffo dell’uomo, e nel. 
la ferocia, che manda quefto a ‘popolar le fel. 
ve, e i diferti, nulla dimandando all’ uomo. La 
falda , e dura zampa del cavallo, e la forza del 
fuo ginocchio, ci additano la fua attitudine , e 


refiltenza ne lunghi viaggi, e ne’ gravi trafpor-. 


ti per noftro fervigio. Non fiam già tentati di 
porre il dente in un pezzo di creta, oinun maf- 


fo di marmo, nè d’adoprare le frutta degli al. 


beri nella coftruzione delle noftre muraglie. In, 


tutto, la porporzione, che fl vede tra una fpe- 
zie, od un organo, € tra un effetto coftante 


bafevolmente ci addita la deftinazion di tali 


corpi. Pofiam dunque giudicare dalla ftatura, 


dai fenfi, e dall’armonia , o fia concerto degli | 
organi dell’ uomo nella produzione di varjeffet-. 


ti, ch'egli è nato per far ufo di tutto ciò, che 
la terra produce, e per mettere tutte le parti 
fotto la fua direzione. 


u portamento , € la tefta dell'Uomo. 


1°. La preminenza dell’uomo fi fcuopre a pri-| 


ma giunta, dalla dignità fteffa del fuo capo, e 
dal vantaggio, che a lui dà la fituazione erer-, 
ta di tutto il fuo corpo . Niente vi ha di più, 
bello nella natura, che il volto dell’uomo. I ti-| 
toli della fua Signoria in niuna parte più ma. 
nifeftamente fi fan conofcere, che nella fua facs 
cià, 


| 
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cia‘; benchè fi trovino con una eguale realità in 
tutto il relto del fuo corpo. | 


Ù Le fue fattezze. 


La maeftà rifiede fulia fua fronte ; e fi offer. 
va nel contorno del fuo vifo, e nella difpofizio+ 
ne delle fue fattezze la più giulta fimmetria,. 
Gli archi formati dalle fue fopracciglia, e dalle 
fue palpebre, oltre il liberar l’ occhio dal fudo- 
re, e da’minuti elementi , che lc potrebbono 
offufcare; dan rifalto parimente al bianco dico- 
reft' occhio, e ne fan meglio ravvifare 1 moti, 
la vivacità, ed i cenni, Si può dire, chele gra- 
zie, e l’autorità rifiedono fulle fue labbra ; poi- 
chè con un mero forridere fpargono l’allegrez- 
za all’ intorno; e con la varietà de’ fuoni, che 
articolano , danno ordini, che fon tofto efegui- 
ti, o che faran portati in gran diftanze , e fin 
oltre l’ oceano. 

Ma colui, che deftinato era a governare, non 
dovea fempre impiegar la parola per effere ub- 
bidito , e intefo. Il fuo volto è lo fpecchio dell’ 
anima fua. I ricchi colori, onde n°ha Iddio ab- 


bellite le fattezze, efprimono a vicenda o la fe-/ 


renità del fuo fpirito colla lor calma, od i mo- 
vimenti fegreti delle fue paffioni con una re- 
pentina alterazione. Mette capo nelle fue guan- 
cie , nelle fue labbra, ed in tutta l’ampiezza 
della fua faccia un numero inconcepibile di pic- 
cioli mufcoli, che formano altrettante efpreffio- 
ni, quanti efeguifcono movimenti. Altri di lo- 
ro follevano le fopracciglia, allargano l’apertu- 
ra degli occhi, e a lui danno. un’aria di fie- 
rezza; e di fdegno . Altri abbaffano le di lui 
ciglia , fino a levare la vita degli occhi; e con 
la moltitudine delle pieghe , che affolcano la. 
n 3 pare. 


Di 
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parte inferior della fronte, caratterizzano o la. 


Yua triftezza, od il fuo raccoglimento. Ve n’ha 
alcuni, che fon deftinati a far fuccedere in un 
fubito il roffo più vivace, od un pallore eftre- 
mo all’ ordinario fuo colorito, e a dinotare , or 
la fua allegrezza, ora i fuoi timori, ora la fua 
approvazione, il fuo rifiuto, il fuo difpetto , il 
fuo fconforto , o la fua ficurezza . Gli animali 


. banno per verità alcune delle paffioni degli uo- 
mini; ma la gran varietà de’ fegni, che le ma.. 


nifetano, è propria dell’uomo . E perchè mai 
bafta , che il fuo volto fi veda , per ifcoprire 
s’ egli è lieto, o trito, fe medita, o séfdegna- 
to, o contento? Norî per altro, fe non a fine, 
che i fuoi fimili, e gli feffi animali fieno im- 
mantinente Informati de’ defiderj, o de voleri di 


«colu1, che ha diritto d° effere afcoltato . Avvi- 


iimento, o ftanchezza lo prenderebbe , fe foffe 
in una neceflità perpetua d° impiegare il difcor- 
fo per farfi intendere. Leggonfi perciò i fuoi 
penfieri nell'aria del fuo volto ; ed ottiene fi. 
lenzio , € quiete attorno di fe, ed efige dal. 
le azioni altrui un tenore conforme a' fuol bi. 
fogni. 

La tefta, o per dir meglio l’uomo intero, 
riceve un valido avvantaggio della pofitura di. 
ritta del corpo per l’efercizio del fuo dominio. 
Tutti gli animali fono piegati verfo la terra, e 
van carponi. L'uomo folo cammina col capo 
follevato 3 e mercè di una tale attitudine fi man- 
tiene in tutta la libertà dell’azione, e del co- 
mando . n | 

Quefta tefta deftinata a regolare 1 movimen- 
ti del corpo, che la foftiene, ed a vegliare ful. 
la difpofizione di quanto la terra produce , non 
folamente riceve vantaggio dalla fua fituazio- 
ne, e dalla fua dignità 3 ma ella è in gi la 

i ede 


) 
| 


I 
1 
\ 
( 


| 
| 
| 


TRATTENIMENTO III, — 25 
fede dell’intelligenza : ell’ ha de’ fentimenti efqui. 


| fiti, ed è munita di tutti gli organi neceffarj per 


ricevere avvifi da tutte le parti , o per diri 
buirne da per tutto. 1 fuoi occhi ftanno in fen- 
tinella nel più alto appartamento , e vèggono 
più da lungi. Quando gli occhi ripofano fotto 
le lor palpebre » le orecchie reltano aperte, e 
fono avvertite di tutto. Ciò, che nè l’occhio, 
nè l’orecchia può fignificare all'uomo , bene 
fpeffo l’odorato glie l’appalefa. La fua lingua 
col difcernimento de tributi, che gli paga tut. 
ta la terra, gode del privilegio di chiamar con 
un nome tutto ciò, ch'è attorno di lui, e di 
fpedire tutti gli ordini neceffarj per dar regola 
ad ogni cola. Quefta tefta in fomma è vifibil- 
mente fatta per governare; poich'è la fola, che 
pofa mantenere relazioni, e corrifpondenze con 


tutto l’ Univerfo. 


I/ carattere de movimenti dell'uomo. 


I movimenti degli animali fono limitati in 
ciafcuna fpezie ad un piccoliffimo numero. Tor- 
nano quali fempre ad effere gli ffefli , fenza 
molta variazione; perchè hanno tutti un meto- 
do, che loro è proprio. I movimenti, e leazio-. 
ni dell’uomo fono fenza numero ; perchè la fua 
prudenza , e le fue operazioni dovevano eften- 
derfi a tutto. 

Se l’uomo s'atteneffe alla terra, come i qua- 
drupedi, non men per li piedi, che per lebrac- 
cia 3 perderebbe tofto la moltiplicità delle fue 
azioni; cefferebbe di poter governare ; e la fa- 
coltà d’abbellir la terra con diverfilime opere, 
non gli verrebbe preftata, che dall’agilità , che 
pofliede per la fituazione ererta del fuo corpo, 
e'per la libertà delle fue mani. spa 
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Ma in luogo d’abbaffarlo , facendolo andar 
carponi cogli animali terreftri , folleviamolo al 
Cielo, e che di là fignoreggi fopra del tutto. 
Supponiamo , che le fue braccia fieno coperte 
affatto d'un lungo, e folto ordine di penne: ec- 
cole convertite in due ali, Egli comincia a di. 
ftenderle; già fpicca un volo ; fende l’aria , e 
va rapidamente a vifitar l’ altre parti della fua 
abitazione, Vediamo fe gli fta meglio il moto, 
e l’ufo di due ali, che quello di due braccia. 
Se quefte fi mutaffero in quelle , farebbe mag- 
giore il guadagno , o la perdita ? Addio il do- 
minio dell’uomo in quel cafo. Le fue braccia, 
e le fue penne fono un mero-ftrumento di tra- 
fporto: egli non le tenderà più, fe non per vo- 
lare ; ma ecco fubito perduti 1 fuoi più belli van- 
taggi. Se lafcia il cielo per prender terra , co- 
mincia dall’abbafar le fue penne, e a fine di 
prefervarle dal fango le attacca fopra 1 fuoi fian- 
chi. Eccolo dunque renduto affatto ftorpio , ed 
inutile a tutto. Volete reftituirgli le fue brac- 
cia ? Gli reftituirete a un tratto tutti i fuol ta- 
lenti, e tutte le fue ricchezze . Il fuo campo fi 
lavorerà; fi poterà la fua vigna ; le fue forefte 
gli daran legna, e fi provederà colle braccia d° 
ogni cofa. Lo vedo allungar cotefte fue brac- 
cia dentro le vifcere della terra; e fin nel fon- 
do dell’acque , dove l’ali gli farebbono più to- 
fto oftacolo, che ajuto nelle fue intraprefe. Di- 


ranno forfe alcuni Filofofi : e non avrebbe do- 


vuto darci Iddioè braccia, edaliinfieme ? Io lor 
rifpondo sche ne ha praveduti il meglio, Non fi fon 
mai veduti gli uccelli dell’ America , travalica- 
re due mille leghe per venir a far vifita a que- 
fti del noftro Continente; ma l’uomo paffa in 
feffanta giorni dall’una all'altra Cartagena. Ha 
dunque l’uomo migliori ali, che ste i} 
an- 
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Tianquechul (4); ed il Toucan (6), Quando 
gli verrà in talento di rivedere le fue pianta. 

ioni, 0 di raccogliere ciocchè gli dà il Perù, 
l'Océano , ch'è una barriera infuperabile all’ 
aquila, non lo potrà arreftare. Il Creatore non 
ha voluto, che l’uomo foffe fimile ad un uc» 
cello; perchè volea di lui fare un Re. 


La proporzione della fua ftatara con le cofe, 
Li che gli for dintorno , i 


La libertà di governar tutto , e di variare le 
fue azioni fecondo il bifogno delle circoftanze, 
è il primo ajuto, che trova l’uomo nella no+ 


bile pofizione del fuo corpo . Ma la proporzio- 
ne della fua ftatura con ciò, che gli fta intor- 


no, è per lui un nuovo fonte di agevolezze per 
infignorirfi di tutto, Con una bambinefca ftatu- 
ra non potrebbe confumare 1 prodotti delle {ue 


| terre, è ne meno fpacciarli. Con un corpo gi- 


gantefco fi troverebbe nella fcarfezza; e la ter- 
ra non potrebbe fupplire ai fuoi bifogni. 

Tant'è lungi, ch'egli porti invidia agli ani. 
mali di fe più leggieri, che anzi li fa ‘per fe, 
e per l’uopo fuo correre; ovvero dall'acqua, e 
da’ venti prende in preftito ali, che lo trafpor- 
tano attorno del Globo intero. Egli non brama 
d'avere le fpalle più larghe per portare mag- 
giori pefi: lafcia quefto vanto ai fuoi domefti- 
ci qual fono il cavallo, il bue, il cammello, € 
l'elefante. Non fi lagnerà per non effere ftato 
! muni- 


(a) Uccello pefcatore del Meffico, e del Brafile, che 


‘ha un becco piatto, lunghiffimo , e che s' allarga nella 


cima in forma di cuchiajo , come la paletta di ollanda 
(b) Gazza del Brafile, che ha il becco groffo, quan. 
to il corpo. Vedi Vvillughbi Ornibol. 
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munito di zampe, e d’artigli, come il Lione; 
o di denti acuti e forti, come il Cignale. Sta 
bene al Re della natura l’effere nato fenz’ ar- 
mi: la manfuetudine , e la pace fono i fuoi ve- 
ri beni. Che fe ha bifogno di difenderfi , gli 
animali vengono in fuo ajuto . Il legno, e la 
pietra oppongono de’ ripari contro il fuoi nemi- 
ci. Il fale ; H zolfo, il fuoco, il fero ) ‘e entta 
la natura cofpirano per falvarlo da ogni infulto. 

Egli non ha , per dir finceramente il vero, 
fe non una mediocre leggerezza , un mediocre 
vigore, una mezzana ftatura . Con tutto ciò, 
mercè del fuo libero portamento , e della giufta 
mifura delle fue facoltà viene ubbidito , e fer. 
vito da quanto vi è di più vigorofo , e di più 
terribile. Quefta verità ci fi renderà ancor più 
fenfibile, con un efame particolare di alcuni de 
fuoi organi, 


La gamba, 


. Ciocchè finora abbiamo offervato circa la ft rut+ 
tura intera del corpo dell’uomo, € circa la giu- 
fta proporzione , che l’autor della natura ha 
polta tra la fua ftatura, e il dominio univerfa- 
le, che gli ha conferito , offervar lo poffiama 
altresì di bel nuovo nelle fue gambe , e nelle 
fue braccia. 


Il foftesno del corpo umano. 


La gamba dell’uomo a prima vifta pare piut- 
tofto un bel foftegno, che un iftrumento dileg- 
gerezza . La maggior parte de’ quadrupedì, e 
degli uccelli hanno in fatti una agilità più gran. 
de, che quella dell’uomo. Effendo i primi por- 
tati fopra quattro gambe , foftengono Real da 

ul 
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lui la fatica de’ langhi viaggi, e camminano più 
prontamente. Gli uccelli accoppiando alla mobi- 
lità de’ piedi |’ ajuto delle lor ali, godono an- 
‘cora una libertà più perfetta, Al contrario per 
giudicare delle gambe dell’ uomo dalla lor ftrut- 
tura, © dalla pianta de’piedi , che le termina- 
mo, ci parran appunto colonne, e bafi , più 
atte a fervirgli d’ appogio , che a facilitare 1 
fuoi viaggi. 

E° bensì vero , che a forza d’efercizio può ar- 
rivare ad una agilità molto grande. Ma quella 
defterità , e fnellezza, che ammirò già in Achil- 
de, o ne’ fuoi atleti la Grecia, e che può anche 
‘in oggi eccitar maraviglia in un ballerino da 
‘corda, od in un Lacchè Bifcaino, non è il pri- 
vilegio naturale dell’uomo. E° forfe in lui ver- 
gogna l’efferne privo ? Non è ciò fcapito ino 
lui; ficcome non loè, il non avereledita arma- 
“te di unghie adunche ; o il non avere due den- 
ti, che fporgano, e s° allunghino fuori della boc- 
ca, come l'elefante. La prontezza del corfo è 
il vero merito d’un meffaggiero : e l’uomo è 
fatto per governare. Quindi le fue gambe lo fo- 
ftengono con un'aria di dignità , che lo nobi. 
lita, e lo fa conofcere per Signore. Se gli fer-. 
von di comoda, e pronta vettura col loro cam- 
‘blo, e moto alterno, ciò fi è, qualor trattafi di” 
travalicare de’ corti {pazj , o di portare le fue 
«commiffioni ne luoghi più vicini. Ma quando 
«egli vuole trafcorrere intere regioni, o raggiu- 
.gnere gli animali, che lo fuggono , eccolo al- 
“lora fervito da effi ; ed il fuo corfo è appunto 
da* Signore. Cani di ogni ftatura, e di differen- 
te induftria penetrano bofcaglie, attraverfeno le 
(pianure , paffano a nuoto i fiumi , e per ordi- 
-ne dell’uomo fi gettano fopra le falvaticine, che 
| più a lui aggradano, o gli portano con rifpet- 

to 
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to la preda caduta fotto il fulmine , onde fofì 
armate le fue mani. Il cammello ; il cavallo, 
il bue, ed altti animali; egualmente utili , 0 | 
per la loro agilità; o per la lor forza; o per la. 
lor pazienza, lun dopo l’altro fe gli prefenta-. 
no per ajutaré la cultura de’ fuoi tefreni, per 
trafportare le fue raccolte $ o per condurlo lui. 
fteffo dove vuol arrivare. 1 fiumi gli pottanoda. 
una provincia all’ altra lunghe file di barche, 
ciafcuna delle quali regge al pefo ditre; diquat- 
tro cento mila lire, e molto più. Il mate final- 
mente gli facilita l’ accefflo a tutti 1 climi. 

. Ma quantunque egli fia piuttofto portato; che 
trasferito da fe medefimoa sì gran diftanze ; lafua. 
gamba nondimeno; per la forma particolare , e 
per certi mufcoli di lei proprj efeguifce un gran 
numero d’azioni ; € di fituazioni ; convenienti 
ai bifogni del fuo governo ; ma inutili; e nes 
gate a’ fuoi fchiavi. | | 

La gamba dell’ uomo va fempre affottiglian. 
dofi verfo la terra, dov’ella termina in una ba- 
fe fchiacciata , per foftenere il cotpo con nobile 
ficuro portamento; fenza nuocere alla libertà de’ 
movimenti coni la larghezza del volume : e quan- 
tunque le beftie da foma abbiano la gamba raf 
fodata fopra una fuperfizie piana ; |’ avvantasg- 

10; che ricevono per lo ftato loro , fi riduce 
alla folidità della fituazione : per altro la loro 
zampa è informe ; fenza articolazioni; fenza 
molle. Ma la pianta dell’uomo; ajutata dalla 
mobilità delle dita, che ne artorniano l’efremi» 
tà, e dai netvi ; dirò così; innumeraàbili; che 
van difpergendofi nel calcagno ; ed in tutta la. 
mafla, fomminiftra una portentofa varietà di 
movimenti ; o voglia l’uomo valerfene per la 
neceflità della fua confervazione; o che gli piac- 
cia d’imitare, o di fupplire alle funzieni degli 

an 
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animali, che lo fervono . Non impiega fempré 
le gambe del cavallo; ma gli bafta f{pefe volte 
la fua propria leggerezza. Talora difcioglie , e 
rende fnelli tutti 1 fuoi membri ; faltando come 
il montone ; talora fi slancia comé la capra , o 
come il camoccio , e forpaffa con tn falto quel 
fito; dove non può affettare il fuo piede | Mol. 
te volte lafcia portare tutto il pefo del fuo cor- 
po ad un fol piede , ‘come fa la grù ; e quel, 
che non vediamo in alcun altro animale , egli 
fi bilancia; e forma diverfe fituazioni di tutto 
il corpo; tuttochè appoggiato appena fulla pun- 
ta d’un fol piede. S'aggira ful fuo calcagnos 
inventa ; ed efesuifce un'infinità di pali, al- 
tri gravi pronti; e leggieri : talor gli unifce 
tutti, e li fa fuccedere in fila con una varietà; 
e con vna cadenza; che fon capaci a un trat- 
to:, € di rallegrar l'occhio , e di folleticar |’ 
orecchie; e di allettare lo fpirito js avido fem- 
pre di fimmetria. Più d'otdinario trafcurà que- 
fti sforzi; il cui principal merito confilte nella 
difficoltà dell’ efecuzione; e fi contenta di pren- 
dere nel ballo fol ciò; che può giovare alla li- 
bertà de’ fuoi movimenti; o dar rifalto alla fua 
natural dignità j poco curiofo di annoverare fra 
fuoi talenti i falti, e le fmorfie della fcimmia; 
o l’ impetuofità della cavalletia. 


La polpà della gamba. 


1 mufcoli,; éd i nervi, ché operano tanti al. 

lungamenti, tante contrazioni, così varj slanci; 

e fdrucciolamenti, tanti rigiri, e paffi di ogni 

fpezie , fono ftati raccolti tutti in un fafcio ro- 

tondato con garbo dietro l’offo della gamba. 

Cotefta maffa diventa così un comodoorigliere, 
pa per 
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per ripofare , e corcare coteft’offo dilicato , sì . 
neceffario, e sì fragile. Ell’è nello fteffo tempo 
gnche.un riparo contro gli urti, ele offefe, che 
loffo potrebbe ricevere da quel lato, dove non | 


può l’occhio fcanfarle . 


. L’eftremità di tutte le fila difcendono incro- 


ciechiandofi fin fotto la pianta ; o fi fermano, 
e s' attaccano per iftrada alle differenti. parti, 


che fi debbono piegare, e girare fecondo le par- 
ticolari pulfioni. Due valide carnofità , fimili a 


indurita pelle coprono il difotto del calcagno, e 


l’eftremità della pianta; affinchè efendo il pefo 


del corpo ‘appoggiato fu cotelte palle , i vali, 
che ivi pofano, non vengano fchiacciati , opri- 
vati della loro azione; ed il mezzo della pian- 


ta formando una fpezie di volta concava, un 


poco ftaccata da terra, vi ammetta tant’aria, 
che bafti, per contrapporre sforzo acotefta vol. 


ta, che la preme, e per difpor fempre l’uomo 
a nuovi movimenti . 


To forpaffo molt’ altri argomenti di precau- 


zione, onde trovafi pieno queft’organo ;$ ma non 
debbo tralafciare, che le colonne del Corpo van 


fempre coll’ afcendere ingroffandofi, non fola- 


| 


mente per pofare il corpo fopra un foftegno pro- 
porzionato; ma fopra tutto per corearlo morbi- 


damente, quando ha bifogno di follevarfi dalle 


| 


fue fatiche, Il braccio, e la mano contribuifco- 


no ancora più all’efercizio del fuo potere. 


Il braccio, e la mano. 


3. Poichè l’uomo ha un braccio, io argomen=, 
to, € dico, ch'egli è il padrone di quant'è fo- 
pra la terra: l'una cofa fegue dall'altra. In 
fatti cotefto braccio è il contraffegno, e l'iftru- 


mena 
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mento d’un impero! realiffimo - Vedete gli ani- 
‘mali. L’uno è nato cacciatore: ha perciò gl 1- 
ftramenti per cacciare : un altro è nato per la 
pefca; e affinchè pofa penetrare ben addentro 
nell'acqua, è fato provveduto d’un lungo col- 
lo, e d’ un lungo roftro: inoltre per entrarvi, 
fenza lordarfi nel limo, egli ha lunghiffime co- 
fcie fquamofe, e fenza penne. La vocazione d 
un altro è di portar pefi , o di tirarli dietro a 
fe: il fuo gatretto , e le fue fpalle fono ftate 
congegnate adattatamente a quell ufo. Tuttt 
hanno le loro funzioni, e gli ordigni, che vi 
convengono. Tutti hanno un meftiere, in cut 
riefcono perfettamente : ma più di quefto non 
ne fperate da loro. E fe a forza di colpi, «dl 
ftimoli, e d’efercizio, gli addeftrate a qualche 
operazione men comune; fe li coffrignete a v2- 
riare 1 loro movimenti fecondo i voftri defide- 
tj, e fecondo i fegni, che loro dare , tutta co- 
teta deftrezza rifiede in voi, e non fuppone in 
effi alcuna particolare accortezza ; e meno an- 
cora, non dinota in effi verun difegno, nè per- 
fezione, che col raziocinio abbiano acquiftata - 
In fomma tutte le loro operazioni libere, fono 


limitate, come gl’iftrumenti della lor profeffio- 


né; ma il braccio dell’uomo effendo un iftru- 


è mento univerfale, le fue operazioni , ed il fuo 


Governo fi etendono, quanto le produzioni del- 


la natura: 


Quefto braccio ffendendofi, fa le funzioni d° 


una leva, o d’una sbarra. Piegandofi nelle di- 
| verfe articolazioni , che lo fpartifcono , Imita 


| 
| 
| 


GA 
o arco, il giogo, e tutte le forte di molla, od° 
| ordigno. Chiudendo il pugno, che lo termina , 


percuote., come un maglio. Rotondando la ca- 

vità della fua mano ,. contiene j liquori, come 

Una tazza; e li trafporta, come farebbe un cuc- 
Tom. IX. C chia- 
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thiajo: Curvando; oftrignendo le dita, ne for- 
ma uncini; morfe, tanaglie. Ambedue le brac- 
cia ftendendofi, imitano la bilancia 3 e quando 
l'un de’ dué s° accorcia por foftenere qualche. 
pefo ; l’altro allungandofi tofto dal lato contra- 
rio, fa equilibtio , e riftora nella bilancia Ro- 


mana l’ecceffo del pefo con la lunghezza della. 


leva. 


braccio , o della mano il paragonarne gli ufi 


Ma egli è quafi uno fminuiîre il merito del 


| 


con que dei noftri ordinarj ffrumenti. Con tut- | 


ta verità il braccio è l’ anima, ed il modello di 


tutti gl’ iftrumenti. N°è l’anima s imperocchè 
l'eccellenza de’loro effetti provien fempre dal, 
braccio , e dalla mano che li dirige. N'è il, 
modello ; perocchè fono tutte imitazioni, o e-, 
ftenfioni delle fue differenti proprietà. Cotefto 
braccio , che diftendendofi folleva una pietra, 
od un pezzo di legno ; ha fatto nafcere l’idea. 
della Leva . Il braccio allunga, dirò così, fe, 
ftefo, impugnando cotefta leva . La fua forza | 
può crefcere al centuplo, e più ; ed allora tira. 
lateralmente un gran pezzo di marmo , 0 pur. 
fa avanzare un tronco d'albero , che ha rove-, 
fciàto .- Che fe il. medefimo braccio. , il. quale i 
poc'anzi vibrava un gagliardiffimo colpo, e che 
raggruppando, e ftrignendo in pugno la mano, | 


dato aveva la prima idea de’ martelli, venga ad, 


ajutarfi, ed armarfi d'una clava, o d'un ma. | 


glio , un colpo folo, ch'egli dia, bafta per ar-, 


cerrare un bue. Egli fa cader le quercie, e le 
precipita dall’alto delle montagne , donde ne| 
fpigne alcune fino alla fua abitazione, ed al. 
tre in vicinanza della fua vigna, o fulla ri. 
“pa d'un fiume, fecondo il bifogno, ch'egli, 
ha di preparare un terto, uno ftrettojo, od una, 


La 
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La mano dell’uomo pub tralportare il fuoco, 
éd i liquori, muover la terra , afferrare il le- 
gno, la pietra, ed ogni altro corpo; ma non 
ta tutte quefte azioni, fe non in picciolo , be- 
ne fpeffo con difavantaggio, e con rifchio d’ef- 
fere pelta ; o bruciata. Il fentimento dei fervi- 
‘£j, che a lui preta la mano, e de’ pericoli ai 
«quali lo efponé, ha fvegliata in luil’idea degli” 
ftrumenti che gli fono neceffarj. I cucchiaj, le 
«‘tanaglie , le morfe , le padelle, le marre, le 
‘forche; e tutti gli ordigni fono altrettante ma- 
mi, ché imitano in grande ciò, ch’ella fa in 
un minor volume. Ella fi cuopre da offefa , e 
da infulto , prefentandoli all'uopo in vece fua: 
‘e quello, che la fua dilicarezza la impedifce d° 
efeguire da per fe, lo compie vantaggiofamen- 
te mercè la groffezza, la mole, o la faldezza 
‘degli ordigni, che adopera. 

Cotefta mano sì debole in apparenza , che 
cederebbe, o fi lacererebbe, fe immediatamente 
colpiffe contro una pietra s o metalli , non ha 
bifogno, che di dirigere alcuni pezzi di legno, 
o di ferro, -per fotroporre a fe ogni cola, e 
«per renderlafi utile con una giufta corrifpon- 
‘denza. 

Cotefto braccio, che non ha appena due cu. 
‘biti di lunghezza, e quattro , 0 cinque pollici 
‘di larghezza, opera miracoli , quand'è ajutato 
‘dalla vigorìa degli ordigni, che lo rappreienta- 
ino, e che lo mettono a coperto d’offeta. Pare al- 
‘lora, che niuna cofa fermar lo poffa . Egli in- 
RPS le rupi, e penetra le montagne : dà un 
‘freno all’acque de’ fiumi, e le conduce per nuo- 
ive ftrade. Il ferro , e tutti 1 metalli prendono 
la piega, che dà loro: doma la refiftenza delle 
Wiccrée ; e de’ marmi le gira; come una cera 
‘imolle, o fia che ne faccia un arco per unire 
i d' 2 due 
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ue fianchi d° un lungo canale; o che gl’intut: 
vi a modo di fcala per rendere tutto acceffibile 
all'uomo in cafa fua ; o che gli fchieri lateral. 
mente, e da un verfo all’ altro, per lungo, e 
per largo, da (*) Roma fino a Brindifi, per 
farne in mezzo alle più limofe campagne una 
ftrada egualmente dura, che il ferro j un fen- 
tiero , che a capo di due mille anni reggerà, 
e farà tuttavia frequentato (**). 

Ma € forfe foltanto felice la man dell’ uomo, 
allorchè ella opera fopra materie prive di fen- 
(o? La fua forza s'eftende ancora contro la ga- 
gliardia degli animali . Eglino in verità le re- 
filtono s ma quefta refiftenza non difonora già 
la mano dell’uomo : piuttofto ne accrefce Infi- 
nitamente il merito, ed il prezzo. La durezza; 
ed il pefo del marmo, o de’ metalli non hanno 
mai difonorata la mano , che li riduce a ciò, 
che vuole. Bel vedere , come vien ella a capo 
di digrofare un gran pezzo di marmo , e far 
ufcire una figura nobile, un drappeggiamento 
leggiero , i lineamenti, e tutta la perfona di 
Luigi XV! Ciò, che non potea condurre a fine 
da per fe fola, lo ha fatto con lo fcalpello, e 
col martello. Oh come osò ella d° intraprendere! 
d’alzar una campana di 30000 lire cento piedi 
da terra, e di terminare il vafto froftone della, 
colonnata del Louvre con una cimafa di due, 
pietre! Adoperò in fuo ajuto e leve, e carruco., 
le, e rotelle, ed argani, ed ogni altra forta di) 
macchine, nelle quali una piccoliffima forza lal 
vince fopra una grandiffima . Con quefti ajutii 
la mano dell’uomo s' afficura la vittoria contro) 
quanto a lei refite ; e quefta è quella fpezie di, 
ma-.il 


| 
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‘© (#*) La via Appia. 
‘ (®*) Vi Miflon. Viaggio d’Italia. 
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magia, in cui è polta la fua gloria, mentre le 
fi lottomettono col fuo mezzo infallibilmente le 
più maflicce, e più intrattabili materie. La fe- 
rocia degli animali falvatici, che ferve a popo- 
lare tutta la natura, fenza che l'uomo vi pro- 
vegga, non toglie alla man dell’uomo il porer- 
li mettere, fe vuole fotto al giogo; e così trar- 
ne quell’ utile, che ben gli torna. E’ vero, ch' 
ella è debole, e che non potrebbe reggere al 
dente d’ una tigre : che l’elefante con un fol 
colpo della fua probofcide la infrangerebbe s°el. 
la volefe imbrigliare la tefta d’un cammello, 
non ‘vi potrebbe arrivare. Tuttavolta cotelta 
mano mette in gabbia, e in catene la tigre , e 
la lioneffa ; e fa paffare truppe d’elefanti da 
una regione in un’altra. Sella vorrà, riufciral- 
le di trafportarne un gran numero dall’ eltremi. 
tà della Spagna nel cuor dell’Italia, come gui. 
da un gregge di pecore da un pafcolo all’al- 
tro. Ma come mai, fe incontrerà l’ oftaco- 
lo d’ un fiume nel fuo cammino , potrà ella 
confortar l’ animale atterrito alla vifta d’ un 
‘elemento, che non conofce; o fuperare con que- 
fta maffa reftìa la rapidità d'effo fiume? Ecco. 
la fubito alleftire una zattera , e copertala di 
zolle verdi, farvi fu marciare ficuri più elefan- 
ti, come fe paffaffero da una ftrada maeftra in 
‘un prato; e con alcune remate ell’è poi capace 
di fmuovere l’eltemporaneo prato , di ftaccarlo 
da una riva, e avvicinarlo all’ altra con quella 
iftefa facilità, che vi porterebbe una rofa, o un 
uccelletto. La mano dell’uomo addimeltica I’ or- 
fo , che viene a baciarla; ed alletta, e perfua. 
de il cammello , che piega le ginocchia per ri- 
cevere i fuoi legami, o per addoffarfi quel pe- 
fo, ch'ella gli ha preparato . Nè già il di lei 
merito fcema , anzi a difmifura crefce, fe dire- 

C 3 mo, 
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mo , ch’'ella fi fa ajutare per tutto da una for. 


za , che non è fua; che impiega materie, le 
quali erano fatte avanti di lei: che fa prevalerfi 


della proporzione tra il pefo dell’acqua, e la. 
leggerezza del legno, per caricare i fiumi delle . 


più gravi barche: che riftora la fua infufficien- 


za con ordigni, contrapefi, e movimenti acce- 
lerati , 1 quali trova pronti in tutta la natura. 
In quefto fteffo è ripofta la maraviglia. Le co- 
fe inanimate, gli animali 1 più forti, i pefi più 
difficili da fmuovere, i movimenti più determi- 
nati a lei ubbidifcono, o prefto, o tardi : tutto 
è fubordinato alla medeGma . E non folamente 
ammanfa la durezza de’ più fieri animali ;j ma 
eziandio giugne a far fervire le lor paffioni, € 
la loro fteffa violenza al fuo uopo . La fua de- 
fterità s' avantaggia di tutto ; e quantunque in 
fe fteffa cotelta mano fia leggierifiima cola , 
quantunque non abbia prodotto cid, ch’ella mette 
in opera, fe fi gettano gli occhi fopra le fue vitto- 


rie, e fulle fue produzioni, poco manca, che non; 


la prendiamo per la mano dell’ Onnipotente. 
Sì, ci dirà per avventura un filofofo , il quale 

fa più conto de’ fuoi penfieri, che di quei della 

Scrittura , che ha formato il bel progetto di 


umiliar l’uomo, con torgli ogni raffomiglianza. 


con Dio; sì, dirà egli, la mano dell’uomo par, 
che {i difingua in cert' opere, che hanno un 
aria:d’'uulità , e di grandezza. Tal è un pa- 
lazzo, una nave, un arfenale, un porto dima- 


re: quefte fono alcune di quelle arditezze, alle | 
quali ha potuto ridurla il bifogno: ma trovere. 


te poi la sì vantata raffomiglianza tra Dio , e | 


IP uomo, fe difcenderete nell’ opere minute , che , 
l’ occupano comunemente ? Forfe non è l’uomo | 
avvilito da que meftieri , i quali non richieg. | 


gono forza , nè induftria, come fono quei di fis | 


lare, 
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lare, o di cucire ? La metà del genere umano 
\fta legata vilmente a cotelte difpregevoli ope- 

razioni. | 
L’arte di filare, tant'è lungi, che meriti una 
tale ingiuria, ch'ell’è forfe più ftimabile , che 
‘nol fon le occupazioni de’ Filofofi , i quali ne 
formano quefto giudizio . Si poffono ribattere 
colle lor proprie armi. Vantano tutti nella. lor 
metafifica , ciò che con poco apparato produce 
affetti grandi. Quindi per una legge del moto, 
cui chiaman fempliciffima ( benchè non l’inten- 
dano ), pare ad efli di aver ritrovato con una 
bella invenzione, che venga al mondo l’uomo, 
che nafca il fango , di cui ancor meno com- 
prendono e la ftruttura, e la propagazione: 
quel è certamente una lieviffima fpefa per far 
produrre gran cole. Applichiamo la loro regola 
all'arte, che fa l’oggetto de’ loro difdegni. Due, 
o tre dita tirano giù fottilmente le ultime fila 
d’una mataffa di lana, o di feta, o di bamba- 
gia , o di fine corteccie fofpefe a una rocca . 
Dopo d’aver torte, ed ingroffate cotelte fila in- 
fieme, le dita medefime attaccano l’ eftremità ad 
un leggiero pezzo di legno, e a baffo viferma- 
no un'’cerchietto di argilla cotta , la quale to- 
glierafi , quando il fufo farà alquanto aggrava- 
to fotto una non mediocre maffa di filo , Cote. 
fto legno leggermente rivolto, e aggirato fra le. 
dita della mano deltra comunica il medefimo 
giro al filo, che vi fi attiene, e difpone le par- 
ticelle ancor difunite ad applicarfi l'una fopra 
dell'altra, per la neceffità di girare allo fteffo 
verfo. Le eftremità delle dette particelle, e d° 
altre fufeguenti di mano in mano trovanfi con- 
‘tinuamente inviluppate nelle eftremità delle pri- 
me, che le trafcinano. Tutti i fili st avanzano, 
e fi piegano uniformemente fotto le dita della 
4 mano 


| 
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man finiftra, che li.tira premendoli a vicenda. 
La mano deftra avvolge di poi intorno al fufo 
il filo, che la finiftra ha formato; e tutte edue 
ricominciano le loro funzioni alternamente: ta- 
le è la femplicità dell’ operazione. 

Potrebbefi quì iodare l’aggiuftatezza, con cui 
fida a cotefto filo una groffezza fempre eguale, 
Potrebbefi chiedere con legittima forprefa , co- 
me mai le dita d’un’Indiana fien capaci di fen- 
tire, e di regolare uniformemente un tenue fi- 
lo, che l'occhio ftenta a difcernere. Tuttavolta 
non ci fermiamo più a lungo fopra:un lavoro, 
ch'efige sì poco sforzo. Apparentemente non fi 
vede, che ne poffa ridondare molto onore all’ 
umana induftria, nè profitto all’uman genere. 

| Ma la fteffa femplicità, ed agevolezza di que- 


fto lavoro fon quelle, che ne faranno il gran. 
merito, fe ne ricaviamo in fatti de’ gran van. 


taggi. Sopra di ciò abbiamo già altrove(*) fat- 
te delle riflefioni ; e balterà quì rammentare, 


che quefte fon quelle fila, o pur altre lavorate, 
e compiute ful filatojo In una maniera affai più. 
pronta; le quali fervono , mercè del loro adu-. 


namento , a formare tutte le teffiture immagi- 


nabili, principiando dalla corda, e dalla rozza. 


cinghia fino alla fottiliffima Cambrada, la qua- 


le diftefa fopra la mano non lafcia apparire, 
che la man fola. Quelt’è dunque il lavoro, che. 
ci vefte, e che ci guernifce di fuppellettili le, 


più dilicate. Da effo procacciamo la funicella ; 
che fi ffira , e s'indura tra le due punte d'un. 


arco, € che vibra uno ftral mortale nel corpo 


del fagiano, o della perrice . Il lavoro medeti- 
imo prepara de legami a tutti gli sninpa perio) 
tri; 


(*) Vedi il Tom. VI. dello Spett. Art. delle mani 


fature di Lana, e di Bambagia.. 
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ftri; e raccozza quelle fila, mercè delle quali 
l’uomo comanda fin al fondo dell’acque. Al me. 
defimo lavoro egli è debitore dello fcandaglio, 
il quale dirige il fuo corfo fopra un elemento , 
fu cui mai non relta il veftigio del viaggiatore 
che ha preceduto; e della vela , che lo fpigne 
in traccia di ftraniere merci nell’ uno”, e nell’ 
altro emisfero. Abbiam dunque ragione di dire, 
che l’arte di filare mette l’uomo in poffeffo del 
fuo dominio; ed il più tenue de’ fuoi lavori re- 
ca in piena luce quefta verità , che l’uomo è 
nato per governare 3 poichè ha ricevuto brac- 
cia, e dita, quand'anche non le impiegaffe, 
che in fare una tela. î 

. Ammiriamo , e colmiam di lodi certe dita 
maeftre, le quali moftrano la loro agilità fopra. 
un liuto, o fopra un cembalo. Ma le dita, che 
da noi fi fprezzano ; perchè non fan far altro, 
che filare, meritano ben più il noftro rifpetto , 
e la noftra gratitudine. Che farebbe di noi , fe 
alle donne, abbandonata l’arte di filare, e di 
cucire , veniffe in talento d’acquiftar lode, e 
fama con meditazioni filofofiche, e con Inven. 
zioni di fifemi; o di paffar la loro vita a ffre. 
pitare, e contendere , come fanno 1 metafifici 
mormoratori ? Strano efercizio di coftoro! Nè 
de querele temerarie, onde mormorano contro 
Ja Provvidenza; nè le attrazioni ; nè le mona- 
(di; nè 1 vortici, ond’amano di romperfi il ca- 
(po, ci hanno mai procacciato il godimento d° 
‘una fola oncia di terreno dianzi inutile . Tutt' 
‘all’oppofto, un comuniffimo lavoro è il primo 
foltegno di tutte le no&re intraprefe, e giuftifi- 
ca fenfibilmente la promeffa, che Dio ha fatta 
‘all'uomo nella Scrittura , di fottomettere ogni 
cofa al di lui impero. Così la mano delle fila- 
\Irici fa più d'onore, e di bene alla alt 
| i 


& 
f 


42. LA SIGNORIA DELL’Uomo 

di quel'che le faccia il cervello di molti Fi- 
lofofi. 

. Che fe paffiamo ai vari lavori, che ci prepa- 
rano il ferro; ci fabbricano delle abitazioni; ci 
proveggono di veftimenta, fcorgiam da per tut- 
to nuovi gradi di perfezione: ma fenza fcorrer-. 
li di prefente, bafterà abbracciarli tutti in un 
fafcio, offervando ciò, che ad effi è comune; 
cioè, che in tutto quello , ch’ efce della mano 
dell’ uomo , la univerfalità dell’ effetto gli mo-. 
ftra l’ univerfalità del fuo dominio. Prendiamo 
ancora in efempio qualcheduna delle fue opera-. 
zioni men faticofe. Io veggo cotelta mano, che 
con un liquor nero fegna alcuni lievi tratti fo- 
vra un pezzo di carta. Quelta carta porta, quan- 
to lontano egli vuole , ‘e le fue richiete, e 1 
fuoi comandi: e poche righe, le quali non gli. 
coftano che due, o tre minuti di fatica, potran-. 
no mettere in corrifpondenza due perfone alfen-.. 
ti, od accordar due famiglie divife, e litiganti». 
per lo poffeffo di una terra, con un atto, che 
ne ha regolata la difpofizione già da più feco- 
li; o far concorrere i due più rimoti angoli 
del mondo all’efecuzione della medefima im. 
prefa. 


Lo flomaco dell'Uomo. 


4. Le da noi quì ultimamente toccate rela- 
zioni , in vigor delle quali l’uomo conduce a | 
fine in Batavia, ed alla Vera-cruz quello, ch' 
egli ha decifo in Amfterdam, o a Madrid, fa- 
ran per avventura temere da alcuni, che con 
enorme abbaglio fi piglin da noi per un giufto 
dominio gli effetti di un’incontentabile avidità, | 
e gli atti di un’ingiufta ufurpazione. In vece. 
di dire all'uomo, come fa la Scrittura, che at 

| gli 
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gli ha fottomeflo gli armenti, gli uccelli, 1 pe 
{ci, etutte le ricchezze della terra, non farebb” 
egli molto più faggio partito l’umiliarlo , rim- 
proverandogli i fuoi latrocinj, e l’odiofa liber- 
tà, che fi prende di difporre di tutto da un po- 


lo all’altro? 


Una filofofia cattiva non pub fare fe non cat- 
tive prediche. E perchè cade in mente alla Fi- 
lofofia di dar lezion all'uomo non folamente a 
rincontro della Scrittura, e fenza badare all’e- 
{perienza; ma fecondo i principj oppofti , ed a 
quelta , ed a quella ? 

Quando fi vuole umiliar l’uomo , non fi dee 
ciò fare, accufandolo falfamente . ll dominio , 
che fe gli rimprovera , non è già un delitto. 
La poffeffione , e il diritto , ch'egli ha di re- 
car tutto ad ufo fuo, non è una tirannia 3 ma 
piuttofto l’opera fenfibile del Creatore ; ficchè il 
torgli quello , che Dio gli dà, per metterlo al 
pari, col più vile animale, non è una lezion 
di modeftia ; ma un degradarlo, un farlo bru- 
tale. 

Coloro, che hanno fatto de’ lamenti , o delle 
fatire topra la libertà, che l’uom fi prende , di 
prevalerfi di quanto la terra produce , non fa- 
peano, od hanno finto di non fapere, che ciò, 
ch’ è al fervigio dell’uomo , è fantificato dalla 
fua preghiera , e dalla moderazione dell’ ufo , 


ch'egli ne fa. Da una parte non vedono, che 
| quella gran confumazione , che ne fa l’uomo, 
è ftrettamente conneffa alle immenfe provifioni, 
le quali non fon, che per lui; e al rinovamento 


| metafilica , e fenza controverfia, che il rendi. 
‘i mento di grazie tributato dall’ uomo fa la cor- 


| perpectuo de’ frutti della natura: dall’ altra parte 


e come mai non fentono in cuor loro, fenza 


rifpondenza di tutta l’opera col fuo Autore ? 
I To- 
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* Togliete dalla terra. l’uomo ; ella refta fenza 
utilità, e fenza armonia. (*) 

Dopo d’aver udite le Iluminofe Lezioni, che 
fopra di ciò ne fon date dalla Scrittura, e dall’ 
efperienza, pofliam fenza rifchio far ufo del di- 
icorfo. Si può conofcere la deftinazione , ed il 
poter generale dell’uomo , come fi conofcè in 
particolare la deftinazione dell’occhio , e della 
gamba . La proporzione di quefti inffrumenti 
con certi effetti annunzia l’ intenzion del Crea- 
tore. La proporzione di ciò , ch'è nell’uomo, 
con tutto quellé, che lo circonda, perfettamen. 


te dichiara la generalità del fuo potere. Così la. 


mano non folamente trovafi fatta per fervirlo ; 
ma per porre in opera tutto ciò, ch'è fopra la 
terras perch’ella fola pub giugnervi, e regolar- 
ne l’ufo. Lo fteffo è a dire della maggior par- 
te de’ fuoi organi: e’ fervono l’uomo ; ma tutta 
la terra cede alle loro operazioni. 

Si potrebbe forfe credere, che lo ftomaco dell’ 
uomo lo confonda con gli altri animali; poichè 
tutti hanno uno ftomaco, e digerifcono al pari, 
e più di lui. Ma quantunque l’uomo fi diftin- 
gua da effi; perch’è ftato meffo fopra la terra 
per altro, che per digerire: il fuo ffomaco ftef. 
fo ferve a manife@tare il fuo dominio. 

Il corvo acquatico, lo fmergo, ed altri fimili 
uccelli d'acqua hanno uno ftomaco atto ‘a dige. 
rire la carne di pefce. Quindi fi trovano fem- 
pre in bufca ful margine de’ fiumi, e de' laghi; 


nè fur mai veduti fpiare, come la colomba, la. 
partenza dell’agricoltore, che ha poc'anzi fpar- 


fa di femenze la terra . Il Leone, e la tigre 

hanno lo ftomaco atto a digerire la carne degli 
ani- 

(*) Vedi le Lettere in fine del Tem, IT. e del Tom, 
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animali terreitri: e v'affaticherefte in vano, fe 
vi veniffe talento d’ attaccarli alla mangiatoja 
‘de’ buoi, o di ridurli ad alcune mifure d’ave- 
ma, od all’erba de’ voftri prati. Il cavallo lafcia 
in pace ogni pollo , che rivanga la paglia da 
lui calpeltata, e non lo mira con occhio avido 
od ingordo , mentre raccoglie alcuni grani fot- 
tratti alla fua bocca. La vacca, che col pefo 
del fuo piede coftrigne 1 vermi ad ufcir di ter. 
ra, non tende infidie allo ftornello, che le cor- 
re da preffo, € caccia prontamente addentro il 
capo per portar via cotefta preda, la quale può 
di per fe far ufcire del nafcondiglio, che la ri- 
cuopre-a Le beftie da foma , che faticano per 
fervigio noftro , ci fono egualmente care pel 
moderato prezzo del loro cibo: ed invano ca- 
drebbeci in mente di ricompenfare le loro fati- 
che, con offrir loro faporite vivande: fe ne al- 
lontanerebbero con naufea . | 

Gli animali fono dunque confinati ad un da- 
to, e certo alimento, mercè la difpofizione del 
loro ftomaco. Ma l’uomo non ha quetti limiti: 
come la fua lingua difcerne tutti 1 fapori , che 
fon ripartiti fra gli animali, egli ha nel fuo 
itomaco la facoltà di digerire tutto cid, ch'è 
buono , e nutritivo. L'aria, l’acqua, e la terra 
s adopranv egualmente a favor fuo; e rinovano 
ognianno una varietà di cibi, de'quali un gran- 
diffimo numero è fol noto a lui, e non fon uti- 
li, nè da poterfi ottener, che da lui. La chep- 
pia, e lo ftorione, 1 quali par, che vadano in 
«cerca col paffar dal mare nel canal de’ fiumi, 
non temone, nè il dente del Lupo, nè il rotro 
dello fparviere. E l’oftrica, che aprendo fe ftef- 
fa facilita al cane gli approcci d’ una bella pre-. 
da, fi trova fuori d’infulto, ed efpone il rapi. 


tore ad-uno sbaglio pericolofo » . 
I e 


46 LA SIGNORIA DELL' Uomo | 

Se alcuni animali ‘in piccol numero; o pet lo 
più di poca mole , come il cane; il gatto , il 
duracchetto , e la paffera poffono egualmente 
vivere de’ frutti delle piante, e della carne de- 
‘gli animali, o degli infetti, ciò addiviene per 
avventura; acciocchè gli avanzi più inutili fi 
confumino, e la moltiplicazione di certe. fpecie 
abbia 1 fuol certi, è determinati confini. Tutti 
‘quefti appetiti, tutte quefte ftrutture di ftoma- 
co fono opere , variate fecondo le mire d'una 
Provvidenza, che abbracia tutto , e antivede 
tutti gl’ inconvenienti, o fa rimediarvi con fag- 
ge precauzioni . Chi oferà criticarla dell’ aver 
elia voluto, che una fpezie d’animali viveffe 
della cattura de’ pefci ; un’ altra della carne degli 
animaliz un'altra ancora della polpa de’ frutti, 
ovvero delle produzioni d'una fola pianta ? Sa- 
rebbe eguale temerità il condannare quefte r1- 
ferve, e quefti ripartimenti , che il biafimare 
luniverfalità degli appetiti dell’uomo, e quali- 
ficare col nome di tirannia, o di mal acquiftati 
diritti le contribuzioni, che tutti gli elementi 
pagano al fuo ftomaco. 

Odo alcuni Metafifici, che gridano : E° una 
vergogna efaltar cotanto un dominio pieno d° 


ingiuftizia, e far così gran cafo di diritti, e di 
ragioni incerte nel tempo , che il fuo più bel 
privilegio, cioè la ragione, da voi fi abbaffa, e 
poco men, che non fi degrada. Voi volete, ch' 
ella fe ne ftia all’efperienza, ed alla rivelazio- | 


ne, la quale altresì confiderate, come parte del. | 


la comune efperienza. Queft’è un tener la ragione 
legata e inoffiziofa . Come volete, ch'ella fem- 


pre cattivae ferva acquifti qualche vigore ? Scio. | 
gliamola da tutti i fuoi legami. Lafciamole pren. | 
der un libero volo: la troverem capace di tut- 


i 
| 


to: felici gli uomini, fe li guidaffimo a feguire | 


la 
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le noftre idee! Almen poffiamo farli arroflire de? 
loro ecceffi. Il dominio, che s' ‘arrogano, meri. 
ta un’ ampliffima riforma . Proviamci di prove- 
dere al difordine con faggi regolamenti 3 fenza 
però pretendere , che tutt'in untratto riducafi l'uo- 
mo ad una troppo fevera aftinenza. Non diman- 
derèemo da bella prima, fe non un punto, per 
efempio: fia fatto divieto di non toccar da quì 
innanzi i pefci. 

Ecco un primo precetto , fatto con maggiore 
zelo; che fcienza. Quefti pefci non. trovano il 
loro cibo nell’ acque le più profonde, è nelle cor- 
renti più rapide. Vivono la maggior parte di 
farfalle, che cadono a certi tempi nel lor fog- 
giorno 3 di zanzare, che loro ftanno in vicinan- 
za pet riporvi l’ uova ; di piccioli vermi, e d° 
infetti innumerabili, che per ufo appunto de’ pe- 
fci fanno ful limo , lungo le cofte , negli fta- 
gni, fotto gli fporti delle radici degli ‘alberi, e 
delle rupi, nelle tortuofità , ne’ folli , e gene- 
ralmente ne’ luoghi, dove l’acqua è quieta, o 
poco agitata : in tutti cotefti nafcondigli fi di- 
fperdono gl’ infetti acquatici, e vanno 1 pefci a 
cercarveli. Ma fuppofto l'ordine Indifcretto, che 
«vieta la pefca , 1 pefci così fterminatamente fi 
fono moltiplicati, che i baffi fondi, ove s° adu- 
iÎnano;, non che aver di che alimentarli, appena 
poffono contenerli, o coprirli. Cotefte acque di- 
minuite al ritorno del caldo eftivo lafciano muc- 
chi di pefci full’ afciutto; e la loro fecondità ci 
diventa peftilenziale e funefta. | 

« Gli uomini ( fegue a dire il novello Legisla. 
tore ) faranno tutto il lor potere per allontanar- 
fi da’ luoghi infetti. Non s° ha già da mettere 
‘In credito l’ingiuftizia, per far che l’uomo vi- 
va con maggior fuo comodo. SI continui la 
nuova riforma, fecondo le idee del favio Pita. 
fai ME gora, 


Li 
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gora, è de’ Bracmani fuoi difcepoli. Non-fac» 
ciam le cofe per metà; e al divieto di mangiat 


pefce s° aggiunga fenza mifericordia quello di | 


non toccar niente di ciò, che proviene si ani- 
mali terreftri 

Da quì innanzi la lana coprirà la pecora, nè 
veftirà altri, che lei. Il latte della vacca fd 
folo pel {uo vitello. L’uovo della gallina non le 
verrà tolto. Laicierà l’uomo al leone la ftrage, 
ed il fangue; effendo degno d° un animal ragio- 
nevole il non toccar la pelle , nè torre la liber- 
tà a quelli, che non hanno la ragione per di- 
fenderfi. Il lino, e la bambagia bafteranno per 


iomminiftrargli degli abiti. Metta un pezzo di. 


tavola fott' alle fue piante , e bafterà per efen- 


tarfi da quanto può offenderlo ; e lafci intatto. 
il cuojo. In fomma troverà , .riftrignendofi mo-. 
deftamente a’ vegetabili , di che nutrirfi s pro- | 


vederfi di abitazione, € coprirfi . 
Vediamo le confeguenze; e gli effetti di que- 


fla pretefa riforma. Tra le fpecie voraci di car- | 


ne, quali fono il lupo ; ed il maftino , s° offer. 
va una fingolarità , che non è fenza il fuo per- 
chè dalla. parte del Creatore. Il mafchio s° af. 


I 


fligge della fecondità della femmina; e come fe. 


prevedeffe, che quefta fecondità gli prepara di | 
fpaventofi rivali, procura di rubbare alla ma- 


dre i piccioli parti , e sbranarli. Troverai la. 


fecondità degli otel da preda ancor più limi-, 


Ti 


o 
tatà, sì per la difficoltà di nutrire 1 lor pulci-. 
ni, sì per li rifchi perpetui della lor vita beli. 


cofa. Le cautele del Creatore impedifcono , che! 
le fpezie temute, benchè utili per certi conti si 
non diventino incomode col troppo moltiplicar-, 
fi. Nulla è sì fecondo al contrario , come fonl 
gli animali domeftici e pacifici. 1 polli , le co-! 
lombe , le pecore , le capre, e parecchie altre 


{pe- 
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fpezie, la cui carne è fopra tutto di beneficio 
all’ uomo, fi moltiplicano , e fon facili a nutri- 
re, e ad allevare. 

L’ animale, che non è proprio a nutrire, che 
la povera gente, può dare fin tredeci parti in 
una volta, e regalarci a quefta foggia in unan- 
no tre volte. Se gli animali domeftici moltipli- 
cavano tanto nel tempo , in cui fi uccidevano 
liberamente ogni giorno , che farà in avvenire ? 
Dopo la promulgazion della legge , che ci vie- 
ta 1’ ufo della carne degli animali , e di tutto 
quello, che a loro appartiene, e’ non conofcono 
più nè freno, nè verga, nè alcuna legge. La 
campagna, che ad efli è aperta, nè piena ene 
rigurgita. Le noftre mefli , e le noftre frutta 
fon più di loro, che noftre . La pecora ( chi ’l 
crederebbe ? ) diventa il noftro più perniciofo ne- 
mico. Ella difdegna l’ erba de’ campi; e finchè 
trova fpighe, pretende di godere degli avvan- 
taggi della bella ftagione , e de’ comodi della 
fua indipendenza. Non ci lufinghiamo nè an- 
che di poter lungo tempo fpartire còn lei: de- 
ftituiti d° ogni potere fopra la libertà , e fopra 
la vita degli animali , e ridotti al fervigio del- 
le noftre braccia non poffiamo più, nè tor loro 
la lana, nè proveder noi di veftimenti, nè col- 
.tivar le noftre terre; le quali fono oramai non 
men loro patrimonio , che noftro. Qual titolo 
ci darebbe ragione ad appropriarcele! Le campa- 
‘igne abbandonate fi cuoprono di fpine , e di bron- 
chi; l’ anarchia , e la confufione fanno della 
‘terra un orrido foggiorno , dove tutto è fenza 
‘regola, e fenza cultura : nîsate fi gode con fi- 
‘\curezza ; perchè tutto è ftato pofto in comu- 
ine; el’ uomo in confeguenza della nucva ri- 
forma abbaftanza felice fi crede , fe giugne 
‘(a confervar. la. vita , correndo filofoficamen. 
vatem. IX. D te 
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te cogli animali immondi a' pafcerfi di ghiane 
de. Pi: 
Se dunque l’uomo non vive folamente di ghian- 
de, nè di pane; ma di tutto ciò, che Dio ha 
creato di buono , non è già, perchè abbia egli 
ufurpato l’ altrui $ ma perchè Dio gli ha dato 
tutto . Dio è l’ autore de’ diritti dell’ uomo , 


com' egli è l'autore de’ fuoi bifogni. Lo è , edi. 
quelli , che dalla fua innocenza non farebbono. 
itati difgiunti; e di quelli, che fori gaftigo del 


luo peccato . Egli lo manda fopra la terra con 
la fame; e con la fete: con le malattie , e co’ 


pericoli s fenza abiti, e fenz’ armi : ecco I {uoi | 


bifogni. Ma gli ha poi dato de’ fenfi, per pron-. 
tamente difcernere tutto ciò , ch è buono, fen- 
za confultarne ia ragione; che quì è cieca : gli | 


ha dato mani per afferrare e manipolare tutto 


ciò, che può nutririo, guarirlo , e difenderlo : | 


gli ha dato uno ftomaco capace di digerire ciò, 
che la bocca ha guftato e inghiottito, Così con 


una intiera nudità egli è provvifto di tutto . 


Dio gli ha moftrata la proporzione , ‘che gli a- 
vea meffa tra i fuoi organi, € tutto ciò , che 
io citconda: lo ha determinato all’efercizio del- 
le fue facoltà con bifogni d'ogni fpecie . L° ha 
dunque evidentemente coftituito poffeffor della 
rerra, dove il fuo folo impero mantiene l° ordi- 


ne, che farebbe dall’ anarchia fovvertito. Ma | 


iollevandolo alla gloria di raffomigliarlo con una 


sì onorevole fignoria , noi vedremo a fuo tem- 


po, che Dio ha moderato 1° ufo delle fue facol- , 


tà per mezzo della cofcienza. La fteffa efperien- | 


za, da cui ha apprefo, ch'egli fta fopra later. 


ra per poffederla, gl’ infegna , ch’ è a parte di 
quefta fignoria con altri uomini ; che non può 


coderne fenza il loro ajuto ; e che j} com’ egli , 


hanno tutti gli fleffi diritti ; poichè per la loro 
! | ino 
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intelligenza; e per loro attività tutti; com’ e. 
gli, fono le immagini ‘dell’ Efere; che governa 
al tutto. gprs nr Te 
«Egli è indubitatamente vero ; che ficcome il 
Lione nel veder le fue forti ugne impara il fuo 
deltino, e non fi trova fermato da legge alcu 
na, che lo violenti ; così l uomo, conofcendo 
le fue facoltà, e la {ua propria cofcienza cono- 
fce altresì i fuoi diritti, ed 1 fuoi primi dove. 
ri, che non può ignorare. Vero.è parimente , 
che ficcome il poter del Lione è limitato agli 
animali terreftti, perchè Dio ha per lui chiufi 
gli aditi dell’ acqua , e dell’ aria ; così il poter 
dell’uomo fi eftende, fopra gli uccelli, e. fopra i. 
pefci; perchè Dio gli permette , che vi ftenda 
la mano. Diciamo tutto in una. parola. Il pote- 
re dell’ uomo è eftefo:, come. le due facoltà, e 
come il fuo foggiorno. E° dunque. univerfale il 
fuo: dominio; e non degenera sin barbarie, fe 
non quando il difpregio della. propria cofcienza 
fa di lui un moftro in luogo d’un uomo. Quin- 
di veggiamo la perfetta convenienza. della ra- 
gione, e dell’ efperienza con la Scrittura. 

Queta ragione non efce di ftrada , fe non 
perchè vuol camminar la prima , 0 camminar. 
eziandio fola.' Dal che avviene , che il. Filofo- 
fo Indiano rifpetta il fangue d’ una mofca.; ed 
il Filofofo del Brafile bee quello d’ un fimile. 
a lu. | uf sti 

Ma: fe la rivelazione non è intefa fra coftoro, 
parlano ad eli almeno l° efperienza,, e la co- 
fcienza. L’una, e l’altra dicono loro; che l’uo- 
mo è fatto per dominar fulla terra; ma, che 
tutti i fuoi fimili fono a parte del medefimo do- 
iminio con lui : laddove gli animali fono altret- 
tanti ftrumenti, é-provifioni, che Dio. anima e 
moltiplica per fervigio noftro ; ma:che mande- 

ia ran- 
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vanno tutto in ifcompiglio e difordine , fe non 
&feremo porvi la mano. La voce dell’ efperiens 
za, e della cofcienza ha dunque fempre infe 
gnato , che la virtù dell’uomo non è d° afte- 
nerfi da tutto , mentre fa i fuoil diritti; ma di 
valerfi di tutto con moderazione , e con giu- 
ftizia. 

Bifogna confeffare tuttavolta , che ad onta 
delle uniformi lezioni, che l’ uomo afcolta den- 
tro fe ftefflo , e fuori, la ragione accecata dalle 
fue cupidigie, e gelofa di guidarfi da fe fteffa 
farebbefi data in preda in parecchie cofe all’ in. 
certezza, ed all’ ofcurità , a dilazioni pernicio» 
fe, e ad abbagli funelti , fe la rivelazione nen 
foffe venuta in fuo ajuto. Ne’ coftumi ezian- 
dio, e nell’ufo delle noftre facoltà, come nel. 
la determinazione delle verità rivelate , non è 
la noftra prima regola la ragione . Ella fegue la 
regola , e non Ja fa. La fua gloria, e la fua 
quiete nel governarfi , e nel credere è d° effere 
fempre difcepola della rivelazione. Se noi foffi- 
mo ftati allevati tra i Cannibali di Terra fer- 
ma , o tra gli Antropofagi del Brafile, il lungo 
avvezzamento , € l’idea accefforia d’ un com- 
pleto trionfo ci farebbe trovare un’ apparenza. 
di diritto, € di piacere in ciò, che cagiona al. 
le altre Nazioni le più orrende naufee ; ed uno 
fconcerto e tumulto del cuore, della ragione, e. 
di tutto il loro effere. | i 

Quefta ‘inumanità, effetto dell’ orgoglio e dell’ 
ira, pare che fia ftata univerfale avanti il di. 
luvio. Si pub formar giudizio de’ difordini, 
che regnano in un fecolo , dalla natura delle, 
leggi, alle quali hanno data occafione . Dio a. 
vea conferito un pieno potere ad Adamo fopra 
3 beni della terra, e fopra gli animali de’ tre 
elementi. Caino era occupato nella coltura de? 

si | frut- 
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frutti; e Abele nel pafcere ‘gli armenti; prob3- 
bilmente delle Mteffe ‘cofe l’ un , e l’ altro vive. 
vano, come l’ un, e l’ altro teltimoniavano la 
lor gratitudine al Creatore , rifervando per la 
pubblica offerta i più bei frutti, ed il più per. 
fetto de’ beftiami. Ecco qua i principj del-do- 

«minio , e delle adorazioni , che hanno fempré 
continuato dipoi. | va: 

Tant’ è lungi, che Dio deffe a Noè un pote. 
re più eftefo, che ad Adamo, che anzi gli ri- 
novò puntualmente quello, che dato avea al pri- 
mo uomo; cioè il libero ufo degli animali ter- 
reltri, de’ pefci e degli uceelli ; ma le rinovò 
con reftrizione . Nel permettere a Noè l’ ufo 
delle carni degli animali, gli proibì di mangiar- 
ne il fangue. A qual fine mai una tale riferva? 
Ell’era indirizzata areprimere lo fpirito di ven 
detta , e d’ ambizione , che fatollavafi con deli. 
zia del fangue d° un vinto nemico; coftume e- 
fecrabile , che fi è fempre ‘rinovellato ne’ luo- 
ghi difcofti dal folto della focietà . In fomma 
per rendere rifpettabile il fangue dell’uomo, 
non y;era più ficuro accorgimento , che quello 
di far rifpettare eziandio il fangue delle beftie , 

| Nella depravazione, che l’idolatria generalmen- 
te introduffe , il medefimo divieto fu perpetua. 
to appreffo il popolo erede delle promeffe . In 
imanzi che la grazia del Salvatore veniffe a ri- 
formare il cuore umano , fi efigeva fopra tutta 
l’aftinenza dal fangue; perchè il merito di que- 
‘fte leggi paffeggiere, e di cautela era di conte» 
‘nere le famiglie nel culto efteriore del vero Dio, 
‘diftogliendole dalla vendetta, dall’inumanità, e 
da’ gran delitti. ata 4 
© Ma fe con ciò almeno s’ otteneva l’effetto di 
un’ util politica , perchè dunque ?° Evangelio , 
‘ch è la dottrina più sn; ha annichilata una 
L leg- 
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legge sì faggia ? Egli è per quefto , perchè è 
inutile fervirfi di proibizioni e di cautele , per 
impedire, che il Criftiano fi pafca del. fangue 
de’ fuoi fimili 3: egli, che Impara nella fcuola 
della Grazia ad amare non folamente il. {uo fi- 
mile, ma fin il fuo fchiavo , ed il fuo nemico. 
Niente è più in ficurezza, che ciò, che fi ama; 
e quefto folo tratto moftra, che la legge di Noè, 
e la legge di Mosè, e quella di Gesù Crifto fo- 
no' l’ opera d’ una fapienza , che abbracciava 
tutti 1 fecoli, 


La bocca. 


5. Non è folamente lo ftomaco, che abbia un 
carattere d° eccellenza, onde 7 uomo follevafi 
al di fopra degli animali, tuttochè le fue fun- 
zioni pajano molto analoghe a quelle degli fto= 
machi d’ ogni bruto . Dir dobbiamo lo fteffo di 
tutti gli altri organi del fuo corpo . Contentia». 
moci in una materia sì ampia delle prime riflef- 
fioni, che Ja ftruttura, e ‘lufo della bocca ci 
fuggerifcono . 0 | 

Qual concotfo non vi fcorgiamo noi di azios. 
ni diverie, e di precauzioni ! Sono ftati lodati. 
il Torricelli, M. Pafcal, il Gueric, il Boyle; per, 
avere offervata la preffione vittoriofa dell’ aria | 
efterna fopra ciò , che non racchiude un’ altra: 
aria, ovvero liquori capaci di refiltere a quefta. 
prefione , Son tenuti per li padri della Fifica! 
moderna , perchè ci han condotti col mezzo dell’| 
efperienza a:verità feconde di confeguenze , e 
fin allora non avvertite ; inventando , o perfe@| 
zionando macchine , che con la fottrazione del- 
l’aria contenuta fvelano fubito tutta la forza 
dell’ aria efteriore , la quale non ha più con-l 
trappefo, Quello, che i detti grand’ uomini chane 

i | no 


(| 


hi 
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ho operato con tanta noftra forprefa, l’ operano 
in un modo vie più mirabile le labbra d’ un 
piccolo fanciullo, 


Le labbra. 


Elleno s’ applicano al fen della madre , fenza 
lafciar entrare alcun’ aria nella bocca. ll pol- 
mone ritrae a fe quell’ aria , che la bocca con- 
teneva. La lingua rinferrandofi cagiona un vuo- 
to, che non fi riempie con nov’ aria . Allora 
quella, che dall’ altezza dell’ atmosfera efercita 
la faa preffione fopra il feno della nutrice, non 
trova più refiftenza nelle aperture del capezzo- 
lo, cui le labbra ftringone all’ intorno. E° dun- 
que una neceffità , che il latte fia fpinto , e fi 
fcagli nella bocca del bambino .. Bene fpeffo le 
fue piccole mani , fenza alcuna precedente le- 
zione, fecondan l’ azione dell’ aria, e ajutano 
l° effetto del fucchiamento,. 


Le gengive, 


Siccome le labbra fono la difefa delle gengi- 
ve; così quefte fono la difefa della lingua , e 
del palato. Le gengive fono vert ripari, che dal 
‘piede finifcono in ifcarpa , e rotondati in dué 
‘piatte forme, che fanno il femicircolo ; non fo- 
lamente per formare un’ efatta chiufura attorno 
‘della lingua; ma per fervir di bafe alle due 
‘fchiere di denti, che.ivi ben addentro affonda- 
‘no le lor radici., e vi difperdono i piccioli va- 
fi, per quali ricevono i denti la lor vita, e il 
loro mantenimento. 


3. dg I den 
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- 
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I denti. 


Quefti iffrumenti deftinati fopra tutto a ma-. 


cerare ,0 disfare, o difciogliere, fono d’una fo- 
ftanza offea , e perfettamente dura . Ma effen- 
do offi , che hanno una funzione importante , 
e che debbono faticare fpeffo , fono ftati rico- 
perti d’ uno fmalto ancor più duro , che abbel- 
lifce la bocca colla fua bianchezza , e che di- 
fende gl’iftrumenti medefimi dallo sfregamento 
de’ cibi maflicci e duri, e dall’ infinuazione de 
penetranti liquori. 


Gli otto denti incifivi. 


li 
I denti incilivi occupano il dinanzi, e fon 
quattro , o piuttofto otto 3 poichè I’ ordine n° è 
doppio è come le mafcelle .. Eglino vanno affot- 
tigliandofi in forma di conio ; e fono taglienti, 


come lame di coltello , per tagliare e divide. 


re cid > che la bocca contener può , e confu-. 


mare, 


I quattro denti canini . 


I due canini, che accompagnano 1 quattro in- 
cifivi, 1 uno a dritta, e l’ altro a manca, fo-. 
no rotondi alquanto , e più allungati in punta. 
per fracaffare , e fare in pezzi in digrofio le. 


parti fibrofe de’ cibi, o capaci di refiftenza. 


I venti denti molari. 
Tutti gli altri, che feguono, e che talor fono 
in numero di fedici, ma più ordinariamente di 


dieci otto, e venti, hanno una fuperficie qua». 


pa d la» 


| 
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‘(drata, che va allargandofi in quei dell eftremi. 
(tà. Chiamanfi molari , perchè quei della ma. 
‘fcella fuperiore applicando la lor fuperficie a° 
‘contrappofti di fotto, ben fi vede, che fono fato 
‘ti per macinare. L'effetto di quefta difpofizio- 
‘ne è rendere la triturazione più fina , fecondo 
che le vivande s' avanzano fotto più larghe mo- 
le, e s'avvicinano al punto , dove le mafcelle 
unite operano con maggior forza. | 
I denti incifivi ; che fi prefentano i primi, 
tagliano quello, che fervirà di materia agli al. 
tri. I canini traforano e trapaffano tutto, e 
digroffano il lavoro. 1 molari polverizzano, di. 
1ò così, e mercè d'una fufficiente mafticazio» 
ne finifcono.di rifparmiare allo ftomaco la fati. 
ca, che ad effo farebbe foverchia fopra pezzi, 
i quali non foffero fe non ifquartati. 
Tutte quefte parti fono fenza intelligenza ; e 
pure non fan niente alla cieca, ma più tofto 
travagliano unanimi, e per unifteffifimo fine. 
Qual È dunque la fapienza , che le dirige? Quella 
forfe dell'uomo? Egli è fervito, per lo più fen- 
za conofcere l’artifizio di cotefta preparazione: 
nè ci entra per nulla l’ intelligenza del più va- 
lente Anatomico . Quì come altrove la bontà 
dell’iftrumento è un follievo per l’umana ra. 
gione; ma la di lei fuperiorità fi ritrova nel 
privilegio d’ efa ragione , la quale con la fua 
accortezza può provar tutto , e far tutto valere 
con la cottura , colla mifchianza , € col giuffo 
condimento dei cibi. I 


| 


La lingua. 


« La lingua non è un mufcolo, ma un prodi. 

giofo adunamento di varj mufcoli. Pub ella. in 

na iftante, e fenz'altro apparato ( falvochè 1° 
SI | ordi. 
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ordine, o l'intenzione di colui , che fe ne fera. 


ve) allungarfi , raccorciarfi, gonfiarfi, aguzzar-. 


fi, fari rotonda , piatta , indurarfi , volgerfi, 
piegarli, battere nel palato, ne’ denti; e far de’ 
| moti d’ una volubilità fuperiore per molti conti 
alla lingua dell’ ufignuolo. 


f 


Le ghiandole falivali . 


Ell’è circondata, maffime nella fua radice, 


| 


| 
| 
Ì 
| 


da ghiandole piene di un'acqua un po’ falfa, o 


faponofa , che da effe fpremendofi mediante i 
moti della lingua e delle mafcelle fcorre nella 


bocca, quand’ella lavora, e facilita l'inghiot- 


timento, 


Dove la lingua fpunta , vi fono due canali. 


corcati l’ uno fopra dell’altro, cioè 1° efofago, e | 


la trachea arteria. Il primo riceve le bevande 
e gli alimenti, per portarli nello ftomaco ; 1l 
fecondo più interiore, o collocato fotto 1° efofa- 


go, porta l’aria ne polmoni, e dàl’efito a quel- | 


ia, che va fuori. Dacchè fa forza per entrare 


nella rrachea qualch’altra materia, eccetto che 


l’aria; o provegnente dal di fuori, o ftaccan-. 


dofi dal polmone, effa trachea s'agita tofto, e. 


icuote tutte le fibbie della. cartilagifie , che la 
compongono. Fa sforzo per liberarfi da cotefto 


corpo ftraniero ,7con una convulfione , che fi. 


chiama zoffe. Si dura fatica a capire, come ad 


onta del pericolo, che vi è in lafciar cadere il. 


menomo corpo nella trachea , abbia non oftan- 


te il Creatore fotto l’orificio di quefto canale. 


preparata a tutti i noftri cibi la ftrada per en- 
trar nell’efofago , e giugnere allo ftomaco. Ma 


mediante un artifizio, la cui imprefa è degna. , 


dell’ Autore d’ogni meccanica , trovafi nella 


fommità della trachea un picciolo ponte levato. 


jo; 
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jo, il quale fi alza per lo paffaggio dell’aria; 
o fia ch’ella entri pell’infpirazione , o che efca 
con l’efpirazione; ma iche s° abbafa in manie- 
ra, che chiude puntualmente l'apertura del ca- 
nale, dacchè la menoma particella di folido , o 
di liquido fi prefenta per l’efofago : La gran 
bellezza di tale accorgimento confifte in cid’, 
che ogni piccoliffima porzione di cibo preme 
nel fuo difcendere 1 nervi della lingua , la cui 
azione è fempre feguitata dall’abbaifamento del 
ponte fulla trachea, avanti che il cibo , o la 
bevanda vi arrivi. | i 

Ma quefte maraviglie, che non fi ponno con- 
fiderare fenza ftupore , fono nel corpo umano 
così frequenti, come gli organi ; cioè innume- 
rabili. La notomia gli offerva, quant'ella pub: 
affegna loro un nome; conofce l’azione de’ più 
fenfibili ; difputa fopra l’ufo d’ alcuni, e confef- 
fa, che la ftruttura di tutti, quando vuol&i ben 
addentro ‘efaminarla, è un abiffo, dove fi per- 
dono , e la vifta, e la ragione, 5 
© Del refto fe quela firuttura, la quale ha mol. 
to di fomiglianza con quella del corpo degli ani- 
mali, ci foffe eziandio perfettamente fvelata, 
noi non ne faremmo quì il noftro oggetto . La 
pianta, fu cui ci regoliamo , è diretta a ftabi- 
lire la fomiglianza di Dio nell’ uomo. In che 
dunque 'direm noi, che la bocca diftingua ve. 
ramente colui, che dee prefiedere a tutto fopra 
la terra ? | , 

La Voce, e la parola. 
La voce umana , di cui non abbiam finora 
detto nulla, non pare molto idonea a fecondare 
la‘noftra intenzione; perocchè gli animali pure 
hanno una voce, e non fi pub attribuire a Dio 
nè bocca, nè voce , fe non parlando figurata. 
I men» 


i 


\ 
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smente. E vero, che gli uccelli, gli animali ter-. 


reftri, e buon numero d'infetti hanno voce, 


“gridano , fifchiano, o ronzanos con che s'avvi. | 
tan l'un l’altro, e dan fegni della lor collera, 
© del loro contentamento, de’ lor timori , o de’. 
dor affetti per ciò, che loro preme. Ma le va. 
riazioni delle loro voci fono così limitate , co- 
ane fono i loro intereffi, od i loro appetiti. La | 
parola, che è propria dell’uomo, mette tralui,. 


€ gli animali una ferminata diffanza . Non vi 
è cofa nella natura, cui la voce umana non di- 


noti con particolari articolazioni , od infleffioni. | 
L'uomo paila di tutto ; perchè tutto è fottomel. | 
{o in qualche parte al fuo giudizio , ed al fuo. 
comando, La parola, che fi eltende a tutti gli, 
oggetti dell’Univerfo , ed a'loro differenti uti, 


annunzia dunque l'ampiezza de diritti dell’ uo 
mo: e non folamente mette gli animali molt' al 


di fotto di lui; ma fa, che l’uomo fia la fola. 
immagine di Dio , la quale fi trovi fopra la. 


terra. 


Il merito della parola non confifte nel fuono 
della voce; ma nell’univerfalità della fignifica-. 
zione. L'uomo può efprimere molto diverfa-, 
mente il fuo penfiero . Filotette moftrando col | 
piede il luogo, dov'erano le freccie d'Ercole, 
fu tenza dubbio infedele al fuo amico , perchè, 
gli avea promeffo di non dir mai, dove l’avea. 
depofte. Se il farfi intendere è la teffa cofa, che 


il parlare, fi può dunque parlare col piede, coll 
occhio, o colla mano . Quando un uomo è tra- 
{portato dall’allegrezza , od oppreffo daldolore, 
prima che aprir la bocca, egli ci ha già dette 


più cofe. I fuoi occhi, il fuo gefto, i tratti del 
tuo volto , tutto il fuo contegno fi conformano , 
al fuo penfiero , e le fan beniffimo intendere. 
L'uomo è Oratore dal capo fino ai piedi ; tutti 


i fuci 
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$ fovi movimenti fono fignificativi; le fue efpref+ 
‘fioni fono infinite, come i fuoi penfieri; ed ab- 
biamo offervato altrove fufficientemente , che 
fuoi fegnali, le fue marche, la fua fcrittura , 
fuoi diverfi monumenti s’ eftendono a tutti © 
luoghi; e portano le fue intenzioni fin nella po- 
‘fterità più rimota. Ma la fua voce, quand’egli 
‘vuole, prende il luogo di cotai fegni ; e non io- 
(Jamente equival loro ; ma ciò, ch' effi non pof. 
fono efprimeretutti infieme, lo fa ella fola inten- 
‘dere chiaramente . Ell’è il più pieghevole di 
‘tutti gli firumenti; e per la prodigiofa varierà 
«de fuoni, onde ferifce l’erecchia , è il più co. 
«modo mezzo di formar una ferie di fegni, e di 
‘connettervi una fila di penfieri. I monumenti 
‘della nafcita d’° un Bambino, il quale doveva ef. 
fere il Signore, ed il Salvatore del genere uma- 
‘ino, poffone occupare di fecolo in fecolo gl’in- 
‘(gegni atrenti a volgari: one ciò, che fignificano; 
‘e ciocchè vagliono. Ma un Paftore alla tefta di 
quattro mille parocchiani pub tutt'imn un tratto 
‘col folo moto della fua Î gua € delle fue lab. 
‘bra raccorre nella mente loro-le prove di cote. 
‘fra nafcita, e rifvegliare tutti i°fentimenti, ch 
‘ella infpira. Egli trafporta tutto il fuo numero» 
‘fo uditorio quali diciotto ifecoli di là dal mo- 
‘mento, in cui gli parla. Van tutti, dirò così, 
‘a trovarfi.in compagnia de’ Profeti, degli An» 
‘gioli, de’ Paftori, e de’ Maghi. Tutti fono mof. 
fi, od almeno inftrutti dell'eccellenza della. log 
‘vocazione. Tal è il potere donato ad un uomo, 
‘ad una lingua , d’affezionare , di movere , ed 
‘agitare i cuori della moltitudine , ed occuparli 
‘(in Dio, e nelle opere fue , nel paffato ; e nell” 
‘avvenire , coll’avvifarli de’loro errori. o de’ 
| loro veri interefti. - pito 

‘‘*L’uomo fi fa intendere in cento guife diver. 
Diodi 3, 
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fe, e la parola è ancora fiata aggiunta a tutti 
quefti fegni , affinchè non mancaffe di mezzo al- 
cuno per effere intefo. Ma in quefto privilegio, 
di cui gode l’uomo folo; col far conofcerei fuoi 
varj penfamenti ,s e di comunicarli 0 a quelli, | 
che.fon lontani da lui, od a quelli, che dopo. 
«lui .verrànno , chi può non ravvifare l’unica, 
immagine di Dio fopra la terra ? Dio parla di 


fatto in tutta la natura, la qual non è fatta per | 
altro; che per annunziare le fue intenzioni. Noi 
diremo invano a qualcuno; che gli vogliam far | 
del bene ; fe non gli atteniamo la parola; e, 
quando gli preftiamo fetvigio in un bifogno pref- | 
fante, il noftro fervigio, per dir così; parla; la! 
noftra amicizia è veramente eloquente. L° uo- | 
mo beneficato fente, che s'ha dell’amore per. 
lui, fenza che col mezzo di complimenti, ocon| 
verbali protefte gli fi faccia ciò intendere. Tutto 
quello; che da nol è fato offervato nello Spet-, 
tacolo della Natura, e tutto quello ; che ci re. 
fta d'aggiugnervi, è una ferie di benefizj, un, 
ordine inftruttivo, una catena di monumenti e. 
di teftimonianze delle falutari verità. Tutta la 
natura è dunque la voce di Dio, e l’efpreffione 
de fuoi voleri. Chi è .; che non abbia intefa la; 
predicazion de’ Cieli ? E dov'è, che Dio non. 
parli così alla moltitudine, come a ciafcheduno 
degli uomini in particolare ? Egli rivolge la fua, 
parola al più malvagio, e gli dichiara il fuote- 
nero amore , facendo fopra lui nafcere, come, 
fopra l’uom giufto, il fuo Sole; e affociandolo | 
co’ buoni nell’ufo de’ fuoi doni. Grida la fapien. | 
za; e la fua voce è diftintamente intefa nel fi. 
lenzio delle folitudini, del pari che. nell'afem. | 
blee de’ popoli, i quali. fi comunicano fcambie: |. 
volmente i proprj doni, e le loro lezioni. Ella 
è intefa fopra le montagne da lei conan pax: 

| «io 
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tifo nofiro di utili bofchi; e nelle pianure ; do. 
ve rinova ogni anno la raccolta, che ci arric- 
chifce. Ell’è intefa full’acque, dove ci apre un 
fentiero ; e nelle vifcere della terra, dove 
ci prepara la;pietra , i metalli, e tutte le 
materie atte, ‘od a coprirci, od a. cortredatci. 
L’uomo è dunque l’immagine, e la fola imma- 
gine di Dio fopra la terra; poich’egli è il fo» 
lo; che ivi giudica di tutto , e che può efpri. 
mere ciò, che penfa. | 
Ecco un altro tratto; da cui fpicca l’eccelien- 
za della parola #/ cazto . Nella quiete della nor- 
te; la quale mi ajuta a paragonare l’ univerfa- 
lità della parola umana con l'univerfalità del 
linguaggio di Dio, vengono de’fuoni dolci e 
foavi a colpir la mia orecchia. Odo de' Solitarj, 
che in pieno coro s'unifcono in vicinanza al 
‘mio domicilio. Appena il fegnale, che li radu- 
na; è ceffato, che una voce fonora e ben di- 
ftinguibile indirizza loro quefte parole: “ Veni. 
‘1 te, cantiamo con fanta éfultazione alla glo-. 
»» ria del Signore. Mandiamo grida d’allegrez- 
» za verfo Dio, verfo l’ Autore di tutti i be. 
ss ni ©. Il coro rifponde a queft’invito; la vo- 
ce ricomincia ;, ed io gli odo alternare il loro 
canto, | ; i 
Quì fi prefentano due nuovi vantaggi , tutti 
e due capaci di mettere ancor più in chiaro il 
‘merito della voce umana: l’ ano di poter parla- 
re allo ftefo Iddio ; l’altro di aggiurgere la dol- 
‘cezza del canto all’utilità del fentimento. 
Pare, che farebbe tempo di far vedere , qual 
‘parte abbia il corpo, mercè della parola e dell’ 
‘union di più voci; nell’adorazione ;, che l’uomo 
‘idebbe a Dio per fe fteffo, ed in nome di tatte 
ile.creature. Egli parla a Dio, come un amico 
Pasla al.fuo amico : non v'è divario di confi- 
ron den 
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denza, d! manifeltazion di cuore: e.tant’ è [us 
g1, che Dio s’offenda d’una tale familiarità, 
ch'egli è al contrario offefo del noftro filenzio. 
Ma è meglio lafciare per ora l'ampio argomen- 


to della Religione , che diftaccarne una parte 
fenza trattare il relto. Non confideriamo dun. 
que altro più nella voce umana , che quell’am-, 
mirabile pieghevolezza, la quale dopo d’aver 
fomminiftrato l’efprefione di tutti i noftri bi. 
fogni, ci efibifce in oltre un canto capace di 
raddolcire la noftra fatica, e fervirci di tratte. 
nimento nella folitudine. o 

Non v'è cofa, dove l’uomo non accoppj infe, 
folo gli avantaggi feparatamente donati ad una, 
o ad un’altra fpezie d’ animali . Eli poffiede. 
tutti, e ne gode, mercè la riunione in un gra- 
do molto fuperiore. Gli uccelli volano; ma l’uo-, 
mo naviga; e queflt'è molto più , che volare. 
Tutti gli animali fi trafportano da un luogo ad. 
un altro : 1 uomo folo gode del privilegio di farfi. 
trafportare . Molte fpezie cantano ; ma il loro, 
canto è ftupido , e deftituito d’ogni fignificazio. 
ne: folletica fol l’orecchia . Il canto dell’uomo 
folo è un linguaggio intelligibile, che alletta l°: 
orecchio; che occupa lo fpirito , e che è intefo. 
gallo fteffo Dio. | | 


Grazia e diletto del catito. 


Dopo l’efercizio ordinario della parola , che 

è di fignificare le noftre intenzioni , ed 1 noftri| 
bifogni, egli è un gran follievo per noi il po- 
ter cavare dalla voce medefima la foavità d’ un. 
bel canto. E quefta foavità è tale, che gl'iftru. | 
menti più perfetti, co’ quali foftentiamo la voce! 
wmana , fono fempre a lei inferiori. Gli uni fon 
spe» Ì 
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deboli, ‘0 appena intelligibili 3 gli altri fon fio- 
chi, fcordati ; molti poi di effi non danno che 
fuoni momentanei, e fenza continuazione; e fe 
alcuni vi danno de’ fuoni continuati, e’ fono poi 
indefibili, e d’ una fredda ugualità. Quelli, che 
hanno il fuono molto pieno , fono ioggetti a 
‘muggire: quel, che l'hanno fArepitofo ed acu- 
to , fono afpri, o ftriduli; e di tutti non fi cuo- 
pre il difetto , fe non per mezzo dell'unione. 
Una bella voce al contrario è un fuono non in- 
terrotto , pieghevole , vario, graziolo , eche in- 
canta: egli è il più bello di tutti 1 fuoni. Con 
la foavità , che è un piacere provato dall’orec- 
chia , ma. inefplicabile per la ragione, quefto 
fuono ha iolo il merito d’effere fufcettibile di 
tutti 1 diverfi accenti, e di tutte le tenere efpret- 
fioni; ed ha folo, dirò così, anima, e vita. 

Ma, o fia che fi voglia confiderar particolar- 
mente quella bella armonia, che rifulta dall’ 
unione di più voci e di più tuoni; o chefenza 
pregiudizio del concerto ci lafciam più muove- 
re da quella melodià , che rapifce, la quale, 
proviene dalle inflefioni e dal gufo, con cui 
fi proporziona il canto al foggetto ed ai movi- 
menti del cuore; quefto canto per effere degno 
dell'uomo , non ceffa d’effere un linguaggio: 
ora ogni linguaggio debb’ effere intelligibile , 
poichè non fi parla, fe non per effere intefi. Il 
canto s° accomoda , e s° affà alla paffione , e fi 
vefte de’ fentimenti di colui , che lo mette in 
opera. Egli ne imita fottilmente e dilicatamen- 
te 1 caratteri ; ma rifpetta fempre il maggiore 
di tutti i diritti dell’uomo, che è quello;di pen- 
lare, e di far conofcere cid, che lo muove. Il 
{uono, che parte da un ifrumento inanimato, 
può , come quello dell’ ufignuolo, folleticar 1° 
brecchia per alcuni momenti . Ma il fuono for- 
‘Tom. IX. E mato 
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| 


mato dalla voce umana non debb’effere privo! 
di fenfo; altrimenti divien affurdo. Anzi per. 
chè il fenfo piaccia, ed alletti maggiormente , 


vi fi aggiugne l’accompagnamento d'una ferie; 


di bei fuoni. Che fe quefta mufica fi carica tal-. 


mente di ornamenti, o fi rende troppo veloce 
e precipitata , così che il fenfo ne refti poco, 
intelligibile, allor non merita il nome di voce) 
umana: ella è lo ftrepito, e rumor d’ una mac-, 
china, chefi unifce con altre; e vedete voi al. 
lora una moltitudine di bocche ,; ‘che s' aprono , 
di denti, che fi moftrano, e di ‘labbra, che tre 
mano, per non dir altro. 


TRA T- 


\ 
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TRATTENIMENTO 1V. 


La Signoria, ed il Governo dell'Uomo provato 
dall’ eccellenza de fuoi Sentimenti, 


Onviene ad un valenté Anatomico il dimo- 
Nu ftrare con profonda dottrina mediante |° 
enumerazione, e l’ affortimento degli organi, le 
favie direzioni, onde s' agevola l’azion del cor- 
po umano, e l’efercizio della fua fuperiorità fo- 
pra tutti gli animali. Ma a noi dee baftare il 
pigliar le prove di ciò nelle cofe, che s’offro- 
no toffo agli occhi fenza ftudio, e fenza appa- 
rari. Tal è, per efempio , la eccellenza de' no- 
ftri fenG, che fono i veri miniftri delle roftre 
cognizioni s e non è male faper il giufto valor 
loro, particolarmente dopo gli sforzi, che i 
moderni han fatto per ifcreditarli. 

O fia, che Dio voglia condurci alla falute, o 
che voglia comunicarci la cognizione e l’ufo 
delle cofe create , egli inftruifce la ragione con 
l’ajuto de’ fenfi. Ma iFilofofi dicono: non afcol- 
tate i fenfi: afcoltate la ragione, ed afcoltate léi 
fola: ella v'infegnerà tutto : vi difvelerà tutta 
ila natura, e fin l’ordine de’ divini decreti. 

Son vane vaniffime quefte prameffe ; ed i Fi- 
lofofi non ci hanno per anche guidati ad alcu- 
i na cognizione fufficiente , e che ci appaghi , 
| finchè han voluto camminare per quefta ftra- 
da , che nonè la ftrada di Dio, Una ragio- 
ine, che fen va fola , e che cammina metafifi- 
‘camente, è una ragione, che fi perde o che è 
ilempre in rifchio di traviare , e di perderfi. 
i Laddove ella procede di verità in verità, e re- 
i gna in fatti fopra la terra, quardo fecondo l 
iRituzione del Creatore marcia accompagnata da 
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tutti | fuoi fenfi, e fi fa informare col lor mini. 
ftero di ciò, ch'ella può in apprello governare s 
e far valere col fuo difcernimento. 

Dimandate a un cieco nato, quat lhi deb | 
bono rifplender nel cielo , quand’ e’ volta la fchie- | 
na al Sol, che tramonta , € caggiono fille di 
pioggia dalla parte oppofta. Coteft’uomo , peri 
giudiziofo che fia, non fa, che cofa fia luce, 
nè colore: non comprende nè la rifrazione , né 
la necefità del ritorno di certi raggi ne fuoi 
occhi. Non vi dirà dell’ Iride , fe non quello, 
che fa per relazion delle fue orecchie. Ma l'| 
orecchia non efendo fatta per giudicar de’ co- | 
lort,. ja {ua ragione riman fenza foccorfo per. 
intenderli: e tutto quello, che pretenderà di ca. 
pire intorno alla bellezza dell’arco celefte, farà 
poco differente da un fogno. 

Prefentate al gran Defcartes un Ananàs dil 
frefco recifo ful gambo , e perfettamente mat. 
ro: pregatelo ad efaminare l' interior di que-. 
fo frutto , che per la prima volta s'è or’ ora. 
coltivato In Europa, e a dirvi, qual gufto aver; 
debba. Par, che s'abbia diritto di domandar 
tutto ad una ragione, pari alla fua , che tutto, 
abbraccia , e che fpiega tutto. Ha faputo pur, 
ella eftrarre dall’idea di una materiaomogenea , 
meffa in moto, la generazione del mondo, la: 
vera Qruttura delle ftelle, e de pianeti : ne ha 
veduto diftintamente ufcir l’uomo , gli anima. 
li, tutti gli efferi viventi: e appunto perchè ne 

conoice chiaramente la cagione, conofce pure! 
per via di confeguenza la Rruttura degli ani 
mali, e delle piante, che ne fono gli effetti. 
Dunque farà facile a cotefto Filofofo il deter. 
minare la meccanica del feme d’un Ananàs , el 
dirvi anticipatamente , qual fapore, e qualità. 
debbe avere. Ma nò, egli non ifcoprirà mai; 
un 
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un tal' fapore nella fua ragione, e nel concor. 
fo degli elementi, o de’vali , per quanto met. 
tafi a farne l'anatomia, e l’analifi : il fuo folo 
palato potrà informarnelo . Ma fe la fua ragio- 
ne trovafi affolutamente impotente, quando s° ha 
a dedurre dalla frattura d’un corpo, ch'egli 
vede, e che notomizzaa fuo talento , la neceMtà 
di un tal fapore; qual imprefa è dunque la fua d° 
ofare farci la ftoria della generazion del Sole, e 
dirci: il Sole è queta, o quellacofa, enientedi 
più? eh!chelo conofce ben meno , chel’ Ananùs. 

I Newtoniani, i quali, come Wifton y ed altri 
hanno voluto coftruir de’ Pianeti, e render conto 
di tutto ciò che ivi fi fa, col mezzo dell’ attra- 
zioni, e de’ calcoli , non ci dan neppur eglino 
migliore idea della lor Fifica; poichè fitrovano 
egualmente a fecco, dacchè lor fì prefenta un og- 
getto sì picciolo, qual è il fapore d’un Ananàs; 
e convien loro, prima di ridirvene qualche co- 
fa, addentarlo, e affaggiarlo. ‘ I 

Lo Stahlio, il Bechero ; e tutti-1 Chimici, 
co lor diffolventi, vi portan bensì trovare mag- 
gior quantità d’olio, di fale , "di terra, e più 
di certi princip] , che In un altro frutto: ma 
quefta ftefa cognizione , a chi la debbono , fe 
non all’ occhio, edalla mano? Ma non più, che 
noi , neppur effi accuifteranno la cognizion del 
fapore, fe non valendofi del fenfo, a cui tocca 
giudicarne. L’infpezione de’ refidui, cheriman- 
igono dopo l’analifi , non dà alcun diritto al 
Chimico di predire, fe quefto frutto farà noci- 
vo, o benefico. L’efperienza , com'è avvenuto 
ibene fpeffo, potrebbe fmentire la profezia , ef- 
fendovi degli fpiriti, e degli altri principj, i 
quali dal fuoco fono fpenti , od alterati, e ia 
liptegrità , od unione de’ quali coltituifce ‘la qua- 
Jità del frutto, | 

Ho Ma 
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Ma v’ha degli altri Fifici, che piglian la co. 
fa per un altro verfo, affin di giungere in un 
fubito a ciò, che fcuoprir fi può del vero va.) 
lore dell’Indico Ananàs, Coftoro non perdon già | 
tempo in ricorrere alle generalità immaginate | 
dalla ragione , € che non ifpargono giammai 
luce fopra gli oggetti. Cominciano di botto dall’| 
accoftar il frutto alla lor bocca, la quale trovafi 
tofto inondata da un fugo dilicato, e ftuzzicata| 
ancor per lunga pezza dipoi da un fapore, e 
da un odore balfamico, e con franca arditezza, 
fi mettono tofto a giudicare, che quefto frutto) 
fia falutevole 3 e la lor predizione viene auten-. 
ticata dall’ efperienza. Al noftro gufto dunque, 
unitamente coll’efperienza s’ appartiene d’infe-; 
gnarne in prima, fe un frutto, che ci era igno-. 
to; fia. per ‘effere ,' 0 nd, faporito; ‘ed' ile 
Quefta è la vera Filofofia. : 

Così diremo di qualunque altro corpo natura- 
le: qualunque fia de’ noftri fenfi quello , a cui 
egli polfa aver relazione, è fempre vero , che 
per mezzo del fenfo ne giudichiamo. La ragio-, 
ne fenza queft’ajuto non può giudicare, fe non 
temerariamente ; poichè ella fteffa dopo d' effer- 
fene informata col mezzo dei fenfi non può far. 
intendere circoftanza alcuna a coloro, che fono, 
o privi degli organi proprj a quefto difcerni-. 
‘mento, ovvero che fon collocati fuori della sfe- 
ra d'azione per l’efercizio de’loro fenfi. 

In luogo d'un efempio fe ne poffono produs 
dieci mila , 1 quali moftrerebbono egualmente, 
avventurarfi di molto la ragione umana nel vo-. 
ler camminar fola ; ed all’incontro operar ella; 
con prudenza , e conformemente al fuo ftato, 
fe afpetti , e riceva gli avvifi de’fuoi fenfi, 1 
quali fono per lei gli ftromenti d'una coftante, 
ed univerfale rivelazione. O 


Guar- 
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‘Guardiamoci però quì dal prendere un abba- 
glio, rendendo fchiava la noftra ragione . Im- 
perocchè s’ ella può fare delle fcoperte fenza l'a- 
suto de fenfi, non è egli giufto ; che fi affegni 
e ftabilifca una giurifdizione per lei, e che 1° 
fenfi n’abbiano un'altra? Non farebbe un avvi- 
lire la noftra ragione, sì perfpicace per altro , 
e sì fublime, in voler far dipendere la certezza 
delle fue cognizioni ufuali dalla relazione, e 
dall’ efperienza de’ fenfi 2 Se ci foffero ftati dati 
per inftruirla , e per metterla in iftato d' ope- 
rare, come farebbero 1 noftri fenfi cotanto im- 
perfetti? Col mezzo de’ fenfi non conofciamo fi- 
nalmente , fe non l’efterno degli oggetti; e quan- 
do s'ha a fviluppare i principj de corpi, o la 
ftruttura de’ piccioli vafi, o l’azione meccanica 
del più picciolo organo, refta interdetto a’ notri 
fenfi  acceffo. Convien confiderare per un in. 
fulto fatto alla ragione il detto di quell’ Accade- 
mico, il quale affermò, che gli anatomici, e 
tutti eziandio i Filofofi raffomigliano ai cocchie- 
ri di piazza, i quali attraverfano, e chiamano 
col loro nome tutte le ftrade di Parigi, ma che 
non entrano nelle cafe. Ciò è veriffimo, fe par- 
liamo d’un Filofofo, il quale crede, che le fue 
cognizioni finifcano, dove i fuoi fenfi non han- 
no altro da infegnargli. Ma lafciamo un fimil 
metodo alle anime volgari, Dove ci mancano i 
fenfi, non è forfe la ragione, a cuis’afpetta di 
fupplire, e fcoprir il relto? E non è forfe vero, 
che per obbligarla a camminar fola, le fono ffa- 
ti dati i fenfi in un grado meno perfetto , che 
‘a parecchi animali ? Un uccello difcerne fulla 
terra un grano, che è impercettibile a noi. Che 
: fi può mai paragonare all’odorato del cane , e 
i degli uccelli da preda? Quanto non è acuto l’u. 
| dito de’ gatti, a’ quali è fenfibile il menomo leg. 
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gier moto d'un topolino? E perche dunque in- 
nalzeremo l’uomo a cagion de fuoi fenfi, ne 
quali è inferiore agli animali, in luogo di efal- 
tarlo dal lato della Filofofia puramente intellet- 
tuale , nel che non ha fimile? Quefte fono le 
oppofizioni , che ci vengono fatte continua- 
mente. 

Lodi, chi vuole la Filofofia puramente intel- 
lettuale; nol quì facciam l'elogio dell’uomo, e 
crediamo di dover prendere la materia diquelt 
elogio da fuoi reali vantaggi, più tofto che dal- 


la facoltà d'avere bei fogni , e di fare filtemi | 


indipendenti dai fenfi. Efaminiamol’uomo, com’ 
egli è; € troviamo, che il vero e giufto operar 
della fua ragione è dovuto all’ ufo, ch'ella fa 
degli avvifi de’ fuoi fenfi. Confeffo , che trove- 


ranfi fra gli animali alcune fenfazioni d'una fi- 


nezza fuperiore a quella, che nol proviamo. 
Ma gli animali non fono eccellenti a paragon 
fuo s fuorchè in un punto, ch'è la loro dote 


particolare. L'eccellenza. dell’ odorato è pel ca-.| 


ne da ferma, il quale fi caccia fra .gli fterpi,.| 
e nell’ofcurità delle bofcaglie; e la vifta pene- 


trante è data al levriere, che in un’ aperta cam- 


pagna ne dee far ufo in pro del cacciatore. 
Laddove l’uomo , mercè l’ unione de’ fuoi fenfi | 
può effere informato di ciò che a lui giova, 


non in un fol luogo , ma fopra tutta la terra; 


e di ciò, che Dio ha fatto in favor di lui ne | 


fecoli precedenti. 


Tra due forte di paglia, o di avena, cheall’ | 
occhio , € all’odorato ci parranno forfe egual. | 
mente fane, diftinguerà il cavallo beniffimo la . 
migliore, e rigetterà coftantemente quella , ch° | 
è vecchia, o alterata. La dilicatezza di queta | 
cognizione è relativa al fuo intereffe; ma ilfuo | 
fapere non oltrepaffa quefta. mifura: egli non. 
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conofce, nè qual campo abbia prodotta quell’a- 
vena, nè qual prato fommini@tri il miglior fie- 
no; enon ha fenfo veruno per qualunque altra 
cofa, la quale non fi riferifca al fuo ftato , od 
al fuo modo di vivere. Non lo foletica nè l’o- 
dore de’ cibi fquifiti, nè la vifta dell’oro , 0 i 
profumi dell’ Arabia. L'uomo al contrario fpe- 
rimenta tutto, e dà nome a ogni cofa . Diftin- 
gue bene fpeffo in una lieve occhiata ciocchè 
proviene da una Provincia da’ prodotti di un’ 
altra : e troverete preffo il Droghiere di M. 
Hansloane, o preffo quello di M. Bonnier le 
moftre, ed i faggi di quanto trafmettefi all’uo- 
mo da un Polo all’altro. Dopo che i fuoi fenfi 
l'hanno informato delle propricià efterne, e del- 
le qualità effettive di cotefte varie produzioni , 
egli fi pone a raziocinare intorno all’ applicazio- 
ne, che fe ne pub fare: le paragona con altre, 
o le perfeziona, l'una col mezzo dell’altra. Ne 
determina l’ ufo; ed a quefta maniera gli effet- 
ti, cheofferva, gli fon tante guide per ifcoprir- 
ne di nuovi. Così 1 fuoi fenfie la fua ragione, 
la fua fifica, edilfuo dominio fon fatti per cre- 
icere di concerto. Quei, che li feparano, fanno 
talora grande fchiamazzo ;j ma non fono più 
dentro l’ordine del Creatore : annunciano fco- 


perte al loro fecolo, che fon materia di rifo nel 
fecolo fuffeguente. La loro ragione fi perde , e 


il loro dominio sfugge loro dalle mani. Il Leib- 
nitz, riftretto nelle fue idee, mette in luce l’ar- 
monia preftabilita , e le fue monadi. Il Van- 


\ Helmont promettendo a tutta la terra la permu- 


tazion de’ metalli, e un rimedio univerfale, di 
cut ha formato nella fua fantafia un ideal fite- 
ma, muore fenza effettuar niente, e lafcia la 


fua famiglia nel più deplorabile ftato. Il Defcar- 


tes ha veduto colla fua ragione l’ ero, ed il fer. 
d ro 
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ro ufcire della medefima maffa di materia omo- 
genea: e Il Boerhaave ha veduto al contrario 
in mille manipolazioni fenfibili, che ciò , che, 
non è oro, non lo diventa mar ;'e ciò, ch'è 
mercurio, non cefferà mai d’effere tale. 
uantunque l’uomo fia molto obbligato al 
fenfi, dai quali ha ricevuto, quant'egli può fa- 
pere nell*ordine' del ‘cielo, nel di fuori, e fin 
nelle vifcere della terra ; ecco anche quì del 
nuovi favori, che riceve per la medefima ftra- 
da, e che fono comparabili, ed eziandio fupe- 


riori a’ precedenti. Ciò, ch'è fucceduto fopra la 


terra, dopo ch’ella è abitata, e tutte le dilette- 
voli lezioni della Storia, così atte a renderlo 
prudente, e a formargli il cuore, forfe non fo- 


no cofe, delle quali non è tenuto ad altri, che. 


ai fuol fentimenti? La fua ragione può mettere 
a guadagno i varj monumenti offertigli dai fen- 
f1; dovechè non trova ella ‘in fe fteffa , nè le 
date, nè gli eventi, nè i motivi. 

I fuoi fenfi pure fon quelli , del cui miniftero 
Dio fi ferve, qualora vuol donare all’ uomo un 
teforo molto più preziofo , che la femplice co- 
gnizione de’ fatti ; intendo la grazia della fede, 
e l’ubbidienza al Vangelo . La ragione per fe 
ftefa non può indovinare la fcelta de’ mezzi, 


co’ quali Dio ha voluto falvarlo 3 ficcome non 
può con la più profonda meditazione indovina- 


re il paffato, 0 quel, ch'è nel centro della ter-. 
ra. Ma Dio non l’ha lafciata nell’ignoranza, | 
o nell’incertezza di cid, che le baltava, I mo- 


mumenti, e le teftimonianze fenfibili di quanto 
s'ha: da credere), e da fare ; durano empire.) 


Quale perplefità non circonda la ragione, fe s° 


accinge a fare a fe fteffa la regola della fede e 


de’ cotumi ? Quale tranquillità al contrario In 
lei non fi vede , pofto che tal regola fia già 


tate 
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fatta, e pali d’ una generazione all’ altra; 
baltando all'uomo per intenderla le fole orec- 
chie (*)? | 

L’accozzamento degli organi, e de’ fenfi uma. 
ni, è così ben difpofto, che la ragione con l'a. 
juto loro mantiene colleganza con tutto l’uni- 
verfo : il paffato le diviene , come prefente ; e 
può ella efercitare la fua prudenza, o la fua 
induftria fopra tutto ciò, che Dio ha pofto nel 
mondo , Ciocchè a lei torna più in concio di 
fapere , o ciocch’ella conofce baftantemente per 
poterlo governare, lo impara dai fenfi ; e non 
viè perlei, che incertezza e tribolazione, quan- 

do racchiudefi in fe ftefa . S' accorge , che di 

per fe ella non è, fe non tenebre; e tant'è lun- 
gi, che debba fprezzare la relazione de fuoi fen- 
timenti, che il fuo ftato efige il farne ufo, e va- 
lerfene come di mezzo, datole per fapere qualche 
cofa con efattezza. Non farà dunque a fe freffa 
una Fifica , nè una ftoria, nè una religione; 
ma le riceverà altronde. E° vero, ch'ella è quel- 
la, che offerva, che giudica, che opera, e che 
governa; ma con patto, che i fenfi non ceffino 
d’effere gli ammonitori, e iminiftri del fuo go- 
verno. E° poffono effere l'argomento delle que- 
rele d'un vano Filofofo, che vuol cavar fuori 
della fua sfera l’uomo. Ma un ingegno pruden- 
te, a cui fon noti idiritti, ed i limiti della ra- 
gione umana, confeffa umilmente, e perciò col-, 
la dovuta gratitudine, che i fenfi, tuttochè limi- 
‘tati nelle lor relazioni , fono i primi foftegni del 
fuo dominio, e gl’ iffrumenti eziandio, co quali 
Iddio lo chiama alia falute, | 


(* ) Fidas ex audit. 
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1) Dominio dell’ Uomo, provato dai fuoi 
piaceri . 


* Uomo pel. concorfo della fua ragione e de' 
fuoi fentimenti efercita, come poc'anzi ve- 


demmo, un dominio veramente univerfale, ch° | 


è l’immagine di quello di Dio. Pofliam noi.di- , 


re lo ftefo de fuoi piaceri ? Confideriamoli un 
poco divifatamente ; e troveremo, ch’ eglino pa- 
ximente s’ attengono a tutto l’Univerfo . Ciò fi 
può verificare nelle più piccole cofe , e nelle 
più Innocenti. 

Un fonaglino , che dà traftullo ad un picciol 
ragazzo, è compofto d'un pezzo di criftallo, 
tagliato nelle più fcofcefe rupi dell’Alpi, o del 
Madagafcar (a); e di alcune piaftrette d’ar- 

ento , la cui materia viene di Germania , o 
dal Perù. Il Pappagallo , che fi è meffo accan- 
to a quel fanciullo per divertire la converfazio- 
ne, gli vien mandato da San-Domingo , o dal 
Zanguebar: e la piuma, che gli adorna il ber- 
rettino, è ftata prefa dall’ ala degli Struzzi, i 
quali volano per li diferti della Nigrizia, o del 

Zoara (6). 
© Che direm del più femplice de’ noftri pranzi? 
Quante provincie gareggiano per aver l'onore 
di prefentarci un bicchier di vino, che ci con- 
forti ? O vogliam piuttofto una tazza di liquor 
caldo ?. Il Canadà ci offre le fue Capelveneri; 
Caraca il fuo Cacao, e la fua Vainiglia; la Chi. 

na 

Ca) E' una delle più grandi Ifole del Mondo, all'Q- 
riente dell’ Africa» 

(b) Nel cuor dell'Africa. 
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na, ed il Giappone il loro Tè, ed il Caffé Ta: 
rabia. Ciocchè avranno cotelte foglie, e grani 
diverrà amarezza , corretta dal graziolo midol. 
lo della canna, che crefce alla Martinica , 0 al. 
la Cajenna. La tazza, che ritiene quefto g gradi. 
to liquore, ci viene da Meaco (4) o da "Nan- 
quin (6), dalla Saffonia, o dal Chantillì , Per 
un sì padeggiero bifogno l uomo accoppia infie- 
«me i doni di tre Continenti; e può far , che 
in ciò non fi offenda la più efatta fobrietà. — 

Riftringo. il numero immenfo de’fuoi bifogni 
e de fuoi piaceri, con dire, che s'egli ne vuol 
far la raffegna nel cielo, e fopra la terra , può 
diltinguere tutti i punti ‘del globo. con altrettan- 
te contribuzioni particolari . Queft'è una delle 
più dilettevoli e galanti maniere di farfi una 
geografia ; ed ‘un’ occupazione ben degna di quel- 
lo, per chi è fatta la terra. 

Ma che? Pretenderemo forfe dire per via di 
confeguenza , che potendo l’uomo procacciarfi 
molte e varie foddisfazioni , appunto per quefto 
‘ancora egli è P immagine di Dio fopra la terra? 
La moltitudine de’ fuol piaceri non è ella al 
contrario ciò , che lo difonora , più tofto che 
nobilitario? Parrebbe anzi, chein cotefta avidi» 
tà di tirar tutto a fe, ritrovifi veramente l’ufur- 
patore, e il tiranno. 

I Deitti dimoftrano un'aria di moderazione , 
nel cenfurare i noftri piaceri. Tuttavolta s' of- 
ferva, che non li fprezzano, e che la lor mo- 
rale non è fevera: ed in fatti non vi è Filofo- 
fia, che dia a vedere minor accuratezza e coe- 
renza, quanto la loro. Confiderano l’uomo, 
come un animale tenza fuperiorità; e non Vi è 

CO 

(a) Gran Città del ta 

(b) Della China. 
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coia , di cui non li veggiamo difporre fenza | 


icrupolo . .Il dominio , che la Scrittura ci attri- 


buifce , fa loro pietà ; e fi efentano da tutte | 
le favie regole ; che l’han riftretto. Divente- | 
ranno eglino più faggi, facendofi anacoreti ? | 
Sarebbe il colmo della ftravaganza il privarfi | 
quì di tutto, e non afpettar niente altrove. Si. | 
curamente il Deifta non fa , nè quel, ch'egli. 


è, nè cid, che condanna, nè ciò, che giuftifi- 


ca 3 perchè quella ragione , ch'egli afume per | 


maeftra, è fatta per afcoltare, e non per iftrul- 


re. Prendiam dunque in quanto ai piaceri l'i- | 


dea, che ci danno la natura, l’efperienza, ela 
religione rivelata. 
I piaceri non difonorano l’uomo, poichè fo- 


no opera di Dio; e nol rendono colpevole, poi- 


chè fono un dono del Creatore. Il potere , ch° 
efercita un Governator di Provincia, può dar- 


gli occafione di far affai male, e di commette- | 
re. molti ecceffi. Ma non è il fuo potere , .che.| 
gli faccia vergogna e difonore ; l’abufo folo ‘è | 
quello, che Pavvilifce. Così appunto 1 piaceri; | 
nell’ ordine di Dio, dimoftrano chiaramente | 


l’eccellenza della condizione dell’uomo : egli 


ion è difonorato , fuorchè dall’ecceffo, a cui! 


s'avanza nell’ ufo, e dal trafandare, che fa, le 


mire di colui, che ha creati 1 piaceri ;. e nei 


perpetua la diftribuzione, 


La Sapienza , chè ha create tutte le cofe , è 
la fteffa, che è venuta a riformare ciò, che il| 


noftro mondo avea di difordinato . Ella però 


non ha pofto mano, che alla volontà dell’uo- 


mo. Tutto il relto era buono , nè il Salvatore |; 


n° ha prohibito l’ufo agli uomini. E° vero, che. 
ci porge da per tutto det valevoli motivi per | 


far conofcere la purità, il ritegno, la dignità , | 
la regola in tutto cid, che facciamo, e fopra| 


ut- 
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tutto nell’ufo de’ piaceri. Celi ha moftrati, co- 
me l'oggetto d’una viva gratitudine; o come, 
in molti cafi, materia d’un fegnalato facrifizio; 
e talora d'una privazion neceffaria. Ma non li 
ha nè condannati; come cattivi; nè fopprefli , 
tuttochè pericolofi. Ci ha fol privati di ciò ch° 
era contrario alla primitiva inftituzione 3; o di 
ciò, che una certa difpofizione perfonale ci ren- 
deva perniciolo. Mi fi nomini; fe fi può, un 
piacere, ch’ egli ci abbia negato? 

Egli c'invita ad ammirare lo fpletidore della 
_véfte, ch'è ffata data dal Creatore ai gigli dei 
campi ; e vuole , che  confideriamo la bellezza 
dei colori, ond’è veftita l’etba campefite. Io 
fo, che quefto invito molto più fi eftende, che 
non è il farci ammirare i fiori ; e l’erbe; pe- 
tocchè raccomandandoci , che guardaffimo con 
quale ftudio fi degni Iddio d’abbellire alcune 
creature paffeggiere, e deltinate a fomminiftrar- 
cl i noftri giornalieri bifogni, volle guidarci a 
provare in noi-fteffi, quanto fiam cari alla pro- 
videnza del Creatore. Ma quefto non è farci un 
divieto d’alcun piacere; anzi è permetterli tut- 
t1, e nobilitarli : egli è un infegnarci in uno 
fteffo tempo il doppio ufo di tutti, è 1fruendo 
moftrarci, come valercene dobbiamo. Lungi da’ 
biafimar la lindura, che ci perfuade a lavare la 
faccia, ed a profumare latefta, non vuole, che 
tal pratica nè pur fi difmetta nel giorno d’un 
volontario digiuno , per timore che col foppri- 
mere una legittima decenza, la quale ciafcuno 
In nol defidera di veder offervare, non palefia» 
mo ambiziofamente quel bene, che non erava- 
mo obbligati di fare. Egli onorò il maritaggio 
trovandofi ad un convito nuziale, e avendo 
compaflione alla riftrettezza de’provedimenti di 
‘ cO- . 
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coloro, che davano il convito, cambiò 1 acqua. 
in un vino perfetto: creazione efpreffa , la qua- | 
le piuttofto che condannare il vino, autentica. 
a luogo e tempo l’innocente aliegrezza , ch'è. 
l'effetto della fingolar qualità di quefto liquore. 
Onorò eziandio colle fue lodi la profufione d? | 
uno fquifito profumo; perchè una eccellente in- | 
tenzione n'era il principio. Voi lo vedete fem- | 
pre attento, non già a prefcriverci la tale , ol 
la tale aftinenza ; ma a indur l’uomo a ciò;,| 
ch'è l’anima della religione; cioè all’ amore di | 
Dio, e del proffimo, il quale ci fpinge ad ono-| 
rar l'uno, e ad ajutar l’altro. Egli menò una! 
vita ordinaria ; e non infitè , come gli altri| 
Legislatori, fopra formole di fare quefta, o quel. | 
la cofa: formole, che poffono per verità falute- 
volmente prevenire, o punire 1 noftri difordi- 
ni 3 ma che poffono fuffiftere con difordinate | 
paffioni. Egli attacca le paffioni ftefe ; perchè, 
il raddrizzamento della volontà regola in con-| 
feguenza l’ ufo de’ beni, ond’ella abufavafi. Idi-| 
fcepoli del Salvatore guidati dal fuo fpirito han- | 
no Infegnato, che tutto quello , ch'è ufcito del. | 
le mani del Creatore , è degno della noftra gra. 
titudine. La loro dottrina, come la fua , per’ 
quel, che riguarda i piaceri, è d’ infegnarci, 0° 
a privarcene, per effer più liberi, e men di.-, 
ftratti nel fervigio di Dio j o a non fervircene;| 
fuorchè fecondo la regola della carità, e fecon-, 
do la prudente determinazion della Chiefa , al 
cui appartiene di reggere i fuoi figliuoli ( 44.| 


st dior), | 


La 
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La deftinazione, e la regola de piaceri. 


Se efamineremo eziandio la prima deltinazio- 
pe di tutti i piaceri, noi vi ravviferemo un 
tratto di fomma bontà, e di fovrana prudenza. 
La tenera bontà di Dio verfo dell’uomo mo- 
ftrafi (velatamente nella qualità , e nel numero 
de’ piaceri, che gli ha compartiti. Ne ha an- 
nea la lufinga, e l’attrattiva a tutto ciò, che 
(ci è più neceffario; e ne ha moltiplicato il nu- 
imero con una fpecie di prodigalità. Che brio , 
‘che vivacità nelle fiaccole, che ci rifchiarano ! 
‘Che magnificenza nella volta de’ cieli che ci 
cuopre! Qual varietà di colori, di fuoni, d’'o- 
dori, di fapori, di fimmetria, e di delizie d’o- 
gni fpezie in tutto quefto noftro foggiorno. 

I Re più grandi lafciano i lor giardini da 
delizia per girne a godere coloro fudditi la vi- 
fta d'una bella campagna. Nulla vi ha di sì 
grande, eche cotanto ne alletti, quanto la fem- 
plice natura . E° vero, che il Re dorme fotto 
un dorato foffitto , e che il paftorello ritira 
fotto un tetto di paglia; ma la bella natura gli 
eguaglia ambedue: fono infatti dallo ftefo Sole 
rifchiarati entrambo; godono gli fteffi elementi, 
e vivono fotto lo -fteffo cielo: abitano realmente 
nell’ ifeffa cafa. 

La prudenza dell’ Efere fovrano non riluce 
meno, che la fua bontà, ne’ piaceri, che ci do- 
na. Egli non s'è già contentato d'’ intereffarci 
nell’ufo , e nell’amminiftrazione di quanto ci 
prefenta, con affiggervi qualche piacere, e con 
allettare qualcuno de’ noftri fenfi ; ma ha volu- 
to, che quefto piacere foffe vivo, e prevegnen- 
te; o che la di lui afenza folle accompagnata 
da trifezza, e-talvolta da dolore ; affinéhè il 

Tom. IX. Fa pia- 
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piacere foffe all'uomo un avvertimento, del pa=| 
ri che un follievo; vale a dire ; che con lava 
vantaggio di foftener l’uomo in quel, ch'egli 
dee fare per la fua confervazione, il piacer di.) 
veniffle un ammonitore perpetuo, che l’invitaffe, 
a compiere il luo dovere. Avvi un'infinità di) 
preffanti bifogni, ai quali la ragione non avreb.| 
be proveduto, fe il Creatore non aveffe ufata) 
tal finezza. La ragione vi fi farebbe portata con; 
trafcuraggine, o fe ne farebbe aftenuta, quando! 
per dimenticanza , quando per riflefione . La, 
tame; la fete, e tutte le fenfazioni, che ci mi-| 
nacclano, come tutti I piaceri, che ci preven.| 
gono; fupplifcono agli errori della ragione, el 
alle fue diftrazioni; e prefervano l’ uomo dal. 
la fua propria rovina con mezzi; od efficaci, o 
preffanti. 


1 piaceri non fono il fine dell’uomo. 

Ma per quanto utili e poffenti fieno per l’uo-. 
mo 1 motivi di operare, che trova ne piaceri ;| 
e’ non fono però il fuo fine, nè la fua regola. 
I piaceri non fono il fine dell’uomo ; perchè, 
tendono tutti ad un fine ulteriore. L’appetito. 
ci porta a mangiare. Noi mangiamo per vive-| 
1e, e viviamo per faticare. Oltre a che; tutto | 
in fine è diretto dalla religione verfo quello fco-| 
po, a cui debb'effere ultimamente indirizzata | 
ogni cofa. L'attrattiva fcambievole dei due fef- | 
fi ha per fine il matrimonio; ed il matrimonio | 
ha per fine di dare, e di allevare foggetti, il 
quali perpetuino la Chiefa, e lo Stato. i 

Ma fe l’uomo non ha altro fine, che il fuo 
piacere, ecco la focietà privata quafi in tutto, 
di quel , ch’ella avea diritto di fperare . Egli, 
crede di giovarle colle fue fpefe , riducendo ill 

tut- 
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tutto in fua propria, foddisfazione . :Ma mentre 
‘iminiftri delle fue paffioni abbondano foverchio 
di beni; è una neceffità, che tenga un po’ più 
(langi da fe degli fventurati per l'eltrema dilu- 
\guaglianza del ripartimento. La pietà ha mire 
più fane e più utili: tutti i fuoi pafli fono in- 
‘dirizzati al ben comune. La fua moderazione 
(fieffa; e le fue aftinenze, non folamente non 
muocono altrui fopprimerido certe fpefe ; ma la 
mettono eziandio unaggiormente in iftato d’im- 
ipiegare per la Società nuovi ajuti, e di portare 
‘coteti ajuti laddove una fpefa eccefliva € pazza 
non ne lafciava mai giungere, 


I piaceri non fono Îa fua regola. 


Siccome 1 piaceri fion fono il fine dell’ uomo, 
così non fono neppur la fua regola. Al contra- 
1i6 non poffono effere ; fe non iftegolati e per- 
niciofi, quando non lo guidano a qualche buon 
‘effetto: imperocchè fono ftati fottomefli ad una 
tegola , appunto..pér- ottenete. llifine ; per lo 
quale Iddio li aveva creati. Fuot.dilà, il tutto 
‘è pervertito.. 
| E° reo un uomo, qualor mangia, mentre non 
ha più diritto alla vita; e qual diritto ha egli 
di vivere, quando non vuol faticare ? Egli è 
parimente un fovvertire ogni regola l’invadere 
il bene altrui: ma qual bene gli è più caro del- 
la fua fpofa? E° altresì un infalto fatto alla So- 
icietà, ed al buon fenfo il riempiere la repubbli- 
ica di fcellerati, e di miferabili fenza protezione 


e fenza educazione. Chiaro è dunque, che gua- 
Wta 1 piaceri ; e ne rovina il fine colui., ch 
‘adultero , o fornicatore. Tutto quello , ch'è fo- 
ipra la terra, è ftato dato in balìa dell’uomo; 

ma tutto quello; ch'è nell’uomo, è ftato fotto- 
| LA mel 


| 
64 It Dominio pEeLL'UOMO | 
meffo alla ragione ed alla regola . Noi védre.! 
mo, che quefta ragione, come anche la cofcien: 
za fua compagna, non è ftata abbandonata al. 
| la ventura delle fue decifioni , ed a regole di 
fantafia .. Ella non è lume a fe fteffa : fin da 
bella prima è ftata governata con precetti dari 
a° primi uomini. E dopo la manifeftazione del 
Salvatore ella trova la fua regola, ed un’in- 
tiera ficurezza nella fempi'‘cità della fede, è 
nell’ ubbidienza alla predicazion del Vangelo. | 
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I Governo e la Signoria dell'Uomo, ajutata dal. 
l la certezza delle funzioni animali. 


Li organi dell’uomo fottomettono vifibilmen- 
G te tutta la terra alle loro ricerche ed al lo+ 
ro travaglio: aggiungiamo, che 1 di lui orga» 
ni ubbidifcono al primo cenno della fua volon- 
tà ; effa dunque comanda fopra la terra, e fe 
l’affoggetta. 

E° una cofa , che fembra di primo tratto af. 
fai tupenda, che la noftra volontà, la quale a 
grado fuo difpone di tutti i corpi terreltri, non 
lia più la padrona di niente, qualor fi tratta di 
regolare l’azione de’ vafi, che compongonol’in- 
terno del notro proprio corpo. Il polmone , il 

«cuore , lo fomaco , il cervello in molte cofe 
non afpettano gli ordini dell’uomo: eglino han- 
no un'azione propria e indipendente da’ fuol de- 
ifiderj, anzi talor contraria ad eli. Egli può 
‘bensì con cautele d’efperienza , e con difcorfi 
(appoggiati alla prova ftudiar prudentemente di 
\ri&abilire, o di mantenere il buon ordine ne’ 
‘fuoi organi interiori; nè altro più è conceffo al 
‘idifcernimento d’un valente Medico. Ma l’ uomo 
iInon conofcendo gli organi del fuo cervello: e 
icome poi ne conofcerà l’azione? Egli ignora e. 
iziandio, come digerifca i cibi; e troviam quì, 
icome in ogni altra cola, che dove non abbiam 
niente da governare, non ci è ftato impartito , 
fe non poco, o niun lume. Io ben fo, con qua. 
le franchezza verrà un Filofofo a dirvi: la dige- 
tione non è altro, che l’azione d’ un mufcolo tri- 
turante. Un altro, a cui non va a grado la tri. 
turazione, vi difcuopre, ch'ella è lavoro di un 
401 3 èc- 
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acqua faponacea. Altri recano in ifcena de dif. 
folventi d'altra fatta. dal mettiamo di grazia in | 
mano a quefti Filofofi , liquori, erbe, legumi, | 
pane, carne d’ogni fpezie. prefentiam. loro pe- | 
felli, calcine, acqua, fapone , fuoco, fale, vi- | 
triolo , fpirito di nitro ; in fomma quanti vor. | 


I 
ranno diffolventi , ed agenti : aggiungiamo a 
| 


quefti preparativi, de’ crivelli, degli facci; tut-| 
ti in breve i mezzi di Remperare , di fcioglie- O 
re, è di filtrare : io dico, che non ci darannoò| 
mai una fola goccia di vero chilo; e meno an-| 
cora una goccia di fangue. Poffono bensì con-| 
traffare la bianchezza del latte, ftemprando nell’ o 
acqua la farina di alcune mandorle, e chiamar- | 
lo latte di mandorle; ma troppo grande e la doi 
ftanza di fimil cofa dal chilo; dal latte reale 3| 
e dal fangue, 

Diamo, che l’uomo arrivi a diciferare , for.| 


® | 
fe un poco men confufamente, l’ azione de fuol, 


inteftini: farà fempre vero, ch'ella è un’ opera. | 
zione s In cui il fuo governo immediato non. 
può nulla. Egli prefiede alla fcelta delle vivan- 
de, ed alla triturazione , che di lor fi fa fotto 
a’ denti: Mal pane, chie frangono » dacchè è 
entrato nell’ efofago, è fubito tolto all’infpezio. 
ne, e alla cura dell’uomo. Lo ftomaco, ove ca. 
del ‘cotelto cibo, non differifce da un abiffo , in 
cui veniffe precipitato: infatti l’uomo non fa, 
fe vi fi digerirà bene, o male s e tutto al tra.| 
vaglio de Tuoi inteftini è affolutamente innac.| 
ceffibile alla fua infpezione . Tatto faffi in lui 
fenza di lui, e ordinariamente in fua affenza ;! 
poichè non digerifce mai meglio, di quando egli) 
dorme. 
Troveremo noi forfe in cîd qualche imperfe.. | 
zione? Anzi egli è un follievo onorevole, e unì. 
vantaggiofo dilgombro da ‘fatica. L'uomo è fta.! 
to | 


i 
î 
| 
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to con ciò difpenfato da cure difficili e vili, sì 


i della digetione, come degl’ innumerabili rigi- 


ri di tante operazioni interne , che I’ avrebbo- 
no fiaccato, con afpettar il fuo ordine, e la fua 
direzione. Ma a qual fine una tale efenzione , 
fe non per metterlo in iftato d’ operare perpetua. 


“mente al di fuori, e darfi rutto interamente all 


efercizio de' fuoi talenti? 

Quello, che ci è permeffo di fcorgere circa 
Y economia interiore del corpo umano , è una 
maraviglia ancor più grande di quanto abbiam 
veduto nella natura. Ma vaglia il yero 3 dac- 
chè noi udiam favellare di itomaco , d’ intelti- 
ni, di fiele, di cozione, di chilo, d’ umori , o 
di fecrezioni, la noftra fantafia fi trova ferita: 
e gli organi ftelli con ciò, che trafportano, fo- 
no tutti oggetti, che fchiviam di vedere; laf- 
petto ci fembra brutto e fozzo , e ci fa freme- 
re; fe pur i noftri faftidj e le noftre naufee non 
fi fon minorate per la rifoluzione , e per Pabito 
d’ occuparci in tali cole, 

Conofciamo una certa metafifica., che fareb- 
be volentieri de’ rimproveri all’ Autore del no- 
ftro effere, d’° avere anneffe sì forzofe attratti- 
ve alle diverfe parti del noftro foggiorno, e d’a- 
vere nello ffeffo tempo inftillata nell’ uomo un’ 
avverfione , dirò così, invincibile, a vedere 
gl’ interni vafi del corpo umano; quantunque la 


ftruttura , o l’ azione foffero per noi cotanto 
| premurofe ed intereffanti , e che facendo elleno 


una porzione dell’ efer noftro , non poteffe mai 
troppo bene venirne regolata l'azione. 
Quello , ch eccita quì 1’ ardite querele d° una 


«vana Filofofia , è a dir vero una difpenfazione 


piena di fapienza , ed un prevedimento utiliffi- 

mo al dominio dell’ uomo . Ciocchè Dio - coni. 

mette alle notre cure , ed alla nora induftria 
Ed non 
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non ha per ordinario niente di fchifofo , 0 di 
grave ; e l’ attrattiva fteffla ne rende giocondo 
l'impiego. L’ agricoltura, il commercio, la pe- 
fca, la caccia, e l’ arti tutte hanno per l’uomo 
mille allettativi ed incanti, che foftengono le 
fue fatiche , e che fin gli tolgono il fenio della 
ftanchezza. Al contrario una naufea » di cul 
non è padrone , lo fraftorna dal volger gli oc- 
chi ed il penfiero a tutto ciò, che lo richiama 
alle funzioni delle fue vifcere , e di tutto il 
meccanifmo interiore. Si potea fare cofa più 
iaggia di quefta, che un cotal meccanifmo non 
dipenda , nè dalla fua fopraintendenza , nè dal 
iuo fapere ? E° fua ventura, l’ effere forzofa- 
mente portato verfo quello, ch'egli può fare con 
buon efito ;3 e forzofamente divertito da quanto 
non può, nè dirigere, nè concepire, 

Vi ha dunque nell’ uomo un genere d’ igno- 
ranza e d' incapacità , che ben lungi d’ effere. 
un difordine, una miferia, agevola il godimen- 
to de’ fuoi privilegj. Ciocchè Dio riferva alla 
di lui propria azione, fenza niente efigere dall’ 
uomo, è diretto a renderlo più libero, e gli dà 
motivo di nuova maggior gratitudine alle divi- 
ne difpofizioni . Quindi fempre più fi fcorge , 
che Dio guida l’uomo per un fentiero; e la Fi. 
lofofia perun altro. Quando Îa ragione ha vo- 
iuto fottrarfi ai fenfi, per cercar tutto in feftef. 
fa, ella non vi ha trovato nulla , e di nulla ci 
ha proveduti. Ma quand’ elle fegue paffo paffo 
l’efperienza, e la certezza de’ fuoi fenfi, fi fa 
in quell’ ordine, da cui è ridotta a cognizioni 
limitate , e il quale incoraggifce il fuo lavoro 
con una ferie d’ acquifti, e di felici riufcite. 


TRAT- 
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La Signoria , ed il Governo dell'Uomo, 
dimoftrato dalle facolta della fua 
mente. I 


L'ATTIVITÀ... PEBLIL .UoMo. 


HE l’uomo fia deftinato a volgere in ufo 
fuo, ed a governare tutto ciò, ch’ è fopra 
la terra, non fi può dubitarne ; poichè la fua 
forza, la fua defterità, i fuoi fenfi, 1 fuoi pia. 
ceri, e gli avvifi , infieme colle azioni de fuoi 
organi , fi efercitano generalmente fopra tutto 
quello , che la terra contiene. Ma fin ora non 
ci è cognita la fua Signoria, fe non dall’ efter- 
no: non abbiam fin ora veduto, fe noni miniftri 
deftinati a rendergli conto, ad avvertirlo, o ad 
efeguire i fuoi ordini. Veniamo ora al gover- 
no, ed alla Signoria fteffa : cioè facciamoci ad 
efaminare lo fpirito, o la mente dell’uomo. Ri. 
duciamoci però a quello, ch'è poffibile, e necef. 
fario a fapere. i 
Tutto quello , ch'è fopra la terra, vien ret- 
to ed amminiftrato dal corpo dell’ uomo. Ma il 
corpo dell’ uomo procede e opera fotto il coman- 
«o della fua mente , che diviene così la mode. 
‘ratrice di tutto. Un Re non è veramente Re, 
o. non è Re, che di nome, fe non ha il pote- 
re e la forza di farfì ubbidire, l’ intelligenza , 
ed il conliglio per giudicare di tutto ciò , che 
| dee porre in ordine; e l’elezion libera di pren. 
dere 1 mezzi più atti per riufcirvi. La mente 
dell uomo per efercitare il fuo dominio dee 
dunque avere una poffente attività, che gli fot- 
tometta cid, ch'è fotto la fua giurifdizione ; 
una 
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una baftevole intelligenza per conofcere gli og. 


getti delle fue operazioni ; finalmente la libera 
icelta de’ mezzi , che meglio convengono per 
trarrè utilità «da ‘ognf cola. Selo fo vedere 


che tutto quelto fi trova nell’ uomo , e trovafi. 


felo in lui, rimarrà onninamente marifelto , 
effer egli l’immagine di Dio fopra la terra , e 
deftinato a far in effa valer tutto, mercè d’ un 
impiego legittimo ; poichè fe Dio è il Signore 
di tutte le cofe , lo è per la fua onnipotenza , 
che h2 cteato il tutto ; per la fua fapienza in- 
finita, che conofce tutto js e per la fua fuperna 
libertà, che elegge cid, ch'è buono, e che me. 
glio a lui conviene, 


L’ attività dell’ uomo. 


Quefta poffente attività dell’uomo, primo fon. 
damento della fua gloria e della fua fomiglian- 
za con Dio, ci è di già nota dalla mera infpe- 
zione de’ fuoli organi, e delle opere, ond’ egli 
abbellifce tutta la terra. Sarebbe d’ un gran di. 
letto, ed infieme cola affai naturale, il confi- 
derarne quì le magnifiche circoftanze 3 ma per 
non ripetere più volte la tela cola, riméettia- 
mo quefta enumerazione al tempo , in cui do- 
vrem confiderare |’ uomo in focietà, e fcorrere 
1 fuoi varj lavori. A prima giunta bafterà of- 
fervare con una occhiata generale, che il mag- 
gior onore, acui Dio invitil’uomo fopra la terra, 
è d’effere quaggiù inventore , e fupremo ordi- 
natore : inventore , poichè mette fulla verra o- 
pere d’ogni fpezie non meffevi da Dio ; ordi- 
natore, poichè è occupato , ora nel regolare la 
propria condotta, ora nel mantenere l° altrui 
governo , ora nella direzione di diverfe intra 
piele, che fi efeguifcono, alcune fott' a pw oc- 

chi; 


\ 
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chi, altre lontane da lui, altre fino all’ eftre, 
mità del mondo. | 

Il caftoro fi fa un’ abitazione, la volpe una 


tana ,'el’uccello un nido ; ma non chiedete 


loro altro di più. Un impreffione invincibile 
ed uniforme ve li tira, e li guida e regge fen- 


‘za raziocinio in produr opere , che non varia- 


no giammai. Se difcorreffero, le loro opere fa- 


‘rebbono variate, come i loro difcorfi. Ma l’uo- 


mo conl’imprefiion ricevuta di un'attività, che 
gli fa odiar l’ozio, non è fato già riffretto ad’ 
un fol metodo , o ad una foggia unica di ope. 
rare. E ftato lafciato in governo del fuo difcor- 
fo e del fuc configlio: egli ricerca, ftudia, pro- 
va , delibera, combina , forma nuove offerva- 
zioni, nuovi progetti, e nuove opere. Veggon- 


‘fi ufcire dal fuo ingegno, e dalla fua mano co- 


{e, delle quali non vi era modello nella natura, 
un mulino, un fufile, un oriuolo . Non fola- 
mente egli imita Dio , introducendo qui ciò , 
che non vi fi era mai veduto; ma, ficcome Id- 
dio, ei non ceffla d’ operare. A guifa di lui, 
conferva e rinova tutte le fue prime produzio- 
ni; riforma ciò, che fconcertafi; e rimette l’or- 
dine, dove s° è indebolito. 

Non direm già , che l’ uomo eferciti , come 
Dio, l Onnipotenza ; queta farebbe una be- 
ftemmia: l’uomo non è creatore ; nè pub, fe 
non che diftribuire il già fatto. Che fe nelle 
noftre lingue vi è una parola capace d’efprime- 
re chiaramente la facoltà , che ha l uomo di 


‘produrre qualunque forta di novità fopra la ter. 


ra, e di mantenere il bene , che precedentemen- 
te vi ha pofto , quefta parola farà il ritratto 
della potenza dell’uomo , ed il compendio della 
iua gloria; poichè efprimerà cid, che più lo av- 
vicina al Creatore, | i 

1 
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Il lavoro. 

Il Zavoro è quel termine, che cerchiamo . L° 
uomo lavora fu tutto ciò , che la terra contie- | 
ne : egli è dunque l’immagine di Dio. Il lavo- 
ro è l’ efercizio di quell’ attività sì feconda, 
mercè della quale ei forma una ferie di uuli 
penfieri, o con la quale produce, mantiene , e 
perfeziona diverfe opere efterne. Ill lavoro è 
dunque il primo fondamento della vera gran- 
dezza dell’ uomo ; come la Onnipotenza è il 
principio delle opere di Dio , e della fua glo- 
ria. I 
E° vero, che oggidì il lavoro dell’uomo è ac- 
compagnato da oftacoli e fudori: è duro, e pe- 
nofo; il che non conviene a Dio ; ed in quetto 
certamente non è fua immagine, Ma quantun- 
gue la ftanchezza, e la pena fieno il giufto ga- 
ftigo, ed il falutare efercizio dell’ uomo pecca- 
tore 3 quantunque il lavoro gli fia diventato 
tanto più indifpenfabile , quanto ch’ egli vi è 
condannato 3 non celfa nondimeno d’ effere ciò, 
ch'era nella fua origine , vale a dire la voca- 
zione dell’ uomo. L° uccello è nato per volare; 
e l’ uomo per lavorare. Siccome le opere di Dio 
nella lor creazione , e nella lor perpetuità , fo- 
no l’ efercizio non interrotto della fua Onnipa- 
tenza; così la fatica è l’efercizio perpetuo della 
potenza dell’uomo. Egli imita il Creatore , a 
proporzione che coltiva la terra , e ne fa pro- 
iperare i frutti. Quel’ è la deltinazione d’ Ax 
damo anche innocente (wt operaretur. Gen.2. 15.); 
ed al contrario s° egli lavora debolmente , o ie 
s'aftiene da lavorare, a proporzione diftrugge 
in fe l’immagine di chi ha creato il mondo , 
e che non cella di riprodurvi, © di ARTI 

CIÒ, 
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cib , che vi ha creato fin dal principio. Tal è 
la condizione della creatura ragionevole, di cui 
non v'è cofa più grande fopra la terra , qualo- 
ra con qualche fuo lavoro la abbellifce .. Che 
fe ceffa di lavorare, quefta creatura è una me- 
‘ra ftatua ; e ella aggrava d' un pefo inutile la 
terrà» 


TIRAT 
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La Signoria dell’ Uomo, provata dalla 
fua intelligenza. 


-L fupremo potet del Creatore non è mai fta- 
I ro fenza la fua fuprema fapienza. Ella era 
con lui avanti il mondo. Ella gli dava piacere 
nella Creazione con la varietà de’ difegni dell’ 
opere, che prefentava alla di lui fcelta; e dopo 
la creazione ella ha pofte le fue delizie ( Prov. 
8.22. ) in trovarfi co° figliuoli degli uomini , 
per regolare la lor condotta ; e le operazioni 
della lot mano . Ella così ammaeftrò Adamo , 
Noè, Abramo , e quello fra tutti 1 Re, ch’ eb+ 
be più parte ne’ di lei favori; fintanto che la 
feduzion delle ricchezze, e l’ ubbriacamento de’ 
piaceri non l’ impedirono dal dare orecchio alle 
fue lezioni. Ella è che di fecolo in fecolo ha 
formati degl’ ingegni utili , e degli operaj in- 
duftriofi. Ma ficcome Dio nel partecipare la fua 
potenza all’ uomo , non gli ha data l’ Onnipo- 
tenza ; così nel partecipargli la fua fapienza, 
e nel donargli una grande capacità di fapere e 
d’ inventare, non gli ha data una fcienza, che 
foffe illimitata come la fua. 

«Lo ha innalzato alla gloria di governare, e 
di ordinare ciò , ch’ & ftato pofto nel fuo fog- 
giorno per efercitar la fua mente e la fua ma- 
no; ma governa, ed ordina cofe fatte. Può of. 
fervarne il numero, le mifure, l’azione, il me- 
rito , e le proprietà. Col mezzo di combina- 
zioni, 0 di nuove difpofizioni può mettere degli 
fpiriti, e de’ corpi in azione. Può, per dir co- 
sì, creare una novità; ma la-natura ;ve l' cc- 
cellenza di tutto quello, ch'egli impiega, era- 


DO 
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no preefiftenti. Gli è facile il diftfruggere la ina 
propria opera : può fare in pezzi il valo, od il 
pendulo , ch'è ufciro dalle fue mani ; ma non 
;otrà far ritornare 1 pezzi nel nulla. L' argil. 
a, € l' ottone reftano immortali : egli non 
può, nè di&ruggere, nè creare i primi Efferi ; 
e gli fteffi limiti, che Dio ha dati al poter del. 
l’uomo; gli ha confeguentemente prefcritti alla 
di lui fcienza. on I 

Vi ha dunque, fe voi mi permettete quefta 
foggia di parlare, vi ha due forte di produzio- 
ni : quella di Dio, che ha fatto gli fpiriti , ed 
1 corpi $ poi quella dell’ uomo ; che li coltiva , 
li modifica, gli abbellifce , e li volge a diverfi 
ufi, con ingegnofe invenzioni. Gli oggetti del- 
la prima creazione fono fatti; e petchè non in- 
combe all’ uomo di farli, Dio glieli ha renduti 
inconcepibili. Ma i diverfi ufi; al quali può met 
ter l’uomo le cofe create, fono il vero ogget- 
to della produzione umana, e dell’ umana fcien- 
za. Tal è dunque la mifura delle operazioni 
dell’uomo; tale la mifura delle fue cognizioni . 
Se è gloriofo pet lui l’ efercitare sì bei diritti; 
da un’ altra parte egli cade in un errore; che 
il rende ridicolo, quando fi pone a ragionare , 
a fare delle difficoltà ; delle obbiezioni , € dei 
fiftemi fopra gli oggetti, che non appartengo 
“no alla {ua operazione , nè alla fua fcienza. Ill 
Bayle è divenuto ‘fpeculativamente Manicheo : 
Il Loke inclinava a diventar materialifta : il 
Newton ad effere Ariano; e parecchi Merafifi-. 
ci diventan Deifti , ragionando fenza fine, e 
fenza regola fulla natura degli fpiriti, ede’cor- 
pi, fulla natura di Dio; e full’ ordine de’ fuoi 
decreti. Tutti ci dicono, per giuftificare l’ ar- 
ditezza, o la fingolarità delle loro opinioni , d’ 
avere prefo configlio dalla ragione pura , più 

tolto 
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toito che da’ vecchi pregiudizj , che vanno fcer. 
rendo fra gli uomini d’un fecolo all’ altro. Ma 
rutti hanno sgh nell uomo un privilegio , 
«di cui non gode, ch’ è d’ ottener dalla fua ra- 
gione rifpofte chiare e certe fopra tutte le qui. 
ftioni, che gli verrà talento di fare. Quefta non 
è la fua vocazione , nè l’ ordine della fua in- 
relligenza . La maggior parte di eli al contra- 
rio ha trafcurato di far ufo del privilegio rea- 
liffimo ed onorevoliffimo, di cui gode la” ragio- 
ne, ch'è di resolar la Da condotta , e di per» 
fezionar i fuo dominio cogli avvifi dell’ efpe- 
rienze , e colle telfimonianze efteriori, chel 1- 
ftruifceono baftevolmente nell’ ordine della natu- 
ra, € In quello della rivelazione. Que è ffa- 


to il loro abbaglio generale I° afpettare 31 lume 
da una ragione, ch'è fatta per riceverlo . L’. 
han creduta capace di comprendere a forza d'ar- 
gomentazioni cid, che Dio ha rifervato alla fua . 
propria operazione, ed alla fua fcienza . Non è 


ftupore, che fi fieno in così diverfe trade {mar 
riti , € che le tenebre fi fieno fempre più ad- 


denfate davanti ad eli; perocchè eran ufcitidel- 
la loro sfera, 


Dacchè vi fon degli uomini, una coftante fpe- 


rienza infegna loro, che la {cienza umana è 
relativa all’umana attività 3 che hanno abba- 


ftanza d° intelligenza per le cole, che poffono | 


fare 3 ma che fono in eftremo limitati s quan 


to alla cognizione di cid , che è , e che ope. | 
ra indipendentemente da efli : per efempio s | 


nella cognizione della ftruttura , e dell’ azio- 
ne degli organi del loro proprio corpo ; o 
nella cognizione delle operazioni delle lo- 
yo facoltà fpirituali . Tutto quefto s° efegui- 


fce , fenza che fappiano ,. , come di cofa fi fac- I 


cia . 


Que. 
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Quel offervazione è lo fcioglimento d’ una 
quitione, che ha intricati grandemente i Filo- 
fofi più meditativi. Qual è, dimandano, la ma- 
«piera, onde l'Uomo vede la verità ? Come fi 
forma la di lui fcienza ? Il fuo intelletto è forfe 
uno fpecchio , In cui vengono a dipingerfi le 
verità ? Ma come fi capifce , che un intelletto 
fia uno fpecchio? Vede egli le verità in Dio, 
nella cui fotanza elleno fono immutabili ? Por- 
ta egli nafcendo , un fondo di quelle verità co- 
muni , che coftituifcono appunto il fenfo co- 
mune, come lo chiamano , e la bafe de’ noftri 
raziocinj ? Oppure il noftro intelletto non fa al- 
tro forfe, che generalizzare , ed eftendere ad 
ogni altro cafo ciò, che divifatamente , e per 
parti apprendiamo col mezzo de’fenfi 2 E allora, 
come, o con qual diritto metterà egli maggior 
eltenfione ne’ fuoi giudizj, di quel che ve ne 
fia nelle relazioni fempre particolari fattegli da’ 
fenfi? i 

A. tale quiffione fopra l'origine della noftra 
fcienza io rifponderò con un’ altra quiftione fo- 
pra l'origine, e fopra la comunicazione della 
noftra attività ne diverfi membri del corpo. Co- 
me mai gli fpiriti animali, fe ce ne fono, por- 
tano tutt’ in un tratto la loro azione dal cere. 
bro fin all’ eltremità de’ piedi? Come poffono ope. 
rare in una sì contraria guifa a quel, che fuc- 
cede in tutte le meccaniche? 
Si fa, che in tutto cid che vien pofto fulla 
bilancia , una picciola forza pub fcuotere , evin- 
cere eziandio una gran potenza ; ma la forza 
picciola trafcorre rapidamente un grande fpazio, 
mentre la grande fi muove lentamente in uno 
fpazio affal corto. La velocità diventa compen- 
fazione del pelo. Un pefo di cinquanta lire ap- 
piccato ‘alla bilancia Romana follevafi appena 
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tin mezzo pollice , mentre la lira, o fia il piom. 
bino, ch'è verfo l’eftremità della verga , tra. 
icorre uno fpazio di cinquanta mezzi pellici, o 
di 25 Interi. La mano del vetturiero, che vuol 
rialzate , e raddrizzare il fuo affe piegato per 
la frattura d'una ruota, gira dodici, e quindi- 
ci volte il manico della leva, per follevar l' af- 
ie d’un pollice. Per tutto altrove la potenza mof- 
ia travalica în tempo eguale tanto fpazio , quan- 
to la potenza movente: van fempre del pari. 
Vuolfi, per efempio, che un invoglio di feta, 
il quale è in un de’ piattelli della bilancia, fi 
folievi, e fi metta in bilico col pezzo di ferro, 
che difcende nell’ altro ? Bifogna , che la poten- 
za movente fia dell’ifteffo peto, che la potenza 
moffa , e trafcora lo ffteffo fpazio: che vi fia, 
per efempio, il pefo d’una lira da una parte, 
e dall'altra ; ed il tragitto d'un mezzo piede, 
wer la lira di feta, che difcende, come per la, 
lira di ferro, che afcende. Tali fono le noftre 
meccaniche ; e sì procedono da per tutto ,’nè | 
fon diverfe nella Turchia, nel Meflico , o nel 
Giappone . Nella meccanica del corpo umano 
rutto fi fa diverfamente. - ! 

Primieramente non fi capifce, qual poffa ef-| 


fere l’azione d’ una volontà fopra un cervello. , 
E poi, qualunque fia quel liquore , che il fan | 
gue fomminiftra al cervello , e col quale il cer- | 
vello mette in moto tutti i mufcoli del corpo; | 
il cui votamento è feguitato dalla ftanchezza de’ 
membri, o dalla privazion d’ogni azione, egli) 
debb’ effere prodigiofamente tenue, e d'una iot- | 
tigliezza impercettibile ; poichè così poco dimi- | 
muifce Il volume del fangue , donde proviene .| 
Ma appena queta materia s'è moffa , forfe non, 
più, che il tragitto d’un punto, ecco tofto che: 
a lunga leva della gamba ha già attraverlati, 

tre | 
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tre piedi di cerreno, o trafportato tutto il pefo 
del corpo ad una mezza pertica di diftanza, o 
fatto arrivare l’azione d’un lungo fufto per fei 
piedi lontano da colui , che batte labiada. Qui- 
vi è la picciola potenza, che fa un breve tra- 
gitto, e la grande, che trafcorre un grande fpa- 
zio : appena il liquore ha ricevuto ordine di 
icorrere, che l’ordine pariménte dato al brac- 
cio d’operare, è efeguito. Non vi è il menomo 
indugio accordato al braccio per compenfare la 
celerità del liquore con la lentezza della maffa 
dal mufcolo. Tutto prende le moffe in un tem- 
po , la volontà, gli fpiriti, ed il braccio. Que- 
fta è dunque una meccanica d'un nuovo ordi» 
me, in cui la mente del più confumato mecca= 
nico fi confonde, e fi perde. I 

Io non dubito punto, che ne’ movimenti del 
corpo non s'efeguifca il tutto meccanicamente 3 
poichè l’azioni ne vengono ajutate da più or- 
digni come fono certe fibre, certi tendini , di- 
verfe impulfioni, e retrazioni, e tant'altri iftru- 
menti di comunicazione. Ma quefta meccanica 
è fopra la noftra sfera; ell’è d’ un ordine fupe- 
riore, nè fi può da nol capire; avendo Dio ri- 
fervato a fe folo, non meno i movimenti de no» 
ftri corpi, che quei di tutto l' Univerfo, i qua- 
li fi efeguifcono , fenza che noi vi abbiam al. 
tra parte, fe non quella, o di volerli , o di of- 
fervarlì. 

Il dianzi detto da noi intorno al principio, 
‘motore de’ noftri membri, e intorno al mezzo 
di comunicazione, poffiam dirlo ancora dell’ori- 
‘gine, e del progreffo delle noftre cognizioni. 
La noftra attività è un ricco dono; ma la ma- 
niera, ond’ ella comincia, e continua , ci è in- 
comprenfibile. La noftra intelligenza è un fa- 
vore ineltimabile; ma non concepiamo , a 

G 2 i 


Teo LÀ SIGNORIA DELL'UoMo 
3ì principio, ed il vincolo, che aduna ed atcorè 
dda in una fteffa verità, e in parecchie idee co- 
muni, uomini, che non fi fono mai tra lor ve- 
duti, e tra 1 quali è tolta ogni comunicazione. 
Ognun ben fa, e vede, che per camminare , o 
per ballare, anche perfettamente , non è necef. 
fario porfi a ftudiare l'anatomia della gamba, 
e del cervello: Un maeftro da ballo pochiffimo 
acquifterebbe da quefto così fatto ftudio . Ell’è 
una fatica egualmente perduta , e forfe infinita- 
mente più ridicola e pericolofa, quando uno| 
vuol coltivare il fuo intelletto, fare una lunga. 
| ricerca intorno all’origine delle idee, e medira-. 
re profondamente fulla natura del fenfo comu-. 
ne. L'attività del corpo , ed il fenfo comune! 
fono due frumenti; de quali Dio ci ha provve. 
duti. I fuoi doni fono fecondi in grandi effetti. 
Tutto riducefi a metterli in opera, fenza fare. 
degli sforzi inutili per intendere la comunica. 
zione de’ moti mufcolari , o per vedere fvelatà., 
mente l'origine delle noftre concezioni. I 
In luogo di gerttarci nell’ interminabil quiftio-. 
ne circa l’ origine delle idee, per cui dilucida- 
mento bifognerebbe conofcere a fondo la natura. 
di Dio, quella dell'anima noftra ;, ed il modo, 
in cui l’anima dell’uomo è unita a Dio, ed al! 
corpos contentiamoci di fapere ; o fentire , che, 
la cofa è, benchè non pofliamo comprenderla. 
Dio non ha fatto dipendere il buon ufo delle 
noftre gambe dallo ftudio del cervello , donde 
partono 1 nervi, che muovono le gambe mede- 
fime. Il cervello , che fa quefte operazioni, è 
una maffa inefplicabile. Dio non ha nè men 
conneffo con lo fudio della natura fpirituale il 
buon ufo della noitra intelligenza . Noi ne fen- 
tiamo diftintamente l’attivirà , e le operazioni, 
fenza fapere ciò, ch’ella fia. Ri&tringiamoci.dun= 
| que 
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que ad offorvare, che Dio ha talmente forma. 
ta l'intelligenza di ciafcun uomo., che tutti fi 
poreffero riunire, e accordare nella. cognizione 
delle feffe verità ; ficcome ha data la ftefla 
ftruttura all’ occhio dell’ Afatico , e all’ occhio 
dell’ Europeo : ficcome ha proveduto entrambi. 
di due piedi capaci di trafportarli da un luogo, 
all’ altro con un alterno movimento, cui fon 
padroni di eccitare , quando vogliono, fenza che 
ne capifcano il come. 

Le pretefe difficoltà , che il Montagne, il 
Charron, ed altri Pirronifi hanno accumulate 
con affettazione per abbaffare i noftri talenti, 
per difruggere in noi fin la fteffa gratitudine 
verfo il Creatore, non torranno mai, che non 
ci fi manifeftino chiaramente le mire di Dio 
ne doni impertitici . Ci fovviene d'avere una 
fiata veduto un uomo fenza braccia, il quale 
aveva efercitati a filare 1 fuol piedi. Quelta fin- 
golarità dà forfe ragione ad alcuno di dire, che 
le gambe non fono ftate fatte per camminare; 
ma che a nol piace meglio d° adoperarle a quell 
ufo, che di valerfene per filare ? Molti ritrova- 
no il nafo afflai comodo a fervire di bafe a quell’ 
iftrumento artifiziale , che ajuta la loro vifta. 
Ma direm forfe per queto, che il nafo non fia 
fatto per giudicare odorando delle cofe, che dee 
la bocca ammettere, o rifiutare ; e della corru- 
zione dell’aria, che dobbiamo fchivar di refpi- 
rare? Può avvenire, che fi preferifca da noi il 
piacere d’ aver il piè picciolo, e la tatura più 
alta d’ alcune linee, alla foddisfazione di cam- 
minare liberamente : può darfi, che ci piaccia di 
follevarci più in alto alcuni pollici , con l’aju- 
to d'un zoccolo pofto fotto il noffro calcagno; 
© che non fi badi al rifchio di uno ftorpiamen- 
to, procurato a forza di ftrignere l’eftremità de? 
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piedi, come le Dame lo praticano in certi pae. | 
fi, probabilmente nella China. Ma il poco con. | 
to , ch'elleno fanno dell’avantaggio del cam. 
minare, non toglie, che altri non fenta, e non | 
vegga ben chiaro la generale deftinazione . Pa- 
rimente fi fon veduti de’ popoli di grande fpirito , 
permettere con leggi efprelfe a’ Genitori il libera. | 
mente difporre de'lor figliuoli, quando veniffer | 
loro a carico pel numero, e sì farli morire ap. 
pena nati, od efporli, o poco apprefo liberar- | 
fene con divote confecrazioni. A cofa tale han- | 
no dato credito i Greci, i Romani, e tutti i! 
Cananei, 1 quali credevano dovere in certi in-| 
contri, o venderli, od offerirli a Moloch . Ma 
è forfe men vero per quefto , che l’amore de’, 
padri, e delle madri per lo bene, e per lacon-, 
fervazione de’ lor figlinoli entri nelle ragioni, 
del fenfo comune? Le lagrime, che fcorrevano | 
allora dagli occhi de’ padri inteneriti , e la cu- 
ra, che fi ufava di foverchiare collo ftrepito de, 
tamburri le grida di quelle tenere vittime, era-. 
no un’ alta dichiarazione de’ naturali” fentimen- 
ti; e difcuoprivano in que’ divoti pieni d’ava- 
rizia lo ftefo fondo d’umanità, ch'è in quelli, 
i quali deteltavano cotefte pratiche. I 
Ben fappiamo, che i Cinef lafciano in tefta.| 
mento affai d’ ordinario 1 loro beni a un Col. 
legio di Bonzi, e-permettono, che fen muoja- 
no di fame 1 lor genitori, già vecchi ed infer- 
mi. Cotai capricci cagionati dall’ interefe , e, 
dalla feduzione dell’ipocrifia , poffono fuffiftere 
fotto la protezione de’ popolari coftumi , o delle 
leggi umane. Ma ciò non va efente da una ta.l 
cita indegnazione , in vedere la vecchiaja ab. 
bandonata alla miferia, o alla folitudine ; e nell'| 
eftremo Oriente, come nel cuor dell’ Europa ri. 
‘man vero, che il rifpetto de’ figli verfo i lora 
| geni- 
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genitori, e l’obbligazione di alimentarli nella lo- 
ro vecchiezza fan parte del fenfo comune. 

.. Dio dunque ha talmente fatti tutti gli uomi- 
ni, che poteffero vedere lo fteffo Sole, gli ftef- 
fi oggetti, la fteffa luce nell’aprir gli occhi ; e 
che poteffero pur vedere le fteffe verità ufuali 
col far ufo della loro ragione. In ogni paefe, 
‘per ogni terra fi vuol effer felice; in ogni ter- 
fa fi calcola;;fi mifura:, fi ama. il padre, e la 
madre, fi crede comunemente di dover trattare 
gli altri, come fi vorrebbe effere trattato: fi ha 
l’idea d’una intelligenza, che regola il mon- 
. do: le fi prefta omaggio : s'afpetta una giufti- 
‘zia, che ricompenferà i buoni, e punirà 1 cat- 
tivi: fi hanno in orrore quelli , che s'allonta- 
nano da que@idee comunr ed univerfali. L° 
educazione, od una falfa filofofia pub alterare, 
e variare alcun poco quefte idee. Ma ad onta 
di alcune ftravaganze locali , torna&G per tutto 
al fenfo comune, il quale fi palefa fuperiore al- 
la filofofia, ed alla educazione ; perchè provie- 
ne da una più nobil forgente. V’è dunque un 
fondo coftante, che fomminif@tra agli nomini ve- 
rità , cognizioni , e fentimenti d’un ufo gene- 
rale. Così , o la fuprema verità trovifi intima- 
mente prefente a tutti gl’intelletti; oppur abbia 
ella fcritto con caratteri indelebili gli fefi prin- 
cipj In tutte l’anime ; o finalmente abbia Dio 
regolate e difpofte le noftre facoltà in modo, 
che pofliamo tutti acquiftare le fteffe cognizio- 
ni per la fomiglianza delle fenfazioni, e la con- 
formità dell’ efperienza; è fempre incontraftabi- 
. Je, che lo fpirito dell’uomo può, fe vuole, fta- 
re attento, apprendere , giudicare , difcorrere, 
ed arrivare ai medefimi principj di fcienze , e 
di condotta in ogni luogo. 

Lo fcopo, che Dio fi è prefifo nel dare all’ 
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iomo la facoltà di conofcere la verità, fenza 
che comprenda la natura del fuo effere , e del. 
la fua azione, è ftato manifeftamente di efimer- 
lo da vane, ed inutili diffrazioni, e indurlo ef- 
ficamente all’efercizio delle fune facoltà. La zo- 
tomia dalla trachea arteria, non darà mailumi, 
per abilitare un Mufico al canto ; e fenzala let- 
tura del Saggio fopra !° Intelletto umano un uo- 


mo d'efperienza potrà produrre fenfati avviG 


nel Configlio dei Re, giudicare fecondo l’efat- 
ta verità ne Tribunali, e prendere giufte mifu- 
ie nella condotta de’ fuoi affari: laddove la me. 
raffica lo lafcerebbe per quefto conto in profon- 
de tenebre, o eziandio lo menerebbe di errore 
in errore. i 

V'è nell'uomo una ignoranza , ch'è per lui 
vergognofa; cioè quella de’ proprj doveri : ella è 
volontaria, colpevole, e talora eziandio penale. 
Ve n'è un’ altra, della quale egli non fi ha da 
arroffire; e confifte ne’ limiti, che Dio ha pre 
fcritti alla di lui intelligenza: ed ajutandolo ef. 
fa a riftringnerfi nel fuo ftato, è più tofto un 
dono, che un argomento di mormorazione, o 
di querela. 

Ma s'è una vergognofa sfacciataggine il far 
le lamenti fopra la debolezza dello ipirito uma- 
no, come s'egli foffe opera d’un principio cat- 
tivo, 0 un Dio nemico; egli è unerrore egual. 
mente perniciofo l’attribuire alla umana ragio- 
ne, i cul limiti fono sì manifefti , il potere di 
siudicar tutto, € di decider di tutto. La noftra 
ragione trova naturalmente in fe ftefa i prin- 
cipj d’una giuffa curiofità coi motivi d’un fa- 
vio ritegno. Quanto più farà poi rifervata, e 
più rifpettofa, fe Dio per efentarla dagli indu- 


gi pregiudiziali, e dalle incertezze, che prove. 


rebbe nella ricerca delle falutevoli verità, | ha 
deter» 
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determinata per quefto conto con la regola pub. 
blica, e comoda della rivelazione ? Sicuramen- 
te, fe a Dio è piaciuto d’accordare un tale fup- 
plemento alla noffra debolezza ( ed è facile re, 
ftarne convinti con le teftimonianze , che ci 
comprovano il fatto, e che prevengono ezian- 
dio le noftre ricerche ), farà un volontario er 
rore l’ afcoltare i difcorfi di alcuni belli inge- 
gni, e voler portare la regola della credenza, 
e de’ coftumi davanti al tribunale della noftra 
ragione. Al contrario farà oprar da faggio il 
cattivare il noftro debole intendimento all’ ub+ 
bidienza della fede; e non efercitare la noftra 
attività, e la noftra intelligenza , fe non den- 
tro que limiti, ne’ quali Dio ha riffretto l’ufo 
de’ fuoi Doni, 
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Il Dominio dell’ Uomo, dimoffrato dalla confide- 
razione della fua Fantafia. 


° Intenzione di Dio nella mifura di quel tu- 

me, che ci ha donato fi manifefta parimen- 
te dai due ajuti aggiunti da lui all’intelletto 
umano; e fono la Fantafia, e la Memoria, 


La Fantafia. 


La metà dell’ effer noftfro È corpo ; e le più 
delle noftre operazioni fi riferifcono a qualcu- 
no de corpi, che fono attorno di noi. Accioc- 
chè non foffimo tentati d’ abbandonare il noftro 
ftato prefente, e le noftre naturali relazioni per 
trafportarci Innanzi tempo in uno ftato di pura 
intellezione; o in contemplazioni troppo fubli- 
mi, che ci trarrebbon fuori della noftra condi- 
zione attuale, Dio ha voluto, che tutti , o qua- 
fi tutti i noftri penfieri foffero accompagnati, 
ed ajutati da qualche immagine corporea . Fin 
le operazioni di puro raziocinio, fin le idee più 
intellettuali, come fono le operazioni dell’ Arit- 
metica , o dell’Algebra, fono fiffate e dirette 
con fegni fenSibili. Senza un tale ajuto, o i no- 
ftri penfieri non fi formano j o ci sfuggono ap- 
pena formati. Le noffre cognizioni ufuali ci 
vengono, o fono ajutate, e cagionare pel cana- 
le de’ fenfi; e però quafi fempre piglian la for- 
ma di alcune delle noftre fenfazioni . DI qui 
nafce che ci rapprefentiamo Iddio , come un Pa- 
dre benefico, di cui fiamo la diletta famiglia; 
o come un Re pieno di maeftà , la cui gloria 
rifiede, e fi manifeta fopra tutto ne’ Cieli . Ci 

rap- 
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tapprefentiamo la noftr’anima fotto l’idea fenfi 
bile d’un foffio, o d’una fiaccola, o d'una leg- 
«giera fiamma . L'abito contratto di attribuire 
così agli fpiriti ciocchè conviene folo' ai corpi 
per fupplire alla poca cognizione, che abbiamo 
degli Enti, fa, che facilmente attribuiamo qua- 
Jità fpirituali al corpi medefimi, come fe 1 pen. 
fieri, che nafcono nella noftra mente perl’azio. 
ne de corpi, rifiedeffero in ef. Quindi afcri- 
viamo al cielo l’onorevol funzione di pubblica- 
re la gloria di Dio j al Sole, ed alla Luna P 
incombenza di governar la natura , e regolare 
1 noftri giorni 3 ai venti la libertà di portare 
feco loro la ftrage, o I abbondanza(4). Rivol- 
giamo il difcorfo alle rupi, ed ai luoghi folita- 
1j, come fe aveffero intendimento : invitiamo 1 
rivi, e gli augelli ad accoppiare lé loro voci 
con la noftra per lodare l'autore d’ogni bene, e 
d'ogni bellezza, come fe aveffero cognizione de” 
fuoi benefizj, e delle noftre efortazioni. 

Quefta maniera di penfare par, che additi po- 
ca efattezza, ed una certa incongruenza : e fe 
defimo retta ai configli del Locke , conver- 
_ rebbe sbandirla da noi; efendo meglio, direbbe 
taluno, -‘enunziare le verità filofoficamente , e 
definire ogni cofa per lo genere, e per la dif- 
ferenza, che la coftituifcono ; € appreffo proce- 
dere per fillogifmi, ed entimemi, Ma a benri- 
flettere, freddo e ridicolo farebbe un tal meto- 
do: nè val foggiugnere, che il tedio d’° un trop- 
po efatto difcorfo fi compenferebbe con la fua 
chiarezza; e che quefto farebbe il mezzo di for. 
tifcar la ragione. Ciò, dico, non vale: e quel. 
li, che hanno introdotto il coftume di parlare 

e di 

(a) Quidve ferant venti, quid cogitet hbumidus Au 
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e di fcrivere a queta foggia, non hanno cono- 
fciuto abbaftanza la capacità, e i bifogni dell’ 
uomo. A quanti giovani lo ftile ofcuro fcolaft!- 
co non ha tolto il coraggio di progredire negli 
ftud)? Un metodo , che feco porta la triftezza 
ed il tedio, è atto folamente a far maledire le 
fcuole, e difertar gli uditori. Vi ha nel mon- 
do una fpezie di gente, che non parla d'altro, 
«che di ampliare i confini, e accrefcere le forze 
della ragione, e dello fpirito umano. Credereb- 
be raluno, fentendo quefte belle promeffe , che 
quei, che le fanno, foffero ingegni d’una mi- 
glior tempra, che l’ ordinaria ; e che l’intel. 
letto di coftoro foffe più robufto, che il noftro. 
L'arte loro confifte a riftrignerfi in certe idee 
fecche, e nude d’ogni ornamento fenfibile ; a 
paffarfela fenza gli ajuti della memoria, e dell’ 
erudizione; ad avere a fdegno l’eloquenza delle 
immagini, e i doni dell’immaginazione , come 
{e la fana ragione foffe incompatibile col buon 
gufto. Noi vedremo, ficcome fpero , quando fi 
tratterà della vera Logica, che non già in que- 
fte aftrazioni fi ritrova la fana, e buona cofti- 
tuzione della noftra intelligenza . Quelli, che 
credono procacciarfela per ral mezzo più vege- 
ta e più vigorofa, l’eftenvano, l’ impoverifcono 
infinitamente ; perchè la fpogliano degli ajuti 
co’ quali ha Dio voluto , ch'ella procedeffe ; e 
quand’anche nelle loro meditazioni giungeffero ad 
alcune verità, fono quefte, o verità di niunufo, 
o penfieri, che , dirò così, sdrucciolano fulle 
menti dei più degli uomini, fenza poter avervi 
il minimo ingreffo. I tre corti Capitoli, che com- 
pongono il Sermone di Gesù Crifto ful monte, 
con, dare un certo animato vigore ad alcune po- 
che, ma luminofe verità, col mezzo di vive ed 
affettuofe immagini , hanno più giovato alla 
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Società, che tutte le Logiche del mondo ; e vi 
hanno pofto mille volte maggiore aggiuftatezza 
di fentimenti, e di raziocinj , che non ha fat. 
| to la lunga e tediofa Metafifica del Locke fopra 

JIntendimento umano. E'ftato errore di parec- 
chi Dotti in tutti i fecoli il voler difunire nell’ 
momo cid, che Dio ha fîrettamente in lui uni- 
to; il voler perfezionare una facoltà unica , fe- 
parandola dall’ altre, la compagnia delle quali 
è il fuo foftegno e la fua perfezione .. 

La noftra ragione, cui hanno coffero promef- 
fo di render atta a giudicare di tutto ; e capa- 
ce d’ efaminar ogni cofa con l’ajuto delle lor 
regole , ficcome non è obbligata di natura fua 
a intender tutto; così non è chiamata a fpiegar 
tutto; e definir tutto. Può ella conofcer Dio; 
conofcere uno fpirito, una verità con andar ten- 
tone, come fi fuol dire, e con accertarfene me- 
diante il fenfo e l’efperienza ; quaerere Deun:, 
Sforte attrefent ( AZ. 17.27.). Ma quando fi 
vuol dire, che cofa fia Dio ec. non v'è.più, nè 
regola, nè aftrazione , nè meditazione, che aju- 
tino. Ell’è un’infruttuofa imprefa il volere ; co- 
me cl lufingano i Metafifici, introdur la ragio- 
ne nel più ripofto degli Enti. Dio l’ha riferva- 
to a fe. Bafta a noi per lo più conofcerli da° 
loro effetti , dalle lor relazioni co’ noftri bifo- 
gni, o colle noftre fenfazioni; ed anche da al 
cune fimiglianze con altri effetti già noti. Ci. 
ftupiremo , fe quando fi tratta di parlarne le im- 
magini fono per noi d’una comodità sì grande ? 

Voi volete parlar. di Dio ? Lo potete fare, 
fecondo la più fublime ragione , confiderandolo 
come quell’ Effere, che è il principio di tuttigli. 
efferi; come la cagione univerfale, in cui rifie 
de la potenza , la libertà , e l'ordine. Quefte 
Idee, quantunque non ci fanno punto pa 

ere, 
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dere; che cofa fia la divina natura , fono efat- 


te, nol neghiamo, fono piene di verità. Maef- | 
fendo aftratte , e poco fenfibili, non ci move-. | 


ranno mai con quella forza , con cui ci movo- 
no quelle d'un padre, o d’ un giudice. Quefte 
fono più atte a commovere utilmente la molti- 
tudine; e al par delle prime, annunziano cofe 
weriflime e fodiffime. Il bifogno, in cui fiamo 
di vivere al prefente, non con pure intelligen- 
ze, ma tra corpi, e dipendentemente da una 
folla di legami materiali, rende gli ufizj della 
Fantafia affolutamente neceffarj al noftro fiato. 
La Immaginazione ci parla delle cofe , non fe- 
condo ciò ; ch’elleno fono in fe fteffle, il che 
per lo tempo prefente poco c'importa s ma fe- 
condo 1’ interefe, che ci abbiamo . Qual inte- 
reffe non abbiam noi, per efempio , d’ amare il 
noftro padre, e di temere il noftro Giudice , 
piuttofto che meditare fopra l’ ente per fe, e fo- 
pra l'ente accidentale ? La ragione puramente 
fofofica, anche fenza dare nel falfo , iftruifce 
poco; perchè poco s' afcolta;s ed i fuoi avvifi, 
perchè piacciano, hanno bifogno de’ favj abbel. 
limenti della Fantafia . 


Pericoli, e danni della immaginazione. 


Da un’altra parte, e confeguentemente all’ of- 
fervazione già fatta fopra ‘la neceflità del con- 
certo delle noftre facoltà, l'immaginazione, ch' 
è così amabile , quando trovafi in compagnia, 
e fotto la direzion della ragione, non farebbe 
altro, che trarci fuori di ftrada, s'ella foffe fo- 
la, o fe voleffe occupare il primo luogo. Vipuò 
effer del falfo, o dell’ecceffivo nelle immagini 
corporee, ch’ella ci prefenta ; e le fue pitture 
mal dirette degenerano in iftravaganze . Bifo- 
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ena dunque, che la ragione , e l’immaginazio- 
ne camminino fempré infieme, e con una per. 
fetta intelligenza. Ma in che cofa propriamente 
collochiam noi l'accordo , in cui le vogliamo 
vedere 2 E° d’uopo, che la ragione aderendo for- 
temente alle verità giuftificate dall’ efperienza fi 
rifervi fempre il difcernimento di ciò, ch’ ella 
dee far intendere; e la fcelta delle immagini, 
che ftima opportuno di chiamare. in fuo ajuto ; 
mentre l’immaginazione fempre: ubbidiente le 
porge modeftamente la mano , ed è attenta a 
rendere le Lezioni della fua maeftra più inte. 

‘reffanti e patetiche , fenza lafciar troppo fcor- 
sere fe fteffa. 

Quefta perfetta fubordinazione della Fantafia 
alla Ragione dà all’eloquenza la fua forza, e le 
fue vittorie 3 alla poefia il fuo fuoco, ed 1 fuoi 
ritratti; alla converfazione la fua fecondità , e 
ila fua naturalezza; a tutte l’arti, eda tutti î 
talenti il fegreto infallibile di riufcire , e di 
piacere. 


TRAT- 
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Il Governo, e la Signoria dell’ Uomo provata 
da ur altra fua facolta, cioè dalla 
Memoria. 


prime non è già l’unico ajuto, col 
quale abbia voluto Iddio fortificare ed ab- 
bellire la ragione. Egli le ha aggiunta la Me- 
moria, e con quefta nuova facoltà fpecifica an- 
cor meglio la vocazione dell’uomo , che è di 
prender contezza di tutto cid, che fuccede ful- 
la Terra, e di tener regiftro d’ogni cofa; perch’ 
‘egli prefiede a tutto, e dee mettere tutto in 
opera al tempo opportuno. 

Gli animali non fono fenza qualche forta, e 
grado di memoria. Quei, che debbono vivere 
nella indipendenza, e provedere lontani da nol 
a1 lor propri bifogni fenza dimandarci niente, 
diftinguono facilmente gli anditi, che menano 
alle lor tane, ed i fegni di tutto ciò, che loro 
appartiene . Quelli, che hanno da reftarfene 
preffo dell’uomo, e ftare di continuo pronti a° 
fuoi cenni, conofcono la fua abitazione, la fua 
indole, la fua voce. Si avvezzano a tutto ciò, 
che l'uomo li richiede, e fon pronti ad ubbidi- 
re al primo fuo cenno. Ma la loro memoria è 
riftretta in giro anguftifimo di fonzioni , quafi 
fempre le ftefe , e di reiterati fegni. Se li ca- 
vate fuor di là, non troverete più reminifcen- 
za, nè fentimento. Ma la memoria dell’ uomo 
è, per dir così ,. grande, come la natura: ell’è 
un vafto ricettacolo, ove fchiera , ed ordina 1 
nomi e la fituazione delle ftelle; itrafporti fuc- 
ceffivi , ed i ritorni precifi de’ corpi celefti in 
tal tempo, e ne’ tali punti, Vi ritrova 1 penia 
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i lineamenti, e le profeflioni di molte migliajà 
di concittadini notati accuratamente. Ivi ci ad- 
dita, fe fa meftieri non folamente le ftrade d' 
una gran Città; ma tutte le abitazioni del mon- 
do, che \fi fono rendute celebri, o col mezzo di 
avvenimenti rimarchevoli , o con produzioni fe- 
lici , o pel grande concofo)\de' mercatanti. La 
fua memoria gli conferva in buon ordine i no- 
mi,le figure, ele proprietà degli animali, del- 
le piante, e di tutto ciò, che ha una forma, 
od una utilità coftante nella natura. Vi vede i 
nomi, e gli uffizj d’innumerabili ftrumenti, che 
ferviranno alla fua mano per mettere in opera 
le varie dovizie del fuo foggiorno : la fua me- 
moria è un giornale fedele, ove riafume e ri- 
vede la ferie degli atti della fua vita, e fcorre 
quella folla d’avvenimenti, che fon venuti alla 
fua cognizione, per trovarvi de’ modelli di go-. 
verno, € di condotta. Non folamente non im- 
broglia le cofe, che vi annicchia, per la diver- 
fità troppo grande degli oggetti ; ma eziandio 
fortifica in fe medefimo la facoltà di richiama- 
re all’animo le cofe, che più non vede, a mi- 
fura dell’efercizio, in cui la tiene. La fua me- 
moria abbraccierà, s'egli vuole, i fatti , che 
compongono la vita del genere umano. Ella lo 
trattiene con diletto , fchierandogli davanti le 
| particolarità di tutti i climi; e gli ridice il be- 
ne, ed il male, che fi fon fatti di fecolo in fe- 
colo. S' ella gli è infedele, lo è folamente a pro- 
porzione, che la tiene oziofa; per altro la tro- 
verà fempre più fleMfibile, ed attiva, quanto più 
ila farà operare. i 

I monumenti della Storia di ogni popolo han- 
«no de’'limiti; ma non ne ha la memoria dell’ 
uomo. Ella unifce una ftoria all’ altra. Ciocchè 
mna-volta ha meffo in buon ordine, maffima- 
“Tom. IX. H men- 
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mente fe lo ritiene, mediante il raziocinio ; @. 
con piacere, diventa un depofito , ch’ella vi, 


conferva per tutta la vita. 


Ciocchè mi fa più ftupire, fi è il veder la, 
nettezza, e la diftinzione, che fuffifte in cote- | 
fte immagini, fenza che il lungo tempo, nè la. 
loro copia le fcancelli; o le confonda. Uno mi 


prefenta il ritratto d'un uomo; che da vent’an- 
ni non ho veduto: talmente lo ravvifo , che vi 
noto fubito alcuni difetti: vi trovo bensì della 
raffomiglianza; ma dico: la bocca è troppo gran- 
de; il contorno del vifo troppo rotondo i l’oc- 
chio troppo coperto, e malinconico. Quei, che 
tono viffuti con lui, approvano la mia cenfura. 
Ora dov'è mai la regola , che determina i miei 
giudizj fu quefto ritratto ? Dove fondo la diffo- 
miglianza , o la giufta imitazione ? Da qual 
prototipo è autenticata la mia afferzione? Sen- 
za timor d’abbaglio mi dirige un altro ritratto 
accuratiffimo, e indelebile; che ha lafciato nel- 
la mia memoria la femplice vifta di coteft’ uo- 
mo quivi dipinto, e cui mille altri ritratti col. 
locati a fianco di effo non impedifcono , ch'io 
iubito lo diftingua da tutti. Ad onta della pro- 
digiofa moltitudine d’ immagini; che l’ uomo 
iempre non vede, ma che riferva a parte per 
fervirfene nell’occafione, egli ha certe, come 
tavole , o memorie , nelle quali di tempo in 
tempo va fcorrendo gli fvogli delle fue numero- 
fe letture, e confultando i pezzi men legati, o 
più difficili a cuftodirfi, quali fono i termini ; 
gl’ idiomi , le dilicatezze particolari di tre; o 
di quattro diverfi linguaggi. La memoria è quel- 
la che a propofito gli reca alle mani le fcoperte 
degli uomini dotti d’ogni fecolo; 1 pali mara- 
vigliofi de’ grandi Oratori; e de’ più felici Poe- 
si ; le riflefioni degli uomini perfezionati da 
una 
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Lina lunga fperienza 3 finalmente tutto ciò , ch° 
egli ha potuto apparare. dalle fue proprie offer- 
vazioni o con l'altrui Audio: 

‘Quand egli è arrivato a certe verità col fuo 
raziocinio, e fe n'è afficurato |’ acquifto con la 
‘certezza dell’efperienza; ne lafcia l'impegno al. 
Ls di confervarlo; ed effa fe ne fa mal. 
levadrice . Gli rapprefenta le medefime verità 
all’uope fuo; rio con proliffo divifamento delle 
prove; ma con un femplice fommario. Coll’aju- 
to d'una maflima,; o d'una parola; che a tem- 
po gli riduce a mente; gli rifparmia uno sforzo 
grande, e talora inutilmente replicato: Ivi egli 
trova in ogni incontro la norma ; o la tavola 
della legge , chie ad ogni momento affefta le fue 
elecuzioni , ;, e la fua condotta: 

“Come può farfi; che una fola tefa metta in 
ordine quel prodigiofo numero d'idee sì difpa- 
rate; e che in cotefto magazzino niente fi per- 
da; o fi marcifca, ogni poco che fi badi 4 fcor- 
rerle e ripaffarle di tempo in tempo? Ivi, come 
altrove; è l'occhio del padrone quello, che man- 
tiene ogni cofa in buono ftato; 

Trova però nella fua memoria un vantaggio, 
che non è ne fondachi ordinarj.: In quefti ri- 
chiede I° vp e il bifogno, che G movano talo- 
ra dal loro luogo. molte cole, per trovar quella , 
che fi cerca: almeno convien por l’occhio fu i 
regiftri; per fapere; a che determinarfi. Nella 
memoria il tutto fegue diverfamente, Bafta, che 
l’uomo voglia far ufo di cid, che ha veduto o 
provato , relativo all'oggetto, che l’occupa, che 

lora in vece d’effere coftretto a fcorrere le 

[ue tavole per trovarvi quefia, o quella idea, 

le idee ftefe vengono da fe a prefentarfegli, 

Le altre, delle quali non ha meftieri, fi tengo- 

no in a lontananza. \Quella, che VIE, gli 
2 a 
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ita a cuor di eccitare, dopo d’ avergli prefiatò 


il fuo miniftero fi parte, e fvanifce; fempre 


pronta nulladimeno a ricomparire ad un nuovo 
cenno +: Qual effer può il ripoftiglio del» cere. 
bro, ov elleno ftan ritirate? Qual relazione vi 
ha tra idee, ed un cervello? Quai vafi , qual 
corfo di fpiriti pofono ajutare quefti andirivie- 
ni di penfieris trarli dal loro lungo fopore; far- 
veli po! fubito rientrare , e tener vivi tutti cos 
telti fervigj sì varj, e sì fpediti ? Come mai 


il cervello contribuifce a operazioni sì dilicate? 
Tali, e tante cofe dove mai fono ? Nella men. | 
te foltanto, e nella più pura intelligenza ? Ops 


pur hanno un’altra fede ? Cel potete voi ridit 


te, o gran Filofofi , che avete ‘a fondo ftudia: 
to l'Uomo ? Voi poco alto parlate della bontà 
del dono, e dell’ intenzione del Donatore : fe- 
condo voi, quefto non è filofofare. Di tutte le 


facoltà, che concorrono al lavoro de’noftri pen- | 
fieri, la memoria, dite voi, è la più rozza, e 


la più materiale. Ella non è efenzialmente, che | 


una materia, la quale riceve diverfe impronte ; 


al che bafta un corfo di fpiriti animali, che vi 


fcavano la loro immagine più, o men profon- 


da, fecondo la loro abbondanza. Vi formano un 


etemplare 3 e quando nuovi fpiriti paffano per 


le teffe tracce, gli ftefi elemplari fi rapprefene 


tano . Il difcorio è naturaliffimo. 


Al-tuono affermativo , con cul v! fpiegate; 
c’ Indurrefte a credere, che avefte avuto; comé 
dir fi fuole, le mani in pafta, e che quefti fpie 
riti animali li avete, o toccati , o veduti , el 
con efli le piccole cavità, dove fcorrono, e tut=. 
ti 1 vafi, che n’ajutano il corfo . Pare quafi , | 
che potrefte anatomizzare una memoria. Ma; 
non è vero. Quand’io parlo della fuperiotità, . 
che la mente. dell’uomo dalla memoria riceve . 


par- 
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parlo veramente fecondo certe cognizioni alfai 
limitate; poichè non dico, fe non quello ; che 
ne fo, e che ad ognuno è pofiibile fapere. Là 
mia offervazione ‘s'tattiene per lo meno al rea- 
Je, e pud inftillare una bella gratitudine al cuo- 
re. Ma quando voi materializzate la memoria, 
e ne articolate fcientificamente l’effenza , e le 
operazioni, parlate arditamente d'una cofa, di 
cui non avete alcun’idea ficura: e rendete dub- 
biofa la ftima, che fi potrebbe fare delle altre 
voftre differtazioni. 

| Voi fapete , che qualora i raggi della luce 
fono riflettuti d’ in fu gli oggetti, vengono a 
dipingere l’ immagine ful fondo dell’ occhio . 
Accordo , che fi dica, tuttochè non fe ne fap- 
pia niente, che formali un’altra immagine ul. 
teriore nel cervello; ma quand’ anche ciò fi fa- 
pelle così certamente, come pur poco lo fi fa, 
avverrebbe di quell ultima immagine probabil- 
mente lo fteffo, che dell'immagine oculare: e 
poichè quella, ch'è fegnata dall’efremità de’ 
raggi ful fondo dell’occhio, dura foltanto, fin- 
chè dura lo fcnotimento ; così pur dovrà dirfi 
di quella, che credefi fegnata nel cervello. Dac- 
chè quefto. ceferà d’effere fcoffo , la pretefa 
ftampa , che vi aveano impreffa certi pretefi 
fpiriti fi dileguerà anch’effa . Qual pittura pud 
dunque rimanere nel cervello? 
— Qual pub effere dall’altra parte l’immagine 
d'un fapore? Qual la lunghezza e la larghezza 
d'un fuono? Il pennello del Pouffen, o di Ra- 
faello potrà mai rapprefentar l'odore d’una gra. 
patiglia, e diftinguerlo da quel d’una rofa? Un 
colore ha forfe de’tratti, che fi poffano dife- 
‘gnare 2 Lungo quai linee debbono correre gli 
{piriti, per difegnare nel cerebro la porpora, 
piuttofto che il chermesì # non v'è immagine, 
3 che 
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che non abbia le fue dimenfioni. Ma efendg 


la più parte delle notre ienfazioni fenza linea- 
menti, fenza dimenfioni, quali effer poffono le. 


immagini? E dopo d' efferfi dileguato lo fcuoti. 
mento degli organi come può reltare in noi 


alcun carattere, alcuna figura gittata nella fua 


forma ? 


Non voglio però. dire , che non refti in noi 


alcun yeftigio di ciò, che abbiamo. fentito, 0 
penfato. Dicafi pure, che reffano in noi dell’ 
orme, e delle immagini di tutto ciò , che ab. 


biamo provato. Quette fon voci di niun figni. | 
ficato , che pajono inchiudere qualche dotta no- | 


zione; ma che In foftanza , come in molte al. | 
tre materie, non c'illuminano punto ; e le qua= . 


li fi tollerano, prendendole per modo di merta- 
fore, purchè non ci gettino in un errore perni 
lo. Confeffiamo dunque, che la memoria è, | 
come l’ immaginazione , come l’ intelligenza , 
come tutto quello , ch'è in noi, un inftrumento | 


maravigliofo, da noi adoprato fenza che di ef- 
fo biente da noi fi capifca; ed altrettanto più 
utile, quanto che produce effetti mirabili, fen- 


za che ci troviamo obbligati di Budiarne P efe-'| 


cuzione, L’unica cofa , che ci è conceffa di ca- 


pire. chiaramente nel dono magnifico della me. 
moria, fi è l'intenzione efpreffa, che ha avuta | 


il Creatore di dare all'uomo una fpecie di re- 


giftro , un archivio , dove poteffe deporre gli 


atti, che l’intereffano , e tenere un giornale di 
quanto gli appartiene. Ma perchè mai concede 


Dio all'uomo cotefti archivj, cotefti fcrittoj, (@. 


non perchè lo deftina al governo ? 


1 R A T- 
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Il Governo dell'Uomo , provato dall effenfione del- 
la fua volonta, dalla fua libera elezione, e 
° dalla direzione della propria cofcienza . 


To non folamente ha renduto l’uomo capa- 
D ce di cognizione, illuminandolo fufficiente- 
mente fopra tutto ciò, che gli è d’ Intorno, e 
permettendogli I° inftruirfene fempre più con 
nuovi efperimenti;z ma gli ha in oltre permef. 
fo di appropriarfene l’impiego : e per timore, 
che egli fi deffe in preda. all’ozio, 0 ad un 
operar vano ed inutile , gli ha inferito un po- 
tente e invincibile defiderio d’ effere felice : quett” 
è il principio di tutte le fue azioni. 


La volonta. 


La fua attività, che il rende capace di pen- 
fare, di progettare, d’efeguire , e d’applicare 
eli organi del fuo corpo a varj lavori, potreb- 
be rallentarfi, e cadere dalla ftanchezza nello 
ftupore, s' ella non foffe rifvegliata dall’ amore 
del ben effere. Egli cerca. e fi ferma, dove 
crede veder la cagione della fua felicità. Segui- 
te l’uomo in tutti i fuoi movimenti, e fin nel- 
la fua ftelfa negligenza: dilà appunto egli pren- 
de le fue moffe. Qualunque azione, che gli ve- 
‘diate fare, o sfuggire, egli procura, e nell’an- 
‘darvi incontro, € nell’aftenerfene , di renderfi 
felice. Quefto è ciò, che guida il gran figliuo- 
lo di Filippo Macedone dall’Ellefponto al Gra- 
nico 3 che lo fa paffare d’Afia in Africa; di lì 
fino all’Indo, e che lo riconduce dall’Indo all’ 
Eufrate. Quefto è ciò, che a fe prefige il fi 
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eliuol di Pipino, quando trafportafi di Francia 


in Lombardia, e di Lombardia in Saffonia . 
Quefta ftefa mira lufinga il figliuolo di Ugo 
Capeto, quando impiega i fuoi talenti, e la 
lunga durata del fuo Regno in rendere felice il 
fuo popolo col mantenere una pace durevole, e 
col rimettere l'abbondanza in anni fterili. La 
fperanza d’effere felice rende il dotto bramofo 
di fcoperte, e l’ignorante avido di fievolezze. 
La fieffa fperanza anima l'artefice , che incur- 
va le fpalle fotto 1 più duri pefi ; e fino il la- 


dro, che ruba l'altrui foftanze per mantenerfi -. 


ienza fatica. Queft’ amore dunque della felici- 
tà, o del ben effere, è la bafe de’ noftri defide- 
1); e fi può confiderare, come l’ordigno , e la 
chiave univerfale, che fa operare tutti gli uo- 


mini. Quindi raccogliamo, che la noftra vo- 


lontà non è punto differente dal noftro amore, 
rifpetto alla felicità. 


La liberta. 


Ma quantunque tratti verfo la noftra felicità 
da un'impreflione permanente , e infuperabile; 
abbiam però la fcelta in balia noftra , rifpetto 
ai mezzi di giugnervi. Giriamo 1 noftri fguar- 
di, i noftri penfieri fopra tutto ciò , che ci è 
d’ intorno. Ciocchè piace , o che c'infaftidifce 
nelle cofe , c'invita ad approffimarvici , o ci 
muove a dilungarcene. Niuna cofa riempie, o 
eguaglia mai quì la noftra capacità di defide- 
rare, e d'amare ciò, che ci può piacere. Pof- 
fiamo lafciare un oggetto per un altro , e paf- 
fare di ricerca in ricerca, odi progetto In pro- 
getto, e da una prova in un’altra. Pofliamo 
parimente, o alla vifta, o al faggio d'un bere, 
che ci fi prefenta, fentirne o l’affeluta necelli- 
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tà, o la mera utilità, o l’eftrema infufficienza: 


i andarvi incontro, o ftarcene in ripofo riguardo 


ad efflo. Quett’è quel potere d'elezione, che 
chiamiamo libero arbitrio , o femplicemente li- 
bertà. 

Quantunque un tal potere fia più o meno in- 
clinato verfo certi beni, che verfo altri, dalla 
forza dell’ attrattiva prefente, o dall’ affezione 
contratta cogli abiti inveterati 3 o da una inti- 
ma perfuafione d’ aver trovata la vera forgente 
della noftra felicità ; in niuno di quefti cafi la 


libertà noffra non fi trova immutabile , o di. 


firutta . Ella non è mai nè trafcinata a forza 
dalla neceffità, nè violentata da un impalfo af. 
flittivo . 

Fin quì tutte le facoltà , che offerviamo nell’ 
uomo, perfezionano in lui l’immagine dell’ On. 
nipotente. Quefta libertà fopra tutto diftingue 


la fua fignoria univerfale; poichè ficcome il fo- 


vrano Signore Iddio fa liberamente nell’Univer. 


fo tutto ciò, che vuole ;3 e comanda da padro- 


ne in tutta la natura ; così l’uomo non fola+ 
mente è libero, e padrone d’ operare, o di non 
operare; ma di difporre eziandio degli anima» 
li, delle piante, dei foffili , e di tutto quello , 
che cade fotto a’ fuoi fenfi nel foggiorno , che 
abita. 

Ma oh quanto è da temere , che tai doni lo 
riempiano d’ orgoglio; che s° ubbriachi , per dir 
così, della fua propria eccellenza, e che men 
badi a dar gloria a colui, che lo colma di be- 
ni, che a fare intutto la volontà prepria, e ad 
ammirare fe fteffo in ciò , che ha ricevuto. 
Dio, che ha pofti de’ confini alla di lui fcien- 
za, non ne prefcriverà forfe anche a quefto 
dominio . Permetterà egli all’ uomo lo ftender 
da mano indiftintamente fopra tutte le produ. 

| z19- 
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gioni della terra; d’ atterrare , di confumarè; 


di appropriarfi quel , che più gli viene in talen- 


to; e di non feguire altra legge, fuorchè ilfuo 
capriccio, od il fentimento della propria forza ? 


Vediamo qui ciò, che Dio ha infeparabilmente 


unito alla ragione per renderne il dominio mo- 
derato, € per prefcrivere una regola al {uo po- 
tere, o ‘per porre un freno ai fuoi defiderj. Ha 
accoppiata alla libertà la cofcienza,; e la cogni- 
zione dell’ ordine. | . 


La cofcienza. 


Si può dunque dire , ancora in un fenfo ve. 
rifimo , che la Libertà dell’ uomo è , come di 
quella di Dio. Quefta non fi efercita nè a ca- 
fo, nè Iingiuftamente ; la fapienza , e l’ amor 
dell’ ordine regolano tutti 1 fuol paffi 3 e per fi- 
nire appunto d’° imprimere l’ immagine fua nell’ 
uomo ; l ha Dio renduto capace di conofcere la 
convenienza , la proporzione, la moderazione , 
Pordine, e l'equità , che accompagnar debbo- 
no, o animare eziandio tutte le di lui opere . 
L'uomo non fa alcun pafflo, alcuna azione , 
che non abbia uno fcopo , una intenzione, una 
mira ; e fente interiormente, che quefto fine 
dee effere giufto ed onefto . Sa d’ avere un in- 
fpettore , ed un giudice, dai cui occhi nulla 
sfugge; e perchè la dimenticanza di Dio non 
rendeffe l uomo indifferente a riferire al loro 
vero fine l’ opere , o capace &' intraprendere 
tutto fenza diftinzion di giufto o d’ ingiufto , 


Dio fapientifimo , oltre il fenfo dell’ buono e- 


dell’ onelto, ha meffo nel fondo del cuore uma- 

no l’avvifo della cofcienza , a cui pub bensì l 

uomo talora fare il fordo; ma che gli continue- 

rà fempre a parlare, e ch'è una facoltà, la no: 
e 


H) 
) 
| 
I 


| 
i 


TRAYTENIMENTO XI. 123 
fe non fi può diftruggere , come il fuo libero 
arbitrio , perch’ è egualmente opera di Dio. Se 
la cofcienza ngn è fempre abbaltanza valevole 
a dileguare gli umani abiti perverfi ,0 a fofpen- 
derne gli effetti, almeno turba | uomo nel ma- 
le : ella lo ammonifce;s lo ferma nel bel mezzo 


de’ fuoi difordini . Egli porta da per tutto in 


fe fteffo non folamente un teftimonio di tut- 
te le fue azioni; ma un monitore fedele, v fors” 
anche un giudice imparziale, che gli applau- 
difce in tutto ciò, che fa di bene , e che lo 
condanna in tutto ciò, che fa contro la giufti- 
zia, o contro la verità. Di ciò, ch'è vero, di 
ciò , ch’ è giufto, decente , amabile , degno di 
lodi , la cofcienza gli appalefa fecretamente il 
merito, e l’eccita ad abbracciarlo. Quel, che 
moftra certo carattere di fallità , d’ ingiuftizia, 
di baffezza , di turpitudine, o d’ ignominia ; 
non lo può egli approvare fenza un rimprove- 
ro della cofcienza. Il primo grido, ch’ ella dà, 
precede la cattiva azione. S° egli nulladimeno 
allora l’ abbraccia , lo fa con dell’ inquietudine: 
e va in traccia di tenebre per nafconderfi. Ov- 
vero fe la voce della cofcienza è foffocata dal 
tumulto delle paffioni, che lo trafcinano. j qua- 
lunque difprezzo, che paja far egli della giufti. 
zia in quel momento , non tarderà la fua co- 
{cienza a gaftigarnelo , richiamandogli all’ ani- 


mo la turpitudine del paffato . Ella lo rode in- 


ternamente , moftrandogli a parte a parte le 
trafgreffioni del fovrano ordine , le più intime 
fue intenzioni, 1 reali motivi, che a fe fteflo 
diffimula, e tutti i fuoi più impercettibili inte- 
refi . , vi 
Quefta voce della Cofcienza è intefa da per 
tutto : ella è la ffteffa in tutti i fecoli, ed in 
tutte le Nazioni . L’ orror del vizio , e l ap 
pren- 
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prenfione di ferir ! ordine , han precedute le 
jeggi, che fono meramente l’ efpreffione , più , 
o meno eftefa d’ una legge comyne., che por- 
tiamo dentro di noi. Non vi erano per anche 
in Atene , né in Roma, tavole , nè leggi; e 
tuttavia vi fi deteftava il furto , l' adulterio, 
l'infedeltà, la tirannia . Tutte le Storie che 
ci reftano de’ Popoli del mondo e degli uomini 
celebri, fono una ferie di rimproveri fatti al 
vizio, © d’ applaufi dati alla virtù. Che altra 
cofa è l’ intereffe , che abbiamo nella lettura di 
fatti così rimoti dai noftri ufi, e dalle cofe no- 
tre, fe non un giudizio fecreto, che pronunzia 
la noftra cofcienza ? 

Il fapere, la forza, l’induftria, l’ eloquenza 4 
e tutti i talenti han ricevuto per tutto degli e- 
logi, per tutto fi fon confiderati come emana, 
zione della divinità, o come una felice partici. 
pazione de’ fuoi doni. Ma quella, che n'è fem- 
pre paruta Viva imitazione, e comunicazione la 
più perfetta, fi è la virtù. S 

L° uomo può perfezionare feparatamente le 
diverfe fue facoltà , fenza regolaré i fuoi affet= 
ti. Può effere buon Pilota, o eccellente Legna- 
juolo, fenza effere uomo dabbene . Ma l’ amo- 
re dell’ ordine regola tutto in lui. La rettitu- 
dine della fua volontà fi comunica a tutte le 
fue potenze: ella non foffre in lui niente d’inu- 
tile 3 e perfeziona tutto il fuo governo, L’amor 
dell’ ordine è adunque ciò, che I’ approffima 
maggiormente alla perfezione del Sovrano Effle- 
ge: ed una coftante virtù, cioè una fedeltà per- 
feverante agli avvifi della Cofeienza , o al di- 
{cernimento dell’ ordine , è cid, che di più a- 
mabile e di più grande fi trova fopra la terra. 

Ed eccoci arrivati al colmo degli avvantag- 
gi, che a bella prima fi fcuoprono nell’ uomo . 


Que. 
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‘Queiti | che abbiamo fin ota divifati ; fono î 
primi lineamenti della di lui fomiglianza con 
Dio. Se Dio ha fatto molto più per l’ uomo , 
fe gli ha preparata una perfezione incompara- 
bilmente fuperiore a quella. ; che fin ora abbia- 
mo vedute, efamineremo in altro luogo, e co- 


nofceremo le noftre fpertanze , quando trattefe. 


mo della fua qualità d’ adoratore , e de’ diritti, 


che ad effa fono uniti . Il fuo governo è uh 
‘impiego così onorevole, che non dobbiamo con- 
tentarci d’ averlo confiderato con una occhia- 


ta generale : giufto è infieme , e dilettevole il 
conofcere l ampiezza , le obbligazioni , e i fe- 
lici effetti. Impariamo tutti a governare. 

| L’ efecuzionè di quanto produce , e dirige 
? uomo, dipende dalle idee e dalle regole , del- 


le quali fi è accertato con una prova fufficien- 


te per fermarne la .fua fcienza . Tratteniamoci 
ora con maggior comodo , e ftudio nelle fue più 


belle invenzioni. Metteremo da parte le prete- 


fe fcienze, le cognizioni immaginarie , le ricer- 
che faftofe , tutte le promeffe di fcoperte , che 
nulla han prodotto. Con maggior cura ezian- 
dio ci diftorremo dallo ftudiare il carattere e le 
leggi di quella metafifica nebulofa , che s° arro- 
ga il diritto di decidere di tutto , perchè pub 


‘fare difficoltà fopra tutto . Fecondità fciagura- 


ta, il cui ordinario effetto è l’ imbrogliare ogni 
cofa , e l’ofcurare finalmente la dignità dell’ uo- 
mo, fino a ridurlo ad effere , come il quadru- 


pedo, o l’infetto: non altro più, che vile abi- 


tatore d'una tana, o d’un alveare. 
Prenderemo per capo del noftro fiudio prefen. 
te la Scienza ufuale; quella, i cui effetti ne fan 
l’ elogio ; quella, che mette fopra la terra qual. 
che bere, di cui realmente godiamo ; quella fo- 
pra tutto; che pel convincimento fenfibile pan 
Mii. al. 
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altra vita ordina e incoraggifce tutto l’oprar di | 
quefta. Io fon perfuafo, o amico cariffimo, che | 
approverete la mia fcelta 3 e che non è di bifogno 
farne l’ apologia. Ciocchè vi anhunzio, può chia- 
marfi la Storia della ragione. Non l empierò già 
delle opinioni contradittorie de’ Filofofi.j perchè 
fin da principio vi ho promeflo di girt dietro all’ 
uomo, non ne’ fuoi errori, non nelle intraprefe, 
che forpaffano la fua forza; ma in ciò ; che 
ha di grande di pregevole . Tali fono 1 reali 
progreffi della fua intelligenza, ed i metodi fpe- 
rimentati, co’quali ha imparato a governare ogni 
cola fopra la terra ; 


TRAT. 
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Le Scienze Ufuali. 
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GE io quì vi prefento ; o Signore , una Logi» 


ca differente da tante altre a voi note ; non 
per altro certamente lo fo ; fe non petchè la'cre- 
do buona : Ma con quefta confidenza ell’ è ap. 
punto da me lodata; perchè non è mia, e per- 
chè l’ ho apprela da quanti mai vi fono ftlati 
uomini di buon giudizio ; i quali ne° fecoli paf- 


fati, come nel noffto; fi fono diftinti dagli al. 


tri con una èfattezza di mente riconofciuta ed 
applaudita; 7% | 

Vi ha ( non può negarfi ) quantità di cofe 
vere , e ben fondate nelle Categorie d° Ariftoti- 
le, nell’ Orgazume del Cancellier Bacone ; nel- 
le Meditazioni del Cartefio ; nella Logica del 
Claubergio , nell’ Arte del penfaré di Porto- 
Reale, nel Siftema di Rifleffioni del Sig. Crou- 
{az , nel Saggio del Locke fopra l’ Intendimen- 
to umano. Ma il buono vi fi trova framifchia- 
to con quéftioni e ricerche; le quali i più giu 
diziofi di cotefti Autori ci configliano generofa- 
mente a tralafciare, come poco neceffarie. Nel- 
le Meditazioni; e nel Saggio il buono fi trova 
mifto con ifperanze; e promeffe dimoftrate dal 
fatto vane , ed inutili (*) ; e fpeffo eziandio 
con fentimenti più atti a farci perdere il buon 
fentiere , che a guidarci con ficurezza. Due , 


. tre efempj di queft° ultima fpezie bafteranno, 


| per- 
(*) Vedi la Storia del Gielo. Tom. 2, 
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perchè abbiate la gina idea d’ una Logica ; 


della quale fi può beniffimo far fenza. 


ss Il Locke pretende, che quello , ch'è in+ 
ss compatibile con le decifioni della ragione : 
s) chiare, ed evidenti per fe fteffe , non fi pub 


,s dirittamente inculcare , nè ricevere, come ma- 
ss teria di fede. ( Pag. 573. 2. ediz. d° Amfi.) 


Ecco quì dunque attribuito alla ragione , ac- | 


ciocchè inappellabilmente ne decida , il difcer- 
nimento di quanto s' ha a rigettare , od a ri. 


cevere, come punto di fede. Di qua le affer- | 


zioni di tutte quelle ragioni così vantate pet 
chiare, che non lafciano però di contradirfi fen- 
za fine , non pronunziando , fe ftiamo al det- 
to loro; che decifioni manifefte, ed evidenti per 
ie flelfe. | 

La mafiima, che quì ci vien data per rego- 
la del noftro criftiano credere , pare poco atta 
a farci criltiani. Nella bocca d’ un uomo , che 
per tale fi fpaccia, come la troveremo concor- 
de a quella di S. Paolo, il qual vuole, che cat- 
tiviamo il noftro intelletto fotto il giogo della 
fede 3 e che riceviamo il facrifizio dei Meffia 
iopra una Croce, quantunque fembri una fo//za 
alla noftra ragione j vale a dire, incompatibile 
con ciò , che gli uomini s° immaginano per- 
fettamente chiaro s ed anche evidente per fe 
fiefilo 2 i 

S. Paolo vuole , è vero , che la noftra ubbi- 
dienza alla fede fia ragionevole!: perchè non v° 
è cofa sì ragionevole , quanto l attenerfi alla 
certezza delle teftimonianze fenfibili, ed a’ fat- 
ti, le cui prove fono nelle noftre mani , e fot- 
to de’ noftri occhi. Ma nè S. Paolo , nè 1 pri- 
mi fedeli hanno mai conofciuto cotefta Logica , 
la quale fottomette la Fede alle decifiori della 
ragione. La loro Logica e fempre ftata l’ af. 

-curar- 
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‘eufarfi della rivelazione col concorfo de’ tetti. 
\monj; ‘e confiderare quefta Rivelazione , come 
il fupplemenro, l’'ajauto, la regola, e la gloria 
‘ della ragione. 
| © Lo fteffo Locke ftabilifce con ragione, e con- 
i forme ad una fperienza univerfale, che le no- 
ftre cognizioni hanno de’ limiti molto angufti; 
ma ci crede poi tanto limitati e riftretti , che 
nè pur poffiamo diftinguere mediante la diver- 
fità de’ fentimenti e degli effetti l’ anima no- 
ftra da un corpo , come diltinguiamo beniffimo 
l’aria, e le fue proprietà dall’ acqua, e dal ni- 
tro per la diftinta nozione de’ loro effetti fenfi- 
bili, fenza fapere ciocchè fia, nè luno nè l’al- 
tro di quefti tre corpi. Ci crede così limitati , 
che neppur fappiamo, fe una maffa di materia, 
un gran pezzo di marmo, un cocomero , fovra 
tutto, un corpo diftribuito in cervella ( bench’ 
egli conofca affai meno l’effenza d’ un cervello, 
che quella d'un cocomero ) aver poffa per av- 
ventura la facoltà di penfare, d’ apprendere, di 
giudicare, e di raziocinare. Anche quefta è una 
maffima di Logica foggetta a cenfura ; e quali 
tutti iLettorinon gliela meneranno buona , cre- 
dendola non folamente cola difputabile, ma mo- 
ftruofamente affurda. 
'* Dòpo ciò a ragione ci Mtupiamo, che un uo- 
mo , il quale efftenua e materializza la ragio- 
mne, fino a confonderla con una maffa di fan- 
go, o con un vorticetto di polvere, ofi colloca- 
re quetta ragione fopra di un tribunale fupre- 
mo ; per giudicare inappellabilmente della fede, 
e decidere di cid , che Dio ha dovuto , o nb 
proporci da credere. 0 
Per quanto ftrano , che debba effere il Cri- 
ftianefimo ,-che ha ‘per regola una 'ral Logica, 
non pronuncieremo tutta ‘volta altro più f{vana- 
« ‘Tom. IX. I tag- 


ce 


i 
ti 


J 
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taggiofo giudizio, fe non che non è effaincott4. 


trattabile, e che, nè quefta Logica ; nè le al. 


tre fono affolutamente neceffarie . Quello ; che 


da noi quì fi cerca, è un metodo di ragiona- 
re, il quale rifparmiandoci le lunghezze e le 
ofcurità , ci guidi a verità ufuali ; e dirò così, 
palpabili, o per quello fpetta agli affari, o in 
materia di fcienza, o di rivelazione. 


Ci è noto un buon numero di Scrittori mor+ | 


ti, e di perfone viventi, che fi hanno fatto o- 
nore con una aggiuftatezza ftraordinaria di ra- 


ziocinio , € con una riufcita patente in tutti i) 
generi, fenza aver fatto alcuno ftudio delle Lo- | 
giche , che abbiamo citate, nè di alcun’ altra . 
Andate a proporre regole e metodi a quell’ Av- 


vocato , che è l’ ammirazione del Foro ; od a 
quel negoziante , che ha acquiftara una gran 


riputazione d'intelligenza , e di probità ; diran- 


| 


i 
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Il 
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{ 


jn0vi:s ch'è inutile tenerli fu i bracciuoli ;| 


mentre già fanno camminare da se. Benchè fo- 


no forfe realmente fenza metodo quefti eccel.- 


lenti ingegni, i quali confeffano, che non han-. 


no prefa contezza alcuna della Logica ? Nd . 


Ma piuttofto fi farebbono anche de’ nuovi me-. 


todi, e delle vere Logiche, fe fi riducefflé in 
maffime quello , che fi fentono dire., o che fi, 
vedono fare. Tutti quelli; che hanno faputo 
penfar giufto , e fono riufciti in tutti 1 tempi, 
mediante la rettitudine del lor difcorfo ; hanno. 


avuto una Logica eccellente. 

Deffa è quella, che dava regola all’ efecuzio- 
ne de’ progetti di Giulio Cefare , e che. fcon- 
certava i Galli male uniti. Deffa è quella, che 
regolava le antivedenze di Carlo il Savio, e le 
campagne del giudiziofo Turrena. Quefta è la 
Aeffla Logica , che metteva in cuore al gran 
Colbert 1 più ragionevoli e. più politici Coni 

61; 


[O iTRATTENIMENTO XII 33: 
&li; che guidava Jucopa Coeur, e Antonio Cre- 
izat nelle intraprefe del loro commercio ; e la 
‘fteffla , che ha diretti Orazio , il Vida , è il 
\Boelb a dare precetti corti full’ arte di fcrive. 
(re; la fteffa, che ha regolato Cicerone ; Quin- 
tiliano, e il Rollin in ciò, che tutti e tre in 
diverfi fecoli han detto di meglio fopra |’ Elo- 
quenza ; € fopra la coltura dello fpirito. Se i 
nottri gran Miniftri; i noftri abili Giuriconful- 
ti; 1 noftri celebri Avvocati , i noftri buoni 
Negozianti mettono in chiaro 2 viva voce , 0 
in ifcritto 1 più imbarazzati affati , e dicifera- 
no con finezza le confeguenze degli eventi non 
previfti, lo fanno , perchè tagionano adeguata- 
mente . Qual è dunque la loro Logica ?. Se ne 
hanno veramente una , noi non abbiam meftie- 
ri d’ altra; che di quefta: ella almeno è più fi- 
cura; che qualunque altra, | | 
E° facile a chiunque il confultare le Logiche 
ftampare; e prenderne il buono, che vi fi tro- 
va; Ma giacchè temer fi può di ricevere opi- 
nioni falte per regole; o di deviare dal buon 
fentieto ; per certo rifpetto agli autori d' un 
gran nome; afficuriamoci tofto di quella Logi. 
ca , la quale ha formati o guidati tutti i grand’ 
uomini. Sembra, che non ci fia luogo a dub- 
bio fopra una tale fcelta. La Logica, di cui par- 
liamo ; fi può ridutre, come in compendio , a 
quelta maffima ftorica. 

Tutti gli uomini prudenti , e che hanno favia- 
mente prefo il lor partito în inateria di {fcien- 
ze , d' affari; 0 di religione , fono arrivati al- 
le cognizioni , cd alla certezza , che conveni- 
va al loro fiato $ primieramente perchè fi fon 
appoggiati fu ciò , che era ben provato e {uf- 

cientemente atteffato :. in fecondo luogo perchè 
& fozo ferviti delle cofe gia provate e cer. 

i We, 


| 
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|, per giugnere a quelle, che nor conofceva= 
» : | 

Quetta è è la ftoria compendiata della loro prus. 
denza ; ed inun certo fenfo la ftoria anche del. 
la ragione. Quefta è, a dire il vero, la noftra 
Logica ufuale, ficcome è tata de’ fecoli paffa-| 
ti. Vi fi può efercitare, penfando a tutt’ altro, 
che alla Logica. Ciafcuno nel {uo ftato imparal 
a penfar giufto , efercitandofi in offervare , in 
riflettere, in ragionare . Quanta gente di guer. 
ra, quante dame con quelto abitual metodo ar. 
tivano tutto dì ad una mirabile precifione e ac. 
curatezza di penfamenti , fenza fapere che cofa. 
fia metodo? | 

Si pub fare uno ftudio pefato , € prefcriverfi 
alcune maffime fondate fopra i limili del noftro. 
Intelletto, e fopra il fucceffo de’ noftri tentativi. 
Il frutto di quefta logica farà di farci abbraccia.) 
re il buon partito; e rafodarci, o nel godimen. 
to di ciò,,che generalmente è conceduto alle 
menti umane, o nell’efercizio effettivo de’ noftel 
proprj talenti. 

La prima parte della Logica ufuale confifte in. 
fapere , che cofa s' intenda per una verità ben 
provata: la feconda in fapere , come fi pafli dal 
ciò, che è noto, a quel, che non l’è. Per riu. 
{cire , sì nell’una, come nell’altra, non è Lan 
po di maeftri, nè di libri. 


PAR T E PRIMA - 
La prova fenfibile ; fondamento ficuro delle fire 


cognizioni. 


| 
Vi è un'infinità di quiftioni , fopra le quali. 
indarno ci facciamo ad interrogare Dio , la 
ragione ; i noftri fenlt, tutta la natura, e la. 
focie- 


I 
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locierà.. O non otteniamo rifpofte ; o fe credia- 
imo, che alcuna ce ne fia ftata data , ecco de- 
\eli altri ingegni meditativi; i quali fofengono, 
Lu nè hanno di affatto contrarie. Gli uni, e 
gli altri fl vantano di non produrre, fe nonde- 
cifioni della ragione 3 deeifioni fempre chiare , 
ed evidenti per fe fteffe. Di qua nafcono le con- 
troverfie, e tutti i loro effetti, il menomo de’ qua- 
li è bene fpeffo l’inutilità , ed il tedio di non 
fapere a che determinarfi . Di quefto genere è 
la quiftione delle fpezie, e delle figure de’ primi 
elementi, che compongono 1 corpi. 

‘ Se ci fono chiufi gli aditi di alcune cogni- 
gioni , vorrem noi aprircene la ftrada per 
forza P Accomodiamci allo ftarne privi fenza, 
querelarci. Ma fe la porta di alcune altre ci è 
aperta ; e le polfiamo,, dirò così , afferrare col. 
ta mano, e fifarle con l'occhio , quelte faran 
per nol; e ci diverran care, a proporzione che 
faranno utili. Ora qual v'è più ficuro contrafl- 
fesno della facilità dell’ acceffo verfo una veri 
tà, quanto la fenfibile efperienza , che ne pof- 
fiam fare ; o la prova degli effetti certi, che 
le corrifpondono ? Quefta Efperienza è un fegno: 
più ficuro per difcernere la verità, che non lo. 
e la pietra del paragone per diftinguer l'oro da 
qualunque altro metallo. 

Dio avrebbe potuto fenza dubbio non occu- 
parci, fe non in ciò, ch'è folamente intellettua- 
le; o moftrarci qualunque verità fenza nubi, 
fenza veli, fenza relazion col fenfibile, e fenza 
mefcolanza corporea. Ma non l’ha fatto. Chi 
pferà dire al fuo Fattore: ©“ Perchè non miave- 
., te collocato di botto nelle sfera delle intel- 
,3 ligenze celefti ? Alluogando. il mio fpirito. in 
,; quefto mondo materiale , avete forfe voluto: . 
33 avyilirlo, e gettarlo in unamaffadi fango è ,3 

la “i > Ma 
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Ma lafciamo, che que indegni _mormoratori 
difonorino la ragion loro con tai betemmie , 
molto più degne di rifo, che pericolofe. | 

Non fenza mire grandi ha voluto Dio affige-| 
re agli oggetti materiali i noftri foiriti col mez-| 
zo di varj Jegami. Ha voluto efficacemente ; 
che foffimo parte di quefta focietà paffeggiera , 
per fomminiftrare materia al noftro lavoro , ed| 
efercizio alla noftra virtù., afpettando un'altra | 
focietà, della quale attualmente non ci da, che| 
fneranza, e un gufto anticipato. In tutte le {pe-, 
zie d’ ajuti, onde la benefica fua Sapienza s'è! 
degnata onorare, € follevar l’uomo, come fono | 
1 nofteb feafs, la ragione , la cofcienza a, la fpe- 
ranza d'uno ftato migliore ; ed il dono inefti. 
mabile della rivelazione, fi trova Dio Pim: 


— en 


rd, O del (allicso de’ e bifogni je per ri 
acquifto delle verità ufuali, o per la cognizione. 
delle falutari verità. | 

Fa lor provare nel fondo della lor ragione! 
pura alcuni lampi di verità , che veggon fol 
tanto imperfetramente, ed alcuni defider) di per-. 
fezione i che li rendono attivi. Ma fe vogliono 
ufcire dalle tenebre , nelle quali li lafcia ; an-. 
dran cercando nella Società, e troveranno i 
veltigj d’ogni verità più neceffaria. Per non, 
avvezzarli ad un metodo di penfare , e di ‘ope 
rare, che li convertirebbe in orgogliofi ragiona- 
tori, in ifpiriti pieni di fe fe, in mifantropi, 
fdegnofi , e nimici dell’ occupazioni della focie-, 
tà, permette, che crefca l’ incertezza »e chel 
ombre fi moltiplichino, a mifura ch'e°fi sforza- 
po di follevarfi fopra de’ fenfi nella regione del 
puro murcieratale, Turti quelli , che han ea) 

alir 
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filir così alto , obbrobriofamente fono caduti. 


All'incontro fa provare il fentimento della rea. 


lità, il ripofo della certezza, e il godimento de- 


gli effetti a coloro, che fi attengono alla  fenfi- 
‘bile efperienza, % 


. Non fofpetterete già , amico cariffimo, che 


| pe queta fenfibile efperienza 10 intenda i gu- 


i particolari, le vifioni, le ettafi , le eviden- 
ze perfonali, nelle quali gli altri non veggono 
già chiaro. Lungi da noi la mira di far fana- 
tici, o entufiafti, i quali prendono le loro ma- 


lattie, e gli fconcerti del lor cervello per co- 


municazioni dello fpirito divino; e per decifio- 
ni della ragione le loro particolari nozioni . Al 


‘contrario per difenderci da quefte illuftrazioni 


immaginarie; per iftare guardinghi dalle prete- 
fe evidenze, dalle pretefe profondità di cogni- 


zione, Dio ci ha affoggetrati ad un operare co- 


mune, ed ha fatto dipendere la noftra certez- 
za, e la noftra vera tranquillità dalla fperienza 
de’ noftri fenfi, 

Io chiamo efperienza fenfibile , od evidenza 
provata quella , che nelle operazioni degli no- 
mini fpicca da una impreffione uniforme, e che 
corrifponde alle noftre idee con effetti cotanti. 

I. Tal è in primo luogo l’impreffione , che 
fanno fopra di noi i numeri, le proporzioni e 
le mifure 3 cofe , che fono appreffo a poco le 
fteffe per tutto, e che fi comprendono e fi ri. 
cevono per tutto ; nè fi dubita , che di quelle, 


che fono troppo complicate. 


Alla China, ed in Francia il giardiniero, che 
fa girare una cordicella ben tirata attorno d’ 
un paletto immobile; ed il geometra, che fa gi- 
rare una gamba del fuo compaffo attorno dell’ 
altra ferma fopra d'un punto, apprendono egual- 
mente , che tutti + punti del circolo difegnato 

1 4 fono 
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fono in un'eguale diftanza dal centro 3 perché 
quefta diftanza in linea retta è fempre , e della). 
lunghezza della medefima cordicella, o della me-' 
defima apertura del compaffo . Queft’ è per tutti. 
noi una verità d’efperienza , che le diftanze in | 


linea retta, le quali convengono ad una mifu- 


ra comune, fono eguali tra loro. Dio folo con-: 


tiene quefta, e tutte le verità ; poichè fono im- 
mutabili, ed eterne, come lui. lo non fo; co- 
me ce le’ moftri; ma vuole , che i noftri fenfi 
ci mettano fulla ftrada di avvertirle e conofcer- 
je. Non fo già , in qual maniera commovano 
la fua mente, o come le divengano vifibili; ma 
rutti gli uomini accordano, che i fenfi rendono 
loro palpabile quefta verità, che quelle diftanze 
in linea retta, le quali fono eguali ad una mi- 
iura comune, fono eguali tra loro. 

2. Una feconda fpezie d’impreMone univerfa- 
ie, e la fteffla da per tutto, è il fentimento in- 
teriore , che abbiam tutti del noftro penfiero, 
del noftro corpo, dei corpi, che ne circordano ; 
e di quella indeclinabil potenza , che ci comu- 
nica con un sì bell’ordine la precezione d° uno 
fteffo Sole , e delle ffeffe annue rivoluzioni e del- 
lo fteffo Univerfo. Vi è alcuno di noi, il qua- 
le non abbia l’ intimo fentimento del penfiero, 
o della rifoluzione, che l’occupa , e di quel 
principio attivo, che lo fa padrone di governa- 
xe il fuo corpo? V’ è alcuno, che dubiti feria- 
mente dell’ efiftenza del fuo proprio corpo, o di 
quella della terra, e del Cielo? Chi è, che non 
provi l’azione di quella cagion dominante che 
fa fopra di noi, e a noftro malgrado impreflio- 
ni coftanti, e che tornano regolarmente le ftef. 
fe ? Che vogliamo poi , o non vogliamo darle 
nome di DIO, non fentiam già meno le fue azio- 
ni fenza potercene fottrarre, È I 
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| - Facciamo, che tutto Parigi, cioè prefio che. 
‘wn milione d’uomini,, fi difperga nella pianura. 
O di Grenelle: allora la cupola dell’ Oipital degl’ 
| Invalidi non arriva fopra alcun di loro ; e ciò 
i non oftante dalla maniera uniforme, onde fa. 
vellano è dedur poffiamo , che tutti la vedeno 
nella fteffa maniera , e che una fteffa cagione 
epera fopra di effi, e rapprefenta loro all’ intor- 
no le friefe dimenfioni, gli ftefli colori ; in fom- 
ma, che hanno tutti le fteffe percezioni . Sola. 
«mente alcuni più efercitati nella pratica e nel 
gufto delle proporzioni conofceranno a parte, e 
daranno facilmente ad intendere agli altri, che. 
mon vi è troppa fimmetria, € convenienza tra 
la mole di quel grande edificio, e la ftrettezza 
della piramide, che lo foftiene; tra quella ma. 
gnifica bafe , e la fottil aguglia , cui foftiene, 
Tali fono le idee, che li colpifcono, e li riuni. 
fcono tutti a dirne la ffreffa cofa. Cotefta cupo. 
la. non può attualmente nulla fopra di eflì : v* 
è dunque-una cagione, che imprime uniforme. 
mente fopra di tutti loro fenfazioni regolari e 
coftanti , per le quali parlano tutti all’ifteffo 
modo. Chiamifi quefta cagione Dio ; oppur le 
fi dia un altro nome: ella però è; ella opera 
potentemente e regolarmente ; ella fi comunica 
a cotefto milione d’anime; ella fola nà il ve. 
ro legame. 
. Tutte corefte perfone dunque in così fermi. 
minato numero , fentono egualmente la loro pro- 
pria percezione, il loro proprio corpo , gli altri 
corpi vicini; € la cagione uniforme, che ope- 
ra, anche a loro malgrado quefte percezioni al- 
la prefenza di tutte coteftle maffe inanimate e 
fenza azione. : 
Quei, che fono privi degli organi di qualche 
fenfo; per efempio della vifta., non hanno alcu. 
Nr na 
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na idea di ciò, che prima ha commolli gli al. 
tri in cotefta pianura . E però quantunque vi 
fia, un principio comune di quelte impreflioni 
univerfali, egli non le comunica per ordinario ; 
fe non per mezzo degli organi de fenfi. Donde 
ne fegue, che le noftre cognizioni crefcono , € 
fceman fecondo 1 noftri fenfi, 

3. Una terza Impreffione univerfale è la co- 
gnizione , che ha luomo dell’ ingiuftizia, la 
quale a lui fi farebbe nel torgli, o la vita, o i 
mezzi di confervarla, o il godimento di ciò, 
ch'egli s'ha acquiftato colla fua induftria , Se 
foffe folo fopra la terra, non baderebbe pun- 
to "a quefte cofe ; ma effendo quì con altri, 
che nuocer gli poffono , fente nell’ingiuftizia, 
ch’ egli teme, quella, che può fare agli altri. 
Per verità la cognizione del tuo, e del mio 
non è la cognizione della giuftizia ; ma Dio ma- 
nifefta all'uomo i primi principj della giuftizia 
a motivo del fuo bifogno , e col miniftero de’ 
fuoi organi. Niuna cofa è così ben pofta, e re- 
golata , come queft’ordine. Se l’ uomo foffe im- 
mortale, e foffe collocato in un pianeta, dove 


non perpetuaffe la fua fpezie col matrimonio, 


non avrebbe alcuna idea dell’eccellenza della 
caftità , nè della turpitudine dell’adulterio . A 
che pro infatti vorrebbe Dio comunicargli veri- 
tà , € principi di niun ufo ? Per lo contrario fe 
aveffe un fefto fentimento , conofcerebbe nuovi 
doveri, che regolerebbono , e condannerebbono 
} abufo di cotefto fenfo. Relativamente dunque 
2° fuoi bifogni luomo fi fente fpinto verfo i 
princip] immutabili d° una morale , che regola 
11 fuo ftato. Un uomo, che diventa marito , e 
padre di famiglia, fa quello, ch'egli dee alla 
moglie, ed ai fuoi figliuoli. Ma come, e dove 
vede 1 principj de’ fuoi doveri e nel glie 4 
e ne 


\ 
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e nell’ America ? Nol nol fappiamo; ma egli li. 
vede; perchè è padre, e marito. 
Cotelti principj, come i colori, vengono da 
una forgente comune. Non v'è, che Dio folo, 


‘il quale contenga in fe verità immutabili, e moftri 
‘colori coftanti. Ma fe l’uomo è privo dell’ufo de’ 


fuoi fenfi, Dio non gli comunica, nè tali, o tali 
verità, che gli altri veggono , nè tali , o tali 


‘colori, che altri conofcono . Quindi benchè i 


noftri fenG non producano, nè colori, nè veri. 
tà, Dio vuole, che 1 poftri fenfi fervano a far- 
ci fcorgere‘e:quefte , e quelli. Tnoffri ferfi 
non hanno in fe fteflì il difcernimento della ve- 
rità 3 ma fpirgono la ragione verfo la verità 
ufuale, che ha relazione con ciò , che ci com- 
muove. Dio ci ha fatti così: queft’è l'ordine. 
Refta folo, che il feguitiamo, fenza inabiffarci 
nello ftudio dell'origine delle noftre idee , ftu- 


dio, che fupera la nofira capacità. 


4. Oltre la ffima , che dobbiam fare delle re. 
lazioni feparate, che riceviamo da cadauno de 
noftri fenfi, non ci poffiamo difpenfare dall’ of- 
fervar con ammirazione, come s’ajutano vicen- 
devolmente, e s' adoperano tutti per la lor par- 
te, affin di condurci alle verità, che ci fono 
proficue e neceffarie. | 
‘ L'uomo ha fovente bifogno di fapere più, di 


quello che attualmente può vedere co’'fuoi oc- 


chi. Egli vorrebbe effere informato di ciò, che 
fuccede fuori della sfera della {ua vifta, o ch' 
è fucceduto in tempi remoti. Talvolta gli dà 
molta briga il difcernimento del giufto, e dell’ 
ingiufto, a proporzione che i cafi fono compli- 
cati, e l'applicazione de’ principj femplici è dif- 
ficile ed ofcura. Vede quafi in emimma , e de. 
fidera una vita, nella quale il vizio, e la vir- 


tà trovino altra fortuna , che quella, a cui fa 


{og- 
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foggiace nella vita prefente. Dio ha proveduto 
a tutte le umane perpleflità: ciocchè la ragione 
mon infegna all'uomo, i fuol fenfi l’ajutano ad 
informarfene , Ciocchè non gl'infegna uno de 
fenfi, egli lo fcuopre coll’ ajuto di un altro. Be- 
ne fpeffo eziandio più fenfi concorrono con di- 
verfe relazioni a meglio convincerlo. Nè la fua 
ragione, nè gli occhi gli moftrano ciò, che al- 
trove fi fa., oche in. altri tempi.s'è fatto. a 
la fua orecchia viene in ajuto; lo inftiruifce 
d'ogni cofa col mezzo di narrative, di attelta- 
zioni, d' ambafciate. E fpeffo ancora gli dico- 
no la ftefla cofa gli occhi, le orecchie, e le 
mani. 

L'uomo è perciò debitore , non alla fua ra 
gione, ma ai tuoi fenfi, e fopra tutto al mini. 
itero dell’ udito della cognizione delle cofe, chg 
l’interefano apprefflo gli ftranieri ; e della co- 
gnizione della ftoria . Finalmente l’orecchia è 
l’organo principale , per cui Dio l’inftruifce 
della moral rivelata, e di tutte le verità, che 
lo determinano, e lo falvano. Gli occhi, edi 
monumenti poffono fenza dubbio concorrere a 
cerroborar le relazioni dell’udito 3 ma ficcome 
col mezzo di una deputazione venghiamo in- 
formati dell’ alleanza, che piace ad un principe 
ftraniero di trattare con noi; così imparato ab- 
biamo quello , che s° ha da credere, e che s'° 
ha da fare per la falute, col mezzo d’una im. 
bafciata fenfibile ed immortale , che ci è ftata 
indirizzata per rivelarci quello, che non era 
nella noftra ragione, 

La noftra fapienza , e la noftra vera logica. 
non è già di prendere per guida e per regola 
una ragione, che ognuno fa, non far niente 
per fe fteffa, che balti; ma di determinare i 
divagamenti, e le dubbiezze della nofira deboli 
ragio- 
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ragione colla femplicità , e con la certezza de' 
mezzi fenfibili, i quali Dio ci ha dati per for- 


tificarla, ed informarla d’ogni necefflaria. veri- 
tà. Richiamiamoli qua in ifcorcio. 


L’uniformità delle proporzioni, e delle mifure, 


chefigiufificano cofantemente per li medefimi effet- 
#i. Primo mezzo univerfale. Tal è la forgente, 
‘onde prendiamo le matematiche fpeculatiye , € 
‘Je pratiche. 


I) (entimento della noftr anima, del noffro cor- 
po, de corpi ambienti, e della cagione, che reca 
fopra noi tutti una impreffioze inevitabile . Se- 
condo mezzo univerfale. A quefto fonte pren. 
diamo la fcienza, che fi nub avere della natu- 
ra, ed una metafifica modefta , che diftingue 
gli efferi dai loro differenti effetti, fenza ambi- 
re di penetrar più oltre. 

I/ fentimento di ciò , che ci è dovuto , e di ciò 
parimente , che gli altri fimili efigono da noi. Ter- 
zo mezzo univerfale ; e primo fonte, da cui 
prendiamo le maffime primarie della morale, € 
della giuftizia. | 

Finalmente l'efperienza fenfibile de monumenti , 
delle teffimonianze , e dell’'ambafciata non inter- 
rotta, che ct annunziano da ur giorno all altro 
Ja nuova della falute. Quarto mezzo d’illumina- 
re tutti gli uomini. Quel’ è la forgente , ove 
troviamo la fana e foda Teologia, e una piena. 
cognizione della Fede, e de’ coltumi . 
Riducendo così lo ftudio della focietà, della 
natura, e della Rivelazione all’efperienza , ed 
a teftimonianze convincenti, mettiamo la no- 
ftra ragione nell’ ordine ftabilito da Dio . Ci 
avviamo verfo la luce ; troviamo il certo; e 
niuna cofa è più capace, che quefto metodo fa- 


:cile e conforme al noftro ftato , di riempirci. 


quì di confolazione nelle notre pene, e ditran. 
quil- 
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quillità per quello riguarda la fcelta della ftra- 
da , che abbiam da tenere nella ricerca delia 
verità. I 

La prima parte della Logica ufuale farà dun- 
que per li dotti, egualmente che per gl’igno- 


ranti ; cioè di conofcere e confeffare , quanto, 


fia debole la noftra ragione, quand’ella non è 
ajutata; e d’ uniformarci ai mezzi fperimentati, 
ché abbiam ricevuto; per fupplire a tal debolezza . 
Ma quefti mezzi fi han da trafficare, e render 
utili. L'altra parte della Logica verfa neceffa- 
riamente fopra la maniera d’impicgare quel, 
che ci è noto per arrivare all’ignoto .. La pri- 
ma parte confonde indiftintamente tutti gli uo- 
mini: La loto ragione È egualmente tenebrofa ; 
ima il buon impiego de’ mezzi fenfibili, ch’ ella 
ha ricevuti per inftruirfi e per perfezionarfi, 
quefto è ciò, che difcerné il buon ragionatore 
dall’ uom volgare: e trovafi in quefta Logica 4 
che un dotto il più prefontuofo è il ineno at- 
to a diventare un vero Filofofo; poichè la 
perfuafione di trovat nella propria ragione ciò, 
che Dio vuole , che fia cercato altrove, è la 
più proffima difpofizione a non dar mai nel 
{egno. 


SECONDA PARTE. 


L’ ufo de mezzi fenfibili, e Pefercizio del 
difcorfo . 

Le percezioni, che abbiamo delle cofe e del- 
le loro qualità ; ciocchè proviamo per le rela. 
zioni de’ fenfi; ciocchè refta nella noftra Imma- 
ginazione, o nella noftra memoria : in fomma 
tutti gli oggetti de’ noftri penfieri fi chiamano 


idee. i 
Que- 


| 
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Quefte idee accozzate infieme fono come ria 
| tratti di ciò, ch'è in noi, € fuori di noi, El. 
| leno fono vere e bené ordinate, quando appun- 
| tino corrifpondono alle cofe s che rapprefenta- 
i no; o quando hanno tra loro quell’ordine, e 
| quelle relazioni, che fono nelle medefime. cofe. 
| Imperocchè paragoniamo molte idee fra loro; e 
| giudichiamo , fe l’una appartiene all’ altra, 0° 
ife l'una efclude l’altra. Paragoniamo altresì i 
nori giudizj. Gli approffimiamo l’un all’altro, 
affin di tecare fopra quello, ch'era ofcuro , il 
lume, che fcorgiamo in un altro giudicio , che 
gli fembra unito: e ci afficuriamo dell’adegua- 
tezza de’ noftri penfieri; a mifura che troviamo 
efperimentalmente al di fuori le cofe ftefe or- 
“dinate, come le abbiamo concepite: o a mifura 
che vediamo le noftre concezioni giuftificate 
con regolari e coftanti effetti. | 
L'uomo può mettere in opera il fuo difcorfo ; 
o fopra idee aftratte e di pura intellezione ; o 
fopra oggetti pratici, e d'un ufo ordinario nel. 
la focietà. Ecco quì un difcoifo della prima fpe- 
zie. Egli ignora, per efempio, qual fia la rela- 
zione della grandezza X con la grandezza A 
più la grandezza B aggiunta alla grandezza 
C. Ma fa per una parte, che A unito a B, e 
unito a € è uguale a D, donde s'è detratta la 
grandezza E. Sa dall'altra parte che D detrar. 
ta L'E è eguale a X: Dal che conchiude che A 
unito a B, e unito a € è eguale a X. 
| Ma quefii difcorfi ; che forma fopra oggetti 
così lontani dai fenfi, lo fanno annojare; e fo- 
no poco atti a portar giovamento altrui. E° ve- 
ro, che confideriamo quì l’uomo in fe ftefflo, 
e come feparato dalla focietà; ma vi fi prepa- 
ra ad ehtrar; ela focietà è il fuo fato neceffa- 
rie. Farà bene dunque a non imparare il ra= 
| zio= 
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siocinio fottile per fapere il progreffo della po. 
tenza difcorfiva ; ma imparerà piuttofto a di- 
fcorrere, per adempire allo tato fuo,, e per effe. 
re utile agli altri con la coltura del fuo fpirito. 
E° chiaro, che procurerà il ben fuo , e di loto, 
a proporzione che. ftudierà d’ efercitarfi fopra 
idee ufuali, e di andar {empre dietro alla cer. 
tezza, ch'è feguita da alcuna pratica: così ar- 
riverà ad effere utile, e di molt' ufo fra gli al- 
tri uomini. 

Se poi vuole con tutto cid avere le fue Idee 
a parte, la cofa gli è poffibile. Ma vada afar- 
ne traffico in un altro mondo ; oppure afpetti 
di effere tenuto, in quefto quì, come un abitan- 
re del Ciel di Giove, o come un animale for- 
tuitamente fcampato dalla Luna. Colui, che fof- 
fe unicamente algebrifta, o eternamente metafi- 
fico, non farebbe più de’ noftri: e quefti non è 
‘Puomo che cerchiamo. i 

Gli organi, de’ quali l’uomo è provveduto ; 
fono così eccellenti, che 1’ ufo, che ne fa, tien 
luogo di Lezioni. Un gran maeftro d’ eloquen- 
za, ed un buon maeftro di mufica non efamina- 
no la ftrattura della trachèa, nè l’azione della 
lingua, nè il concorfo de’denti , delle labbra, 
e dei palato per formare i fuoni e le articola- 
zioni poffibili della voce umana. Quefte lunga- 
gini non li guiderebbono ad alcun profitto. Che 
tanneglino dunque? Propongono a’ lor difcepo- 
li de’ modelli di eloquenza, e di canto. Son e- 
glino i primi ad efeguire ciocchè dimandano ; 
e 1 loro difcepoli imparano ifteffamente a\can- 
tare, e a parlare, non col meditar fulla voce, 
ma cantando, e parlando. La ragione è un ec- 
cellente iftrumento dato all’ uomo per renderlo 
fociabile. Se vuole perfezionarfi, nol farà ella 
col rivolgerfi in fe fteffa , e col prendere lezio: 

n ni 
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ni fuori della focietà; ma bensì più tolto dagli 
oggetti, che più commuovono nella focietà , dee 
l’uomo fare fcelta per formare il fuo raziocinio; 
perchè li ferma con più facilità , foddisfazione, 
€ protitto. Egli è fatto per quefto. 
. Per efempio, getta gli occhi fopra due gran- 
di abitazioni di uomini, che per lo bifogno di 
fcambievolmente ajutarfi mantengonti ‘in una 
‘ftretta unione. L'una ha per mailima di non 
ammettere fe non due claffi di cittadini ; cioè 
foldati, ed agricoltori, parendole quelte due clafli 
fufficienti peravere frutti della terra, e per man- 
tenervi l’allegrezza. L'altra repubblica aggiunge 
agli ‘agricoltori ed ai foldati un terzo ordine, 
compofto di mercanti navigatori, che vanno 2 
portare il fuperfluo de’ prodotti del lor terreno 
ne paefi ftranieri per cambiarlo con merci, che 
giudicano neceffarie; o almeno profittevoli. La- 
cedemone è l’abitazione della prima fpecie: Car- 
tagine lo è della feconda, Se l’uomo è padrone 
di determinare la' fua fcelta, e di diventar cit- 
tadino d'una delle due} a quale darà la prefe- 
renza? Ecco la materia della fua deliberazione . 
Oferviamo quì i palli della fua ragione, fenza 
anatomizzar la ragione fteffa. | 

Egli non dubita punto della neceffità degli 
agricoltori, nè de’ foldari. Ma fta dubbiofo fo- . 
pra l'utilità de’ Navigatori. Non fa fe fi debba 
unire l’idea di felicità pubblica con quella di 
comimercio ftraniero; o fe fi abbia da feparare. 
Ricorre dunque la mente a idee note, e ben pro- 
vate; e le quali efendo d’ accordo per una par- 
te ‘col ben pubblico, e per l’altra col commercio 
ftraniero , le dan motivo di fare l’accozzamen- 
to delle due idee, fulla cui unioné era indecifo 3 
cioe d’afficurarii $ che l’idea del ben pubblico 
quadra con quella di-commercio ftraniero . 
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Quelle idee di comparazione ben conofciute; | 
e generalmente provare, fono le feguenti: 

1°, Dar valore a cid, che farebbe inutile ; | 


come il ferro, il canape, il legno, il troppo | 
delle biade , o d° altre provifioni s che non fi | 


poffono confumare. 


2°, Riparar con cambj, e con profitti eonfide. | 


rabili 1 difordini delle ftagioni s le ftragi della 


guerra, e le perdite inevitabili di molte provi» | 
fioni neceffarie; o pure la fcarfezza de’ prodotti i 


del paefe. 


3°. Impiegare nelle fuccine, e nelle fabbriche I 
de’ cordaggi, delle tele, pegli arfenali, ne'tra» | 
porti necgdari, e nel fervizio attuale de’ vafcel. | 


li un infinito numero d’ uomini e di beftie da 


| 
| 


| 
Î 


foma, che altrimenti o perirebbono per man- 


canza d'impiego, e di ftipendio; o confumereb- 


bono provifioni fenza effere utili; ed affamereb- 


bono quei, che lavorano. 

4°. Facilitare il trafporto, o cambiamento di 
luogo, e la riforma ancora de'cittadini oziofi, 
inquieti, o intrattabili, con la lufinga della li- 
bertà , dell’ efercizio, e delle ftrepitofe fortune. 

"Tutte quefte idee. , ed. altre , che vengono 
dietro ad effe; perfettamente connettonfi con 
la felicità d’ uno ftato, di cui le dette cofe fo- 
no 1 foftegni, e le fperanze . Da un altro lato 
le medefime idee convengono chiaramente con 
quella di commercio ftraniero ; quefta mena fe- 
co tutte le altre. Con l’'ajuto di quefte inter. 
mediate idee univerfalmente approvate trovafi 
i’ intelletto aver tutta la ragione di accozzare 
firettamente il penfiero di felicità pubblica con 
quello di commercio ftraniero; ch'è quello, che 
da prima non fi vedeva. 

Dopo queft’ efame della fuperiorità di Carta» 


gine fopra Lacedemone, fi può dubitare in Car 
tagi- 
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tagine , qual fia miglior configlio , lafciare il 
commercio libero a tutti 1 particolari; o met- 
terlo nelle mani d'una Compagnia di mercan- 
ti, con proibizione agli altri Cittadini d’inge- 
rirvili . | | 
 Afcoitiamo fu tal propofito un Filofofo Gre- 
€, naturalizzato a Cartagine; dov'è flato am- 
meffo ad aprire fcuola folo a condizione di ri- 
itringerfi nelle dottrine ufuali ; con ridurre la 
fua Filofofia alla Geometria , alle Meccaniche , 
alla Navigazione , ed alla Storia naturale. Egli 
è logico; ed ha per ifcopo di formate il razio- 
cinio de’ fuoi difcepoli; ma in vece d’ infegna- 
re una Logica alftatta; che farebbe difertar la 
fcuola ; e lo metterebbe in difpateré col magi- 
ftrato ; prende nel commetcio fteffo, che inte- 
gna; e nel gufto doritinante della Nazione, del- 
la quale è diventato membro , gli elempj del 
metodo, che adopera; perfualo; chel’ abito ftei- 
fo di difcorrere, ed i frequenti modelli dei buo- 
ni raziocinj fono le migliori lezioni dell’arte 
di penfare. agi Wi) | 

Cercafi, dic’ egli, fe fi ha da affiggere l’idea 
di ben pubblico a quella d’ un commercio per- 
fettamente libero, e fenza riferva lafciato in 
balia di tutti i privati. Ma primieramente quett' 
idea di commercio è troppo vaga; etroppo ge- 
nerale: ella abbraccia troppe materie, e troppî 
paefi , per effer l'oggetto d’un giudizio, che 
non s inganni in niente. Imperocchè quello , 
che fi può dire con verità d’una mercanzia, e 
d'una maniera di traffico, non è egualmente 
vero di tutte l’ altre; poichè gli inviamenti ,; e 
gli avvantaggi del commercio variano , come 
le materie, che fi trafportano , e come i bifo- 
gni, od i gufti de diverfi popoli, co’ quali ab- 
biam da fare, 
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Si può confiderare il commercio de’ noftri pro- 
dotti d° Africa. {eparatamente dal commercio 
ftraniero ; e nel commercio ftraniero la condi. 


zion de negozj, che facciamo nelle noftre Co- 


lonie di Sicilia e di Sardegna , fi può trovare 
differentiffima dal commercio ;' che fanno i no- 


ftri Navigatori nell’ Ifole Fortunate , o apprelfo | 


altri ftranieri, che non ci fono foggetti . Ecco 
dunque tre quiftioni in luogo d’una. 

1.. Se l'idea di der pubblico s'attenga infe- 
parabilmente alla vendita del noftro formento,; 


e de’ noftri datteri, attribuita per privilegio ad. 


una compagnia di alcuni mercanti con eiclufio- 
ne di tueti gli altri Cittadini. 

20. Se l'idea di ben pubblico fi concilj facil. 
mente con quella d’un commercio affatto libe. 
ro. in tutte le noftre Colonie. 


30. Se l’idea di ben pubblico fia compatibile | 
col libero commercio de’ privazi in paefi lontani 


e independenti da nol. 


Sopra la prima qui 


fidiol. © | 
Si toglie così ogni fperanza di fortuna alla 
noftra gente di campagna: fi eltingue ogni in- 


duftria, ed ogni emulazione. Si fa difficile aò. 
nori Fattori il paffare l’affitto delle terre ne- | 
gli anni delle fcarfe raccolte. I lavoratori de’. 
campi s'indebolifcono 3 e di qua nafce pur la. 


@® 


rovina degli artigiani e degli operaj , al quali.| 


gli agricoltori dan da vivere. 


Se la Compagnia, che fa la vendita, è anch' | 


ella 


| ftione , che è fapere, fel 
efisa il ben pubblico , che s'obblighino tutti i 
noftr1 fattori, ed i noftri proprietarj a rimettere | 
per un prezzo tenue e uniforme il loro formen.., 
to, ed i loro datteri ne’ granaj d’ una Compa: | 
gnia, che ne farà per Privilegio la vendita; , 
ecco le idee medie, che vengono in noftro fuf- 


——————— 
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effa «legata a un prezzo tenue ed invariabile, 
quelto commercio È! per tutti quafi fenza incen- 
tivo;'e fenza attività. Il formento , ‘che fi con- 
ferva facilmente nelle mani de’ particolari 4 
| rifcalda e fi guata bene fpeffo. ne'granaj pub- 
| blici : occafione per li privilegiati di ottenere 
\ innalzamento del prezzo . Vien egli egncefflo 
\ alla Compagnia d' alzare il prezzo delle derrate 
\meceffarie è? Ell’ha fempre de’ pretefti fpezioli, 
per prolungare il tempo della taffla 3 e rovina 
ba vece d’ ajutare. | 
| °L'efperienza vien quì a Rote chi it difcorfo. 
Mibaal 7; è più mal popolato , o più povero 
i@i quello, ove le biade fi depofitano , e fi taf- 
fano ? I campagnuoli fpogliati di quella cola, 
quafi la fola, con cui poteffero arricchire, non 
fanno oramai veruna fvefa. Ora, dove il Hilf 
no non ifpende niente, bifogna per necellità , 
che le Città languifcano s perchè non vi ha 
fpaccio: e quefto ‘appunto fuccede in tai paefi . 
Le campagne fono ivi miferabili, e riempiono 
le Città di gente, che non ha altra induftria , 
fe non quella di porger ia mano, 

Tutte quefte idee, che fono infeparabilmente 
legate con quella di commercio delle derrate 
‘inecefarie efercitato tra noi per monopolio, fo- 
no da un altro canto incompatibili colla pub- 
blica felicità , e coll’opulenza d’uno Stato. Co- 
sì il ben pubblico, ed il commercio delle der- 
rate neceffarie rifervato ad una Compagnia fo- 
no idee, che mutuamente fi efcludono, 

Le medefime idee di mezzo ci ajutano a ve. 
dere la miferia univerfale delle noltre Colonie 
di Sicilia, e di Sardegna nece fariamente con- 
neffa col traffico de’ loro prodotti e de’ noftri, 
fe fi attribuifce ad una compagnia priv ativamen. 
te. Le noftre Colenie marittime non differifco. 

k 3 no 
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no dalle noftre Provincie di Terra ferma. I 
noftri Siciliani, ed i noftri Sardi ci fono egual. , 
mente cari, che i Cartaginefi. della Numidia, 
e della Bizacene. Il noftro commercio fi fa ap- 
preffo gli uni, come appreffo gli altri, con una 
esa facilità, e con eguale profitto, Sappiamo , 
ciò, che ivi G fa. Siamo a tempo informati 
della loro foprabbondanza , e de’loro bifogni; 
per regolare i trafporti de’ prodotti reciprochi . | 
Non così traffichiamo a piè pari, come fi fuol | 
dire, delle noftre Colonie eziandio lontane; ed 
effendo gli fteflì e gl’interefli, c i bifogni, vl, 
debb’ effere la fieffa libertà. Col rovinare la li-| 
bertà, el'emulazione, voi rovinate la Colonia ;| 
che fa una parte dello Stato; ed una parte del. | 
le noftre fperanze . 
° Sulla terza queftione ogni cofa fi cambia. U-| 
nir non fi può l’idea del bene dello Stato coni 
quella del commercio {traniero, il quale fi efer-| 
citerà , per efempio , in Albione (*), o nell’| 
Ifole Fortunate (**) più tofto da particolari: 
difuniti, che da una Compagnia valevole e ben | 
protetta. Ecco le idee di comparazione , che fi, 
caccian di mezzo, e che ne rendono im palo) 
? unione. I 
“Non effere informato a tempo di ciò ; che. 
fuccede appreffo lo ftraniero; E delle Gecafio di 
di guadagno, che fi offerifcono. Non effere aju- 
rato e diretto con buona fede da perfona ; che. 
fia ful fatto. Effere al contrario mal fervito con | 
difimulazione, o con rapporti infedeli. Diftrug-. 
gerfi {cambievolmente , non folamente celandofi 
gli Hi i agli altri quel che fi fa; ma intacan.|] 
dofi gli uni gli altri con gelofia , e anche cotì, 
| furo- | 
(*) L'Inghilterra. : | 


furore, e a difegno di rovinare quello tra con- 
correnti, che s incapricci di prendere la mer. 
canzia a tropp alto prezzo . Rovinare il fuo 
proprio guadagno con la indifcrezione dell’ in- 
canto. Mancare agli impegni, per non poter 
rilevarfi da una perdita accidentale. Il difo- 
nore, e il difcredito della nazione cagionato 
appreffo lo ftraniero per li fallimenti, o per la 
debolezza de’ particolari ,è che pagar non poffo- 
no. Tutte quete idee fono infeparabili dal com- 
“mercio ftraniero fatto da femplici privati difu- 
‘niti, o da compagnie deboli e fenza protezio- 
ne. Le medefime idee fono ftrettamente legare 

col difavantaggio dello Stato, che perde e i fuoi 
Cittadini fuggitivi, ed i loro avanzi, ed il fuo 
proprio credito. Io ho dunque trovato in quefte 
idee di comparazione una mifura comune, con 
la quale poffo afficurare, che Il commercio ffra- 
niero di lungo corfo appreffo popoli, che non, 
fi fono fottomefi, degenera, e manca, fe è li4 
bero ; ma ch'egli profpera nelle mani d’una 
compagnia potente e accreditata, i cui membri 
fono animati dallo ftefo fpirito 3 e che ripara 
prontamente le fue perdite colla moltitudine del. 
le fue intraprefe. 

La medefima verità fi può trattare iftorica- 
mente; perchè una ftoria certa non è punto dif- 
ferente da una certa efperienza . Cartagine , 
| prefigendofi di trar dalla Laconia, fenza molta 
fpefa un numero di buone truppe ;, che dovea 
mantenere al fuo foldo per confervare i fuoi 
agricoltori, ed i fuoi artigiani, s’ era impegna- 
ta co Lacedemoni di dar loro ogni anno ad un 
prezzo fiffo tanto vino , tanto ftagno ; e tante 
lane fine per le tinture in porpora , che fi fan- 
no al Tenaro (*). I noftri Navigatori Cartagi. 
sE nel 
(*) Oggi Capo di Matapan al mezzodì della Morea. 
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neli andavano a prendere a buon prezzo il vindi 
dellIfole -Fortunate., il .vino,, ve le lane della. 


Bettica {* ) , lo ftagno., e lei. lane. dell’ Albip-w 


ne, quafi egualmente belle , che quelle di Spa- 
gna. Eravamo ficuri d'avere va tempo le reclu- 
te neceffarie, fenza fturbare con'leve la coltura 
de’ noftri campi, nè le fabbrice de’ nori Drap- 
pi, e facevamo le noftre provifioni di vino, di 
ftagno , e di lana con una facilità Infinita , sì 
per la mediocrità del prezzo di quefte merci, 
come per valuta vantaggiofa, che ce ne. veni- 
va fatta nella Laconia, e per lo guadagno del- 
‘Ia vendita, che del fopra più facevafi lungo le 
Cofte della Grecia . Ma 1 noftri Mercanti vo. 
lendo tutti aver parte nel commercio di quefte, 
mercanzie ftraniere , ebbero l’ imprudenza. di 
metterle, come all’ incanto , per ifpiantarfi tra 
loro j e avendo fatte delle perdite , dalle quali 
non hanno potuto riforgere, involtero nella lo- 
ro rovina buon numero de° noftri Concittadini, 
che avean loro preftati de’ proprj Capitali . Le 
noftre provvifioni di Laconia , ci diventarono 
onerofe per l’ ufo, in cui avevam pofto lo ftra- 
niero di vendercele care . Sicheo , Annone, e 
Aderbale mercanti ricchi d’Utica , fi prefenta- 
;“ rono allora al Senato di Cartagine, per ottene. 
re il privilegio efclufivo del commercio d° Albio- 
ne, e dell’ Hole Fortunate, a condizion di rimet- 
tere la tal porzione di guadagno nella caffa pub- 
blica, e di lafciare il commercio della Betica 
intieramente libero, come prima. Dopo quel tem- 
po gli abitanti dell’ Ifole Fortunate, e d° Albio- 
ne non vedendo più comparire , fe non imede- 
fimi mercanti, egualmente determinati a non 
paffare un tal prezzo nelle loro compere , han- 
no 


(*) L’ Andalufia. 
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| mo molto diminuita la mifura del prezzo, a cui 
facean le vendite precedenti. 
i . L’ introduzione è l’afportazione di merci han 
| di bel nuovo apportati gran vantaggi . 1 noftri 
particolari non fi rovinano più a forza di ne- 
gozj o male ‘concertati, , o fuperiori alle forza 
Bo: e la parte, che ricava lo Stato sì nel gua- 
i dagno di quelto commercio, come nella confe. 
i gna regolare delle Truppe Greche, le quali in- 
tendono la guerra meglio di not, obbliga il Se. 
nato a follevare la Compagnia d' Utica negli ace 
‘cidenti, che la potrebbono far vacillare ; dimo. 
«do che il credito della Nazione fi foftiene ono- 
‘ revolmente, e nell’ Ifole, e in Lacedemone. 

Per verità poco importaallo Stato, chela mag. 

gior fomma de’ guadagni di cotefte intraprefe fia 
nelle mani di Sicheo, d’ Annone, e di Aderba- 
le, più tofto che in quelle di Mercantidi Adru= 
meto, di Clipea, e d’Ippona. Lo Stato non ha 
predilezione: tutti quelli, che lo compongono, 
gli fono egualmente cari. Ma ha bensì intercf. 
die, che niuno fi rovini per impotenza, o per 
mala direzione : e s'egli può ragionevolmente 
accordar de’ privilegj, lo fa verfo que cittadini, 
co quali egli ftefo s' arricchifce 3 perchè le ric- 
«chezze, che lo Stato acquifta , fi diftribuifcono 
‘poi full’intiera Nazione, agevolando a poco a 
‘poco lo fcemamento dell’ impofizioni , e l’aggra- 
vio de’ privati. Giugne a ciò nel commercio ftra- 
niero col privilegio efclufivo , e colla protezio. 
ne. Le ricchezze di cotefta Compagnia diven. 
teranno col tempo la falute de’ privati. 

Quefte idee di mezzo perfettamente provate, 
fono quelle , che fpargono la luce fulle altre 
due, delle quali non fi vedeva la fretta con- 
neffione; e moftrano , che il ben pubblico è in. 
feparabile dal privilegio, e della protezione ac- 

cor, 
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cordata ad una Compagnia di Navigatori per 
poter trafficare appreffo popoli lontani, e indi. 
pendenti da noi, 


Per meglio conofcere il proceder della men- | 


te, quando ragiona, prendiamo un altro efem- 
pio in due difficoltà, che vengono fatte contro 
Ja Compagnia d' Utica ; l'una, che nuoce allo 
Stato, perchè in luogo ‘delle nofre merci d’ A- 
frica, porta folamente del dinaro nell’Ifole ; 1° 

altra, che dopo lo ftabilimento della Compagnia 

d’Utica pel commercio foraftiero , il commercio 
spin non va di miglior paffo, e più sato H- 
languidifce più che mai, 

Per dilucidare queta doppia difficoltà non ha 
bifogno la mente, nè di categorie, nè di rego-. 
le di Sillogifmo, nè di difcufilone d'idee com.* 


pleffe, dd “incomplefle , o di propofizioni moda- , 


lt, particolari, ed univerfali. Bafta cercare nell 
efperienza qualche cofa., che fia più nota di 

quel, che fl oppone, ma che gli abbia. relazio» 
ne, per ifcogliere Il nodo della difficoltà. 

I. E una cola. affatto nota , che il trafporto 
del dinaro non è pregiudiziale allo Stato, quan- 
do la moneta, che n'efce per un affar di com- 
mercio , vi rientra con accrefcimento ; € con 
certezza. La noftra Compagnia porta , è vero, 
molto dinaro nell’ Ifole Fortunate , e in Albio- 


nes ma tutto ciò, che noi vi comperiamo ; lo 


rivendiamo infallibilmente , e con guadagno, o 
in Grecia, 0 a Tiro, o altrove. La compagnia 


dunque riporta più dinaro di quel, che ne.traf.. 


porta; ed ecco {vanità la difficoltà. 

5 Quella, ch’ è prefa dallo fcemamento del 
commercio interno, è ancor più vana e Infuf- 
fiftente. Quando I fanciulli ricevono qualche col- 
po, od offefa , fcaricano lo fdegno loro fopra 


tutto ciò , che trovano vicino . I noftri mer. 


cane 
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tanti fanno a un dipreffo la ftelfa cofa, Vedo. 
no la Compagnia d’Utica” profperare a lato di 
effi, mentre il loro fpacciéò ha poco moto. Che 
‘occorre prenderfela contro la Compagnia? Fate 
ch’ ella fi fopprima : efli non venderanno un 
braccio di drappo di più. 

Voglion eflì fapere, qual fia la vera cagione 
della debolezza del commercio interno ; e qual 
ne fia l’unico rimedio ? Bafta , che paffino d’ 
una idea all'altra, in quel, ch'è di pratica, e 
di fperienza. Elleno fi danno ia mano infieme, 
e fi connettono l’ una dietro all’ altra. Vi è po, 
co commercio dentro ; perchè vi è poco confu- 
mo ;, 0 di vefti, o di derrate, Quefto difetto , 
per effere generale , debb'effere nella moltitudi- 
ne. La moltitudine non ceffa di confumare , fe 
non perchè ceffa di lavorare, e fe ne fta fenza 
falario. Se non lavora, quelt’è perchè non vie- 
ne occupata; o perchè fi compiace del non far 
niente: e forfe ciò ancora nafce, perchè taluni 
trovano il lor conto nel farfi oggetto della pub- 
blica compaffione ; e alcuni altri col defiderio 
di lavorare non hanno fempre la materia, o le 
anticipazioni neceffarie. 

Il rimedio a queto male non è già l’eftin. 
zione della Compagnia : farebbe anzi un rad. 
doppiare il male per l’inutilità, in cul cadreb- 
be quel numero infinito di perfone, edimateria- 
li, che la Compagnia mette in opera . L’ unico 
fecreto di dar anima infallibilmente al confumo 
di derrate, è un'attenzione univerfale, e fofte- 
nuta dal braccio del magi@trato ad occupar tut. 
ti quelli che poffono lavorare , o in opere pub. 
bliche, come fono le ftrade, il feccar delle pa. 
Judi, o gli edifizj grandi ; ovvero nelle mani. 
fatture comuni, e'in altre: quand’ anche fi do. 
veffer pagare de'lavori poco neceflary. Tutti 

quel. 
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quelli, che poffono lavorare, efendo ficuri del 
loro guadagno fi mariteranno fenza efiranza , fi 
provederanno di fuppellettili , e confumeranno 
regolarmente alcuni drappi, icuoi', e lederrate. 
Se la moltitudine fa conftantemente , e da per 
tutto qualche confumo , l'agricoltore , il mer. 
cante ,-il:meccanico; ‘ed’ 1l proprietario vende- 
ranno ciocchè raccolgono , ciocchè fabbricano, 
e ciocchè efpongono in vendita. Gli esborfi vo- 
lontarj, e i denari pubblici impiegati a procac- 
ciare In ogni tempo del lavoro ; e per. confe- 
guenza € veti , € pane alle famiglie fprovve- 
dute.e. povere, ridonderebbono infallibilmente 
2 pEnieEzio delle più ricche, e farebbono pro- 
fperare lo Stato. Perciò. 7/ fondamento e la vita 
del commercio interiore , che è quafî l’anima del- 
la Societa , è principalmente nella vigilanza del 
Magifirato intento a proccacciar efercizio a quel. 
fi, che ne mancano in certi tempi, e a facilita 
re il confumo con la certezza del lavora. Se È 
artigiano, che lavora oggi , ‘non fa , che cofa 
avrà da. effere «di ni domani. fi (cora, e gli 
cadon le braccia. Nega a fe fteffo il neceffario, 
e la difperazione lo conduce finalmente a di- 
ventar perniciofo allo Stato co’ ladronecci , o 
colla mendicità . Tal farà fempre la principal 
cagione. dello fcemamerto del commercio . Non 
può mai il Magiftrato giugnere a rianimarlo , 
fe non coll’impedire l’oziofità di tante braccia 
con la certezza del lavoro ; e quanto più faprà 
colla fua prudenza trovar mezzi d’ ottenere que. 
fto punto capitale , tanto più farà egli gran po- 
litico , e l'oggetto d’ una gratitudine eterna. 

Lafciam Cartagine, e prendiamo ne’ noftri ufi 
moderni alcuni nuovi efempj atti ad efercitare 
il noftro raziocinio » ed a farcene ravvifar la 
censotta è 

$i 


TRATTENIMENTO XII. 154 
Si vuol tapere; che cola più giovi , 0 laicias 
re la ripartizion della taglia all’ arbitrio de’ col 
lettori, che fi fuccedono in cadaun luogo; e che 
avendo metftieri di ferbar certo fcambievole ri- 
‘guardo fra loro , come per la cognizione , che 


i hanno tutti delle lor facoltà , pajono i più ido- 


“nei a fare efattamente queta diftribuzione.; op- 
. pure fe debbafi Mtabilire una taglia proporziona- 
“le, e a tariffa , fecondo la rendita, fecondo 
‘gli affitti e le tenute, o fecondo la profeffio- 
‘ne d’ognun di coloro. , che a taglie fono fog- 
getti . 

Ben pubblico, e taglia arbitraria : due idee , 
di cui fi tratta l' unirle, o il fepararle. Cerchin- 
fi dunque le idee di comparazione . Nel cafo 
della taglia arbitraria 1 più ricchi trovano fem- 
° pre nelle loro unioni, e nel’ bifogno, che crede- 
fi aver di loro, de ‘mezzi: infallibili d° effere i 
| più favorevolmente trattati ; dal che ne fegue , 
che vengono meflì fotto a' piedi , e opprefli 1 più 
deboli. Îl collettore ha per nimici tatti quelli o 
che fi trovano aggravati di troppo: e chi è co- 
lut., che creda di non efferlo? Egli lafcia il fuo 
polto ad un altro, che fi vendica della vefla» 
zione degli anni precedenti: donde nafcono odj 
eterni più perniciofi per le famiglie, che l’ ag- 
gravio ftefo, che n'è l’occafione. Dovela ven- 
detta non opera, la baffezzo di fpirito cagione 
rà fovente de’ mali niente minori . Qual cola 

più miferabile delle mire: o delle decifioni d’ uno 
“ fpirito fenza educazione e fenza regola ? Quafi 
‘fempre egli vede male. Un filo d’ oro fall’ orlo 
d’ un cappello , un abito ‘di buon panno, una 
merlatura un po sfoggiata fono i troppo ordi- 
nari motivi , perchè fi perfuada , che. un “gr 
giano laboriofo fia pieno d’ agi e di comodi, 
che potrà fopportare una taglia più grave . Il 


più 


Ì 
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più mal if arnele; e pien di cenci farà percon- 
ieguenza il più tifpettato. DI qua nafce l’ ufo 
pur tioppo comune di mettere fotterra il dina- 
10, dove refta inutile ; e bene fpeffo perduto . 
Di qua la fporcizia; la imperfetta fanità ; e la 
ceffazione d’ogni decenza, e lindura nel vitto, 
nelle fuppellettili; e nelle veti: di'qua 1° eftin- 
zione d’ ogni piacere; é d'ogni fperanza: di qua 
l’inevitabil carattere di baffezza ; di timidità ; 
e di diffimulazione, che converte le caripagne 
e le ville in un foggiorno ditriftezza ; e in uno 
fpettacolo di miferia. | 

Tant'è lungi dunque; che fi poffa vinire l'idea 
di taglia arbitraria con quella di ben pubblico, 
che fi cacciano frammezzo altre idee chiatifli- 
me d’efperienza , le quali tengotio le due pri- 
me moito lontane fra loro. ll compendio de ma- 
li cagionati dalla ripartizione arbitraria è que- 
fio, ch’ ella roviha il commercio, e petvette il 
carattere d'una Nazione. 


| Al contrario la taglia proporzionata s s° ella 
è ben fatta, e ben mantenuta, rimedia a molti. 


mali; e non né introduce veruno. Quì la Lo- 
gica del contadino, quella del Giurecunfulto , € 
quella del Trafticante, quantunque con idee dif- 
ferentiffime in apparenza, confluifcono però di 
punto in bianco nello fteffo giudizio; in un giu- 
dizio prefo dall’ efperienza ; e così acquifta tre 
gradi di certezza per uno. 

Un uomo di campagna, a cui io era ricorfo, 
per fapere cola fi peniaffe nella fua terra iIntor- 
no all'introduzione della taglia proporzionale , 


mi rifpofe col fuo faceto e ruftico ftile, che per 


l’addietro egli era folito di foffocare il fuo ma- 
Jale tra due materafii, affinchè cert’ apparenza 
d’agi e di comodità non faceffe innalzare la fua 
porzion di taglia; ma che al prefente lo am- 
maz- 
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| imazzava al fuon de’ violini, fenza che glie ne 
| feguiffe il menomo inconveniente. 
.Dimandate al Leggifta ; che glie ne paja di 
quefto ftabilimento : egli fubito ricorre ad un 
| principio, che gli fetve d’idea mezzana ; Que- 
fto principio è, che non vi ha felicità; fe non 
dove vi è una libertà giufta e regolata i marche 
‘mon fi trova tale; fuorchè fotto il governo del. 
le leggi: dal che ne fegue, che la fiffazione 
della taglia effendo convertita in una legge or- 
mai nota; in una regola efpofta , e la fteffa per 
tutti ; ciafcuno fa il fuo ftato , e vive in pace 
fenza temere il capriccio dell’ Eletto; nè del Col- 
lettore. 1g 
«IH Mercante non è l’ultimo ad afcordare; che 
quet’ ordine ha tutti i buoni effetti. Tutti i fi- 
ni del Mercante fono diretti alla confumiazione 
delle derrate ; cui egli non diltingue dal ben 
pubblico ; ma la ftefa confumazione È fécondo 
lui, e fecondo l’ efperienza , l’ effetto della li- 
bertà, e della ficurezza. Dacchè le impofizioni 
fi mettono con una data proporzione; egli è fi- 
curo di non pagare; fe non a mifura di quel , 
che ha. Non teme di vedere puniti 1 fuol sfor- 
zi, nè d’ effere infelice e, troppo gravato , per 
efere flato più induftriofo; o più laboriofo d’un 
altro. Pagata la fua quota , egli può fenza in- 
quietudine e fenza confeguenza efercitare la {ua 
prudenza e tutti 1 fuoi talenti. Se gli fta a cuo- 
re di comparire uomo comodo ; o per rinforza- 
re il fuo commercio con la facilità del credito, 
o per maritare i fuoi figliuoli mediante la ri 
putazione d’ un mantenimento civile e. ben fo- 
ftenuto, avrà del vino nella fua cantina, piut. 
tofto che pagarlo il doppio ad un Ofiere : tor. 
rà per fe e darà al fuoi un buon abito piutto- 
fto, che ufare un caneyaccio , che non li co- 
pira 
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pra nè giorno, nè notte : dormirà fulla piuma I 
e fulla lana , più tofto che fulla paglia , come | 
faceva in prima. Ma fe gli abitanti d'una cam- 
pagna ben popolara mettanfi in ufo di veftirfi e 
mobiliarG unelfamente , ecco tutt’ in un cane | 
una aumentazione immenfa nello fpaccio e nella | 
fabbrica delle lane. Queta preziofa mercanzia | 
non correrà più rifchio di cader di prezzo , e 
di avvilirfi per una confeguenza neceffaria del- 
la timidità degli abitatori. delle ville a farne 
ufo; e per un efferto della paflione , che mo-| 
ftrano gli abitanti delle città pei drappi più 
pompofi. Ma la vendita della feta , della lana; 
delle bevande , de’ viveri d’ ogni fpezie non fi 
può foltenere, nè fortificarfi i varjrami di com- 
mercio, fe infieme tutto lo fato non ne guada- | 
gna . La taglia proporzionale dunque, che fa | 
rinvigorire i confamo delle mércr, e delle dere | 
rate, afficura il ripofo di tutto lo Stato. 

Dilucidara quefta quiftione ferve d° idea mez- 
gana ad un'altra ; cioè per fapere, fe fia l'im- 
polta, che renda il popolo infelice, Da quel ; 

che sì è detto, rifulta, che non tanto l° Hapogd 
zione fa il male, quanto il timore d° effere ag- 
gravato, € perfeguitaro.. Imperocchè la impofi-. 
zione mela a proporzione colle facoltà de’ par- 
ticolari può da una parte efere tanto miferabi- 
le, quant ell’ è neceffaria ; ‘e cagiona da un'al- 
tra parte la più utile circolazione a tutto lo Sta- 
to, mercè 1 diverfi impieghi del dinaro e dell’. 
erario : dovecchè il timore  d° effere aggravato 
di taglia foverchia, e tormentato arbitraria- 
mente fa anaridire il coraggio, |’ induftria e la 
{pela ; vale a dire tutti i fonti del confumo delle 
re 

. Ma gli agi e I coinodi del popolo , che fono 
una confeguenza della certezza del {no e vir 4 

e dEl- 
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e della favia proporzione della taglia colle di 
lui facoltà , hann' eglino poi tanto che fare , 
quanto penfiamo , colla ficurezza dello Stato , 
e col vero Ben pubblico ? Quì due forte di Dia» 
lettica fi pongono a difcutere la Quiftione . 
Afcoltiamo prima la dialettica del ricco pro- 
\prietario: verremo pofcia a quella del buon fen- 
«fo comune; alla Logica dell'umanità. 
«1 proprietarj de’ beni in fond, i quali per 
lo più fi credono nati per poffedere la terra , 
ad efclufione degl! altri, vedono alla prima oc- 
chiata , € con quella loro particolare perfpica- 
cia; che la povertà del popolo moltiplica il nu- 
mero delle braccia, che debbono lavorare le lo- 
ro terre; e che quanto più il popolo farà mife. 
rabile, tanto più i lavori , e le raccolte fi po. 
tran fare con minore fpefa. Ora queflto governo 
delle lor terre fatto con picciol cofto, con dol. 
cezza e fommiffione è il bene fupremo d°’ uno 
Stato. Dunque l’oppreffione del popolo mantie. 
me tutto in regola, ed afficura la vera fubordi- 
nazione. 00 
Io avea difegno di afcoltare in appreffo Ì’ u- 
manità; ma ella avrebbe quì troppe cofe da di. 
«rej onde ci contenteremo di richiamare i ric- 
«chi alle idee dell’ efperienza , e del loro vero 
intereffe. | I 
Voi volete effere felici, poffiam lor dire ; e 
voi ftefli rovinate la voftra fortuna colla voftra 
maniera di difcorrere. Che cofa è mai una fe- 
Jicità, della quale non fiete ficuri ? F come fa- 
rete ficuri del voftro ftato, fe voi fteffi lo fcuo- 
tete da’ fondamenti. Lg 
‘ Infinuate per tutto la maffima di tenere il po- 
pole in un afpro e duro bifogno per renderlo 
pieghevole e maneggievole . V° accordo , che 
.. con la moltiplicazione de’ miferi troverete al 
di Tom. IX. E vO- 
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voftro comando degli operaj che fi contentano 
di poco. Eglino vivranno , finchè durerà il te- 


nue faàlario, che han ricevuto i ma terminàti.i 


lavori, già fapete, che cofa avviene di cotetti 
miferabili. Non farebbe meglio per voi ftefii il 
dar loro de’ falar) più grofli , e intendervela co- 
gli altri proprietàrj per procacciare a tutti gli 


operaj Regie al de’ voftri ereditarj luoghi una, 


continuità di lavoro non interrotto , più tofto 
che aver a paventar i loro infulti, o da far 
ogni momento la limofina a legioni di mendiciì, 
© a rimediar bene fpeffo al male già ftraboc- 
chevole con involontarie, e quafi fempre infuf- 
ficienti contribuzioni. 

Gli operaj giornalieri fono il maggior nume. 
ro in uno flato : s° eglino non fono felici non 
ifperate d’efflerlo voi. Il loro ffar bene è quel- 
la cofa, che moltiplica la gente, fu cui pub ca- 
dere l’ impofizione; che diminuifce 1 debiti non 
efigibili nella rifcoffion delle taglie ; che impe- 
ditce i rilafci, cagion neceffaria dell’ oppreflio- 
ne degli altri; che dà l’ adito ad una multitu- 
dine di piccole fpefe reiterate ogni giorno , e 
per tutto ; donde dipende originariamente il con- 
fumo delle merci, ed il vigor del traffico ; che 
mantiene per confeguenza lo fpaccio di tutto 
ciò; che raccolgono i voftri fattori $ ché con- 
ferva le voftre pigioni, ed i voftri fondi nel 
medefimo ftato, e n°afficura le rendite ed 1 pa- 
gamenti. La voftra maflima al contrario ; col 
tenere la plebe nell’ oppreflione, rovina l’ ope- 
rajo diurno, il fattore, ed il mercante; dà crol- 
lo a fondi pubblici, e confeguentemente a tutto 
lo Stato . Tali fono le ideé, le quali collocate 
fra quella della pubblica ficureza , e quella 
della miferia del popolo le rendono incapaci ad 
unirfi. 

A 
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LÀ queto modo in tutti gl’ immaginabili di. 
fcorfi dilucidiamo l’ofcuta relazione di due idee, 
mercè l'applicazione fuccefliva , che ne faccia- 
mo.con altre idee d'una efperienza ficura. Ma 
uantunque quefta maniera di fcoprire la veri. 
fia naturale a tutti gl’ ingeghi 3 non oftante 
daremo quì alcune cauzioni d° ufo , alle quali 
‘non fempre fi penfa ; e la cui ommiflione può 
Ultcrre in errore. | 


Definizione; è unità del fenfo dell’ idea 
di mezzo. 


pae È _ 


1 Queffte idee mezzane, che a vicenda s° appli- 
cano agli eftremi, debbono nell’ applicazione 4 
che fe ne fa fuccefivamente ad altri due ter- 
mini, prenderfi da una parte; e-dall’altra nel- 
lo fefo fenfo : altrimenti , celierebbonb d’ effe. 
xe una mifura comune : E° dunque neceffario 
fiffar bene il fenfo dell’ idea di mezzo , levarne 
l'equivoco, a togliere l’ofcurità, fe ve n'è. A 
quefto fi giugne per mezzo d’ una definizione 
piecifa , e che ftabilifce chiaramente l’ ufo de’ 
termini . Per difetto di tale chiarezza , ingan- 
mava con fe ftefflo anche gli altri l’ Arcivefco» 
vo Remenfe Ebbione , quando diceva : Colui , 
che è tolto via dalla focietà, ne ha perduti i 
vantaggi : egli perde 1 fuoi beni, 1 fuoi vaffal. 
li, la fua Corona, € tutti i fuoi diritti. Ora 
rdovico il manfueto è tolto via. dalla Società; 
dunque son ba più diritto a cola veruna. 

La Società, di cui fi ‘parla in prima, è gene- 
rale : quella, di cui fi parla dapoi ; è riftretta 
alla comunione ecclefiatica.. Queffte due Socie- 
tà non fono dunque una fteffa mifura: e Lodo. 
vico il manfueto feparato, 0 ben, o male dalla 
li © Co- 
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Comunione non è feparato per quefto dalla So. . 
cietà. l Lo 
Comuniffimamente 1’ idea di mezzo fi prefen- | 
ta a medo di condizione ; di maniera che la. 
certezza dell’ oggetto principale dipende allora. 
dalla certezza d’ un altro oggetto , cui bifogna , 
efaminare ,, e di cui conviene accertarli . Per 
efempio , fe v° è una giuftizia , che ricompenfi | 
la virtù, ciò non è nella vita prefente ; ma 
in un’ altra vita : ora vi è una giuftizia , che | 
ricompenfa la virtù : dunque vi farà un’ altra | 
vita . | 

Quì I idea principale, che ci occupa, è l’efi. | 
ftenza di un’ altra vita. Ella non fi vede; fl 
cerca di afficurarne la certezza , mercè la con. | 
neffione , ch’ ella ha neceffariamente con la | 
giuftizia divina , di cui non poffiamo dubitare. 

Se foffe poffibile ad un uomo, che diicorre ; 
avere il menomo dubbio intorno alla giufti. 
zia, che ricompenterà la virtù , queto dubbio 
levar fi può con un difcorfo fimigliante, e coll’. 
ajuto d° una feconda idea mezzana propofta di 
nuovo a maniera di condizione per effere efa.. 
minata. | 

Evvi una giuftizia, che fi riferva il premiar, 
la virtù, fe quegli, che ha meflo dell’ordine; 
nella natura corporea , ne ha ftabilito ancora, 
nelle Intelligenze. Orà quegli , che mette dell’ 
ordine nella natura, non meno ne dee mettere 
nell’ Intelligenze , o fia nelle foftanze fpirituali3; 
poichè dà ad effe la cognizione, l'odio dell’in- 
giuftizia , la ffima del bene, la cofcienza , el 
afpettazione d’uno ftato migliore. Vi farà dun-' 
que, o prefto, o tardi un tempo di giuftizia pet 
il male, edi ricompenfa per la virtù. La bontà, 
di quefti raziocinj confifte nell’ effere ficuro del. 
la realità della condizionale, ‘| 


dle 
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d Accuratezza delle Divifioni . 


« Qualche volta la condizione, o qualunque al. 
tra idea di mezzo fl propome per maniera di di- 
vifione, o di cafi differenti, che fono i foli, de’ 
quali poffa farfi quiftione ; e in cui fe ne poffa 
trovar uno. L’efattezza di quefti raziocinj di- 
pende dalla divifione. | 


PETE MD To 


| >» Ecco là un uomo, il quale s'è ritirato In 
s un. chioftro , e non ha alcun gufto per le 
so {cienze. Che altro diverrà egli, fe non che 
sa un dappoco, un oziofo? ORE 
. Que@to raziocinio, sì ordinario nella fatira, è 
falfo , od incerto per l’inaccuratezza della di 
vifione. Non fi conofcono quì, fe non due for- 
te di folitarj; gli uni applicati alle fcienze ; gli 
altri, che che vivono nell’ozio. Ma ve n'ha 
d'una terza fpezie , perfettamente ftimabile; 
quelli, che &t confacrano all’orazione ; ed al la- 
voro delle mani; lavoro tanto più utile, quanto: 
che la pietà n’è la regola , e lo ftimolo. 

Vi fono infiniti altri raziocinj di forma dif. 
ferente , e di diverfo carattere, che ft pofono 
tutti efprimere con calore, con energia, ed in 
pochifime parole; ma che la Filofofia fcolafti. 
«ca allunga, € di cui attacca infieme artifiziofa- 
imente. tutti 1 pezzi per formare una fila di fil. 
logilmi. Ella ritorna di nuovo indietro, e ripi- 
‘glia ogni propofizione da fe per riferir e la na- 
tura e le proprietà ad altrettante differenti re. . 
gole. H tutto può effere fondato in ragione: lo 
ftudio di cotefte regole, e Papplicazione. di «ef. 
fe ad argomenti in forma poffono talvolta ave, 
1 la certezza delle dimoftrazioni. geometriche. 

“e L 3 Mal 
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Ma la vita è roppo corta , per impiegarla in 
ifpecolazioni oziofe. Si difcorre beniffimo fenza 
un fi lungo e nojofo metodo : ‘egli non dà alcu- | 
na maggiore agevolezza; anzi ne dà meno, che 
un metodo di difcorrere più pronto e più fpe- | 
dito. Con quefto l’ intelletto diventa più attivo | 
e più penetrante: l’altro lo rende tardo , è di- 
ftratto. Ecco cid, che fi guadagna ad effer di| 
foverchio occupati nell’ arte e nelle regole. La 
fortigliezza degli Scolaftici; è bene fpefo, co-| 

me il palo di certi maeftri di ballo . Lo fpiri- | 
ro di quefti rifiede nelle loro gambe'; e fi vede | 
facilmente, che non è , fe non che in queto. | 
Senza tanti sforzi un uomo ben allevato cam. | 
mina più nobilmente di loro : perchè è più na-| 
turale . Quegli, che voleffe fecondo le regole! 
della Logica della fcnola difporre i ragionamen- | 
ti, che aveffe da fare fopra una materia propo- | 
fagli, rafomiglierebbe ad un fanciullo, che non | 
parla latino, fe non con fare un’ attenzione di-. 
ftinta alla tale, o alla tal altra regola digram-. 
matica. Quefto "sforzo raffredderebbe il fuo fpi-| 
rito, e lo farebbe travviare dal buon fentiero ;. 
occupandolo meno nella fua materia , che nel 
metodo, con cui procede. 

Oltre di che è manifefta per itperienza ; che 
eloquenza e la perfuafione. inaridifcono fulle 
labbra, che non s' aprono , che con fillogifmi. 
Conofciamo alcuni popoli, che ufo frequente 
del gergo fillogiltico rende incapaci della Cat- 
tedra ; del Foro e del Pulpito. i 


Conclufione, e Recapitolazione. 


Bafta dunque, che l'intelletto confideri ‘atten-| 
tamente la fua materia, e che s° avvezzi fopra 
qualunque cofa a difcernere ; fe ciò, che crede 
i di :| 
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i. di vedere, fia fenfibilmente , e ftrertamente le. 
‘gato con idee di comparazione più chiaramen- 
te note , che la cofa, la qual vuol provare. 
. Quett’ultima regola è la recapitolazione di tut- 
ta la Logica. Quando .non fi è fedele nell’ ofer- 
yarla, accade ipeffo, che s° intraprenda di pro- 
vare una cofa, che è, per mezzo di un altra, 
che non vi ha relazione, e che non èlaprova, 
ovvero, ciocchè fembra ancor peggio, che fi vo- 
glia dimoftrar reale con ciò, che non è una 
«cofa, che non è punto. Un uomo vuole far ve- 
«dere, che la terra è immobile, e mel centro del 
mondo ( Log. de/ P.,R.) L’idea di mezzo, ch'im- 
piega come più cognita, è un penfiero, dalquale 
è preoccupato, che le influenze delle ftelle e de’ 
pianeti cadano in retta linea e fenza interruzio- 
ne fopra la terra: il che non farebbe più vero, 
fe la terra foffe trafportata attorno del Sole fo- 
pra un’orbita di più milioni di leghe di dia- 
metro. Eglit evidente, chele influenze paffereb- 
bono bene fpeffo di fianco , o lontano da ella 
ne loro cambiamenti di fito 3 il che fconcerte- 
rebbe ogni cofa. Ma quefto è un provare una 
cofa, che non è reale, con un’altra, che non 
ha punto più di realità . Quell’è un voler far 
dipendere l’ immobilità della terra, fmentita dal. 
la efperienza , da influenze immaginarie, con- 
trarie anch effe all’ efperienza, o dellequalinon 
fi ha alcuna prova , che foddisfaccia : que’ è 
uno fpiegare l’ignoto per l'ignoto, con che tut- 
to fen refta ignoto, I | 
La più parte di quelli, che difcorrono male, 
non s ingannano, fe non perchè prendono per 
idee fuffidiarie, e per idee chiare e ficure quel. 
le, che fon loro familiari. Cercano le loro idee 
di comparazione nelle loro opinioni favorite , 
ne loro pregiudizj, nell’amor proprio, nelle pre. 
L 4 vene 
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venzioni avantaggiofe , nelle quali fono a favor 


della loro patria, della loro nobiltà, del lor or 
dine: le cercano bene fpeffo in impegni prefi, 
che non fi diftinguono più dalla ragion princi- 
pale; bene fpeffo le cercano nel loro odio , che 


avvelena ogni cofa, o nella loro amicizia , che . 


approva, o fcufa tutto. La fana Logica in tut- 
ti i progrefli , che fa, paffando dal più noto al 
men noto, ne fepara fcrupolofamente le preven- 
zioni perfonali, il tuono di voce imperiofo od 
infinuante, le figure, che abbagliano, la fortu- 
na, le fperanze, e tutto cid, che non può ren- 
dere migliore, nè più chiaro un foggetto, 

. Ella non è meno fedele in difcernere, e ono» 
rare la verità; tuttochè quefta fi trovi circon- 
data da efteriori poco attrattivi ; tuttochè non 
fia comeda, nè lucrativa; tuttochè s’attenga a 
maniere baffe e volgari. La fana Logica è fo- 
pra tutte le cofe attenta a non s' ingannare in 
tutto ciò, che fi oppone alle proprie utilità; ed 
il primo de’ fuoi pafli in tutti gli affari perfona- 
li è di ravvifare di buona fede tutto ciò, che 
favorifce la caufa altrui , e d’ajutare gli altri 
ad aver ragione. Ella diftacca così la verità da 
tutto ciò, che le è ftraniero 3 e che non ha di. 


ritto nè d'efferne la prova, nè di farle oftacolo. — 


I metodi d° Analifi, e di Sintefi. 


Il metodo, che fi fegue per giugnere alla ve. 
rità, non è lo fteffo, che quello , col quale el. 
la fi propone agli altri dopo d’averla trovata. 
In tutte le noftre ricerche, naturalmente e fen- 
za regola, o per una pura neceflità gettiamo 1 
noftri primi fguardi fopra ciò , ch'e fenfibil. 
mente unito col noftro attuale bifogno; € pofcia 
fopra quelle cofe, che vi fi riferifcono DA in- 

15€t= 
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«direttamente, e più oicuramente. Noirie racco» 
gliamo : le approfiimiamo: r gettiamo ciocchè fi 
trova fenza conneffione, e ferza utilità pel noftro 


oggetto prefente. Aduniamo ciocchè fi può combi. 
nare, e fcambievolmente foftenere ; ne facciamo 
| finalmente un tutto, od un rifultato. Così appun- 


to lo Storico raduna infieme de° monumenti fparfi 
per comporre la fua ftoria; e l’Architetto de’ ma- 
teriali feparati per coftruire il fuo edificio. Nel. 
le noftre liti, ne’ noftri efami, in tutte le ricer 
che, che pub far la mente , cominciamo dalle 
verità particolari; dallo fperimentarle: ci accer. 
tiamo d’una cofa; pol di un’ altra; che a quella 
s'attiene. Talvolta non vediamo la relazione; 
che due, o tre oggetti vicini avranno infieme. 
Non lafciamo di ftudiarli feparatamente; perchè 
fi trovano legati a un quarto oggetto , che ci 
occupa principalmente . ll noftro Intelletto a 
forza di vederli per diverfe facce , fcorge fi- 
nalmente, in che cofa s' accordano , e ponfi in 
iftato di formarne una dimoftrazione , in cuî 
tutto fi dà mano , € fi corrobora fcambievol. 
mente. Quefto chiamafi i) metodo analitico, 0 
di rifoluzione. I | 

Ma quando fi tratta di far vedere agli altri 
una ferie di verità, delle quali noi fiamo con- 
vinti, non procediamo più col d:ivifamento or. 
dinato e minuto delle ricerche particolari. Sta- 
biliamo tutt’in un tratto verità generali fem. 
plici, e univerfalmente accordate, le quali con- 
tenendo le fpezie particolari $è conducono facil. 
mente gl’ intelletti da cid, che fanno in digiof- 


fo, a farne l'applicazione al tale oggetto, alla 
tal verità Singolare, o men nota, di cui non 
«avevano un’ idea abbaltanza efatta, od un con- 


vincimento abbaftanta forte. 
Quefto metodo è quello, che porta il nome di 
Sì lune Sin. 
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Sintelt $ o di compofizione; nuovo campo, bua- 
no per moltiplicare 1 precetti e le regole. Ma 
o nelle meditazioni, che facciam per noi, o 
nelle Differtazioni, che vogliamo fare agli al- 
tri, la grand’arte di difcorrere, e d’ordinare 
i penfier1, non è, fe non l’efercizio iftefflo del 
raziocinio fopra cole d’efperienza; el’avvezza- 
mento di fervirfi di cid, che già è provato, 
per giungere alla dimoftrazione di cid, chetro- 
viamo con quello avere cert’ordine, e certa fi- 
cura relazione, | | 

Se così è , le Scienze pratiche , nelle quali 
fiamo per entrare, fono un vero € perpetuo 
efercizio di Logica; poichè non verfano, fe non 
che fopra cofe d’efperienza; e la mente non pud 
ivi vedere i fuoi raziocinj ricompenfati da ef. 
fetti, che li giuftificano, fenza acquiltare mag» 
sior rettitudine, € facilità maggiore. 1g 
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TRATTENIMENTO KI 
CC IMS cienza Ufuale. 


TT A Logica ufuale, di cui fin ora abbiamo fa. 
È, vellato, non è propriamente una icienza , 
che da alcuni uomini s'infegni o fi acquiîti a 
parte, e che fia ignota agli altri. Ella nonèal. 
tro, che la fteffa ragione, il fenfo comune più, 
o meno efercitato , più , o meno fviluppato: e 
quefto fviluppo della ragione non fi fa col mez- 
zo di alcune meditazioni attratte fu 1 progrefit 


della mente , nè col mezzo di regole generali 


fcientificamente adunate in un Libro. La lettu- 
ra di cotelte regole può bensì effer utile , come 
quella d’ogni alrro Trattato, in cu! fia l’accu- 
ratezza del difcorfo; ma ciò non oftante può re- 


. ftarfene nuda, com’ era prima, ed incerta la ra- 


gione nelle fue dubbietà. Che fe vuole procac- 
ciarfi adeguatezza , precifione , ed eftenfione , 
nol farà mai, fe non con l’acquifto delle cogni= 
zioni d'ufo, e col lungo avvezzarfi a conofce- 
re chiaramente la conneffione del fin allora & 
lei ignoto con ciò, che diffintamente già fape- 
va. Si perfezionerà dunque col por mente agli 
altri sbagli, ed ai fuoi; con una forte infiten- 
za alle verità efperimentali; in fomma con un 
grande ufo del raziocinio , più tefto che con lo 
ftudio del medéfimo , e delle operazioni dell’ in- 
tendimento umano; tal è la Logica di tutti 1 
fecoli, In che confifte dunque la fcienza , che 
luomo può acquiftare , e far fervire d' eferci- 
zio alla fua ragione? Quali fono foprattutto le 
cognizioni, che la fua ragione potrà mettere in 
ppera, ed applicare a’ proprj bifogni? i 

+. Quì appunto, o caro amico, è tempo il 

o e i - 
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ftere fu quella maffima fondamentale , ch'e il 
frutto di tutte le noftre precedenti offervazioni; 
e che vi ho infinuata, a mifura, che l’efpe- 
rienza cominciava a darcene la materia . Dio, 
che ha fatti gli fpiriti, ed 1 corpi, ne conofce 
ben la natura; ma l’uomo, a cui non ha dato 
il privilegio della creazione degli Efferi, non 
ne conofce il fondo. La prima prudenza dell’ 
uomo farà dunque di ritirare 1 proprj penfieri 
da ciò, che Dio vuol nafcondergli, ed occu- 

arfi unicamente in ciò, che Dio ha pofto fotto 
1 fuoi occhi, e fotto la fua mano per efercitarlo . 

Prendiamo un folo punto in tutto quefto Uni. 
verfo. Se l’uomo vuol parlare di quefto punto, 
primo principio di una linea, o di un corpo, 
lo può fare, o come Geometra , o come Filo- 
fofo. Ne parla egli, come Geometra , come 
agricoltore, e per mifurare la lunghezza del fuo 
Campo ? Concepifce il punto , come ul princi. 
pio , od il fine d’ uno fpazio mifurabile ; e ne 
parla giuito , perchè allora fi fa ne’ limiti della 
fua vocazione e della fua fcienza. Ma vuol egli 
definire il punto da Filofofo 2? Non fa più che 
fi dica : ignora che cofa fia un punto nella na. 
anra. Tutte le definizioni, che dà ; lo guidano 
all'affurdo, e fempre a ciò, che non fi può con- 
cepire. Un punto, voi già lo fapete, batta per 
mettere a foqquadro tutte le Scuole. 

Ma qual b:ifogno ha l’uomo di conofcere que- 
fto punto; poichè la creazione di quefto piccio- 
lo Ente forpaffa il poter fuo ? Molto più poi jè 
«vero, che la Filofofia travvia da ogni verifimi. 
glianza, quando da quefto punto, in cui fi per- 
de , vuol paffare alla generazione del mondo, 
o alla conciliazione de’ divini Decreti ; quando 
ad onta d° effere intimamente conyinto de’ pro- 
Pij ilmiti fopra la firattura degli enti prio 

| arl, 
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lari, intraprende di ridurre in un filtema intel< 
ligibile la compofizione dell’ Univerfo, o dipre- 
fcriverci di fua tefta una Religione. : 

V° è fenza dubbio una fana Filofofia 5 ma qual 
è ? Quefta evidentemente confifte nel ricevere 
la Religione; poichè Dio gliele rivela per via 
di fatto; e in ben fervirfi delle cofe del mon 
do, della cui ftruttura Dio non gli ha commel) 

fo lo ftudio, nè la cognizione. CREA 

Del refto l’umana fapienza eftenda pure a 
tutta fua balia le proprie congetture , e faccia 
rifuonare altamente 1 fuoi diritti: prenda quan- 
to vuole per una forgente di cognizioni l’atti- 
tudine fua a ritrovar quiftioni e difficoltà ; cre- 
«da pure d’ aver diritto per giudicar delle natu. 
re, perchè pub giudicare delle proporzioni e de? 
numeri; noi non vi ci opponiamo , nè le con- 
rendiamo alcuna di tali pretefe . Ma fentendo 
51 rifchio ,-che v'è, nel correr dietro a cogni- 
zioni probabilmente negateci , noi procuriamo 
di fermare quella fpezie di fapere, che può ra- 
gionevolmente appagar l’uomo, renderlo miglio- 
1e, e più felice.’ > , 

L’uomo è chiamato’, ovvero a governare fo- 
ftanze intellettuali, o a metter dell’ordine ne’core 
pi, che fono attorno di lui. Nulla di più fem- 
plice, e infieme di più fecondo, quanto il di- 
icernimento , onde l’ha fornito Iddio per age- 
volare quefto doppio governo . 1 Fatti, e le 
Mifure fono principalmente le cofe , fu cui ver- 
fa l’efercizio della fua ragione, e la fua fcien- 
fa ufuale. 

Non abbiamo fopra la terra cofa alcuna più 
preciofa della Religione. Dipoi viene la Giuri- 
fprudenza, che regola le Nazioni, ed iprivati; 
quindi la Medicina, l'Economia, la Politica, 
l'Agricoltura, i meftieri, le arti, ed il commer. 

CIO) 
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cio, che fanno i principali foftegni della. vita. 
In tutti gl’ interefi dell’uomo, in tutte le ope- 
razioni de’ iuci diverfi governi, egli non ha al. 
tra vera prudenza, ed altra folida foddisfazio- 
ne, fe non in quanto è guidato dalla certezza 
dei fatti, o dalla siuftezza delle mifure: | + 


I.F 4 b.iÎ. 
La Religione. 


Per inftruire l’uomo della fua propria. origi- 
ne, de propr] doveri, e delle fue fperanze; non 
occorre annunziargli difpute intricate , nè me- 
ditaziorii profonde: quetto è il far de’ Filofofi. 
E quanti fi fono fpacciati per Teologi; 1 quali 
non etano , che Filofofi 2. Dio conduce FPuomo 
d’altia maniera. La cognizione d’ un piccol nu- 
mero di fatti gli bafa per fapere veramente la 
via della falute : quefti. fatti gli. imanifeftano 
Iddio; e le di lui volontà ; ed egli vi trova gli 
oggetti della fua credenza , le regole della {ua 
condotta; € tutti 1 motivi della fua virtà. 

Quetti fatti per verità fono regiftrati e \inva- 
riabilmente erunziati ne’ libri, che meritano 
tutta la noftra premura , ed il noftro rifpetto. 
Ma in affai diverfa guifa ci fono prefentati fuo- 
ra dei libri. Per timore, che cotefti fatti, ben- 
chè fcritti, non veniffero in trafcuranza , o fo- 
fpetti; ne ha Dio difperfo per tutto dei veftigi 
e delle attetazioni. Il diluvio, le promeffe fat- 
te ad Abramo, e la rifurrezione d’uno de*fuoì 
Difcendenti fono i tre fatti principali della Ri- 
velazione. I monumenti di tutti e tre ricopro- 
no la terra; io fpero farveli vedere un giorno; 
e v'invito a voler da voi fteffo farne la ricer. 
ca anticipatamente. 

Ma 
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. Ma v°è quì anche qualche cofa più facile , e 
più proporzionata alla capacità del. volgo, di 
quel che fia la Scrittura, e l' infpezione de’ mo- 
mumenti : I titoli delle notre eredità fono in de- 
pofito appreffo petfone pubbliche ; ed autorizza- 


né di fecolg in fecolo a trafmetterci ifatti, che 


informano de’noftii diritti; con gli atti in- 


violabili; che ne fan fede. Ma nè i Notaj, nè 


i Cuftodi de’ noftri Archivj ordinàij non pres 
cotrono ad avvertirci de noti avvantaggi: lad- 
dove quei; che portano gli atti della nottra fal- 
vezza; hann’otdine di prevenirci, e di avver. 
tircene. Così e’ fono ambafciatori , egualmente 
che depofitatj j e quefto è un follievo doppio 
per la nofira ragione: Se un parente ci. ha la- 
f{ciata qualche foftanza in proprietà, non l'ap. 
prenderemo già nella noftra ragione; a foîiza di 
meditare; ma la noftra ragione ci guida al No 
tajo per andare al poffeffo: Se Dio ha fatto ia 
noftto favore e una rivelazione, e promeffe; fe 
ci ha dato un maeftto di falute, e una. eredi. 
tà, la ragione non ce lo dice in un modo ca- 
pace d° acquetarfi j ma non folamente può inter- 
rogare quelli, che confervano il depofito , ell’è 
di più avvertita e follecitata a non reftarfene 
per quefto conto nell’indifferenza. La fua pru- 
denza non confifte dunque a cercare helle. con. 
getture; fe Dio fi è manifeftato ; o come ha 
dovuto manifeftarfi all’uman genere. Ma è egli 
vero, che vi fia un depofito pubblico , il qua- 
le conferva gli atti di queto grandeavvenimen- 
to: e quei, che dicono avere l’autorità di fe. 
colo in fecolo per potercelo annunziare, allegan 
eglino de’ fatti comprovati da monumenti ? Il 
depofito e la miffione de’depofitarj fono bene 
atteltati ? Tutto fi riduce a quefto punto: la ra. 
gione vi ci guida per mano ». ed ha per infor. 
mara 
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marfene, una folla di teftimonj fenfibili e fem. | 


pre fuffiltenti. ni: 

Così dunque la Grazia, che fa il Criftiano, 
lo conduce per via di ragione ; ed è frranifima 
irragionevolezza !° afcoltare Filotofi 1 quali vo- 
gliono con argomentazioni e in pregiudizio de’ 
Fatti o rapirci 1 noftri titoli, e la noftra alpeta 
tazione ; o riformare il depofito con mettervi 
ciò, che hanno cavato dal loro cervello. Lara. 
gione non può niente contro la. pubblicità degli 
archivj; ed è una condotta piena egualmente di 
bontà pel genere umano , che di tapienza e di 
prudenza, l'avere impiegato .un mezzo sì pro- 
porzionato a' noftri bifogni. Il depofito ci deter- 
mina e ci acquieta tutti: è ignoranti, e faggi; 
e fino gli ftefli depofitarj vi fono foggettat. 


Le fcienze umane , economica, medicina, 
 giurifprudenza. 


Lodabile è dunque infinitamente la ragione in 


non cercar altra guida della falute, fuorchè quel- 
la, che ci è flata data; e in non difcorrere a 


fondo della Religione, perchè, quefta Religione 


è fatta; e l’opera di Dio efendo notoria bafta 
all'uomo per regolare tutta la fua condotta in 
conformità della medefima. Perfettiffimo difcer- 
mimento è quello eziandio di lafciare da parte 1 
vani filtemi della Filofofia, in tutti gli affari; 
che s' hanno a maneggiare, e in tutte le ope- 
razioni, alle quali bifogna prefiedere. La ragio- 
ne s'appaga quivi d'un numero di fatti prova- 
ti, i quali per effa diventano modelli , o prin- 
cipj di governo , di cul impara di giorno in 
giorno a fare una favia applicazione. L' Econo- 
nomica , la Medicina , la Giurifprudenza , il 
Commercio , la. Politica ,.e tutte le se e 
| i | d’ufo, 
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d’ufo, che altro fono fe non che l’adunamento de? 
fatti i più certi, 1 quali fia poffibile riunire fo- 
pra cadauna materia, e donde la ragione cava 
le confeguenze, che poffono egualmente dirigere 
tanto i fuoi faggi, quanto le fue procedure or- 
dinarie? Tale è il noftro ftato. Egli mette tutti 
“gli fpiriti in un certo , dirò così, livello fra lo- 
to, umiliando i maggiori e più alti ingegni me- 
‘diante il fentimento de’ proprj limiti ; ed ani. 
mando i più deboli colla facilità d’effere ajutati 
co lumi altrui, e d’aggiugnere da un giorno 
all’altro alcuni nuovi lumi ai precedenti. 

Le due forgenti più belle dicognizioni , eche 
più fomminiftrano materia e luce alle fcienze da 
me poc'anzi nominate, fono l’iftoria della Na- 
tura, e l’iftoria della Società. Quette potreb- 
bonfi chiamare i primi fondachi della fana Fi. 
lofofia: e dell’ una e dell'altra vi dirò quì qual. 
che cofa in breve. TR 


Eccellezza della Storia della natura. 


Grandi obbligazioni dobbiamo a coloro , che 
hanno meffe le fcienze in ordine, eche le infe- 
gnano metodicamente per via di Sintefi. Ma 
molto è lungi, che quefta via fia la più diler- 
tevole , che anzi la Storia della natura, la quale 
efpone analiticamente, o divifatamente i fatti, 
che poffono fervir di fondamenti alla maggior 
| parte delle più belle fcienze, alletta molto più 
«le menti, di quel che faccia la generalità d’un 
‘fiftema, il quale tofto abbraccia tutto un grande 
‘oggetto nell'intero fuo effere. Fa ella in uncerto 
 fenfo per ogni particolare cid, che Dio ha fat- 
‘ to per tutto Il genereumano. Inluogo'dimoftrar. 
eli le cofe in vita generale, Dio glie l’ha prefen. 
tate per parti, molto difgiunte, in diverfi luo. 

‘ubafom. IX. | Me 
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ghi, e in tempi differenti. Gli ha lafciato , di. | 
10 così , riunire 1 pezzi del fuo divino fapere i 
e ha voluto dargli l'onore e la lode di ufi ta- 
le adunamento. L’iftoria naturale ci prefenta | 
anch'ella in ciafcun genere un numero di fatti, 
che attraggono l’ intelletto colla lufinga della no- | 
vità. La mente così fi va formando, a; poco a | 
poco co\giudizj, che ne pronunzia : ella qui. | 
ftiona , offerva, fa fcopeîtte, e tentativi. Quin- 
di perchè la ftoria naturale accoppia il diletto | 
coll’ utilità dell’efpersenza , ella è , particolar. 
mente al principianti, la ftrada più naturale e 
più ficura, che abbiano.a feguire; poichè par» | 
ieranno di quelle cofes che averan vedute. 


Utilita della fforia civile. 


Così è appunto della Storia civile, ch'è pro- 
priamente la ftoria dell’intelletto umano, dla 
{cienza del cuore , e la fcuola della focietà . Si 
trovano molte perfone di merito, che fannopiù 
cafo d'una buona maffima o d’ una fentenza giu- 
«diziofa ; che d’ una ferie di fatti; e che ame- 
ranno meglio di prefentare a’ giovani ‘alcune 
raccolte di mofalità di quello che tratti di fto- 
ria. La loro intenzione in ciò fi è di formare 
il giudizio con le verità ; che rifultano dalle 
azioni; più tofto che tenere le menti occupate 
nella narrativa di battaglie; o d’ avvenimenti, 
che non fembrano atti ad ammaeftrarle. Ma po- 
nete da una parte gli Adagj d’Erafmo ; e dall’ 
altra l’iftoria d’Alefandro , o del Vifconte di 
Turrena; Erafmo colla fua affollata deduzione 
di regole, di maffimé, di riflefioni morali non 
avrà quafi alcuno dalla fua parte; o non farà 
letto il {no libro , o farà letto sbadigliando . 
Tutto quello, che altri ha voluto aggiungnere 


Vani 


zi 
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‘al picciolo numero di rifleflioni del Signore il 
(Duca della Rochefoucault, è fato malilfimo ri- 
cevuto. Erano elleno già a fufficienza per l'età. 
ness quale gli uomini penfano; e fono fempre 
‘foverchie per l’ età nella quale non penfano. In 
fatti non bata , che le cofe fien buone : bifo- 
gna , che fi poffano imprimere facilmente full” 
iuniverfale degli uomini. per coltivarli ,e fecon- 
darli. Ora quefto è il privilegio della Storia: el. 
la incanta il Lettore con prefentargli de’fatti, 
che non hanno la nuda fembianza di Lezioni; 
ma fono i germogli delle migliori lezioni, e che 
realmente contengono quelle verità , che, l’ intel. 
letto ricava con più profitto. Confeffo, che una 
fola parola del Signor di Turrena muove talora 
ed iftruifce più, che il racconto delle battaglie. 
Ma il merito di quefta parola , il pregio di que- 
fto bel fentimento intelo non è bene ie non, 
che coll’ajuto del fatto, il quale gli ha data oc- 
cafione. Oltre il prudente giudizio, e l’ ordine, 
che regna nelle fue battaglie, fi può cavar pro- 
fitto dalle cautele, che le precedono , e dall’ ufo, 
ch'egli ne fa fare. Fin dalla confeffionie, de’ fuoi 
falli fi può molto profittare: l’iftoria dà adogni 
tratto lezioni utili, fenza che paja , ch‘ella ne 
faccia mar. Quefto è il metodo tenuto dalla 
ftefa Sapienza, quand'è venuta ad ammaettra- 
re l’uomo, che aveva creato. In vece d'im- 
piegare fempre maffime femplici, o precetti nu- 
di e generali, ama ella di far ricercare quefte 
verità in un racconto, in una apparenza di fat- 
to. Talora proponè un feminatore , che getta il 
grano in terre diverfamente preparate : talora 
un padre di famiglia, che manda alla fua Vi. 
gna queglioperaj, che trova per le piazze, e per 
le ftrade in diverfe ore del giorno . Quì intro- 
duce un Figliuolo , il quale pentito de’ fuoi er- 
; M 2 rori 
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rori titorna in {eno al Padre ; là un altro ave. 
venimento di quefta fatta , intelligibile a tutti. 


ed opportuno a far cercare la verità , che den- 
tro vi è involta. La Sapienza conofceva l’ope- 


ra fua; ed ha infegnato all'uomo fecondo le fue, 


difpofizioni. 
La Vilcnze de’ fegni, e delle parole: 


Queta pratica fi trova ancorautile nello fludio 
de’fegni , o delle parole, con lequali acquiftiamo 
5l mezzo d° intenderci fcambievolmente , e di 
far ufo de lumi di colora , che ci hanno pre- 
ceduto. Si pofforio ftudiar le lingue in due ma- 
niere, o con la dilettevole e coftante familiari- 
tà delle perfone, che parlano bene , e degli Au- 
tori, che hanno "bene fritto 3 0 con un lungo 
ftudio di tutte le regole generali, acui s ‘è pro- 
curato di riferire la ftruttura delle parti del di- 


fcorfo, e tutti gli accidenti , maniere , "e bizza-| 
rie, o mutazioni , che in effe lingue fuccedo-. 
no, Quefta materia e d’ una importanza infini- | 
tai ; | perchè le lingue fono introduzione alle fcien- 

Ve ne dirò qualche cofa a parte , quando 
fi giunti all'educazione de’ Fanciulli : e fpe- | 
rerò dopo d’'avervi convinto dell'adeguatezza del 


Aug prefiffo nella fondazione degli Studj pubbli- 


, di farvi vedere, da qual difetto nafca, che. 


0A fia molto più grande il profitto. Voi vedete 
da quefta femplice occhiata, quanto i fatti con- 


tribuifcono con diletto e ficuramente alla noftra | 


| 
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== 
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inftruzione mediante il difcernimento d’una Lo” 
gica fana, o d'un giudizio retto, che fa farne | 


la {celta e |’ applicazione. 


L'altra parte della fcienza ufuale è la cogni- 


zione delle relazioni, e delle mifure. 


La 
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La Scienza delle relazioni , e delle 
mifure . 


| Se l’uomo è una viva immagine del Sovrano 
Signore dell’ Univerfo mediante la cognizione!, 
che va acquiffando di tutto cid , che v° è nel 
P° foggiorno 3 ancor più è tale per l'abilità, che 


‘ha di faper mifurare la quantità , l’ eftenfione , . 


‘e le forze de’ corpi, ch'egli vimpiega. Egli fi 
\afficura del giufto humero, che glie ne farà bi- 
fogno : ne determina le lunghezze , e tutte le 
proprorzioni. Mette i pefi e le azioni fulla bi- 
Mancia per regolarne tutti gli ufi, e i vantag- 
£). Quì fopra tutto fi ritrova un Padrone , il 
‘quale difterne il valote, e s’ appropria Y ufo di 
tutto ciò , che fi trova nel fondo, che pof- 
Mede. o | | 
E’ ben vero, che colui, il quale è grande arit- 
metico, potrà non effere Geometra ; € quegli , 
che fa a fondo le relazioni delle linee e delle 
figure, non potrà vantarfi di effere Meccanico : 
j,ma quando tratteremo della Società dell’ uomo 
co’ fuol fimili', vedrete ; quanto quefto riparti 
mento è vantaggiofo ; è come la fcienza di ca- 
daun privato diventa un bene generale. 
Del refto il fondo primiero di tutti quefti ta- 
lenti è realiffimamente in ciafcun di noi. Quan- 
do vogliamo diventare Filofofi fitematici , € 
fcrutatori della Natura, caviam da noi fole te- 
nebre e difficoltà 3 ma meccanici e geometri na- 
fciam tutti. Ora ciò, che tutti fiamo , è oppor- 
tuniffimo ad additarci la fpezie del fapere , a 
cui fiamo tutti chiamati : non fa di meftieri , 
fe non d’una occafione , o d’' una neceflità ur- 
gente , per ifvegliare in noi, e per produrre 
efteriormente il principio di detrezza , che al. 
I [TT 
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tri bifogni teneano fopito. Robinfon Crufoe ; 
privo d'ogni ajuto nella fua involontaria foli. 
tudine non fa, nè rimefcolare J’ argilla, nè il 
metodo di cuocerla. Fa molti vani tentativi per 
impedire , ora lo fcrollamento delle mura del 
fu0 ritiro, ora 1° avvallamento degli orli d° un 
laveggio, che vorrebbe rirondare e raffodare . 
Si volta per tutti 1 verfi; ed a forza di avvere 
tenze e di cautele diviene vafajo , legnajuolo 4 
e muratore. Un fanciullo che comincia a con 
tare fulle dita , ed a cui fi promette di là a 
trenta giorni un bell’ abito, o fi annuncia il rie 
torno di una fefta, va a nafcondere in un an- 
golo una trentina di faffolini , e ne toglie via 
uno in ciafcun giorno per fapere , dove fi tro+ 
vi con Ja fua afpettazione . Imparate in quelto 
modo a fottrare , egualmente che a fommare + 
Un uomo già maturo, ma che è privo degli ave 
vantaggj d’una buona educazione , troverà be- 
nifimo fenza la fcienza della moltiplicazione, e 
della divifione 1° enumerazion delle cofe, che 
lo interefano , rapprefentandofele col mezzo d’ 
altretrante bacchette ; fia per fare una fomma 
totale d’ una fomma più volte ripetuta 3 fia per 
diftribuire una fomma in più parti eguali od 
ineguali . La neceflità non gli dà lumi; ma 
lo sforza a ricorrere ad una induftria , che pofà 
fedeva fenza conofcerla. ( Ifegri. ) Eccone un 
altro, che innalza la meditazione fino a formar. 
fi delle regole , che lo guidino in altri cafi 5; é 
va fchierando nella fua fantafia le fomme , in 
cui è occupato, affigendo le fue troppo fuggiti. 


ve idee adoggetti maneggevoli ; quali fono cera 


te ( Calculi) pietrucce , o fcaglie di terra, a cui 
affegna.un nome, e valor differente fecondo la 
maniera di collocarle. Da quefti ca/euli , o fegnh 
alcuni de’ quali fi computano per tante deciney 


al 
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altri fi collocano nel rango delle centinaja , o 
i dei mille, è yenuta la parola calcolare. 


Le Figure dell’ Aritmetica , e la cifra 
Dt Romana. 


L'uomo facilita , e compendia. ancor meglio 
1 1 fuoi conti foftituendo ai ca/culi l’ ajuto di al-. 
cune figure , o di alcune lettere in varj modi 
abbozzate, Così i Romani per fignificare 1’ uni- 
tà moftravano un dito , o-delineavano la figu- 
ra-I, che lo rapprefenta . H, Ill, IMI dita 
riunite efprimevano i numeri feguenti . Abbaf- 
favano le tre dita di mezzo , e ftendevano folo 
“Il pollice , ed il dito mignolo per formar cin- 
que, il che dava la figura V. Mettevano due V 


uno fopra ll’ altro 3 ovvero delineavano 


un X per fardieci. Combinavano pofcia li X, eli 
Vv,elil, fin atantoche arrivaffero a cinquanta, 
o a cinque decine; ilche efprimevano mettendo il 
cinque di fianco «. Quefta figura prefe la for- 


ma diL, e di due L meli l’un fopra Paltro È A 


poi rotondati in in C, fi formò il numero cen- 
to, L9 fignificò cinquecento . CI19 fignificò 
mille, Quefte figure fi cambiarono poi, una in 
D, Valtra in CI; od in e, € porinM. 


Le figure numeriche de’ Greti , e degli 
1. Ebrei . 


La maggior parte de’ popoli ha feguitata 1° 
Aritmerica naturale delle lor dieci dita: ed han- 
‘no quafi tutti il coftume di contare femmando 
decine d° unità; onde formano decine di dicci, 


Mi doo” _ 0 di 
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© di centinaja ; poi decine di cento , 0 di mil | 


le. Quafi tutti hanno impiegato , come i Gre. 
ci, e gli Ebrei, le figure del loro alfabeto, 
fchierate fecondo un ordine determinato dall’ 
ufo, per rapprefentare tutti 1 numeri immagi- 
mabili . 

Ma niuno vi è, che abbia adoperato meno 
le figure, e diverfificata più deftramente la fi- 
gnificazione , quanto gli Arabi. Son note a tut 
to. il mondo le nove cifre, ed il zero; ch° effi 
inventarono. Con quefto lieve apparato non vi 
è numero, che non fi efprima, anche fenza ac- 
cumulare molte figure $ perchè le nove figure , 


le quali efprimono unità in una colonna , ef- 


fendo portate nella colonna, che feguita a man 
finiftra, fignificano decine d’unità ; nella terza 
colonna decina di dieci, che fon centinaja; 
nella quarta decina di cento , che fono mille; 
e continuando così di colonna in colonna a va- 
lere dieci volte più, di guel che valevano nel. 
la colonna precedente. Mel refto l’ andamento 
di quefta numerazione ; ta deftrezza di far co- 
lonne a parte per co*tare le fomme di diverfa 
matura, come fono le pertiche, 1 piedi ; e le 
oncie; l’attenzione di mettere un zero nelle co- 
lonne vuote per confervar il valore delle cifre 
reali; aggiugnetevi un po'di pratica delle quat- 
tro operazioni comuni; finalmente la regola d° 
oro » la quale con tre numeri, che fappiamo , 
ne fvela fubito un quarto , cui fi ftenterebbe di 
trovare in altra maniera, fono tutté cofe sì fem- 
plici, che bene fpeffo diventano la fperanza , 
ed il foftentamento di quegl’ intelletti, che me- 
mo degli altri penfano. Diafi un argomento da 
trattare a doddici Oratori : la fteffa materia fi 
troverà dilucidata , e rapprefentata fotto afpetti 


sifferentifimi . Il fondo non è opera loro ; ma 
i ras 


le 
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& taziocinj, i fentimenti, e le bellezze, che vi 
«mettono del proprio ; non fi raffomigliano pun 


«to: quefti dodici Difcorfi pajono tante creazio- 
»ni. Date un calcolo da fare a dodici Aritmeti- 


«cl: giungono tutti e dodici egualiffimamente al- 
la ftefa fomma; il che fa infieme infieme l’elo- 


«gio della loro pazienza, e delle regole , che li 


dirigono. Elleno preftano un fervigio sì certo , 
e fono di sì facile acquifto , che folo quelle men- 


ti, le quali fono troppo fvagate, o guafte, non 
. nè conofcono l’ ufo. Io lafcerò dunque di. fer- 


marmi quì più a lungo; e pafferemo, fe vi pia- 
ce, alla più bella parte affatto dello Spettacolo 
della Natura. Vediamo l nomo occupato a ren- 
dere abitabile il fuo foggiorno;, ed atrarne van- 
taggio da tutto mediante la pratica delle mifu- 
re, e delle meccaniche. ; 
Un affai giufto timore potrebbe quì farci re- 
mora. La Geometria, che mifura le grandez- 
zes e le meccaniche, le quali mifurano, o met- 
tono in bilancia le forze moventi, fono fcienze 
immenfe . E° vero , che divengono tali per la 
moltiplicità degli ufi, a° quali fi applicano. La 
curiofità v° aggiugne eziandio delle queftioni , 
che non fono tutte di un’ utilità eguale ; ma gli 
elementi ne fono femplici , ed io neppur pre- 


‘tendo d° Infegnarveli. Non voglio ftaccarne ,2fe 
non un leggieriffimo faggio . La linea retta, e 


la linea curva, la leva , ed il piano inclinato 3 
quefti faranno tutti i noftri preparativi 3 e ci 
contenteremo eziandio delle più femplici propor- 
zioni. Se quefti quattro ffrumenti , che al pri- 
mo afpetto ci verrebbe tentazione di trafcurare 
‘€ fprezzare , pajono sì lieve cofa , tutta volta 
hanno baftato per condurre l’ uomo ad inven- 
zioni perfette, e a innumerabili operazioni; la 
conchiufione, che naturalmente fe ne potrà de. 

dura 
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durre , e ch’ è lo fcopo, a cui io miro , farg 
queta; che quando l’uomo s'efercita nell’ ordi- 
ne di quel fapere , il quale lo ajuta nel fuo go- 
verno, e dirige le operazioni della fua mano , 
1 fuoi sforzi fono ricompenfati con lumi , che 


appagano »s e bene fpeffo con inafpettati fuc- 


celli , 


Li Pe MIS UR ‘E, 


La ftretta unione, che trovaf in noi tra l’in. | 


telligenza , ed i fenfi, ci dà il mezzo per aju. 
tare e promovere l’ intellettuale col fenfibile , e 


vice verfa. Così la freffa linea retta, o circola. 


| 


re, che farà da bella prima quì prefentata, come. 
un intelligibile oggetto , potrà di nuovo compa-. 


rire fotto la forma d’una regola di legno, d° 


una fquadra , o d’un cerchio di ottene , o di 
qualunque ‘altro ftfrumento. Sotto una forma, o 
fotto un’altra elleno fono le fteffle verità : e fic- 
come è giufto , che portino con fe la loro di- 
moftrazione per renderci ficuri degli ufi, che fi 
poffono ricavare ; così procureremo di renderle 
egualmente intelligibili e fenfibili., Elleno fenza 
dubbio nulla perdono col diventar palpabili. 

Ora fi nominino pure definizioni , affiomi, 
corollarj, lemmi y/€ pratiche e come più piace , 
‘la cofa è arbitraria : quì tutte le prime cogni» 
zioni, i primi Afrumenti, e le prime operazio- 
ni faranno femplicemente chiamati 1, 2, 3,4» 
5: continuando fecondo la mera qualificazione 
del rango, in cui fi prefenterà ciafcuna cofa , 
per poi riafumerla e tirarla fecondo il bifogno. 
Qui non fi tratta d'infegnare la geometria: ma 
di moftrare, come, e con qual vantagg] l’ uo- 
mo è divenuto geometra, 


La 
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La linea retta. ‘ 


1. Una cordicella tefa tra due chiodi ci dà 1° 
idea della linea retta, la quale da un punto all’ 
altro non devia nè a diritta, nè a finiftra. 

2. La linea retta è dunque là più corta fra. 
da da un punto ad ,un altro punto ; imperocchè 
ogni altra linea, che quefta ; comincia ad al. 
lungarfi fporgendo il gomito; e quanto più fi 
fporge, tanto più s' allunga. 


La curva. 


3. Una cordicella allentata ci.dà 1° idea della 
linea curva; le cui curvature crefcono., come 
i gomiti, o fe infleffioni che fa. | 

4. Da un punto ad un punto non fi può 
dunque tirare, fe non una linea retta; ma fi 
pofono tirare delle curve fenza numero , fem- 
pre diverfificare come le loro piegature, 


La regola, o riga. 


5. Una cordicella fregata di gefo diffefa for. 
temente tra due appiccagnoli , e pol lafciata in 
balìa di fe ffefa, fegna una linea retta, che da 
bella prima ha baftato per digroffare , e diriz- 
zare poco più, poco meno una regola di legno 
atta a tirare dipoi altre Jinee fimili. 

6, La regola. s° è perfezionata con l’ applica. 
zione fatta in un pezzo di ghiaccio eguagliato , 
come il livello dell’ acque 3 o in un marmo ri- 
pulito col foffregamento continuo d’ un altro 
marmo. 

7. La regola applicata a due punti bafta per 
poter avere col gefio la linea retta intera; 

poi- 
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poichè quefta regola rapprefenta, e ajuta a tiro. 
vare la più corta ftrada da un punto all al- 
tro . ; 


La fuperficie piana, 


8. La regola ferve pure, effendo applicata 
per ogni verfo fopra una fuperficie eguale, a far 
conofcere, fe quefta è piana effendo fenza ine. 
guaglianza + 


La conveffa. 
g. O convefia, elevandofi. 


La concava; 


è 


10. O concava, fprofondando! 
I! punto matematico; 


ir. Il punto fi può confiderare fificamente ; 
come la più piccola porzione della materia . In 
quefto fenfo, un punto è così a noi inconcepibi- 
le, come l’Univerfo intéro. 

12. Ovvero fi può confiderare matematicamen- 
te, come il principio, od il fine d’una lunghez- 
za; come avente la più piccola groffezza , che 
lo poffa far cadere fotto i noftri fenfi. 


La lunghezza, 


1°, Prefo in quefto modo, vi vuole una fila 
di punti per fare una lunghezza. 


La larghezza. 


14. Una ferie di linee rette, o curve mefle 
alla- 
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allato allato fra loro, fa la fuperficie, che ha 
infieme lunghezza e larghezza. $ 


La profondita, o folidita. 


| 15. Molte fuperficie concepute, come tante fo- 
«glie, che fi mettano l'una fopra l’altra, for- 
‘mano la fpelfezza , od il corpo folido , il quale 
ha lunghezza, larghezza, e profondità. 


Le mifure dell’ Tnffituzione. 


16. Per giudicare delle grandezze ignote , fi 
paragonano con una mifura nota. 

17. Il bifogno d'una prima mifura , che po- 
teffe elfere aggiunta a fe fteffla , e ripeterfi qual- 
che numero di volte, ha fatto ricorrere a di. 
verfe grandezze, che fi trovano d’ ordinario ap- 
prefflo a poco le fteffe, come per efempio: 


Il grano d° orzo , 0 la linea. 
18. La larghezza d’un grano d'orzo. 
19. La larghezza del pollice d°un uomo adul- 
to, o dodici grani d'orzo. 
Il palmo . 
20. Il traverfo della mano, il palmo, o quat- 
tro pollici. 
Il piede. 


; 21. La tunghezza del piede, o dodici pol 
ici, 


il 
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I cubito. 


23. Quello; che fi fende dal gomito del brac- 
cio umano fino all’ eftremità del dito più lun- 
go, ovvero un piede, e mezzo. 


I) braccio. 


23. La lunghezza delle due braccia eftefe. 

Ma effendo che la natura non ci prefentava 
in tutte quefte cofe , fe non che mifure inco- 
ffanti. e mutabili, donde nafceva neceffariamen- 
te l'incertezza e la confufione, è convenuto , 
che 1’ autorità regolaffe le prime mifure in cia- 
fcun Dominio col mezzo di una norma, o mi» 
fura pubblica. 


La linea. 


24. La prima mifura comune è la larghezza 
di un grano d'orzo, determinata , e fiffata per 
modello dell’ altre. Quefta mifura , ch' è alte. 
rabile nella natura, e ne’ diverfi Paefi, è alme- 
no fifa ed accordata in tutta l’ efenfione d° un 
Dominio particolare. Le fi dà in un nuovo fen- 
fo 11 nome di linea, 

25. Dodici linee, in quefto fenfo ; cioè rela- 
tivamente alla più piccola delle notre mifure , 
fanno il pollice , o l’ oncia , effendo meffe at- 
tacco l’una all’ altra fopra una regola. 

26. Dodici pollici ordinati in queta maniera 
fanno il piede. | 


La pertica, o Toefe. 


27. Sei piedi fanno la pertica. 
La 
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La lega 6 


28. Tre di quefte pertiche fanno la pertica 
Parigina : altrove la pertica è di 22 piedi , di 
124 5 0 di più. Due mille perriche fanno la pic- 
gola lega: due mille dugento oitantadite pertiche 
É nno la lega ordinaria; venticinque delle quali 
| corrifpondono a uti grado del meridiano. Tra- 
Miciaro il refto s la cui variéià € ancor mag- 
giore, € più arbittaria. Balta per ben operare, 
‘che fi fappia a qual mifura uno s° attiene. 


Le mifure naturali » 


29. Oltre le mifure d’inftituzione; ve n’'ha di 
naturali, che fono le divifioni, le quali fi fan- 
no d'una grandezza in due metà, in tre terzi; 
in quattro quarti; e così del reo: 

30. Si prende fulla regola, e foprà qualunque 
‘altra. etenfione quella mifura; che fi vuole, col 
fifarvi folamente due punti : imperocchè ( per 
la feconda propofizione; e pet la fettima ) fi 
efprimerà fempre la più corta fttàda , che farà 
tra due punti, coll’applicarvi la tegola , ed il 
gelo. | 


Il Compaflo. 


31. Per la propofizione precedente due regole 
moventifi da una parte fopra un chiodo, che le 
unifce ; ed aprendo le altre due loro eftremità a 
piacere, fervono comodamente a prendere , e 2 
confervare la diftanza di due punti: e quefto fa 
chiama un Compaffo, 


32. Il 
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32. Il compaffo fi perfeziona mediante l’ uni. | 
formità del movimento nella tefta , e l’affotti- | 


gliamento delle gambe in due punte, per pi- 
gliare, e portare altrove più precifi punti. 


33. Tutte le linee rette d’una fteffa apertura | 


del compaffo fono eguali; poichè fono egualmen- 


te il più corto tratto tra due punti egualmente | 
diftanti. | 
34. La fteffa apertura del compaffo non è la | 


ì 
"I 


mifura comune delle linee curve, quando non fi 


fia certo, che la curvatura n°è uguale e perfet- | 


tamente uniforme. 
La linea circolare. i 
35. Mettendo una gamba del compaffo fopra 


un punto , fi può con l’altra gamba difegnare 
una curva ;, che ritorna in fe fteffa, e che fini- 


fce, dove ha cominciato . Quefta fi chiama lI- 


| 


Î 
Il 


| 


| 
| 


nea circolare, circonferenza del cerchio, o fem. | 


plicemente cerchio. Fig. I. 

36. Il punto del mezzo fi chiama centro. 

37. La linea tirata dal centro alla circonfe- 
renza fi chiama raggio. Fig. 2. 


38. Tutti i raggi fono eguali 3 poichè fono. 


tante linee rette d’una ftefa apertura del com- 
paflo. Fig. 3. 

39. Tutti i punti della circonferenza fono e- 
gualmente diftanti dal centro, poichè fono le 
eftremità di altrettanti raggi, e di fimill aper- 
ture del compaffo. | 

40. La linea circolare efendo così uniforme 
nella difpofizione delle fue parti in riguardo al 
centro , come la retta nella difpofizione delle 
fue in riguardo alle fue due effremità, tutte le 
porzioni della circonferenza, che faranno prefe 


con una flteffa apertura del compaffo , faranno. 


eguali. 
41. La 


I 
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41. La fteffa apertura del compaffo può fervi. 
‘re di mifura comune fopra la fteffa circonferen- 
za, e fopra le circonferenze eguali; ma non già 
fopra circonferenze ineguali, perchè 
| 42. La curvatura varia nelle circonferenze, 
‘come le diftanze loro in riguardo al centro. 
«43. Siccome tuttavolta fi paragona una pic- 
‘ciola linea retta con una grande, dividendo la 
iccola in altrettante parti, a proporzione che 
la grande ; così trovanfi certe proporzioni tra 
un picciolo circolo, ed un grande, dividendoli 
l’uno, e l’altro in altrettante parti proporzio- 
nali, in metà, in quarti, in ottavi, ec. 


L’° arco. 


44. Una parte della circonferenza è un arco. 


Fig. 4. 
La corda. 


Dì 45. La linea tirata, e fottefa da un capo dell’ 
arco all’altro n°è la corda. 


I/ fegmento . 


46. Una porzione di circolo comprefa tra un 
arco, ed una corda fi chiama fegmento. 


I! fettore. 


47. Una porzione di circolo comprefa tra un 
arco , e due raggi fi nomina fettore o fegatura 
di circolo. Fig. S. 


Il diametro. 


48. La corda, che paffa per lo centro, fi chia» 
ma diametro. Fig. 6. 
Tom. IX. N 49. Il 
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49. Il diametro è doppio del raggio s pine | 


è compofto di due raggi. 

. so. Ogni corda, che non paffa pel centro, è. 
‘minore, che il diametro: imperocchè fe ai due 
punti, che alla Fig. 7.terminano la corda ab, 


o la corda AB, fi tirino due linee al centro ,°. 


faranno due raggi, che infieme fono equivalen- 


ti al diametro ( per la preced. ); ma quefti due | 


raggi piegando nel centro diventano una:curva : 
ed una curva tirata dai punti AB; ovvero ab, 
è neceffatiamente più lunga, che la retta tirata 
dai medefimi punti ( per la 2. ): dunque il dia- 
metro; che vale due raggi, come quefta ‘curva, 
è più grande; che la corda ab, ovvero AB; e 
più, che qualunque altra corda » la quale non 
paffla per lo centro. 

st. La corda, che non paffa per lo centro ; 


taglia il circolo i in due fegmenti, l'uno più pic-. 


ciolo , l’altro più grande, Fig. $. ed il più gran- 
de è quello in cul è comprefo il centro; È poichè 
il diametro, che paffa pel centro, è più grande 
di quefta corda ( prop. preced. 

52. Quando fi parla d'una corda, e del fuo 
arco, ciò s'intende del piccolo fegmento, quan- 
do non fi avvertifca del contrario. 


Divifione del circolo. 
53. La circonferenza d’un circolo fi può di- 
videre con una divifione naturale, o con una 
divifione arbitraria. 


Pel di deisito ; 


54. La prima divifione naturale fi fa per la 
diametro , che taglia il citcolo in due metà per- 


fetramente eguali; imperocchè fe quefto circolo 
foffe 


| 
Î 
| 


Pr. 
ed 
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\foffe di ottone, ed il diametro foffe rotto. nella 
\fua langhezza in forma di cerniera , allora ri- 
| 08 un arco fopra l’altro ritroverelte tutti 


1punti efattamente cotrifpondenti: o fe non fof- 
| fero, 1 punti d’un lato della circonferenza non 
ifarebbono in riguardo al centro nella ftefa di- 
\ftanza , che quei dell’altro; il che è contro da 
‘definizione del circolo ( prop. 35. ) 


Pel raggio. 


55. La feconda divifione naturale fi fa per lo 
raggio , la cui mifura alla Fig.9. efendo porta- 
ta col compaffo fulla mezza circonferenza. , la 
taglia fempre in tre; ovvero portata fulla cir- 
conferenza totale, la divide di fatto e invaria- 
bilmente in fei porzioni eguali: il che dà adito 
ad una folla d’altre divifioni certe, ed a innu- 
merabili proporzioni tra le grandi, e le piccio- 
le figure. % 

La divifione arbitraria. 


56. La divifione arbitraria è quella , che di- 
vide uno di cotefti fei archi a piacere. L’ufo 
ha fifato a feffanta parti, chiamate gradi, la 
divifione d'un arco mifurato per lo raggio; e 
quefte fi trovano in piccolo nella feta. parte d' 
un piccolo circolo ; ficcome quefti 60. gradi fo- 
no in grande nella felta parte del grande. 

57. Quefta divifione è comoda, perchè fi fud. 
divide in due volte trenta, in tre volte venti , 
in fei volte dieci , in cinque volte dodici, in 
dodici volte cinque, o in altra guifa. 


I gradi a 


53. Vi è la ftefa comodità. nel cerchio: inte- 
ro, il quale così fi ritrova di: 360 patti ‘eguali, 
- Mo di- 
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“divifibili in due femicircoli di 180 gradi l’uno;| 


| 
i 


in 3 terzi di 120; in4gquarti di 90; in 8 mezzi | 


quarti di 45, €c. 


I minuti, fecondi, terzi ec. 


“ 49. Si taglia ancora ciafcun grado in 6o mi- 


nuti; ciafcun minuto in 60 fecondi; ciafcun fe- 
condo in 90 terzi; e continuando , fe le parti 
foddivife hanno un'eftenfione così fenfibile, che 
permetta ulteriori fuddivifioni. 


60. Con l’ajuto di tali divifioni, e delle pro-| 
porzioni, che danno dal picciolo al grande, fi. 


arriva ad efeguire con aggiuftatezza in grande 


quello, che fi è mifurato in picciolo; ed al con- 
trario a ridur le mifure d’un grandiffimo terre. 


I 


; 


no in un piccioliffimo fpazio , per farvi como-. 
damente le diftribuzioni e le difpofizioni, lequa- 


li fi difegna di fare ful grande. 

61. Non folamente fi può comparare una li. 
nea retta con una retta, od un circolo con un 
circolo, od una porzione di circolo con un’ al- 


tra; ma le porzioni di circoli fono pur compa- 


rabili con le linee rette; di maniera che l'una. 


dà la cognizione dell’ altra: perchè 


62. Quando fi hanno archi eguali nello ftefo. 


circolo, fi hanno pure delle corde eguali, dan- 
do la fteffa apertura di compalfo eguali poirzia- 


ni nella fteffa linea circolare , e mifurando tute. 


a un tratto rette eguali. 


63. Reciprocamente e confeguentemente cor. 


de eguali nello ftefo circolo foltengono archi 
eguali. 

64. Se da due punti jsquali fi vogliano, come 
A, e B, prefo ciafcun per centro, voi difegna- 
te due circoli eguali, che fi tagliano, per efem- 
pio in CD, Fig. 11. i punti d° interfezione Goa 

pi ade 
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\ faranno egualmente difanti da A;eda B, € 
‘reciprocamente A, e B faranno ad egual diftan- 
za da CD; poichè fono diftanti gli uni dagli 
altri la medefima apertura di compaffo.  .. 
| 65. Due archi di due circoli eguali, che s' 
interfecano , fono eguali, avendo una fteffa cor- 
da, una mifura comune I, prefa con una 
‘ftefa apertura di compaffo fopra circoli eguali. 
* 66. La linea A B, che unifce i centri di due 
circoli eguali incontra il giuto mezzo degli ar- 
chi interfecati. Imperocchè quelta linea effendo 
‘retta, e per la 64 egualmente diftante per li 
fuoi due capi AB dalle interfezioni CD, dee 
in tutta la fua lunghezza non approffimarfi più 
‘a C, che a D, e per confeguenza incontrare 
il giufto mezzo degli archi, che hanno per mi- 
fura CD. | 

67. La fteffa linea, che taglia l'arco in due 
smecà ; taglia pure la corda in due parti eguali. 


La perpendicolare. 


68. Una linea, Fig. 11, che cade fopra d'un’ 
altra ienza inclinare da un lato più , che dall’ 
altro, fi chiama perpendicolare . | 

69. La linea, fopra la quale cade la perpen- 
dicolare, è reciprocamente perpendicolare in ri- 
guardo all’altra. DC è perpendicolare fopra AB, 
ed AB fopra DC. Imperocchè per la coftruzio- 
ne effendo i punti DC diftanti d'un'apertura 
eguale di compaffo da A, e da B, A, e B fono 
diftanti d'una ;eguale apertura da D , e da GC. 
Ora il conofcere due punti d'una linea retta è 
fapere “ rai; a linea intera, im 

70. Per alzare la perpendicolare r È 
AB, non è neceflario liga Ri sp pig 
che dai punti A B fi difegnino porzioni di che, 

N coli, 


| 
| 
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coli,, che s' interfechino in D.,.e in C: elleno| 
fono equivalenti; e per la 64 fi hanno due pun. 
ti egualmente diftanti da A B; il che per la2è| 


tanto , quanto la linea intiera DC. 


| 
| 
| 
( 
Ì 


L'obligua. | 
71. Dal dato punto D fuor della linea AB, 


Fig. 12. non fi puo tirare fu cotefta linea, fel 
non una perpendicolare, che è DC : imperoc- 
chè tutte le altre, che fono parti del medefimo! 
punto D, come, e,f,£,4, fono oblique ;, cioè 
inclinate ; e fono tanto più inclinate verfo B 9 
quanto più s avvicinano ad A. | 
42. Le oblique, che più fi fcoftano dalla per. 
pendicolare, fono le più lunghe; imperocchè le. 
oblique 2, g, f; e ; fono le metà di altrettante 
curve, che terminano in DC. Ora cotelte cur. 
ve fono tanto più lunghe, quanto più fi fcofta.. 
no dalla più corta DC: dunque lo fteffo è da. 
dirfi delle metà. net hl O 
>3. Lo fteffo mezzo, che prima s'è adoprato, 
per tagliare una linea rettà con una. perpendi-, 
colare, ferve a tagliare per porzioni eguali un 
mezzo circolo, od un arco, o una corda, (e a, 
occupar il centro: imperocchè la linea , di culi, 
portate le eftremità ad una apertura eguale di 
compaffo, e ad una eguale diftanza dalle ‘due 
eftremità dell’arco , tenendofi in tutta.la fua 
lunghezza egualmente diftante da. cotefte due, 
eftremità, incontra neceffariamente la metà dell’. 
arco; il mezzo della corda, ed il centro ; poi-, 
chè quefti tre punti fono ciafcuno di per fe e.| 
gualmente diftanti dall’effremità dell'arco. | 
74. Lo fteffo mezzo ferve a tagliare un cir- 
colo in quattro quarti:; poichè fe ogni mez-. 
zo circolo fi mifura naturalmente per tre raggi, 
0. 
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fotenendo tre archi, ciafcuno di 60 gradi, la” 
‘perpendicolare , che:taglia ciafcun femicircolo 
i. per la metà, mette da cadauna parte il valore 
d’un arco di 9o:gradi, che vagliono 60, e 30. 
© 75. Il circolo ferve. dunque, o a trovare, oa 
giuftificare dopo tratto la perpendicolarità d’una 
linea fopra di un’altra. 
| 76. Se bifognaffe elevare una perpendicolare 
full’e&remità d'una data linea, come AC, Fig. 
13. portate il voftro compaffo aperto a piacere 
da A inB, e difegnate un poco più di un quar- 
to di circolo: quindi portate l'apertura, o rag- 
gio da B. in D; poi conl’operazione 70 taglia- 
te l’arco B D in due, per aver la giufta metà 
del voftro arco: e quefta metà effendo portata 
da.D in E, il punto E, dove arriverete, e l’e- 
ftremità. A della data linea vi fomminiftreranno 
la perpendicolare richiefta : imperocchè tre ar- 
chi di 30 gradi fono la mifura dèl quarto d' 
un circolo ; poichè tre archi di 60 mifurano la 
metà. 


I Le parallele ; 


77. Se sha da difegnare una feconda linea 
DD Fig. 14. parallela alla prima CG; cioè, 
che fia egualmente diante in tutte le fue par- 
ti, delineate un circolo , che tagli la prima in 
due punti: e dai due punti d’interfezione CC 
prendete due archi CD, CD d'una eguale a- 
pertura di compaffo: i due capi di cotefti archi 
fono per la 40 due punti egualmente diftanti 
dalla prima linea. La retta , che tirerete per. 
coteti punti DD, fi terrà dunque in tutta la 
fua lunghezza ad una egual diftanza dalla pri- 
ma CC. st | 


N 4 | Icon. 
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I concentrici. 


78. Le linee circolari, e le porzioni di circos 


lo poffono effere parallele, effendo efpreffe una , 
fotto l’altra, e dallo fteffo centro: Fig. 15. im. 


perocchè tutti 1 punti del efteriore E fono le 


eftremità di raggi eguali; e tutti i punti dell’ 


interiore I fono le eftremità di raggi egua!men- 


‘te accorciati. Dunque avete uno {pazio fra mez- | 


zo, e l’ifteffo per tutto. Cotefti circoli, e co- 
refti archi fi chiamano concentrici: quelli, che 
non hanno lo fteffo centro, eccentrici. 

79. Tutte le linee, che terminano nel centro 
dei circoli concentrici, vi operano le ftelfe di- 
vifioni, come di metà , di quarti, e di tanti 
gradi proporzionali, quanti vi piacerà. 

80. I circoli mefli l’uno nell’altro, o l'uno 
fuori dell’altro fono fempre della ftefa natura , 
e fpartibili in uno fteffo numero di gradi : così 
le linee, che paffano per lo centro, operano le 
ftefe divifioni in tutti 1 circoli. Dal che ne fe- 
gue, che 

8I. Ogni circolo, picciolo, o grande è egual. 
mente atto a giuftificarvi le voftre mifure con 
divifioni di 180 gradi, che fono la metà; o di 


90; che fono il quarto; o di 60, che fono la. 


| feta parte; o di 45, che fono l'ottava: e sì di 
“mano in mano. 

82. Per trovare ful fatto cotefte mifure d’ un 
ufo infinito, ci difpenfiamo dal cercare col com- 


paffo le perpendicolari, le oblique, e tutti i gra- 


di, onde fi ha bifogno: vi fi fupplifce con iftru- 
menti, che le contengono già bell’e fatte; e ve 
le fomminiftrano a piacimento. 
83. Così quantunque la regola, ed il compaffo 
poffano fomminiftrar tutto, per e vi 
) i 


TrarTENIMENTO' XIII 201 
fi è aggiunta la fquadra, la falfa fquadra, il ri. 
| portatore, il piombino, il livello, ec. 


La (quadra . 


1.84. La fquadra, Fig. 16. è un accoppiamento 
«di due regole immobili, e fermate l’una perpen- 


| dicolarmente fopra l’eftremità dell'altra , per di- 
“rigere una perpendicolare , o per dividere ua 


circolo per quarti, 
La falfa (quadra. 


8s. La falfa fquadra, Fig. 17. è un adunamen= 
to di due regole unite da un capo, e mobili, per 
fomminiftrare prontamente o una obliqua , 0 


una perpendicolare, fecondo l'apertura , che le 


ò 1 » 
Il viportatore. 


86. L'apertura della falla fquadra , e lo fco- 
ftamento di vgni linea rifpetto ad un’altra , fi 
mifura con l’ ajuto d’ un Riportatore ch'è unfe- 
micircolo di ottone divifo in 180. gradi, Fig.18. 
Chiamafi riportatore 3 perchè in effo fi prende 
il numero dei gradi, de’ quali fi ha bifogno per 
riportarli ful terreno, o fulla carta; dando alle 


— linee tirate da un centro lo fteffo difcoftamen- 


to, che hanno nell’ iftrumento , effendo la di- 
vifione, che fi fa per linee terminanti nel cen- 
tro, la ftefa nel picciolo, circolo, e nel più 
grande. | 
Il piombo. 


87. Quefte operazioni, e quelti inftrumenti 


| ajutano a difesnar giufto una perpendicolare , 


od una obliqua , elevata di tanti gradi fopra 1t 
ja- 
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diametro, quando fi lavora ful terreno , o fulla |. 
carta 3 ma non danno già una perpendicolare 
all’ Orizzonte; per efempio un paletto piantato! 
diritto. Per efferne ficuro , fi ricorre al piom-| 
bo, o perpendicolo, il quale è una cordicella, | 
che fcorre in un piccolo affe, e termina in una 
piccola maffetta di piombo , Fig.'19. L'uomo 
non fa la cagione della gravitazione diretta d° 
un pefo full’ Orizzonte j ma ne è ficuro, e fe | 
‘ne ferve per paragonare la direzione d'un pa- | 
letto , 0 d’un muro con quella d’una cordicel- | 


la ritenuta dal fuo pefo per ogni parte 90 gra- | 
di elevata dall’ orizzonte. 


II livello. 


88. Per avere una linea, od una fuperficie 
parallela all'orizzonte s' adopera il livello, Fig. 20. 
e 21. Quetti è una regola , a cui è foprappofta 
una sbarra , che fi tiene elevata verticalmen- 
te, ed è traverfata da una cavità perpendicola- 
re, che ferve di ricettacolo ad una cordicella, 
la quale ftandofi fifa nella fommità trova ab- 
baffo un vuoto, dove lafcia liberamente mover- 
fi il piombo appefo . Da quefta difpofizione ne 
fegue, che.la regola inferiore rapprefental’ oriz- 
zonte, a cul è parallela, quando la piccola cor- 
da fi trova fu d’effa regola, come fopra l’oriz- 
zonte, fenza inclinare nè da una parte, nè dall’ 
altra. Ora ciò avvenir dee, quando la cordicel. 
la è nel fuo canaletto , da cui in fatti non efce, 
fe non quando la regola accoftandofi più a una 
parte, che all'altra dell’orizonte, obbliga la cor- 
dicella ad inclinarfi fopra la regola. 


Gli Angoli. 


89. Una litica 4 che cade fopra d' un altra, fa 
cun angolo con effa. | 
So- 
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Somità o Vertice... 


90: Il juta dave i lati dell’ angolo fi uni» 
fcono j fi nomina la fommità dell gola 


57 balor degli angoli .: 


< gr..Il valore d’un angolo paragonato ad un 
altro non confifte nella lunghezza de’ fuoi lati; 
ma nel numero dei gradi, che: fi. poffloro conta- 
xe da un‘lato ali’ altro, fupponendo la fommità 
nel centro d'un circolo: ‘o mettendolo nel cen- 
tro d’un riportatore; 

92. L'angolo può effere di tre forte, retto, 
ottufo, acuto. 

L angolo retto 


‘93: L'angolo è retto, fe abbraccia 90 robit , 
Mel | L'oteuféo 

94. E° otrafo s fe abbraccia più di 90. gradi, 
ciLiascaro. 


E' acuto , de ne linebifete meno. 

95. La linea retta, che cade’ penendichlarafen. 
te fopra-una retta, Fig. 22. forma due angoli 
retti di 90 gradi l’ uno , ‘180 infieme. 

96. L'angolo. acuto‘, e l’ angolo ottuofo for. 
mati, Fig: 23. mediante un’obliqua fopra una 
retta; fono. infieme equivalenti a due retti, poi- 
chè fono in lot luogo. Se acuto è di 45 era. 
di, l’ottuofo farà di 135, il tutto infieme 180. 

Per la 95. la perpendicolare prolungata al 
di là del diametro, o di qualunque a 
en. 


\ 


204 LA SCIENZA USUALE 
fenza riguardo al circolo, vi forma quattro an- 
goli retti, Fig. 22. 

98. Per la 96 ogni linea, che taglia ‘obliqua. 
mente un’ altra linea retta, Fig. 23. forma due 
angoli acuti, e due ottufi equivalenti ai quar- 
tro retti, de quali tengono illuogo; ciafcun ot- 
tufo avendo acquiftato ciò , che.l’acuto ha di 
meno. Dunque 

99. Gli angoli oppofti nella fommità fono egua- 
li, il retto eguale al retto, l’acuto all’acuto, 
e lotta all’ottufo. i 

100. Una linea; ch'è perpendicolare d'un al. 
ira, cade nella fteffa direzione , e produce gli 
teli effetti fulla parallela Fig. 24. non s'incli- 
nando più verfo l'una, che verfo 1° altra. Dun- 
que per la 97 

101. Una linea perpendicolare a due parallele 
forma otto angoli retti, quattro efterni , o fuo- 
ri delle linee A, B, C, D; e quattro interni, 
o:tra le linee;i#;, db, ey > 

102. Una linea, che cade obliquamente fopra 
di un’altra , Fig. 25. cade nella fteffa obliqui- 
tà fopra la parallela, e vi opera gli fteflì effer- 
ti: dunque per la 98. 

103. Una linea, che taglia obliquamente due 
parallele, vi forma quattro acuti eguali fra lo- 
ro C db, c B, e quattro ottufi eguali tra loro, A d, a D. 

104. I quattro angoli efterni A_, B, C, D, 
efendo due acuti, e due ottufi, fono eguali ai 
quattro interni 4, è, c, d, che fono parimen- 
te due acuti, e due ottufi. Confeguentemente 

105. Gli alterni interni, come c è, ovvero 
ad, che fi prendono da un lato dell’ obliqua 
iopra una parallela, e dall'altro lato della me. 
defima obliqua fopra l’altra parallela , fono egua- 
li, e gli ftei, che quelli, i quali fono oppotfti 
nella fommità, Donde fegue, che 

.106. 
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106. Due angoli dello fteffo lato dell’obliqua 
nel di dentro , come è d, ovvero #4 c; € nel di 
fuori, come BD, ovvero A C, effendo fem. 
pre 1’ uno ottufo; e l’altro acuto , equivalgono 
a due retti. Quefte ultime due propofizioni fo» 
no di un ufo infinito in tutte le parti delle ma. 
‘tematiche . 

107. Non effendovi alcuna cofa più precifa, 
nè più neceffaria , che la giufta mifura degli 
angoli, la facilità di prenderli con una linea io- 
lida e mobile nel centro di un circolo ha fatte 
trovare il grafometro, 


I/ grafometro. 


108. Il grafometro è un circolo, od un femi. 

circolo d’ argento, o d’ottone , efattamente di. 
wifo, ed accampagnato da un’alidada ; o rego- 
la, che fcorre ful centro. Quel’ iftrumento è fta- 
to perfezionato con la linea di fede , colle pin» 
nule, e col ginocchio. 
-109. La linea , che traverfa tutta l’alidada 
per lo fuo giufto mezzo tagliando il centro , fi 
chiama linea di fede ; perch’ella moltra con 
precifione il grado, od il minuto , di cui fi ha 
bifogno . | 

110, Le pinnule fono due piaftrette di metal. 
lo perpendicolarmente elevate ai due capi dell’ 
alidada, e forate al di fopra delia linea di fe- 
de, per non lafciar vedere per li due fori, fe 
non l'oggetto, che fi cerca ; il che ferve a mo- 
ftrare per mezzo del grado corrifpondente , Jdi 
quanti gradi fia l’angolo, che trovafi tra quell’ 
oggetto, ed un altro, verfo il quale s'è da pri- 
ma fermata l’ eftremità del diametro . Si poffo- 
no parimernte per maggiore diligenza elevar le 
pinnule full’ e&remità del diametro. In luogo Ra 
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le pinnule, fl adoprano, fe ft vuole; due cannoc- 


chiali, l’ uno immobile., e collocato lungo il 


diametro s l’altro mobile, e indicante fu le divi- 
fioni del grafometro la varietà dell'angolo tra i 
due oggetti propofti. Un filo di feta traverfando 
il fuoco comune dei due vetri, dove‘ fi forma l° 


immagine , taglia pure l'oggetto , e. moftra il 
vero mezzo fopra il tal grado , fopra il tal mi- 


nuto , ec. 
1) ginocchio. 


t11. Il ginocchio confifte in un bottone attac.; | 


cato fotto 1° iftrumento, e fono due mezze sfere 
di ottone, che abbracciano il bottone , di ma- 
niera che con l’ajuto d’una chiave a vite, la 
quale ferra a piacere le due mezze sfere conca- 
ve, e d'una incavatura laterale , dove fi può 
ficcare il gambo del bottone, fi può liberamen- 
te collocare il grafometro orizzontalmente , o 
verticalmente ; orizzontalmente , per prendere 
gli angoli tra oggetti pofti fulla terra; vertical- 
mente ;, per prendere angoli tra l'orizzonte, ed 
una ftella ; ovvero tra una ftella, ed un’altra 
più elevata. 

1 La fcala. 


112. L'ultimo inftraumento , che s aggiugne ai 
precedenti, è la fcala, o fia la regola divifa in 
dieci, in cento, in mille, o dieci mille parti 
per giudicare delle più grandi mifure ; con le 
quali hanno quefte piccole una nota proporzione. 

113.}xLatdodla: fi fa ‘dividendo il ‘lato 1diuna 
regola , come A B, in un numero di parti egua- 
li, che fieno rifpetto a quefta nota linea A B 
ciò , che fono le pertiche rifpetto a una lun- 
ghezza nota di terreno 3 poi fuddividendo cia- 


DI 


icuna parte in tante minori parti!, quante vor. 


rete; 
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rete, pet èefempio; di fei per una; e così laran=. 
i no, come i piedi rifpetto alle pertiche. 
| 114. Potete: fare ancora una. riduzione. più. 

grande nella picciolezza della voftra regola, di- 
| widendola' per mezzo di fpazy eguali, che faran-. 
no: decine £ come 10, 20, 303/40; 50, 60, 703° 
80: poi fuddividendo ciafcuna parte per dieci. 
che faranno il valore dell'intervallo 10 e 20, 
MN. c 30; ec. Pre. 27. 


9 i i È Divifione della: fcala tri 
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. T15. Per avete la divifione» della Scala: divi, 
dete la.linea!, che ne forma il lato ; per :efema 
pio in otto s il che fi fa prontifimamente . Che 
la linea., Fig. 27. A B fiala richiefa, ol’egua- 
le al lato della fcala, che preparate. Per la 77. 
tirate la. parallela indefinita D E; elevate fopra 
D'E per la 76, e fate paffare per l’eftremità 
A la linea AGG indefinita. Perpendicolare , o 
no ‘ella egualmente vi fervirà : io la fuppongo 
perpendicolare per ravvifar meglio e più: facil.. 
mente l’effetto. Sopra D È portate otto voltela 
fteffa apertura di compaffo a piacere s. dall’ ulti- 
ma divifione in DE. tirate un' altra linea, che 
pafli per .B ; ella arriverà in C. Dal punto C 
tirate tante linee, quante vicfond! divifioni in 
D E: elleno taglieranno A B in otto punti; e 
voi troverete la.hiena propofta A B fpartita in 
otto porzioni eguali . Imperocchè quantunque 
tutte queflte-linee effendo più lontane dalla per- 
pendicolare in D E, che in A_B', debbano al-. 
tresì diventar ivi più lunghe , e mettere più, 
fpazio fra: effe fopra D E, che-fopra A B; tut= 
tavolta operan' elleno proporzionali divifioni y° 
benchè più picciole, e confervando fra efela ftel=. 
fa eguaglianza, che le grandi; poichè tutte Peg 
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te linee traverfando due parallele , ed ivi pre- 
fentandofi fecondo le.fteffe inclinazioni , debbo- | 
sio tenere in picciolo fopra l’ una l'ordine ftef. | 
fo, che tengono fopra l’altra più in grande, 
partendo dallo fteffo punto : ora le divifioni fo- | 
no in grande eguali fra loro. Dunque anche in 
piccolo. Lia 

Suddivifione della Scala. 


Avendo divifa la voftra linea A B in otto 
parti, che contengono ciafcuna dieci pertiche, 
vi farà facile di prender ivi de’conti rotondi; 
come 10, 30, $05 ma per poter fiffare un valo-. 
re di 15, di 27, di 63, o di tal altra quanti. 
tà, bifogna finire la fcala con una fuddivifione 
di dieci per ciafcuna delle otto decine . E per 
ifchifare l'imbroglio in uno fpazio sì picciolo fi 
è trovato il mezzo di fegnare tutte le numera- 
zioni in chiariffima foggia, col prenderle fulla 
larghezza della regola nel modo feguente. 

Sopra AB, cheviendopo 27, alzate le perpen- 
dicolari A D, B C, e tagliatele con dieci paral- 
lele egualmente feparate. In ultimo luogo divi- 
dete la decima linea DC in otto, comela cor- 
rifpondente A B; ed in vece d’unire le divi- 
fioni per parallele, tirate le linee trafverfali, o 
diagonali A E, 10 F, 20 G, € sì continuando. 


L' ufo della {cala. 


116. L’ufo di quefta difpofizione è affai co- 
modo. Voi volete , per efempio , prendere in 
picciolo fulla voftra fcala il valore di 23 perti- 
che: cercate in effa l’ incontro della  trafverfale 
20 fulla parallela 3 nel punto di concorfo fe- 
gnato Z. Lo fpazio 3 Z vi dà le 23 pertiche 
richiefte . Volete averne 58? Prendete il canzoni 
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fo di so con 8, andando da 8 fino a Y_ incon. 
tro della trafverfale so. 

117. Cotefta fuddivifione, e la facilità di fil 
| fare fenza confufione tutti 1 numeri per mezzo 
\ delle trafverfali, fono invenzioni sì comode, 
‘che fe n’è-fatto un ufo fopra tutta l’eftenfione 
del grafometro , il quale certamente è uno de’ 
| più perfetti fra tutti gl’ inftrumenti. 


EPM MISURE, 


118. S' ajuta di molto il fervizio ditali ffrumentis 
oppure fpeffe fiate ci difpenfiamo dal farne ufo, 
raccogliendo certe offervazioni generali, lequa- 
li ci danno diritto, mercè d’una prima mifura 
notata nella difpofizione degli angoli , di trova- 
re fubito le altre mifure richiete. Quì noi non 
porremo , fe non le più feconde di quefte mifu- 
re generali. o 

119. Se fi conofce il valore d’uno de’ due an- 
goli , che dividono un mezzo circolo , od un 
quarto di circolo, fi fa il valore dell’altro, ch 

è il fupplemento, od il fopra più del primo nu- 
mero, fino a 9o nel quarto , o fino a 180 nel 
mezzo circolo. 

120. Se in un mezzo circolo fpartito in tre 
angoli , Fig. 28. ne conofcete due ; P uno, per 
efempio , di so. gradi; e l’altro di 25 ; cono- 
fcete pure il terzo, che è 105: imperocchè 25; 
e so, che fanno 75, tolti da 180; il fupplemen- 
to è 10$. 

121. L'angolo del centro, cioè che ha la fua 
fommità , od apice nel centro A, Fis. 29. ha 
per mifura l'arco, dond’è foftenuto : imperoc- 
chè una perpendicolare al centro, come B A, 
vi forma due angoli retti, che fanno , ciafche» 
duno , gradi 90, E la medefima portata obliqua» 

Tom. ‘dd O men 
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mente dal centro A in C alla giufta metà nell’ 
angolo rette, vi forma un ottufo , ed un acu- 
to, de quali l’ottufo 135 acquifta li 45, che 
altro ha di. meno. 

122. Così è pure di tutti gli angoli formati 
col mezzo d'una linea cadente fopra d'un’ altra, 
o nel centro d’ un circelo efpreffo, o in quello 
d’un circolo immaginato fenza fegnarle . Ma 
quando l’ incontro d° una linea fopra di un° 
altra fi fa nella circonferenza d’ un circolo , od 
altrove, che nel centro, le mifure fi cambiano 
fecondo le circoftanze , ma fi trovano le fleffe 
nelle fteffe circoftanze , o fi determinano fenza 
operazioni con alcune mifure, o regole genera- 
li, che abbreviano l’operazione . 


Gli angoli de’ (egmenti. 


123. Una tangente T, Fig. 30. od unalinea, 


che tocchi il di fuori d’ un circolo in un punto 


T, forma con una perpendicolare P due ango- 
li retti, e con una corda I, che cade obliqua- 
mente nel punto del contatto T due angoli ine- 


guali, l’ uno ottuofo O , l’altro acuto A. Nel 


primo cafo, ch'è quello della perpendicolare , P 
cadendo fopra la tangente T, ciafcun angolo 
retto ha per mifura la metà del mezzo circolo, 
ch'egli contiene. Nel fecondo cafo , ch'è quello 
dell’ obliqua 1 condotta fulla tangente T, l’ an- 
golo ottuofo O racchiude l’arco del gran feg- 
mento T P1; ed ha per mifura la metà del 
grand’arco , ch’ egli racchiude : l’ angolo acuto 
A rinchiude l'arco del piccolo fegmento T AI, 
ed ha per mifura la metà di quefto piccolo ar- 
co, ch'egli foftiene con un de’ fuoi lati. Impe- 
rocchè ficcome la linea P perpendicolare alla 

tangente forma due angoli retti , ciafcuno di 90. 
i gra- 
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gradi , merà del femicircolo contenuta in cia- 
icuno d’effi; così parimente la corda obliqua I 
forma colla tangente T due angoli O, A, equi- 
valenti ai due retti, de’ quali fanno le veci: 
hanno dunque infieme , e per mifura totale la 
metà del circolo intero. Ora l'angolo A, che 
è l’acuto, ha perduto del valore del retto quel 
tanto; che fi è dato all'angolo ottuofo O, Dun- 
que poichè il retto avea per mifura la metà del 
femicircolo , che conteneva, l'acuto A dee aver 
per mifura la metà dell'arco del piccolo feg- 
mento ; ed O l’ottuofo la metà dell’arco del 
gran fegmento, che fa il totale del circolo coi 
picciolo: altrimenti quefti due angoli non ave- 
rebbono per mifura la metà del circolo, come 
i due retti, a quali equivalgono. 


L’ angolo alla circonferenza. 


.. 124. L’ angolo nella circonferenza, Fig. 31. 0 
che ha la fua fommità nella circonferenza, e che 
fi chiama pure l'angolo infcritto nel circolo, 'co- 
me è quì M, ha per mifura la metà dell’ arco 
D, ful quale è appoggiato: imperocchè i tre an- 
soli A M B formati fopra la tangente in «, 
Rengono luogo di due retti ; ed hanno per mi- 
Sara ‘la metà della circonferenza . Ora per la 
precedente, gli angoli de’ fegmenti A, e B han- 
no ciafcuno per mifura la metà dell’ arco , che 
contengono. Dunque l'angolo M, che è l’ ango- 
lo alla circonferenza, ha per mifura la metà del 
refto del circolo, cioè la metà dell’arco D, che 
lo foRiene. Donde ne fegue, che 


L' angolo del centro. 
125. L'angolo del centro a 4, come D ( Fig. 


fteffa ) il quale avendo la fua fommità nel cen- 
O 2 tro 
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tro a a, debbe avere per mifura l’arco intero 4 
che lo foftiene ( per la 118. ) è doppio dell’an- 
golo alla circonterenza, come M; poichè quefti 
avendo il fuo apice nel punto della circonferen- 
za a, dee per la precedente non aver per mi- 
fura , fe non la metà dell'arco D, che n'è 1 
appoggio. Quindi ne fegue un’altra propofizio- 
ne di grand’ufo, che ME 
- 126. Tutti gli angoli, come A B C, Fi. 32. 
che hanno la loro tommità. nella fteffa circon- 
ferenza, e che hanno le loro gambe appoggiate 
fullo fteffo arco, fono eguali, poichè hanno tut- 
ti per mifura comune la metà di queft’arco D. 
Dallo fiefo principio ne dee ancor feguire, che 

127. Tutti gli angoli, che fi poffono inferi- 
vere in un femicircolo, Fig. 33. fono altrettan- 
ti angol: retti, il che ne decide fubito il valo- | 
re, poichè avendo tutti la loro fommità nella | 
circonferenza, ed appoggiandofi tutti fulle due | 
efremità, o capi del diametro , hanno per mi- | 
fura la metà della mezza circonferenza; cioè 90 
gradi, per la 124. 
| 128. L'Angolo A, Fig. 34. che ha la fua fom- 
mità tra il centro, e la circonferenza , ha per 
mifura la metà dell’ arco d e , a cui s'appog- 
gia; e la merà dell'arco f £, a cui s'attengo- 
no i due lati d’A prolungati al di fopra dell’ 
apice. Imperocchè A effendo eguale a B che è | 
il fuo oppofto nell’apice, è parimente eguale a | 
C alterno di B tra le parallele ( per la 100. ). 
Ora E, che & nella circonferenza; ba ( per la | 
124 ) per mifura la metà dell'arco 4 è, cioè | 
metà di d e, e metà di eh; ma e dè eguale 
ad fg. poichè per la 80. fono due porzioni d° 
uno fiefo circolo tra le parallele: dunque 1° an- | 
golo, che ha la fua fommità tra il centro, ela. 
Cir- 
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circonferenza , ha per mifura l'arco de, a cui 
s'appoggiano i lati; e l'arco f g ; 2 cui s° ap- 
poggiamo i medefimi lati prolungati al di là 
.della fommità. 

129. Si chiama fecante la linea , che attra ver- 
fa il circolo, e che n'efce fuora. 


Le mifure. 


L'angolo B, Fig. 35. formato da una corda 
ce, e dalla parte etteriore di unafecante 4 ha per 
mifura la metà dell’arco foftenuto dalla corda c, 
e la metà dell’arco appoggiato ful refto della fe- 
cante d. Imperocchè l’acuto A, e l’ottufc B 
fono equivalenti a due retti; ed hanno infieme 
«per mifura la metà di tutto il circolo. Ora l° 
angolo A effendo nella circonferenza ( 124.) ha 
per mifura la metà dell'arco , che lo foftiene. 
Dunque l’ottufo B ha per mifura la metà di tut- 
to il refto: dunque metà dell’ arco e , cuila cor- 
da foftiene ; e metà dell’ arco 4 foftenuto dalla 
parte interiore della fecante . 

Quantunque mettendo la fommità di quefti 
angoli , e di tutti gli angoli immaginabili nel 
centro di un circolo difegnato ‘a-bella :pofta , fi 
pofla faperne il valore; torna però in acconcio 
il difpenfarfi per quanto fi può da una nuova 
operazione, con l’ajuto di alcune maffime, che 
avvezzano la mente a diffinguere in un occhia- 
ta ciò, che vale un angolo nella tale , o nella 
tal circoftanza. Quello, che abbiam detto , ba- 
fta per vedere, che i mezzi più generali di, co- 
nofcere prontamente ogni forta d’ angoli fono; 
1. l’attenzione di vedere, fe hanno la fommità 
nel centro, o nella circonferenza ; 2. la compa- 
razione, che fi fa d’un angolo coi due retti, i 
quali effendo fempre noti, Rolo ajutare er 
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le conofcere; 3. la comparazione , che fi fa d’ 
un angolo con un altro formato fopra una pa- 
rallela, il quale effendo conofciuto fa pur cono- 
{cere il fuo angolo alterno , il fuo oppofto alla 
fommità 3 in una parola il fuo eguale. 

Il triangolo. 
L) 

130. Il triangolo, ch'è uno fpazio racchiufo 
da tre linee unite in tre angoli, apre nuove fa- 
cilità, ed innumerabili mezzi di mifurare ciò, 
che fi vuole ; perchè i lati già noti fanno co- 
nofcere gli angoli; e gli angoli noti danno no- 
tizia de'lati 1 quali per anche non fi conofcé- 
vano. I 

131. Tre punti di linea, BC D, prefi quafi a 
cafo , fe non fanno parte d’una linea retta, fi 
poffono unire per mezzo di tre linee, e forma- 


re un triangolo. Chiamiamo i punti, o itre 


angoli BC D (Fig. 36.) i 

132. Comunemente fi chiama bafe , od ipote- 
nufa il lato oppofto all'angolo più grande ficcome 
il lato B D oppofto all'angolo ottufo C: non vi 
e tuttavolta alcun lato, che non fi poffa chia- 
mar la bafe dell’angolo , che foftiene, o che gli 
è oppofto. 

133. Le tre fommità BCD d'ogni triangolo 
immaginabile fanno neceffariamente tre punti d' 
una circonferenza : e ficcome fi conofce facil- 
mente il valore dei tre archi, ciò ajuta a co- 
nofcere il valore degli angoli, che vi corrifpon- 
dono. Che tre punti diventando gli apici, o le 
fommità d° un triangolo fieno ful paffo d’ una cir- 
conferenza regolare, queft’ è evidente ; Imperoc» 
chè fe (per la 73.) fi tagli in due il‘lato BC, 

ed il lato CD, Fig. 37. le perdendicolari pro- 
— Iungate verfo il medefimo lato BD s'incline. 

ran- 
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ranno l’ una all’ altra, e s'interfecheranno. Ora: 
il punto dell’ interfezione E fi trova egualmen- 
te diftante da B, & da C; poichè fa parte della 
| perpendicolare tirata fopra il lato BC. Ma egli 
“è pure ugualmente diftante da C, eda D, poi- 
chè fa anche parte della perpendicolare. fopra 
CD. Dunque il punto d° interfezione E è egual. 
mente diftante da BCD: egli è dunque il cen- 
tro comune di tre raggi, o di tre eguali aper- 
ture di compaffo BCD. Ma avere tre raggi 
uniti in un centro commune è avere tutto il circo- 
lo. Dunque le tre fommità d’ ogni triangolo fo- 
no nella circonferenza d’uncircolo, ch'è già de- 
lineato, o che può delinearfi. 

134. Il circolo, ché afferra i tre apici, ole 
tre fommità di ogni triangolo, è facile a cono- 
fcere 3 poichè con l'operazione precedente le 
tre fommità ajutano a trovere il centro , ed il 
raggio. 

135. I tre angoli d’un triangolo effendo nella 
ftefa circonferenza fono appoggiati fopra i tre 
archi, che formano tutto il circolo ; e ( per la 
124. ) hanno per mifura Ia metà di cotefti tre 
archi, o la metà di tutto il circolo. Donde ne 
fegue neceffariamente, che 

136. I tre angoli d’ogni triangolo fono egua- 
li a due retti, avendo per mifura la metà del 
tutto 3 ficcome due retti hanno per mifura la 
metà del tutto. 

137. Un triangolo non può avere più d’ un 
angolo retto; imperrocchè fe ad un fecondo ret- 
to fi aggiugneffe il menomo angolo acuto , €ec- 
cederebbe 180 gradi, che fanno la fua egualità 
‘a due retti. 

138. Con più forte ragione il triangolo non 
‘può avere più d’un angolo ottufo. 

139. Se l'uno de’ tre angoli d’un triangolo è 

O ret 
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tetto, la fomma degli ‘altri due è go gradi, pole | 


chè infieme eguagliano un retto, per la 136. 

140. Se il triangolo è equiangelo, 0 con i fuoi 
tre angoli eguali, tutti e tre fono acuti, e po- 
fti fopra un arco di 120 gradi; di cui hanno la 
metà, o 60 per mifura ; Fig. 38. altrimenti non 
farebbono eguali a due retti, che hanno per mi. 
fura tre volte 60; cioè 180; 


L Ifofcele. 


141. Se il triangolo ha due lati eguali ( il 


che fi chiama triangolo ifofcele ) , ha pure due . 
angoli eguali. Allora il conofcere un angolo , è | 


conofcer tutto; imperocchè gli altri due finifco- 
mo la mifura di 180. e fe è uno degli eguali il 
da voi conofciuto, voi conofcete l’altro: dunque 
anche il terzo, che compie 180: e fe conofcete 
VP ineguale, il foprappiù fino a 180 dividefi tra 
3 due eguali. 

142. Se l uno de’ tre angoli dell’ ifofcele è ret. 
to, e gli altri eguali , e fono acuti j e ciafcu- 
no di 45. doppio fupplemento di 90 a 180. 
Fig. 390 


L'efferno . 


143. Prolungando qual fato fi vuole d° un trian- 
golo, come Fig. 40. o c E, l'angolo E forma. 
to dal lato , che fi prolunga, fi chiama Peftena 
no; e l'interno, o congiunto: gli altri due in. 
terni o 2 fi chiamano gli oppofti. 

144. L’efterno E, Fig. 40. è eguale ai due op- 
pofti 07; imperciocchè l’efteriore E, ed il con- 
giunto c vagliono infieme due retti: ma (perla 
136. ) i tre angoli del triangolo vagliono pure 
due retti; dunque l’ interno e vale tanto 198 I 

efter- 
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eterno , quanto con li due oppofti ; dunque P 
efterno è eguale ai due interni oppoft!. 
145. Se non vi è triangolo, che concepir non 
fi poffa, come infcritto in un circolo, o termi- 


‘i nante co fuoi tre apici alla circonferenza d’un 


circolo, ne fegue, che 1 tre lati d'ogni trian« 


i .golo fono le tre corde dei tre archi, che fanno 


infieme tutto il circolo circonferitto delle tre 
fommità. 
146, Bata dunque fapere l’ efatta  pofizione 


' delle tre fommità del triangolo nel loro circolo $ 


ed un lato, per conofcere il valore di ciafcun 
angolo; e la langhezza del trelati. Imperocchè 
chi conofce un lato, e la pofizione delle tre fom= 


| mità in tal circolo, conofce 1 tre archi oppofti 


ai tre angoli. Ma conofcere gli archi è cono= 
fcere gli angoli, de quali mifurano .il valore per 
metà; poichè quefti angoli hanno la loro fom- 


‘imità nella circonferenza. Conofere gli archi è 


pure conofcere le corde; che hanno la fteffa mi. 
fura, che gli archi: egli è dunque un conofcere 
parimente la lunghezza de’ lati, la quale non è 
differente dalle corde, e fi mifura in piccolo con, 
la fteffa apertura di compaffo; che mifurano gli 
archi. Dunque il conofcere un lato , e la pofi+ 
zione delle tre fommità nel circolo è conofcer 
tutto il triangolo . 

147: Bafta parimente conofcere il valore d’un 
angolo , e la lunghezza de’ due lati per cono» 
fcere l’altro lato, e i due angoli, che reftano. 
Imperocchè il conofcere un angolo , e la lun 
chezza di due lati è un conofcere il punto del. 
la circonferenza, donde partono due lati, e gli 


‘altri due punti, dove cotefti lati arrivano nel 
‘circolo. Egli è dunque un conofcere i tre punti 


defiderati ( per la 134.) : è dunque fapere il 
walore dei ire archi, Ma I° arco oppofto All AR 
! golo 
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solo conofciuto vi mifura la corda , ed il lato; 
che vi reftava da conofcere ; e i due lati , de'| 
quali conofcevate la lunghezza, fono le corde ;| 
e le mifure dei due: archi, le cui metà vi fer=, 
vono a fiffare il valore dei due angoli, che cer. | 
cate. Dunque avete tutto il triangolo. i 

148. Bafta fimilmente conofcere un lato ; e| 
due angoli per fapere tutto il triangolo . Cote-| 
fto lato già noto vi dà per le fue eftremitadi| 


due dei punti, che cercate. Non fapete ancora, | 
dove fia il terzo , né quanti gradi s’ abbiano a | 
contare nell’ arco , di cui quel primo loco farà 
la corda; ma prefto il faprete. La cognizione , 
iche avete di due angoli, v° infegna quanto gli 
saltri due lati ignoti fieno inclinati ful preceden- 
te, o quanti gradi abbrAccino . Saprete dunque 
per confeguenza , che ciocchè refta di gradi fi- 
no a 360 , è il valore dell’ arco , la cui corda 
‘v’ era già nota. Saprete dunque parimente ful 
fatto, in qual punto del circolo cotefte due nuo-. 
ve corde debbano concorrere. Avrete dunque 1 
‘tre punti defiderati 5 e con effoloro la cognizione 
dei tre archi, dei tre lati, e dei tre angoli. 

149. E' vero, che con la cognizione degli an- 
oli, e confeguentemente della giufta inclinazio- 
ine delle linee troverete prontamente i voftri tre 
punti, operando fopra la carta , od in picciolo 
ful terreno 3 ma come fi determinerà fenza sba- 
glio il giufto punto del concorfo di due linee fo- 
pra un terreno di 5; o di 6 cento pertiche ? In- 
moltre potrete trovare ful terreno degli oftacoli, 
come un bofco, un fiume ec. ficchè non poffia- 
ce giugnere al punto, che riunifce le due linee. 
Il rimedio è allora di fegnare in piccolo o ful 
terreno , o fulla carta di un triangolo , l’ uno 
dei cui lati abbia tante piccole parti della vo- 
ftra fcala , quanti piedi, tavole, o pertiche Ha 

l 


Ì 
| 
| 

Il 
Il 
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\il lato cognito del grande ; poi col riportatore 
linclinerete fopra il noto lato del piccolo trian- 
igolo l’altre due linee fecondo il numero de’ gra- 
\idi degli archi loro , ch' è lo fteffo in piccolo, 
icome in grande 3 faprete dunque, dove fia il 
‘punto di concorfo , dandovelo le due linee me- 
diante la mifura della loro rifpettiva inclinazio- 
ne. Dunque avete 1 tre punti necefflarj nel pic- 
ciolo triangolo per conofcerlo intero : e quan- 
te picciole parti troverete della voftra fcala fo- 
pra ciafcun lato, con refto, o fenza, altrettan- 
te avrete pertiche, con refto, o fenza fu i lati 
del grande. 


Le incommenfurabili. 


150. Dico , che la mifura comune, la quale 
farà ftata preila fopra un noto lato per effere 
portata fu gli altri lati , vi fi troverà o in pic- 
ciolo, o in grande tante volte con refto, o fen- 
za relto ; perchè vi fono delle linee, che non 
poffonoeffere paragonate col mezzo d’ una mi- 
fura comune , la quale ivi fia un certo numero 
di volte fenza qualche foprappiù ; e quefto fo- 
prappiù neppur è precifamente affegnabile. Que. 
fto è un numero fordo , un appreffo poco, un, 
che fi accofta al quarto , al terzo, o ad altra 
parte; ma che fempre è in qualche poco diffe. 
rente. Tal è, per efempio, la bafe d’ un trian. 
golo rettangolo paragonata all’ uno , od all’ al. 
tro de’ lari dell’ angolo retto: prendete nella li- 
nea D, ch'è uno de’ lati del triangolo rettan- 
golo A D, Fig.41, la più picciola mifura , che 
vorrete, come una mezza linea , che vi fi tro- 
va, fuppongo io , dodici volte . Portatela full’ 
ipotenufa A : ella vi {i troverà , non folamente 
un maggior numero di volte , che potete deter- 

a mina- 
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minare; ima fempre con un picciolo foprappiù , | 
con un numero di frazione , che neppur è con. 
una precifion efatta. Se prenderete una mifura. 
più picciola , la troverete tante volte nella ba. | 
fe A, e fempre con un foprappiù ; ma sì pic. 
ciolo , che fi può alla fine non tenerne più con-. 
to, effendovi allora tutta la fufficiente «accura-. 
tezza per li lavori umani. Nella comparazione) 
di cotelte linee fi va da preffo fempre più adi 
una mifura comune, che fi può numerare tan-, 
te volte nell’ una, quante volte nell’ altra, qua-. 
fi fenza relto; ma quelto refto è inevitabile, ei 
nello fteffo tempo non fi può affegnare. Di quà! 
è venuto il nome d’ incommenfurabilità , che. 
fi dà a quefte linee. i 

151. Ciò però non toglie l’ utilità, nè la pre-. 
cifione delle fcale di comparazione: imperocchè 
ficcome troverete nella bafe d’un piccolo trian- 
golo trenta volte , e preffo a poco un quarto, 
od un terzo, la linea, il pollice, odaltra mifu-. 
ra, ch'è la parte comune prefa nella voftra fca-. 
la; così parimente avrete trenta tavole, o tren- 
ta pertiche, ed appreffo a poco un quarto ; od. 
un terzo mella mifura in grande. 


Il parallelogrammo. 


152. La cognizione de’ triangoli conduce a 
quella de’ parallelogrammi, che ne fono il dop- 
pio . Imperocchè fe moltiplicherete il lato di 
qual angolo vi piace d’un triangolo per 1° altro 
fuo ‘lato, formerete una figura quadrilatera , i 
cui oppofti lati fono paralleli: e quefto fi chia. 
ma parallelogrammo. Fig. 42. 


(1° 


TRATTENIMENTO XIII. 331 


La diagonale. 


153. La bafe dell’ angolo , di cui raddoppiate 
i 3 lati, fi chiama allora diagonale , perchè paffa 
i da un angolo del parallelogrammo all’ angolo 
: oppofto, € {compone il parallelogrammo nei fuoi 
due triangoli; o fa vedere', che confifte in due 
triangoli eguali, e ravvicinati. 


I quadrato. 


154. Se l'angolo, di cui fi moltiplicano i lati, 
è retto, ed i lati eguali, fi fa un quadrato , il 
quale ha quattro angoli retti, e quattro lati pa- 
ralleli, ed'‘eguali, Fig. 43. 00 


Il rettangolo, o quadrato lungo. 


155. Se un lato dell’angolo retto è moltiplica- 
to per un altro più corto, il parallelogrammo ; 
che di là proviene, Fig. 44. è un rettangolo, o 
quadrato lungo, che ha 1 fuoi quattro angoli 
retti, ed i fuol lati oppofti , eguali tra loro, e 
paralleli , ia 

I Rombo. 


156. Se l’ angolo, di cui fi raddoppiano 1 la- 
ti, è acuto, od ottufo , ed i quattro lati egua- 
li, il parallelogrammo è un Rombo , Fig. 45. 
che ha due angoli oppofti acuti , e due ottufi , 
tutti i fuoi lati eguali, e gli oppofti paralleli. 

\ 157. Se un lato dell’ angolo acuto ; od ottufo 
& più lungo , che l’altro , Fig. XLV , ne pro- 
viene una Roimboide, che ha due angoli acuti, 
€ due ottufi, 1 fuoi lati ineguali; ma gli oppo- 
fti paralleli. | 

158. 
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158. In molti incontri fi può riconofcere cute 
in un tratto il valore di tutti cotefti parall elo=|| 
grammi, mediante la facilità di ridurli al valo-|. 
re d'un quadrato , il quale fi mifura multipli. 
cando un de’ fuoi lati da pu: fe ftelfo. Ì 

Si può effere imbarazzato nel trovar la mifu.| 
ra della Rombolde BC Fig. 46. Se ne fa però il! 
giudizio, riducendola al valore del Muagirato 4 Ja 
coi mezzo ; che, iegue. 

159. Il parallelogrammi pofti fopra una ftelfa 
bafe tra le linee parallele fono eguali. i 

Il quadrato A B, e la Romboide BC, Fi9.46., 
fono tutti e due fopra la bafe E , e tra le pa-. 
rallele EF. Da quela unione togliete idealmen. 
te il picciolo triangolo B: vi reftano due trian- 
goli: cioè il triangolo BD, ed il triangolo DC. 
perfettamente eguali: poichè 1 loro angoli, edi 
loro tre lati fono eguali. Da quefti due trian- 
goli eguali, togliete D, ch' è comune a loro , 
refterà tanto all’ uno, quanto all’altro. Dunque 
1 quadrilateri rimanenti, A, e € fono eguali. 
Se prefentemente renderete B al quadrilatero A: 
e pofcia confiderereteB, come aggiunto al qua- 
drilatero C, acquiftano a vicenda lo ftefo va- 
lore B. Ora eran’eglino di già eguali avanti d’ 
un tal acquilto è ? Lo fono dunque ancora dopo 
l'aggiunta d'una cofa eguale di quà , e di là 
dunque i parallelogrammi fopra una ftelfa bafe 
tra parallele fono eguali. 

160. 1 parallelogrammi pofti fopra bafe egua- 
le, ed innalzati ad altezza eguale fono eguali . 
Imperocchè la bafe, effendo la fteffa, è indiffe- 
rente, che l'altezza fi prenda fotto una linea , 
o al di fopra; purchè quett'altezza fia la fteffa. 
Sia per efempio , Fig. 47. il quadrato A_, e la 
Romboide B, ch’ io fuppongo all'altezza D egua- 
le ad E , la fleffa, che 4 altezza del quadrato 


4 @ 


- 
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(A. La bafe ec del campo A è la fteffla , che la 
‘bafe C del campo B. L’ altezza D delle Rom- 
‘boide B è la fteffa, che l’altezza 4 del quadra- 
to A: dunque il campo , o la Romboide B è 
eguale al quadrato A. Dunque i parallelogram= 
«mi fopra bafe eguale, ed a pari altezza fono e- 
guali. La fteffa verità, ch'è importantiffima, può 
divenir più fenfibile per la figura 48. Il quadra- 
to A, ed il quadratoB fono eguali ; perchè han- 
no tutti i lati eguali. Ora la Romboide C, ch° 
è fopra una bafe eguale , e che ha la fteffa al. 
tezza, è compofta di due triangoli, che fono gli 
ftefi, che quelli, onde il quadrato B è compo- 
fto: dunque la Romboide è eguale al quadrato 
B. Dunque il quadrato A, effendo eguale a B, 
è pur eguale alla Romboide , che ha una bafe ; 
ed un'altezza eguali a quelle del quadrato. 
161. I triangoli fopra la fteffa bafe , e ad al- 
tezza eguale fono eguali; imperocchè ciò, che ft 
afferma del loro intiero , fi può affermare nelle 
metà : ora 1 triangoli fono metà di parallelo 
grammi . | 

162. Il quadrato formato fopra 1’ ipotenufa d° 
angolo retto, Fig. 49. è eguale ai due quadrati 
formati fu gli aletri due lati. 

Per farlo vedere, tirate dalla fommità B dell’ 
angolo retto A B C una perpendicolare B è : il 
quadrato formato full’ ipotenufa AC farà taglia- 
to da cotelta perpendicolare in) due rettangoli 
D, ed E, che infieme vagliono tutto il quadra- 
to. Ora Dè eguale al quadrato F, ed E è egua- 
le al quadrato G, tutti e due prodotti dagli al. 
tri lat: dell'angolo retto, moltiplicati per fe ftef- 
fi. Che D fia eguale a F, ciò è evidente da 
quanto precede . ll triangolo 4 A 5 è eguale al 
triangolo # A 7; poichè fono fopra bafi eguali, e 
ad altezza eguale : |P uno effendo fopra la bafe 

Ada; 
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A a; Vl altro fopra la bafe AC eguale alla bafel 
Aa: e l'altezza dell’ano A44 effendo eguale all’ 
altezza dell’altro A B. Ma il triangolo 5A 5 &' 
eguale alla metà di D, che farebbe formata con | 
la diagonale, fe foffe tirata da «a in #; poichè | 


il triangolo, che farebbe la metà di quefto qua-; 
drato, avrebbe la ffeffa bafe Aa, e farebbe tra) 
le fteffe parallele A a, Bb, quanto 2A. Pari-| 
mente la metà di F, o il triangolo , che ivi fi, 
prendeffe con una diagonale da a4 inB, avreb-| 
be la fteffla bafe Aaa, e farebbe tra fe fteffle. 
parallele; cioè A 4a, Bbb, BC, quanto #A #.| 
Dunque la metà di D è eguale alla metà di F =! 
dunque D è eguale ad F. Dunque per le ftefle | 
ragioni E è eguale a G: dunque il quadrato to-, 
tale full’ ipotenufa A C dell’ angolo retto è egua.. 
le ai due quadrati de’ lati, i 

Quì fi prova a principio un motivo di for-, 
preia , che giunge fino alla diffidenza. Come 
mal 1 quadrati formati fopra la curva ABC ne-. 
ceffariamente più grande, che la retta AC, non! 
fono eglino infieme, fe non equivalenti al qua-. 
grato formato fopra AC? L’avvantaggio di AC. 
viene dall’effere tutta la linea retta AC molti-. 
plicata per fe fteffa . Ciafcuna delle fue parti è. 
ripetuta tante volte , quante vi fono parti nel 
tutto : laddove la linea ABC non è moltiplica- 
ta, fe non per parti minori del tutto; cioè AB 
per fe ftefla, e BC a parte per fe ftefla . Sup. 
poniamo A C di dieci pollici; ma tagliata in due 
pezzi, l’uno di fette, l’ altro di tre: moltipli. 
cate 7 per 7, avrete 49. Moltiplicate 3 per 3, 
avrete 9; in tutto 58. Laddove fe 10, numero 
fteffo , che 7., © 3 infieme , è moltiplicato pel 
lo tutto, allora 7 in luogo d’ effere moltiplicato 
folamente per 7, lo farà per 10 ,e tre fimil. 
raente. In guifa che il prodotto, in tai 

arà 


TRATTENIMENTO XIII. 235 


farà 100. Quì al contrario fta lo {vantaggio del. 
la curva ABC nella comparazione, che fifa del 


‘iprodotto delle fue due parti col prodotto della 


totale A C. Supponiamo una di quefte due par. 
ti, od il lato AB d’otto pollici appreffo poco, 
ed il lato BC di preffo a 6: quelto infieme è 


imolto più, che 10. Ma in luogo di moltiplicare 


il tutto, ch'è di prefo a 14 per lo tutto, mol» 
tiplicate folo due minori fomme per fe fteffe ; 
cioè incirca 8 per 8, che danno 64; e intorno 
6 per 6, che danno 36 ; Infieme non vi daran- 
no, che circa 100; laddove fe fi moltiplicaffe 
8, e 6 meli infieme; cioè 14 per 14, come 
avete moltiplicato 7, € 3, oppur 10 per Io , 
il prodotto della curva totale ABC farebbe di 
196. iti: 

Se in cotefti calcoli mi fentite dire e ripete. 
re circa, ed appreffo a poco , quelto è, perchè 
il quadrato dell’ iporenufa efendo di dieci pol. 
lici moltiplicati per dieci, il cui prodotto è cen- 
to, non può fuccedere , che il quadrato d’ uno 
degli altri lati fi riduca ad una radice, che fia 
una fomma precifa di tanti pollici . I quadrati 
fono comparabili, e commenfurabili tra loro : 


.ma non già per mezzo d’una mifura picciola co- 


gnita, che poffa effere tante volte nell’ ipotenu- 
fa, e tante volte nei lati i quali fono incommen- 
furabili. 

Come dunque fi giunge a paragonarli ? Si ri- 
corre ad una fcala di parti sì picciole , che il 
tenue avanzo , quel numero fordo, e inaffegna- 
bile, il quale furba l’efatta comparazione in nu- 
mero, finalmente fi confidera per nulla. 

A cotefto principio di catena geometrica non 
‘aggiungeremo di più, fuorchè un anello, ch' è 
quel de’ raggi, dei fini , delle fecanti, e delle 
tangenti. Efendone le relazioni coftanti’, e nun 

Tom.IX. p me- 


o 
| 


220 La SCIENZA USUALE 
merofiffime, diventano quefti il fondamento del. 
la più perfetta geometria. o 

163. Si chiama complemento d’un angolo , 0| 
 d’un arco la quantità; efempigrazia BA, di-cui 

un arco, come A V, è più piccolo, che ilquar- 
to di circolo BV, Fig. so. au 

164. Si chiama complemento al femicircolo ; 
0 iupplemento la quantità AD, di cui um arco, 
tale, qual è AV, è minore, che il femicircolo | 
VAD. 


I Sini. 


165. ll fino retto AS d’un angolo , qual è. 
ARV, 0 d'arco, come AV , è una perpendi- 
colare condotta da una eftremità A dell’ arco. 
AV {iui diametro, o ful raggio, che paffa perl’. 
altra e&remità V del medefimo arco; fi può di-. 
re ancora, che il fino retto AS è la metà della. 
corda, che foltiene il doppio dell'arco A V. 

166. Il fino verfo è la parte del raggio RV 
comprefa tra l’ etremità V dell'arco AV, edil. 
fuo fino retto AS. I 

167. ll fino di complemento è il fino dell’ar.. 
co AB, complemento al quarto del circolo. 

168. Il fino totale BR è quello del quarto del 
circolo BV, 0 dell'angolo retto BRV; e nonè. 
differente dal raggio ftefo. Ora ilraggio è me. 
tà del diametro; e abbiano provato , che tutte 
le corde , le quali non paffano per il centro, 
fono più corte , che il diametro. Dunque il fi- 
no totale , eTfendo metà del diametro , è più | 
lungo degli altri fini. i 

169. La tangente di quel’ arco, o dell’ ango. 
lo A R V è perpendicolare all’elfremità del rag- 
gio V ; ed è terminata dall’ altro raggio RA 
prolungato fin all'incontro T. ; 

170. La fecante è quefto fecondo raggio pro- 

U De 
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‘Inngato RA T ‘, che termina la tangente TV. 
| 171. Per fare la comparazione di cotefte linee, 
e per trovare l'una con la notizia., che fi ha 
dell’altra, fi divide il raggio in dieci mille par- 
iti, od in cento mille parti, o più. E quantun- 
que cotelte linee pofflano effere incommenfurabi- 
li fra loroi tuttavia col mezzo di così picciole 
parti , fi fifa la relazione di cotefte linee con 
una efattezza, che s'avvicina alla precifione; © 
che non pecca, fe non per un difetto infinita» 
mente picciolo , e di niuna confiderazione nell’ 
opere della mano dell’uomo. 

172. I quadrati del fino retto , e del fino di 
complemento prefi infieme fono eguali al qua. 
drato del raggio: prova. 

ACRS è un parallelogrammo per la fua co- 
ftruzione; e di quattro angoli retti . E° tagliato 
in due triangoli, il cui raggio RA è l’ipotenu- 
fa comune . Donde ne fegue , che il fino di 
complemento € A è eguale all’ altro lato paral- 
‘lelo RS. Ora per la i61,, il quadrato dell’ ipo- 
tenufa RA è eguale ai due quadrati formati fo- 
pra gli altri due lati del rettangolo ASR: dun. 
que il quadrato del raggio AR è eguale ai qua- 
drati del fino di complemento CA, e del fino 
retto AS. Altrettanto fi dirà della fecante para- 
gonata col femidiametro, e colla tangente. 

Da quelti foli compendj di propofizioni giudi- 
‘cate de’ rapporti, che fi poffono trovare in co- 
tefte linee, le quali è facile delineare per tutto. 
Si paragonano fra loro ; fi paragonano ne’ loro 
triangoli, nei loro quadrati , e in altre manie. 
tre. Le relazioni fono ipotetiche , e fecondo le 
fcale . Si fuppone il raggio compofto di dieci 
mille, di cento mille , di diei milioni di parti 
prefe in una fcala. Quanto più cotefte parti fo. 
no picciole, tanto più la comparazione delle in- 

P. % com. 
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commenfurabili s' accolta alla precifa efattezza . 
Se il fino retto ha tante parti, vi fono tante 
parti fimili nel fino di complemento, tante nel 


fino verfo, tante nel raggio, tante nella fecan. | 


te, tante nella tangente; e reciprocamente, Una 
‘fola mifura prefa ci guida a quantità d’altre mi- 
fure: ci fi fa chiaro per tutto s e per agevolar- 
ci in un tratto tutti cotelti calcoli fi adoprano 
tavole bell’e fatte, dove fi trova , quante parti 
debbono avere 1 fini , le tangenti, e ie fecanti 
nelle tali, e nelle tali fuppofizioni. 


GLI USI DELLE MISURE. 


Ecco la maniera di fare fulla carta un angolo. 


eguale ad un altro angolo , che fi ha offervato 
ful terreno. Suppofto che quell’ angolo fia di 30 
gradi , bifogna tirare fulla carta una linea in- 


definita A B, Fig. s1. aprire pofcia il compaffo 


con una apertura eguale al femidiametro d’ un 
riportatore, e defcrivere dal punto A, come cen- 


tro, l’arco indefinito C E : prendere quindi col 


compaffo fopra la circonferenza del riportatore 


l'intervallo, che vi è tra il zero, e 130 gradi, 


e portare quell’ intervallo da C in D, tirare ia 
linea A B: e l’ angolo CAD farà di 30 gradi; 
poichè fi è prefo ful riportatore , di cui AC e 
il raggio , e l'arco CD di 30 gradi. 

Si mifurano le lunghezze , o linee fopra la 
carta per mezzo d’ una regola divifa ( per la 
propof. 115.) in un gran numero di parti egua- 
ll: s'apre per queft’ effetto il compaflo tra l'e. 
ftremità della linea , e fi porta quefta apertura 


di compaffo eguale alla lunghezza della linea ful- | 


la regola; e fl vede così quante parti ella con- 
tiene, 


Mi. 
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Mifurare una diffanza acceffibile . 


. Si mifura una diftanza ful terreno ; quando vi 
fi può andare, per le fue due eftremità , appli- 
cando loro fucceffivamente una cordicella , od 
una catenella divifa in parti eguali, come piedi, 
pertiche, od altre note mifure s e da ciò fi ve- 
de quante ne contiene quella diftanza. 

Se la difanza è tale, che non fi può raggiugne- 
re, fe non per una delle fue eftfremità , fi può 
trovarla a quefto modo. Supponiamo, che bifo- 
gni trovare la diftanza AB, Fig. 52, la quale 
non fi può raggiugnere, che per l’e&remità A. 
1. Convien fituare il centro del grafometro nel 
punto A, facendo in guifa che il punto zero , 
donde fi comincia a contare i gradi, fia tocca- 
to dall’alidada, che s° ha a dirigere da CA in 
B; e pofcia da A verfo qualch' altro punto C, 
che fi poffa raggiugere, donde fi poffan vedere 
ad un tempo i punti A, e B. Lafciate il grafo- 
metro nella fituazione , che gli fi è data , mi- 
rando lungo la linea A, o B ; ed offervate di 
quanti gradi è 1° angolo A_ tra B., eC. 2. Con- 
vien andare in retta linea al punto C mifuran- 
do, con una catena, o con una cordicella divi. 
{a in piedi, o piccole pertiche la difanza AC, 
e notarle: bifogna poi fermare il grafometro nel 
punto €, di maniera che il fuo centro corrifpon» 
da a quefto punto, € dirigerlo in modo, che Î° 
alidada effendo nel punto e , donde fi cominci- 
no a contare I gradi, fi poffa vedere a traverfo 
delle pinnule il punto .A ; e lafciando l’ infiru- 
mento in quelta fituazione volgere 1° alidada, fin 
a tanto che fi poffa fcoprire attraverfo delle pin- 
nule il punto B, ed offervar l'angolo ABC pren- 
«dendo fempre per l’ apice quella delle tre lette- 

sla I Pai IC, 
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re, che occupa il mezzo . 3. Dopo quefta ope- 
razione bifogna farne un’altra fulla carta. Con- 
vien prendere col compaffo fopra una regola di- 
vifa ( per la propof. 115. ) in varti eguali tante 
di quefte parti, quante tavole , o pertiche con- 
tiene la lunghezza AC mifurata ful terreno ; e 
dopo aver tirata una linea indefinita prendere 
a C eguale all'apertura del compaffo: quindi bi- 
fogna fare l'angolo aC è eguale all'angolo ACB, 
col mezzo del riportatore ; fare parimente l’ an- 
golo Cab eguale all’ angolo CAB, e le linee 
ab, Cò tirate , che fi fono, taglierannofi nel 
punto è , e le tre linee Ca, ab, Cè formeran- 
no un triangolo, che avrà le condizioni tutto 


fimili a quelle del triangolo ACB: perciò i la. | 
ti del piccolo triangolo faranno nella fteffa pro. . 


porzione, che quelli del grande; e fi faprà , che 
fe A B è eguale ad AC, parimente Ca è egua- 


le ad 46; che fe aC contiene una volta 48, ed 
il terzo della fteffa linea, AC contiene pure una 


volta la diltanza AB, ed il terzo della ffefadi. | 
ftanza . Laonde fe fi prenderà col compaflo la , 


lunghezza del lato aò , e la fteffa apertura fi 
porterà fulla regola delle parti eguali, ilnumero , 
che conterrà, moftrerà il numero delle tavole , . 
o delle pertiche, che contiene la difanza AB. 

Supponiamo , che fi abbia trovato, che la di- | 
ftanza, la quale fi può raggiugnere AC conten- , 
ga 100 pertiche, il lato 4C conterrà 100 parti | 
eguali della regola: fupponiamo pure, che dopo 
che il triangolo a Cd è ftato formato fulla car- 
ta, fecondo il metodo prefcritto , fi trovi , che. 
il lato da contenga 75 parti eguali della regola: | 
fi faprà fubito, che la diffanza AB contiene 75 
tavole, o pertiche ; perchè i lati del triangolo 
grande fi tagliano colle fteffe condizioni , che. 


quei del picciolo. Quindi poichè il lato bi C 
i 
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‘di 1@o parti contiene il lato ab di 75 una volta, 
‘edun terzo; iftefamente il lato AG di 100 
| pertiche contiene il lato AB una volta , ed un 
‘terzo : dunque la diftanza AB è di 75 perti- 
che. 
Bifogna effere accurato nel fare gli angoli fo- 
‘pra la carta precifamente della ftefa grandez- 
iga, che quelli, i quali fi fono formati ful ter- 
reno: altrimenti | operazione non farebbe tro- 
vare la vera dilfanza AB. Se l’ angolo aC5 
foffe più grande , che I° angolo ABC, il lato 
ab farebbe più grande : fi giudicherebbe dun- 
que , che la diftanza A-B foffe più grande , di 
quel che in fatti fia: il contrario fuccederebbe, 
fe fi faceffe l’angolo a C4 minore, che l’ ango- 
lo ACB. 
Se fi vuol determinare’ fullo fteffo terrerio la 
ditanza AB, Fig.53, dopo d'aver formato il 
triangolo A:C B bifogna, che fi poffa eftenderfî 
verfo il lato oppo@to , e continuare AC fino in 
a; di maniera che aC fia eguale ad AC, e fa- 
re ful terreno gli angoli «Cd, C ad eguali agli 
angoli ACB, CAB, mirando a traverfo delle 
pinnule verfo lo fteffo punto 8 con l’ ajuto del 
«grafometro fermato fucceffivamente in C, ed in 
a; mifurare pofcia la diffanza a8, la quale farà 
eguale alla ditanza AB; poichè itriangoli ABG, 
a bC fono eguali in tutto. Affine d’avere il pun- 
«tod, dove il raggio vifuale ab dee terminarfi , 
bifogna far andare un fegno, lungo BC., fin 
«tanto che fia veduto a traverfo delle pinnule 
dell’ alidada, quando fa con aC I angolo Ca 5 
eguale all'angolo CAB. 
Se la diftanza AB, Fig. 54: non fi pub rag- 
siugnere per le fue due eftremità, fi pubezian- 
dio conofcerla coftruendo una figura ful terreno, 
e facendola quindi in piccolo fulla carta. Sia la 
4 diftan- 
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diftanza AB, che non fi poffa raggiugnere per le 
fue due eftremità A, B, che vogliamo conofce- 
re. Conviene fcegliere un terreno , ful quale fi 


poffa mifurare comodamente la diftanza C D, 
che fi può raggiugnere per le fue due eftremi- 
tà C, D; in ciafcuna delle quali fi poffa ad un 
tratto fcoprire i punti A, e B. Quando fi è al 


punto C, bifogna ivi affeltare il grafometro, e 


mifurare tre angoli, guardando attraverfo delle 


pinnule; cioè l'angolo ACB, ché è tra i rag- 
gi vifuali AC, CB, i quali terminano all’eftre. 
mità della diffanza AB; l’ angolo ACD, che 
è tra il raggio vifuale A C, e la diftanza CD, 
che fi vuol mifurare con la catena, o con la 
cordicella ; e l'angolo BC D, che è tra il rag- 


gio vifuale CB, e la diftanza € D. Fatta que- 
fta operazione, convien andare dirittamente al 
punto D mifurando la diftanza C D , ed offer- 
varla, quando fi è arrivato al punto D: bifogna | 
avi affeftare il grafometro , e prendere due an- 


goli, ADC tra il raggio vifuale AD, e la di- 


ftanza CD, el’angolo BCD, che è tra il rag- 
gio vifuale BD, e la fteffa diffanza CD. Si 
può finire l’ operazione ful terreno ; oppure ri- 


portar la figura ACDB fopra la carta. 1. Se fi 
termina l'operazione ful terreno, convien ripe- 
terla; ma affine di fchifar la lunghezza., quan- 
do fi fa la prima fiazione in C,, bifogna pren- 
dere verfo 1 lati oppofti alla diftanza CD gli 
ftefi angoli; cioè l'angolo aC D eguale all’an- 
golo ACD; aCb eguale all'angolo ACB; e l° 
angolo 6 C D eguale all'angolo BC D. Andan- 
do pofcia al punto D bifogna mifurare la lun- 
ghezza C D, ed alla ffazione feconda in C fare 
gli angoli CDa, CDB eguali agli angoli CDA, 
C DB. Ma per avere il punto 4, dove i raggi 
vifuali C a, Da terminano, converrà far anda- 
ra 
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re fopra Ca un fegno, finattanto che venga ve- 
duto per mezzo delle pinnule, facendo l’ alida- 
da con CD l’angolo CDa eguale all’ angolo 
CDA: converrà pur far andare fopra Cè un 
fegno , finattantochè venga veduto a traverfo 
delle pinnule dell’ alidada , quando fa con CD 
l’ angolo CD eguale all’ angolo CDB. Mi- 
furare pofcia la diftanza ab, la quale è eguale 
alla diftanza, che non fi pub raggiugnere A B; 


| poichè le due figure ACDB, aC DÒ fono egua- 
1 in tutto. 


Riportare in picciolo fulla carta la mifura 
. d' un terreno. 


Per riportar la figura ACDB in piccolo ful- 
la carta , Fig. 54. e LIV, e determinare col 
mezzo degli angoli prefì ful terreno, e con una 
fcala delle parti eguali la diftanza , che non fi 
può raggiugnere AD, 1°. bifogna tirare una li. 


nea indefinita ; prendere col compaffo tante par- 


ti fopra la fcala, quante tavole , o pertiche la 
bafe C D contiene, e portare queft’ apertura da 
c ind. Supponiamo, che CD faul terreno con- 
tenga I00 pertiche, cd fulla carta conterrà 100 
parti eguali . Bifogna poi fare l’ angolo acd 
eguale all’ angolo ACD, ch' è fato prefo ful 
terreno $ fare I’ angolo acb eguale all’ angolo 
ACB, ch' è ftato prefo ful terreno, e l’angolo 
bc d fi troverà con ciò eguale all'angolo BCD, 
ch’ è tato prefo ful terreno : bifogna pur fare 
l'angolo c 46 eguale all'angolo CDB, e l’an- 
golo a4c eguale all'angolo ADC; che fi è pre- 
fo ful terreno ; le interfezioni delle linee ac , 


ad, bc, bA determineranno la lunghezza della 
«linea «45, la quale effendo portata fulla fcala 


delle parti eguali farà conofcere il numero leg 
ni e 
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le pertiche, che contiene la diftanza , che non 
fi può raggiugnere A B; imperocchè quefta di- 
ftanza conterrà tante pertiche ,. quante la linea 
ab contiene parti eguali ; perchè nelle figure 
ABDC, abadc, le linee fi tagliano in circo- 
ftanze affatto fimili , differendo folamente tra 
loro in grandezza; ma non in numero. 


Mifurare un’ altezza. Fig. 55. e 56. 


Si può moltrare nella tela maniera l'altezza 
d’una colonna, d'una piramide , d’ una torre , 
d’ una montagna , e d’unalbero, ec. quando. non 
fa può andar da preffo alle falde , od al piede . 
Per quefto bafta prendere gli angoli ADGC, 
ACB, od ACD; e mifurare con la catena, o 


con la cordicella la lunghezza CD ; tirare una 


linea indefinita fopra la carta , fopra la quale 
bifogna prendere tante parti eguali, quante per- 
tiche , o piedi contiene la linea CD ; fare gli 
angoli adè , ac eguali agli angoli A DC, 
ACD;e le linee ac, ad effendo fufficientemen- 
te prolungate fi taglieranno nel punto 4,, dal 
quale tirando fopra 45 la perpendicolare ad, fi 
troverà per mezzo di quefta linea l’altezza A B; 
imperocchè fe fi porti la linea 45 fopra la fca- 
la delle parti eguali, fi faprà, che AB contie- 
ne tante pertiche, o piedi, quante parti eguali 
contiene 46 . Portando (fulla medefima fcala le 
linee ac, ad, fi troveran pure le lunghezze 
r ii s odin piedi delle diftanze AC, 


Si potrebbe altresì determinare ful terreno l’al- 
tezza AB, delineandovi un triangolo eguale al 
triangolo ACD; e tirando dalla fommità una 
pEr colare a BD, ella farebbe eguale ad 


Fa. 
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Facendo cotelte operazioni bifogna fcanfare 
gli angoli troppo acuti, e troppo ottufi ; impe- 
‘rocchè effendo impoflibile nel difegnare quetti 
angoli di non cader in qualche errore, facendo- 
li o più grandi, o più piccioli di quelli, che fi. 
i fono offervati; e facendofi pur de’ falli nel pren 
‘der gli angoli ful terreno, è ben offervare, che 
‘quegli errori, i quali nafcono dagli angoli trop- 
(po acuti, o troppo ottufi , fono più grandi de- 
gli errori, che fi commettono nel prendere que- 
gli angoli, i quali molto fi dilunghino dalle due 
eftremità. 


Mifurar la diffanza d' una fiella. 
i, ( Fig. 57. ) 


Si potrebbe prendere alla fteffa maniera la di. 
ftanza d’ una ftella dalla terra , fe fi porefe mi- 
furare fopra la terra una diftanza da raggiu. 
gnerfi molto grande 3 ma tutto il diametro del- 
la terra è piccioliffimo in comparazione di quel. 
le diftanze , a cui non fi può arrivare . Bifo- 
gnerebbe dunque per determinarle impiegare nell’ 
operazione il diametro intero della terra ; o qua. 
fi tutto il diametro 3 ed offervare con tutta la 
cura poffibile gli angoli , che il diametro della 
terra, od una linea tirata da un punto della {ua 
fuperficie ad un altro punto di cotefta {fteffa li_ 
nea il più lontano, che foffe poftibile dal pri. 
mo, faceffle co i raggi vifuali portati da cotefti 
punti alla ftella; ma non effendo ciò atto a mer. 
terfi in pratica, sì per la difficoltà, ch'è in mi- 
furare fopra la terra una lunghezza baftante ; 
sì perchè la ftella perpetuamente cambia di fito 
rifpetto a cotefti punti, un tal metodo non può 
farci fcoprire la diftanza d’una ftella dalla ter. 
ra. Gli Aftronomi ricorrono dunque ad altri 

me. 
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metodi : bifogna nondimeno , che il diametro , 
o il femidiametro della terra vi entri ; e quel 
metodo, di cui darem.quì un'idea, è molto at- | 
to a far concepire fenza lunghi ragionamenti ; | 
in qual guifa fi pofa operare per determinar 
le diftanze delle ftelle dalla terra. | 
Si fa, che i Pianeti ( imperocchè non parlia- | 
mo quì, fe non di loro 3 mentre le ftelle fono | 
ad una diftanza sì grande, che fin ora non s'è | 
potuto conofcere, e nè anche fofpettare, o con- , 
hieturare la loro vera diftanza! dalla terra 1). 
‘fi fa, dico, che i Pianeti nelle loro rivoluzioni , 
periodiche defcrivono circoli, che tagliano l’fE- 
quatore; e così fanno una metà di cotefto rivol- 
gimento nella parte fettentrionale del mondo, e 
l’altra metà nella parte meridionale . Dunque 
in ciafcuna rivoluzione un Pianeta fi trova due 
volte ‘nel circolo dell’ Equatore . Gli Atronomi 
fanno di più per la durata di cotefte rivoluzio- © 
ni, ed offervando i movimenti giornalieri di 
ciafcuno di cotefti Pianeti, il momento, in cui | 
fi trovano nell’ Equatore , o nel punto , in cui. 
le loro orbite tagliano cotefto circolo. Suppo- 
niamo dunque, che un Affronomo fappia il mo- 
mento, in. cui la Luna è nell’ Equatore : egli: | 
potrà conofcere; qual fia la fua diftanza dalla 
terra. Il piccolo circolo T rapprefenta la terra: 
A. n'è il centro; B il punto dell’ Offervatore; 
C la Luna nel momento, ch’ è nell’ Equatore ; 
D il punto, dove la linea tirata dal centro del- 
la terra alla Luna taglia la fuperficie della ter. 
ra; OH L'orizzonte fenfibile: il gran circolo rap- 
prefenta il firmamento , od il luogo delle ftelle 
file. Poichè il punto C è un punto dell’ Equa- 
tore, un offervator poflto nel centro A dirigen- 
do la fua vifta lungo un raggio dell’ Equatore, 


iuppofta trafparente la terra come l’ aria , ve. 
dreb- 


Il 
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drebbe la Luna nell’ Equatore in C: dunque 
AC è un raggio dell’ Equatore ; e D uno dei 
punti, dove cotefto circolo taglia la fuperficie 
della terra. Ora fi conofce la diftanza, che v'è, 
di tutti i punti della fuperficie della terra al 
| Equator terreftre ; od almeno fi può conofcere 
| quelta dilanza ogni volta che fi vuole , offer- 
\.vando I’ altezza del Polo rifpetto al luogo dell’ 
i offervazione. Imperocchè quando fi è. fotto lE. - 
i quatere fi hanno i due Poli nell’ Orrizzonte . 
Dunque quanto un fi dilunga dall’Equatore ver- 
fo un Polo, tanto l’ Orizzonte s° abbaffa fotto 
.quefto Polo. Dunque 1° altezza del Polo è , co- 
me la latitudine, o come la diftanza, in cui fi 
è rifpetto all’ Equatore. Dunque fi conofce lar. 
co BD, diftanza dell’ Offervatore , in riguardo 
dell’ Equator terreGre ; e fi conofce per confe- 
guenza l'angolo DAB, ch'è mifurato da quett’ 
arco. Di più l’ offervatore in B mifura l’ango- 
do OBC, che il ragio vifuale BC fa coll Oriz- 
zonte OH nel momento , che la Luna fi trova 
nell’ Eguatore : dunque l’ Offervatore in B co- 
nofce l’ angolo 0 BC, e 1 angolo BAD , 0 
BAC;ch'è lo ftelflo. In oltre per la proprie. 
tà, che i corpi gravi hanno di tendere al cen 
tro A della terra J fecondo direzioni perpendi. 
colari alla fuperficie della medefima , o perpen- 
dicolari all’ Orizzonte OH, l angolo ABO è 
retto; perchè BA, che rapprefenta una di que- 
fte direzioni è perpendicolare ad OH : dunque 
fe all'angolo A BO fi aggiugne l’angolo OBC, 
l'angolo totale ABC, ch'è compofto di due an. 
goli noti farà pur noto : dunque nel triangolo 
ABC fi conofcono i due angoli A , e B. Di 
più il femidiametro AB della terra è noto; per 
ciò fe fi tirerà fulla carta una linea AB, la 
quale rapprefenti quefto femidiametro, e fi fac- 
| ciano 


è 
Uni 
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ciano con tutta la cura poflibile gli angoli no-. 
tati A, e B, le linee AC, BC tagliandofi nel 
punto dell’ incontro G determineranno in dia». 
metri della terra le diftanze della Luna nel pun- 
to B, € nel centro A della terra. Quanto più 
farà grande la linea AB, che rapprelenta il fe- 
midiametro della terra, tanto più l’ operazione 
farà efatta. Ma perchè l’angolo ACB è acutif-, 
fimo, non bifogna fperaré di poter determinare 
efattamente tali diltanze con un'operazione mec-. 
canica , delineando un triangolo. L’angolo ACB, 
è chiamato dagli Aftronomi paralafli , cioè dif-| 
ferenza d’afpettos perchè un offervatore, il qua-. 
fe foffe nel centro della terra , vedrebbe la Lu-, 
na in luogo del Cielo differente da quello, do- 
ve la riconofce l’ offervatore in B : imperocchè. 
l’offervatore in B vede la Luna in è tra le tel. 
le; e l’offervatore in A la vedrebbe in a. Gli! 
Aftronomi per determinare la diltanza d’un Pia-| 
neta dalla terra, cercano tofto la fua paralafli , | 
la quale efendo nota , è facile trovare la fua 
diftanza dalla terra. Imperocchè nel triangolo 
ABC fi conofce l'angolo della parallali ACB,. 
e l'angolo ABG; perchè l'angolo CBZ effen-. 
do noto per l’offervazione , è facile conofcere. 
l'angolo ABC. Si conofce parimenti il femi- 
diametro della terra : dunque la diffanza BC 
può effere nota, applicandovi il femidiametro 
terreftre tante volte, quante lo può ammettere 
ia linea di cotefta difanza. L'angolo ACB della 
fteffa paralafi varia in più maniere, fecondo 
il luogo, ed il tempo, in cui s'ofserva , e fe- 
cordo che il Pianeta è più, o meno lontano dal. 
la terra. Se il Pianeta è così lontano , che il 
femidiametro della terra AB diventi infenfibi- 
le alla vifta, l’ angolo ACB è nullo; ed allora 
fi dice che il Pianeta non ha paralafli . Di tut- 

ti. 1 


TRATTENIMENTO XIII. 239 

ti i Pianeti non v'è fe non la Luna, che ab- 
bia una paralaffi fenfibile : ell’è talvolta di più 
d' un grado, quando fi prende, mentre la Luna 
è full’ Orizzonte; ma le paralafli degli altri Pia- 
i neti fono appena di alcuni fecondi . Giove, e 
i Saturno fono sì lontani dalla terra , che non 
i hanno paralafli veruna . Se fi potefse delineare 
. il triangolo AC B efattamente , fi troverebbe , 
| mettendo parti eguali fopra una fcala, come fi 
trova col calcolo ; che la più piccola difanza 
(| BG della Lana dalla terra è d’incirca 55 femi- 
diametri della terra, che fanno prefso che 90000 
| di picciole leghe. Sedai 


Perticare un terreno. ( Fig. 58. ) 


A fine di perticare un terreno , bifogna fer. 
virfi della pertica quadrata , e del piede qua- 
drato. Il piede quadro e un quadrato , i cui 4 
pe hanno un piede di lunghezza; 0 dodici pol. 
| dCI è 
La pertica quadra è un quadrato, i cui quat- 
tro lati hanno una pertica di lunghezza , o 6 
piedi. ( Fig. 59. ) Contiene 36 piedi quadrati ; 
| amperocchè fe fi divide l'altezza in 6 parti egua- 
di, ciafcuna conterrà un piede: e fe per li pun- 
ti di divifione s° immaginino delle linee paral- 
lele alla bafe, la pertica quadrata farà divifa 
in fel fafce: ora ciafcuna fafcia contiene 6 pie- 
di quadri. Dunque le 6 fafce contengono 6 vol- 
ite 6 piedi quadrati, o 36 piedi quadrati. | 

Egli è evidente, che per avere il numero dei 
piedi quadrati, che contiene la pertica quadra- 
ta, bifogna, che il numero de’ piedi contenuti 
nel fuo lato fia moltiplicato per fe fteffo ; cioè 
6 per 6: ed il prodotto 36 è il numero de’ pie- 
di contenuti nella pertica quadrata. 

Se 
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Se fi aveffe un quadrato, il cui lato contenef- 
fe più, o meno di 6 piedi, farebbe più , o me- 
no grande , che la pertica quadrata. Ma per 
avere il numero de’ piedi quadrati contenuti in 
cotefto quadrato, bifognerebbe pure moltiplicare 
il numero de’ piedi contenuti nel fuo lato per 
fe ftefo. Supponiamo , che il lato di cotefto 
quadrato contenga quattro piedi : il quadrato 
conterrà ( Fig. 60. ) 16 piedi quadrati: ora 16 
è il prodotto di 4 moltiplicato per fe ftefflo. Se 
il quadrato ha per lato una linea , che conten- 
‘ga pertiche, bifogna parimente moltiplicare co- 
refto lato per fe ftefo ; ed il prodotto è il nu- 
mero delle pertiche quadrate contenute in que- 
fto quadrato . Supponiamo , che il lato di cote- 


fto quadrato contenga 8 pertiche , il quadrato | 
conterrà 64 pertiche quadrate ; perchè 64 è il 


prodotto di 8 moltiplicato per 8 


Se il quadrato ha un lato, che contenga per- 


tiche , e piedi, bifogna ancora moltiplicare il 
lato per fe fteffo : ed il prodotto ‘è il numero 
delle pertiche quadrate , e de’ piedi quadrati 


contenuti nel quadrato propofto . Supponiamo ,. 
che il lato del quadrato ( Fig. 61. ) contenga. 
quattro pertiche , due piedi, od il terzo d' una 


pertica : egli è evidente, che il quadrato totale 


contiene 1°. Il quadrato abc 4, che ha 16 per-, 


tiche quadrare di fuperficie ; 2,. due rettangoli 
ailb, adef, che hanno quattro pertiche di 
langhezza, e due piedi di larghezza; 3°. il pic- 


colo quadrato «fg, il cui lato ha due piedi. 
di lunghezza. Ora 1. per avere il quadrato ab, 
cd bifogna moltiplicare il lato dc di quattro, 
pertiche per fe fteflo; ed il prodotto 16 è il nu-, 
mero delle pertiche quadrate , che contiene co- , 
tefto quadrato. 2°. Per avere l’uno dei due ret- | 
tangoli eguali 47/8, od a def, bifogna pur mol. ; 


tipli= 
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tiplicare quattro pertiche di lunghezza , che va. 
igliono 24 piedi, per due piedi 3 ed il prodotto 
148 è il numero de’piedi quadrati, che contiene 
l'uno de’ due rettangoli «7/5, od 4adef. 3°. Per 
avere il piccolo quadrato afg? bifogna molti- 
plicare il lato fg di due piedi per fe fteffo; ed 
(il prodotto quattro è il numero de’ piedi quadrati 
contenuti in cotefto quadrato . Così il quadrato 
totale contiene 1°. il quadrato di quattro perti- 
iche, cioè 16 pertiche quadrate; 2°. due volte il 
prodotto di 4 pertiche , o di 24 piedi moltipli- 
‘cati per 2 piedi; il che dà 48 ; più 48 piedi 
‘quadrati da un’ altra parte: infieme 96 piedi 
quadrati ; 3°. il quadrato di 2 piedi, che con- 
tiene quattro piedi quadrati: dunque cotefto qua-. 
drato totale contiene in tutto 16 pertiche qua- 
drate; più 100 piedi quadrati, che vagliono due 

pertiche quadrate; più 28 piedi quadrati. Allor- 
chè dunque fi vuol mifurare un quadrato. il 
cui lato contiene pertiche; e piedi, 1°. convien 
moltiplicare le pertiche per fe fteffe ; 20. ridur- 
re cotefte pertiche in piedi; moltiplicare un tal 
numero di piedi per li piedi, che contiene il 
lato, e raddoppiare il prodotto. 3°. moltiplica- 
re altresì il numero de’ piedi, che il lato con- 
tiene per fe fteffo, e al precedente aggiugnere 
il prodotto: 4°. ridurre i piedi quadrati in per- 
tiche quadrate , cercando quante volte 36 pie- 
«di, che vagliono la pertica quadrata, fono con- 
tenuti nel numero de’ piedi, che fi fono trova- 
ti; ed aggiungere cotefte pertiche quadrate alle 
precedenti. I 
Se fi ha da mifurare un rettangolo ; bifogna 
«moltiplicare 1 due lati, l'uno per l’altro ; ed il 
prodotto è il numero delle pertiche quadrate , 
© de’ piedi quadrati contenuti nel rettangolo . 
‘Se l'un de' lati ha tre pertiche, e l’altro due, 
Ton. IX, Q bia 
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bifogna moltiplicare tre per due ; ed il prodot. 


to fei è il numero delle pertiche quadrate con- 


tenute nel rettangolo. Se l’ un de’ lati ha quate 
tro pertiche, e l’altro tre, bifogna moltiplicare | 
quattro per tres ed il prodotto 12 è il numero | 
delle pertiche quadrate contenute nel rettango» 
lo. Se lun de’ lati contiene pertiche, e piedi; 
efempigrazia , fe l'un de’ lati è di quattro per- 
tiche, e l’altro di tre pertiche, e due piedi | 
bifogna prima moltiplicare tre pertiche per quat- | 
tro 3 pofcia due piedi per quattro pertiche , 0 | 
per 24 piedi, e fi avrà per prodotto 12 pertiche | 


quadrate; più 48 piedi quadrati , che vagliono 
una pertica quadrata; più dodici piedi quadra- 
ti. Così il contenuto del rettangolo è di 13 per- 
tiche quadrate; più 12 piedi quadrati. Imperoc- 
chè è manifefto, che il rettangolo totale è com- 
pofto di due rettangoli ; l’uno, che contiene 12 
pertiche quadrate 3 e | altro , che ha quattro 


pertiche di lunghezza, o 24 piedi fopra due pie- - 


di di larghezza; che però quefto rettangolo con- 
tiene 48 piedi quadrati; per confeguenza il ret- 
tangolo totale contiene 13 pertiche quadrate, € 
12 piedi quadrati. dii 

Se i due lati del rettangolo contengono pie- 
di; (Fig.63.) per efempio fe il lato a è contie- 


‘ne tre pertiche, etre piedi; ed illato 4c quat- 
tro pertiche, e quattro piedi, il rettangolo to- | 


pe 


tale conterrà quattro rettangoli ; il rettangolo , 


ae di 12 pertiche quadrate ; il rettangolo 6 e di 
quattio pertiche per lungo fopra tre piedi di 


largo; il rettangolo c e di tre pertiche di lun. | 


ghezza fopra quattro piedi di larghezza ; ed il 


rettangolo 4 e di quattro piedi per lungo fopra 
3 piedi di largo. ©Ora per avere il primo ret. 
tangolo bifogna moltiplicare tre pertiche per quat- 
tro; ed il prodotto 12 è il numero delle perte 
che 


| 
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| che quadrate contenute nel rettangolo 4 e : pef 
avere il rettangolo e è bifogna moltiplicare quat. 
| tro pertiche, o 24 piedi per 3; ed il prodotto 
| 72 piedi quadrati, o due pertiche quadtate è il 
| contenuto del rettangolo eé; per avere il ret- 
tangolo e c bifogna moltiplicare tre pertiche, o 
| 18 piedi per quattro piedi di larghezza ; ed il 
| prodotto 72 piedi quadrati, o due pertiche qua- 
| drate è il contenuto del rettangolo e e : per a- 
\ vere il rettangolo de bifogna moltiplicare quat 
I tro piedi per tre; ed il prodotto 12 è il nume- 
‘ro de’ piedi quadrati contenuti in cotefto ret- 
tangolo. Così il rettangolo totale contiene 16 
| pertiche quadrate; più 12 piedi quadrati . Al. 
lorchè dunque s'haa mifurare un rettangolo , i 
cui lati contengono pertiche , e piedi, bifogna 
«1°. moltiplicare le pertiche per le pertiche ; 20. 
ridurre le pertiche d’° uno« de’ lati. in piedi, e 
moltiplicarle per li piedi dell’altro lato: in que- 
fto etempio bifogna ridurre le pertiche del lato 
bd in piedi, e moltiplicarne il numero per 3; 
numero de’ piedi del lato ab; ridurre parimen- 
te le pertiche del lato ad, ovvero ed in piedi, 
e moltiplicare il numero per quattro , numero 
dei piedi del lato 44, od ac 5 moltiplicare al. 
tresì 1 piedi d’ un lato per li piedi dell’ altro , 
fare una fomma dei tre prodotti, la quale por- 
terà piedi quadrati, i quali ridotti in pertiche 
quadrate , fi avrà il rettangolo totale «4 in 
pertiche. quadrate , ed il foprappiù in piedi 
quadrati , che valeranno meno d’ una pertica, 
quadrata, 


n, Mifurare UR parallelogranzino i (Fig. 64. ) 


Per mifurare un parallelogrammo , come aeb 4, 
bifogna tirare una perpendicolare tra i due lati 
2 para. 


- 
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* paralleli 44, ed ; e moltiplicare la bafe 44 per | 
l’ altezza cd, ovvero af. Supponiamo , che la, 
bafe 44 contenga quattro pertiche, e I’ altezza 
ce d tre : il prodotto 12 è il numero delle perti.. 
che quadrate, che contiene l’area , o la fuper- 
ficie del parallelogrammo. Imperocchè fe in ve- 
ce del parallelogrammo ac da fi doveffe mifu- 
rare il rettangolo afc4, il contenuto di cote- 
fto rettangolo farebbe di 12 pertiche quadrate . 
©ra il parallelogrammo è eguale al rettangolo ; 
imperocchè facendo il parallelogrammo , fi to- 
glie dal rettangolo il triangolo aef ; e nello | 
fteffo tempo fi aggiunge a quel, che refta, un. 
altro triangolo 6cd4 eguale al precedente : dun. | 
gue bifogna operare per lo paralletogrammo 
come per lo rettangolo , e moltiplicare la bafe 
per l'altezza, o per la perpendicolare fu cote- 
ta bafe : fe la bafe, e l’ altezza del parallelo- 
grammo aveffero pertiche, e piedi , bifognereb- 
be pure operare fu cotefte due linee, come per 
lo rettangolo. I 
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Mifurare un triangolo. ( Fig. 65.) | 


Per mifurare un triangolo bifogna egualmen. | 
te, come nel parallelogrammo , tirare una per- | 
pendicolare dalla fommità fulla bafe; moltiplica. | 
re cotefta bafe per l’altezza; e prendere da metà | 
del prodotto : imperocchè fe fi avelfe a mifu-| 
rare il parallelogrammo «a 4 è e , bifognerebbe 
moltiplicare la bafe 4 d per P altezza s ma ili 
triangolo non è fe non la metà del parallelo. 
grammo a db ; dunque per avere la fua mifura 
pon bifogna prendere, fe non la metà del pro. 

otto. 
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Mifurare un Circolo. (Fig. 67.) 


differifce fenfibilmente da una linea retta. Il cir- 
\ colo farà dunque ridotto in triangolo: ora fi ha 
da mifura d’un triangolo moltiplicando, la bafe 
per l'altezza, è prendendo la metà del prodot- 
to. Si avrà dunque la fomma di tutti cotefti 
\griangoli, o la fuperficie del circolo moltiplican- 

do la fomma delle bafi ;} cio& la circonferenza 
«del circolo per l’ altezza comune di tutti i 
triangoli, che è il raggio; e prendendo la me- 
tà di cotelto prodotto. Per avere la circonfe- 
renza del circolo bifogna prendere tre volte il 
 diamettro; e la fua fettima parte. Supponiamo ; 
che il diametro fia di 21 piedi, la circonferen- 
za farà eguale a tre volte 21 piedi, più tre pie 
di, che fanno la fettima parte di 21 : così la 
circonferenza farà di 66 piedi, In luogo di mol. 
tiplicare quefta circonferenza per lo raggio, ch° 
è la metà di 21, io la moltiplito per lo dia- 
metro intiero, il cui quarto farà il contenuto 
del circolo. Il prodotto di 66 per 21 È 1386; il 
quarto di quefto prodotto è 346 > piedi quadra- 
ti, ch'è il contenuto del circolo, il quale ha 2î 
piedi di diametro, 

Mifurare un terreno irregolare . 
( Fig. 68. ) 

Tutte le figure, le quali fi hanno da mifura. 

te ful terreno fi riferifcono a qualcuna delle pre, 


Q 3 alle 


| 

I li 
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allegate. D’ordinario quelte figure fono irregos| 
lari, e terminare da più di tre, o di quattro) 
lati. Abbiafi da mifurare la figura abcdefg: 
bifognerà dividerla in triangoli, tirando dall’un. 
degli angoli, come per efempio dal angolo 4 ;° 
delle linee agli altri angoli; quali fono ac,44,| 
ae, af. Sì: tiranno quefte linee fal terreno,! 
ftendendo cordicelle , ovvero con fare dei folchi,| 
o con piantare de’ paletti di diltanza in diffan-! 
za: con ciò fi dividerà la figura in triangoli ;| 
come bac, cad, dae, eaf, fag. Bitogna! 
confiderare le lineé, che dividono la figura; co-| 
me le bafi di cotefti triangoli, e tirare dalle 
fommità de’ triangoli alcune perpendicolari a; 
quefte bali; quali Bz, ri, ex, eo, gp. Allor- 
chè quefte bafi non poffono effere incontrate: 
dalle perpendicolari, come a f in quefta figura, 
bifogna prolungare finattanto che effer poffano| 
incontrate : così bifogna prolungare « f fino in) 
p, ed in 0, dove incontra le perpendicolari gp, 
eo. Bifogna far sì; che una fteffa linea ferval 
di bafe a due triangoli, a fine di compendiare 
l’operazione: così ad ferve di bafe ai triango-| 
li cad, dac; ed af è altresì comune ai trian-| 
soli e af, fag. Per tirare le perpendicolari bi-| 
fogna andare lungo te bali con una (quadra, edi! 
applicando uno de’ bracci fulla linea, lungo la| 
quale fi procede, dirizzarfi colla vita lango !° 
altro braccio , ed avanzare, o rinculare fin al 
tanto che il raggio vifuale vada a terminare al.| 
la fommità del triangolo, come fi vede in ci . 
Bifogna poi tirare dal punto c al punto # lali-, 
nea cé , ed operare alla fflefa maniéra per le 
altre perpendicolari. Per finire l'operazione bi. 
fogna mifurare tutte le bali, e-le -perpendicola-. 
Y1, ponendo cura dì fegnare il numero delle mi. 
fure, che ciafcuna contiene s quindi moltiplica. 
re 
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ire la bafe di ogni triangolo per la fua perpen- 
idicolare, aggiungere tutti i prodotti, e prende. 
ire la metà della fomma: quefto farà il conte- 
nuto della figura . Imperocchè s’° è detto, che 
‘ogni triangolo è la metà d° un rettangolo, o d’ 
\un parallelogrammo della fteffa bafe , ed altez- 
‘2a: ora moltiplicando la bafe di ciafcun trian- 
igolo per la fua altezza fi ha il contenuto d’ un. 
‘rettangolo di egual bafe , ed altezza, che il 
triangolo : dunque per avere il contenuto del 
triangolo non bifogna prendere , fe non la me- 
tà del prodotto ; e per avere la fomma di tutti 
1 triangoli, od il contenuto della Figura bifo- 
gna frendere la metà della fomma di tutti i 
prodotti. Supponiamo , che la bafe #c conten- 
ga II pertiche, un piede, fei pollici, ovvero 67 
piedi, fei pollici; e l’ altezza bw tre pertiche , 
due piedi, o venti piedi : io moltiplico quefte 
due lunghezze l’una per l’ altra , prima 1 piedi 
per li piedi ;3 ed ho per primo prodotto 1340 
piedi quadrati; moltiplico pofcia 20 piedi per 
fei pollici; fecondo la regola bifognerebbe ridur- 
re li 20 piedi in pollici, e moltiplicarli per fei; 
il che darebbe de’ pollici quadrati da ridurfi in 
‘piedi quadrati; ma per ilchivare la lunghezza 
io confidero, che fei pollici fanno la metà d'un 
piede : così moltiplicando 20 per # debbo avere 
20 mezzi piedi quadrati , o Io piedi quadrati 5 
quindi il prodotto della prima bafe per la fua 
perpendicolare dà 1350 piedi quadrati . Molti. 
plico parimente la feconda bafe fuppofta di 12 
pertiche , due piedi, quattro pollici ; o di 74 
piedi, quattro pollici per la perpendicolare di 
31 piedi; opero primieramente fu i piedi, mol- 
tiplicando 74 per 31; ed ho per primo prodot- 
to 2294 piedi quadrati. Moltiplico poi 31 piedi 
per quattro pollici : ora quattro pollici fono il 
ter- 
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terzo d’ un piede : prendo dunque il terzo di 
i; ed ho vo piedi # di piediquadrati: dunque 
il prodotto della feconda bafe per la fua perpen- | 
dicolare dà 2304 piedi quadrati +. Moltiplico 
la medefima bafe per la perpendicolare , e, 24 
di 14 piedi; primieramente 1 piedi per li piedi, | 
ed ho per primo prodotto 1036 piedi quadrati s | 
moltiplico altresì 14 piedi per quattro pollici , | 
prendendo il terzo di 14; ed ho per fecondo | 
prodotto quattro piedi quadrati ®; così il pro- | 
dotto della medefima bafe 44 per la perpendi- | 
colare c 2 di 14 piedi dà 1040 & piedi quadra- | 
t1: moltiplico la bafe 4 f di 33 piedi quadrati. 
per la perpendicolare e o di 18 piedi 3 ed ho 


per prodotto 594 piedi quadrati . Moltiplico fi- 


nalmente la medefima bafe per la perpendicola- 
xe g p di 22 piedi; ed il prodotto dà 726 piedi | 
quadrati. Fatte quefte moltiplicazioni aduno i | 
prodotti particolari in una fomma, che è di 
6015 piedi quadrati ;3 prerido la metà di quefta | 
fomma; ed il contenuto del pezzo di terra 4 è 
cdefg è di 3007 piedi quadrati ® . Per ri. 


durre quefti piedi qua- _, 
drati in pertiche qua- 1350 
drare, lidivido per 36; 2304 È 
numero de’ piedi qua- | 
drati contenuti nella 1040 $ 
pertica quadrata ; ed Il 594 
quoziente $3 è il nu- 726 
mero delle pertiche qua- 
drate contenute nel ter- 
reno propofto , reftano 
19 piedi quadrati # che 
non poffono effere ri. 
dotti, e che fanno un 83 per. qu.19. pie. # 
poco più d'una mezza 

pertica quadrata, . 


6015 piedi quadr. 
3007 > piedi quadr. 
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La résola delle Riduzioni. 


Se fi opera per via di riduzione , l aggiuftas 
tezza di tutte le riduzioni, e laceitézza d’ave- 
fe in grande ciò, che fi ha operato in piccolo’, 
fono fondate fopra una regola di un’ infinita 


| eRenfione, che # /ati corrifpondenti di figure fi- 


| mili foro proporzionali ; e che quante picciole 


parti vi fono in uno de’lati d’un picciolo trian- 
golo , altrettante ve n° ha di grandi nel lato 
corrifpondente di un gran triangolo fimile. Vi 
è una confeguenza perpetua dell’ eguaglianza 
dei tre angoli ad una intera proporzione nei la- 
ti corrifpondenti; poichè effendo gli angoli ap- 
poggiati fopra archi eguali nei circoli rifpetti» 
vi, le corde, che fono i lati di fimili triangoli, 
non poffono mancar d’effere tra loro nelle ftel- 
fe proporzioni da figura a figura : quefte corde 
fi corrifpondono tanto fedelmente, quanto gli ar- 
chi refpettivi, che da una parte , e dall’ altra 
compiono tutto il circolo, I 
Così l’uomo ajutato da alcune regole di ra- 
ziocinio, e di efperienza fi contenta d’avere {ul 
terreno fa mifura d’una linea, e l'inclinazione 
di due altre fopra di cotefta : ripete con facili- 
tà la fteflaj operazione ful terreno vicino . Dè 
un nomealle fommità, che terminano i fuoi an- 
goli differenti. L’uno è un mulino; l'altro una 
Chiefetta ; l’altro un campanille , od un caftel- 


lo. Segnati queti punti, e quefte prime mifure 


rozzamente, o fopra una fpezie d’argilla, o fo- 


| pra un foglio di carta, egli fe ne ritorna a Ca 


fa ; e fenza aver oftacolo de’ fiumi , o de’ ma- 
rafli, delle rupi, o delle bofcaglie impenetra- 
bili, che feparano il fuo campanile dal’ mulino, 
ed il caftello dalla chiefetta , dà irperciazio 
chia 
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chiarezza alla fua figura 3 e in tutta quiete e | 
calma giudica agiatamente per una linea nota, | 
del valore dell’altre. Gli oftacoli, che attraver. | 
fano i paffi del viandante, non fermano il Geo- 
metra: pare, che abbia avuto ali per trafportarfi | 
41 di fopra de’ luoghi, dove non fi può giugne- | 
rej è come fe aveffe prefo le fue dimenfio- 
ni dall'alto dell’aria, fa, è vi affegna le di. | 
ftanze, meglio che non farebbono, quei che abi- | 
tano il paefe : leva la carta, la unifce ad un’ | 
altra, e di confine in confine abbraccia Provin- | 
cie, e regni. Delinea in fomma la fedele rap. 
prèfentazione di tutto Il globo, che abita. 


La Gromonica (*). 


L'uomo non fi è riftretto a prendere le giu- 
fte mifure di tutta la fua abitazione , e delle 
opere , che ivi ha fabbricate: non gli è neppur 
baftato efercitare una , quafi diffi magia , fve- 
lando con precifione fcrupolofa , fovente fenza 
ufcire dalla fua dimora, l’ eftenfione de’ luoghi, 
che gli fono inaccefibili, e la diftanza degli 
ftefi Pianeti. Ha di più trovato Il mezzo di fot- 
tomettere alle fue cognizioni, ed anche alle fue 
operazioni le cofe, fopra le quali non può met- 
tervi le mani; come fono la luce, l’ ombra, ed 
il tempo: egli ha fpiati i fentieri della luce, fin 
a dire innanzi tempo , in qual punto ella arri- 
verà nel tale, o nel tal luogo , nel tal giorno, 
e nel tale momento . Il mezzo , che più gli è 
riufcito per feguitarla ne fuoi andamenti, e nei 
ritorni periodici, è ftato , offervare I’ andatura 
dell'ombra , la quale contraffà a tutti i pafli del- 
la luce, e con l’ ajuto di tutte e due ha wii 

1 

(*) o degli Oriuoli a Sole. 
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| il tempo in regola , e ne ha fino determinati 


i momenti , mediante le relazioni, che hanno 


col punto, dove in ogni iftante il Sole fi tro- 


va, o nel fuo diurno, © nell’annuo rivolgimen- 
to. Bella, e felice offervazione , che fifa il ri- 


‘torno , e la durata delle iue opere attuali : gli 


tichiama con ordine efatto alla mente gli av- 
venimenti paffati , e dirige 1 iuoi progetti per 
PavvenireÌ 


Primo fondamento della Gromonica . 


L'ombra ha prima fervito, più che altro, a 
fvelare il progreffo del tempo , per mezzo di 
quel della Luce , ch’ ella fenfibilmente rappre- 
fenta. Ogni corpo di mole opaca contrappofto 
ad un cerpo luminofo impedifce la luce. Altro. 
ve abbiamo già offervato (*), che quello , che al. 
lora fi vede dopo la fuperficie oppofta, eda che 
s'è dato il nome d’ombra, non è una privazio- 
ne totale di luce . 1 corpi vicini ne riflettono 
più, o meno: l’ ombra non è dunque , fe non 
una luce diminuita ; ed ella crefce , o fi avva- 
lora, a proporzione che fcema la luce . Si può 
confiderare la maffa della luce , che fi diftende 
dal Pianeta fin al corpo, che gli fi prefenta ; e 
la maffa dell'ombra , che occupa il lato oppo- 
fto, come una fetta d’ aria, luminofa da una 
parte, e ombreggiata dall’ altra. Quefte due par- 


‘ti della fetta girano fopra il corpo interpofto 4 


come fopra un punto d’ appoggio; e la fetta om- 
brofa fimile ad uno de’ bracci dell’ altaleno fa 
fempre un moto contrario a quello della fetta 
luminofa : di maniera che il poter affegnare con 


punti, e mifure precife i progrei dell’ ombra 


d'una 
(*) Spettac. Tom. VII. Tratten. fopra l’ Ombra. 
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duna parte egli è fapere i progrefli della lucéj 
ed il fentiero dell’ aftro , che la diffonde dall’ | 
altra. i i 
Tal è il primo fondamento della Gnomonica. | 
Quefta bell’arte , che confifte in rapprefentare i | 
circoli della Sfera, ed il viaggio del Sole , o 
della Luna mediante la propagazione dell'ombra | 
d’ un corpo , che loro! fi oppone ( il che chia- 
miamo quadrante ) ha prefo il fuo nome dalla | 
parola Gromoz, che fignifica indice, e fquadra . 
Qual relazione dunque vi ha tra quefto iffru- | 
mento da due braccia unite in angolo retto, € | 
I indicazione del cammino dell’ ombra 2 Da pri- | 
ma s° adoperò a tal uopo una {quadra fermata | 
da un canto fulla terra; e che per confeguenza 
ergeva l’altro fuo lato ; o la fua punta ad un | 
perfetto a piombo ; per indicare i punti, ove. 
dava la fommità, od apice dell'ombra. | 

Non fi è continuato il metodo di far andare | 
fopra un piano l'ombra d'una punta, o d’ una 
piramide , © d’ una palla , onde terminava un 
foftegno prefentato al Sole . E° paruto comodifs 
fimo l’opporre al Sole una lunga lamina, od una 
bacchetta di legno , o di metallo per avere de’ 
lunghi tratti d’ ombra, 1 quali fi. poteffero fe- 
gnare in cotal modo , che formaffero un’ efata 
ta pittura del ritorni della luce , pet mezzo di 
linee più proprie di un punto a far fentire la po- 
fizione dell'ombra, che le fa contrafto. ' 

Si trovò finalmente una terza maniera d° in- | 
dicare la caduta, e la firada d’uf raggio di lu- | 
ce ; e fu, di riceverlo attraverfo d’una mafsa 
d'ombra per far meglio fentire il bagliore, e la 
fituazione del punto Iuminofo, facendolo taglia: 
re ful nero ambiente, 


$e- 


Pa E 
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S ecordo principio della Gnomonica. 


Il fecondo fondamento della Gnomonica è una 
‘pfervazione , che ha fervito a mettere in ope- 
‘ra con miglior riufcita il gittamento dell’ om- 
bra. Evvi una tale diftanza dalla terra al Sole, 
che con tal rifleffo fi pub confiderare il noftro 
intero globo, come un punto 3 e confeguente- 
mente riguardare il punto folido, la palla, oil’ 
apice, attorno cui offervate il rivolgimento del 
Sole, come fe quefto punto foffe la terra fteffa; 
donde ne veniva, che l’immagine regolare deli? 
ombra di quefto punto fopra un piano oppofto 
diventaffe la pittura del rivolgimento del sole 
attorno della medefima terra. © 

Per un’ altra confeguenza dello fteffo princi. 
‘pio, fe voi offervate la rivoluzione diurna del 
Sole attorno d° una verga di ferro pofta paral- 
lelamente all’ affle della terra , quefta verga fi 
cenfonde coll’ afse. Ella può prendere il nome d’ 
affe terreftre ; e la rivoluzione dell’ ombra del 
voftro affe corrifponderà fedelmente alla rivolu- 
zione del Sole. Imperocchè quantunque dal cen- 
tro, € dall’ affe della terra vi fieno mille quat- 
trocento leghe di diftanza fino alla punta dello 
ftilo , ed all’ affe rapprefentativo , che dirizzate 
quì fotto del Sole , cotefta diffanza diventa qua- 
fi un nulla: idue centri non fono più, che unos 
1 due afli non fono più, che una fteffa linea nell’ 
allontanamento del Sole ; ed il cammino dell’ 
ombra, chè getta il voftro affe, è la pittura del 
corfo del Sole medefimo. ai 

I più perfpicaci Filofofi pretendono d° effere 
pienamente convinti per molte belliffime prove 
de’ rivolgimenti diurni , ed annui della terra , 
la quale non effendo; che un punto nell’ aggre- 

$ ZALO 
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sato degli Efferi , può godere ( dicono } dello | 
ipettacolo dell’ Univerfo, ed avere i diverfi afpet. | 
ti girando ella fteffa 3 ben lungi dal credere il | 
centro immobile di un movimento ,. la cui im- | 
menfità è ffupenda , e la cui rapidità forpaffa | 
ogni credenza. Ma trasferendo alla terra le rivo- 
luzioni, che l'occhio attribuifce ai Cieli, cote- | 
fi fapienti tanto più rimangono ftupiti al con. | 
fiderare la condifcendenza di Dio verfo dell’Uo- | 
mo , in favore di cui fono ftate regolate le ap. | 
parenze, come fe tutto fi movelfe per lui folo . | 
E realifimamente l’ uomo fi trova effere ful fuo ‘| 
globo il centro di tutto ciò, che in effo fuc- | 


cede. Pgnsag 
Del refto non abbiamo bifogno alcuno d’ efa- 


minar quì, fe giri la terra, ovvero il Sole; per- | 


chè per far camminare l ombra d° un gheridone 
egli è indifferente ; o che portiate il gheridone 
attorno d’una candela accela , o portiate la can- 
della accefa attorno del gheridone: l’effetto fa- 
rà lo ftefo; e bafta quì feguitare il Glîema de- 
gli occhi. 

Non abbiamo bifogno di offervazioni, nè di 
ftrumenti per effere informati de’ ritorni, o de- 
gli allontanamenti della luce ; ma ne abbiam bi- 
iogno per dividere il giorno in due parti; per 
fffare la diftanza del levare, e del tramontar 
del Sole rifpetto a quetto giufto mezzo ; e per 
avere confeguentemente l’ordine de’ noftri gior- 
ni. Niente ci filsa con intiera precifione nel di- 
fcefnimento dell’ arrivo del Sole al punto, che 
fa la feparazione delle ore orientali dalle ore oc- 
cidentali: pofliamo anche ingannarci di un'ora 
continua , € più. Si fono dunque cercati varj 
mezzi d'avere un avvifo ficuro del pafsaggio 
del Sole nella linea , che fi concepifce fcorrere 
da un Polo all’altro pel noftro Zenith 53 poichè 

è quel. 
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(è quella, che taglia in due parti il noftro oriz- 
‘izonte, e finifce il punto ultimo del corfo , che 
‘veggiamo ivi fare al Sole. 


La meridiana . 


Quefta meridiana pofta coll’ immaginazione 
‘nel cielo, eche taglia i var) punti, i quali oc- 
cupa il Sole da un giorno all’ altro , quando è 
ful mezzo del noftro Orizzonte, è ftata da bel. 
la prima fegnata fovra piani orizzontali in una 
giufta corrifpondenza; e l’ ombra , che cammi- 
na tutto il giorno attorno d’uno filo alzato fo- 

ra quefta linea, annunzia giungendovi , che 
11 Sole , e.l’ uomo fono alla metà della loro 
opera. 

Non è già un picciol vantaggio il poter rap- 
prefentare un circolo con una linea retta: e que- 
ita rapprefentazione è efatta. Imperocchè la me- 
ridiana è propriamente il pafsaggio del meridia- 
no confiderato come un piano folido per lo pia- 
no dell’ orizzonte. Ora la fezione d’un piano , 
che attraverfa un altro, non è veramente altro, 
che una linea retta. Se affondate a piombo una 
tavola rotonda con una fuperficie di calce fpen- 
ta, l’orma, che refterà , quando l’ avrete riti- 
rata, farà una linea retta: e fe un chiodo s'at- 
tiene a quefta tavola, vedrete a fianco della fe- 
zione retta il pafsaggio del chiodo; perchè non 
era nel piano della tavola; ed è necelsario d°in- 
tendere bene quefto difcorfo. Ma ecco una ma- 
niera aflsai femplice di cercare la meridiana, o 
la fezione del piano del noffro meridiano fopra 
una fuperfizie orizzontale, od altra fuperfizie. (*) 
AR 


(*) Vedafi la meridiana Verticale , ed Orizzontale, 
Tom. VII. Trat. X. si I 
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AB è un piano a livello ( Tav. III. Fig.1.); 
compofto d’ un zocco , e di due afcendenti . Si 
tiene un pò grofso; perchè non perda la fua fi- 
tuazione, quand'è pofto a piombo ; e debb’ ef. | 
{er fatto d’un legno duriffimo 3 affinchè non fi. 
{mova in alcun tempo. 

E’ tagliato nelle fue fuperficie di fopra , di 
fotto, e dai lati, in un quadrato fungo , od in 
ùn paralielogrammo perfetto: di fopra, e difot- 
to del piede vi fi tirano delle diagonali da un 
angolo all’ altro , per avere un giufto mezzo 
nell’ interfecazione C: dalla interfecazione delle . 
diagonali fegnate ful piede C, all’interfecazione ; 
delle diagonali tirate parimente fotto la bafe fi, 
fa un foro efattamente perpendicolare, e propor-. 
zionato a un piccolo piuolo di ferro , attorno 
cui l’iffrumento girerà fenza fmoverfì irregolar- 
mente di firo. Sopra la bafe C s’alzano due, 
afcendenti di due piedi d'altezza, o incirca, €. 
diftanti l’ uno dall’ altro più di mezzo piede. 

Sul primo afcendente è un piombino coi fuo 
canaletto, e col fuo piccolo ricettacolo. | 

Su quefto primo afcendente , ful fecondo , e 
fulla bafe per di dentro, e per di fuori refta da. 
ogni parte la linea di fede , che tiene il giufto 
mezzo di ciafcun pezzo. Verfo |’ eftremità del. | 
la bafe fulla linea di fede è un fecondo foro D, | 
con un piuolo diferro proporzionato, e amovibi- | 
le. Serve con l’altro piuolo € per fermare l’iftru- | 
| mento in una fituazione invariabile: fi può però 

fifsarlo altramente . | 

Sul primo afcendente s'è dato un colpo dife-, 
ga nella linea di fede, per farvi un leggiero in- 
caltro E. i | | 


Ufo. I 

. Il primo ufo di quefto livello è d’avere lame. 

ridiana, o la linea, fopra la quale l'ombra d'un 
cor- 
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| .corpo oppofto al Sole dee cadere a mezzodì giu- 

. fto fovra un piano orizzontale ; qual è il pavi- 
mento d’una Ghiefa, il fuolo d° un corritojo, od 
il palco preparato per difegnare un oriuolo a So- 
«Je ful muro.. 

Verfo il Solftizio di ftate, fe fi può, per da- 
re alla linea una pofizione perfetta , mentre al- 
lora le altezze del Sole fono fenfibilmente le ftef- 
fe nei punti egualmente diftanti dal mezzodì , 
fcegliete un giorno bello e fereno ; e verfo ie 
nov’ ore, o le dieci della mattina ponete cotefto 
livello o fopra un piano orizzontale , o fopra il 
palco ; che dee fervire per delineare. il voftro 
oriuolo a Sole. Dopo di aver fatto, entrare il 
piuolo di ferro € in un buco fatto nel palco pera. 
pendicolarmente con un trapano proporzionato ; 
collocate il primo afcendente in maniera ch’ ef- 
fendo a livello tra il Sole, ed il fecondo afcen- 
dente faccia andare efattamente la fua ombra fu 
tutta la larghezza del fecondo 3 e che il punto 
:luminofo; il quale pafserà per la fcavatura E, 
tagli per fuo giufto mezzo la linea di fede in F. 
Segnate in quel momento un primo punto ful 
palco. all’ eftremità della linea di fede in A 
davanti del piede ; ed un altro all’ eftremi. 
tà della linea di fede dall’ altro capo ; nel mo- 
mento medefimo fegnate ful fecondo afcenden- 
te l’ altezza dell’ ombra, e fulla linea di fede 
F il giufto mezzo del punto luminofo dell’ in- 
‘caftro E... si 

In qual momento vorrete del giorno ; potete 
prefentare il primo afcendente al Sole , in ma- 
niera che cuopra efattamente colla fua ombra 
tutta la larghezza dell’ altro afcendente . Ma il 
Sole alzandofi fempre fin a mezzodì, e dopo 
mezzodì fempre difcendendo, in due foli iftanti 
l'ombra, ed il punto luminofo pofsono trovarfi 

Tom. IX. R all’, 
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all’ittefsa altezza; e nella ftefsa difpofizione ful. 
la fupetficie del fecondo afcendente; cioè ne’ due 
punti, dove il Sole è ad un’ eggale diftanza di 
12 ore la mattina , e il dopo ’mezzodì; come 
nov ore e tre ore, noy ore e mezza, e dueore 
e mezza, dieci ore, e due ore; e così dell’ al- 
tre co loro quarti, mezzi, o minuti corrifpon- 
denti. , 

Fatta la voftra offervazione della mattina , 
per efempio a dieci ore; cieè due ‘ore avanti 
mezzodì , accingetevi a far la feconda un poco 
prima di due ore dopo mezzodì: volgete |’ iftru- 
mento ful fuo perno C verfo il Sole, che è paffato 
dalla parte orientale nell’ Occidentale ; e quan- 
do tentando la pofizione del livello vedrete il 
Sole gettare a poco a poco l’ ombra del primo 
afcendente , ed il punto luminofo dell’ incaftro 
precifamente fovra punti fegnati la mattina nell’ 
altro afcendente, fiete indubitabilmente alla ftef- 
fa diftanza da mezzodì, ed il Sole è alla fteffla 


altezza ful voftro Orizzonte: fegnate prontamen- | 


te ful palco le due effremità della linea di fede, 
che attraverfa la bafe. 

Togliete via allora il livello : avete già 1 
due punti della mattina, e quei della fera . U- 
niteli per mezzo di due linee , che fi taglino 
fra loro; poi ( per l'operazione 73. ) tirate una 
linea, che pafli ad eguale diftanza da cotefti 
punti. Se l'operazione è giufta , coglierà ( per 
la 69) il punto d’interfecazione: e quefta linea 
è la ricercata meridiana. Per maggior ficurezza 
xinnovate l'operazione un altro giorno ; €d in 
vece di dieci ore , e di due, fcegliete nove, e 
tre, od altri punti egualmente diftanti da mez. 
rodi. Se le voftre meridiane prefe feparatamen- 
te fi troveranno confufe in una ; fi può prefu- 
mere, che vi fia riufcito , Se in vece d’ una, 

ave 
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avete due meridiane ; bifogna riformar le opes 
razioni, o l’iftrumeato, | ' 

Dopo d’effervi afficurato d° una meridiana full 
orizzonte , o ful voftro palco ben raffodato ; la 
potete trafportare fopra un muro polto a piom- 
È , che chiamafi un piano verticale, fegnando- 


‘vi una linea, che fia perpendicolare a quella , 


che avete prima tirata ful palco . Imperocchè 
come quefta è la fezione del meridiano full’oriz- 
zonte, l’altra è la fezione del medefimo piano 
ful verticale perpendicolare all’ Orizzonte, Tut- 
tavolta non è fempre neceffario di delinearne una 
ful piano della muraglia. 

Ciocchè aggiugneremo a quefta operazione 
vi darà l’ora del mezzodì col refto delle ore fo- 
pra ogni forta di piani. Bafta prolungare la me- 
ridiana del voftro palco in maniera, che toc- 
chi la muraglia con un punto ; il quale fegne- 
rere, 

Se non avete altro fcopo, che quello di farvi 
una meridiana ftabile per regolare i voftri pene 
duli, o il voftro oriuolo ; dopo d’ averla fegna= 
ta fopra un piano orizzontale, € trafportata, fe 
occorre , fopra un verticale, vi fi erge uno fti- 
lo diritto, od obliquo , per far andare {fu cote- 
fta linea l'ombra dal fuo apice , o dalla pallot- 
tela, che lo termina , nel momento; che il Sole 
arriva nel meridiano , il quale fa il giufto fpar- 
timento del noftro orizzonte. Tutta l’ aggiufta. 
tezza della pofizione dell’ apice, il quale è 1’ uni. 
co punto dello ftilo, che c’importa ben confide. 
rare, confifte, ch’ ella fia nel piano del meri. 
diano : altrimenti l’ ombra dell’apice non effen- 
do ella ftelfa nel piano del circolo meridiano 
non cadrebbe a mezzodì fulla meridiana, che è 
linterfecazione del circolo meridiano ful verti» 
cale prefentato. Al contrario l’ apice del voftre 
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fiilo, e la fua ombra; od il tratto luminofo j 
che lo trapafa, faranno infallibilmente nel pia- 


no del circolo meridiano , fe I’ apice è precifa- 


mente tirato tra la meridiana , che è ful.piano 


verticale, ed una linea parallela, che fia nel 
piano del meridiano. Ora. quefta linea è facilif- 


iima da trovare: ell’è una cordicella fofpela a | 


piombo di tal maniera, che cadendo perpendi- 
colarmente fulla meridiana orizzontale del pal- 
co , la medefima cordicella fi trovi parallela al- 


la meridiana, che è fegnata fulla fuperficie ver. . 
ticale. Tutto quello , che è tra cotefte due pa- | 


rallele, è nel piano del circolo meridiano: dun- 
que la fommità , o l'apice del voftro ftilo vi 
s° incontra .infallibilmente, fe guardando a filo 
con un occhio lo trovate afcofo , o tagliato 
tra la cordicella, e la meridiana fegnata  ful 
piano verticale , coprendola affatto la cordi- 
cella. ; ba 
Voi fapete, che il Sole defcrive ogni giorno 
nuovi circoli paralleli all’ Equatore , da cui de- 
clina tre mefi confecutivi fin alla diftanza di 23 
gradi, e trenta minuti del meridiano ; 
Equatore medefimo di nuovo fi avvicina per tre 
altri continui mefi, e fa la fteffa cofa a propor+ 
zione nello fpazio di fei mefi fuffeguenti nell’al 
tro emisfero. Egli non ritorna dunque mai due 
giorni di feguito allo fteffo punto del circolo 
meridiano !:.l’ ombra dunque della iommità del. 
lo ftilo muta luogo a proporzione nella meridia- 
na; ma a mezzodì cade fenza alcun fallo fopra 
uno dei punti di cotefa meridiana . O più al. 
to, 0 più baffo non lafcia mai cotefta linea al 
la detta ora ; perchè il Sole, a cui l’ombra è 
fempre oppofta , fi trova a mezzodì nel piano 


del circolo. 


Quel’ ombra nell’ arrivare fulla meridiana vi. 


daVe 


che all’. 
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avvértifce dell'arrivo del Sole alla metà del fuo 
corfo ful voftro orizzonte; ma fa di più: ficco- 
| «me ella cambia luogo da un giorno all’ altro fu 
| cotefta linea, vi addita parimente a proporzio+» 
ne le diverfe declinazioni del Sole rifpetto all’. 
 Equatore. Cotefti punti fi pongono , fe volete , 
lungo la meridiana , e vi fi vedono efprefli coÈ 
fegni delle Coftellazioni del Zodiaco, o co’ no- 
mi de’ mefi , e de’ giorni, ne’ quali il Sole en- 
tra in quelle Coftellazioni , e ne trafcorre il ra- 
le, o il tal altro grado. Sette punti baltano per 
efprimere il fuo ingreffo nei dodici Segni : gli 
ultimi due , od i più remoti dall’ Equatore di 
qua, e di là fono per li tropici del Cancro , € 
del Capricorno : gli altri cinque ricevono due 
volte l’anno il Sole nella fua andata, e nel fuo 
ritorno. Servono alla pofizione de’ due fegni , 
poichè il punto del Circolo meridiano, dov ar- 
riva il Sole, quando paffa fotto le ftelle dell’ a- 
riete, è l’ifteffo, che quello, dove viene a toc- 
care il noftro meridiano , entrando fotto la lib. 
bra. Il punto del noftro Meridiano, fotto il qua- 
le paffa, quando lafcia i Gemini per entrare nel 
Cancro , è nella fteffa declinazione , o diftan- 
za dall’Equatore, che quello, dove ripaffa fot= 
to il noftro meridiano , quando lafcia il Can. 
cro per entrare nel Lione. Così va degli al. 
tri > | 

Non è già, che il Sole faccia cotefti diverfi 
progreffi ful meridiano. Il fuo procedere è inte- 
‘ramente ful circolo obliquo , che fi eftende di 
qua , e di là fin a 23 gradi, e trenta minuti 
dall’ Equatore. Così nelle fue varie pofizioni full’ 
eclittica bifogna , che nel giungere per la fua 
‘ diurna rivoluzione ful noftro meridiano vi' pali 
fotto punti differenti : e la diffribuzione di co- 
tefti punti nel tratto di due volte 23. gradi, e 

Bo; tren. 
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trenta minuti del meridiano non fi dee fare per 


ia divifione di fei porzioni eguali d’ un arco di 
47 gradiz ma per una divifione, che rapprefen- 
ta fu cotefto arco la fituazione del Sole nelle 
dodici cafe del Zodiaco. I 

Per avere l'arco di 47 gradi del meridiano, 
( Fig. 2.) il quale inchiude le declinazioni, fce- 
glieremo una meridiana delineata fopra un pia- 
no polare, o parallelo all’ alfe confeguentemen- 


te inclinato 49 gradi al noftro orizzonte HO, 


e perfettamente oppofto al mezzodì . Su cotefta 
meridiana, o fopra la linea M, che la rappre- 
fenta, alzare ad angoli retti la perpendicolare 
Eq, la quale rappretenta l’ Equatore , o piutto- 
fto l interfecazione del circolo Equinoziate fu 
cotefto piano. Dal punto, dove la linea tocca la 
meridiana, prendete con un compaffo la diftan- 


za, ol’ altezza perpendicolare della fommità 
dello ftilo S prefa a piacere 3 poi dal punto $.. 


portato a pari diftanza dalla meridiana fopra la 
linea Equinoziale Eg: e colla ftefa apertura di 
compaffo delineate a difcrezione l'arco del me- 
ridiano Ec. Su cotefto arco mifurate 23 gradi, 
e mezzo da una parte, e dall’ altra per avere le 


declinazioni del Sole dal fuo ingreffo nel Gapri- | 


corno fino al fuo arrivo nel Cancro j e recipro- 
camente. Dal punto C il Sole mette fei meli per 
giugnere in E; e da E fino in C compitce gli 


altri fei mefi. Il circolo che trafcorre , e che di- | 


vide in porzioni eguali, fi eftende obliquamente 


in maniera, che i due punti di cotefto circolo | 
i più declinanti dall’Equatore paffano nella. rivo- . 
luzione diurna della sfera fotto i punti E, e GC 


del meridiano. Il Sole arriva dunque ogni gior- 


no in qualunque dei punti dell’ arco di 47 gradi 
del meridiano fecondo i fuoi diverfi progrefli | 


nei dodici diver afterifmi , che cerchiano, e 
i divi. 


/ 
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dividono la fua faftia obliqua , o la fua orbita 
“annuale. i 

Per dare un’ idea delle diverfe pofizioni fe- 
condo le quali il Sole verrà a prefentarfi due 
volte all’ anno fotto tutti i punti dell’ arco del 
meridiano, a eccezione dei due punti più decli- 
“nanti, i quali trafcorre una fola volta , bafta 
delineare un punto prefo per centro ad eguale 
diftanza da E, e da GC ll circolo B, E, L, C, 
‘e dividerlo in 12 porzioni eguali. Se fi unifca- 
no per mezzo di forde linee , o punteggiate, e 
parallele all’ Equatore i punti della divifione, 
che fi trovano a due a due egualmente diftanti 
dall’ Equatore, le linee parallele taglieranno l’ar- 
co EC in punti di maggiore interftizio verfo 1’ 
Equatore, e di minore verfo 1 Tropici. Cotelti 
punti fono quelli del meridiano , per dove paffla 
il Sole, e ripaffa fenza Hafeiare la fua eclittica,; 
e feguitando una ftrada uniforme. Se dunque 
vibrerà i fuoi raggi nel Cancro E, l’ombra del. 
lo ftilo S cadrà fopra la meridiana ai 21 di 
Giugno. Se in B, cioè nell’Ariete, o nella Lib- 
bra L, l’ombra cadrà in E gq al 21 di Marzo, 
od ai 23 di Settembre. Se il raggio viene dal. 
Capricorno C in S, l ombra lo porterà fulla 
meridiana ai 22 di Dicembre. Il refto fi ca- 
pifce . I 

Il piccol circolo , che abbiam poc’ anzi deli. 
«neato , € ftefo dal punto del Solftizio d° inver+ 
no fino a quello delSolftizio di ftate, abbraccia 
tutto l’intervallo, che l’eclittica attraverfa. Co- 
me l’ eclittica , egli è fpartito in dodici Cafe . 
Occupi poi il Sole I° alto , o il baffo delle linee 
parallele, che abbiamo fegnate da un punto all’ 
altro, l’effetto è lo ffeffo : il Sole nella rivolu= 
zione diurna afcende , e paffa egualmente agli 
ftei punti del circolo meridiano, 

I 4 AD. 
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Abbiamo dunque da ciò l immagine fedele 
delle diverfe pofizioni del Sole nell’arco del me- 
ridiano , il quale abbraccia tutte le {ue declina- 
zioni. Confeguentemente abbiamo pure le decli- 
nazioni dell’ ombra , la quale corrifponde fulla 
meridiana; e fe la meridiana in luogo di effere, 
come quì, fopra un piano che faccia un ango- 
lo retto con l’Equatore, dee effere delineata fo- 
pra un altro piano , la cofa è indifferente... Le 
linee tirate dall’ arco E € per S procederanno 
fecondo la diftrazione , e l’ allungamento , che 
a ciafcuna conviene, a fegnare fulla meridiana 
il loro punto di caduta , ovvero l’ ingreffo del 
Sole in cadaun Segno. | 

Gli Aftfronomi hanno renduti così fcrupolofa- 
mente efatti i loro calcoli, che fin fegnato han- 
no fulla meridiana , e lungo eziandio altre li- 
see orarie la pofizione , che corrifponde ogni 
giorno alla fituazione attuale del Sole nel Zo- 
diaco : di maniera che un quadrante , od ori-. 
uolo a Sole può convertiri in un perpetuo al- 
manacco. 


nr——_—r_—ee—_—_oe aos 
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| che per indicare dappol con punti giufti il gra 
i do del corfo del Sole, il fegno , la declinazio- 
ne, il mefe, ed il giorno, che concorrono con 
l'ora attuale. i 

Quefta fatica fa molto onore alla mente uma- 
na; ma la cognizione che abbiamo del mefe , 
| che corre, e del giorno, che c'illumina, ciren- 
| de per l’ordinario poco attenti a quella molti. 
plicità di punti e di linee , che efprimono ne- 
gli oriuoli a Sole cid, che già fappiamo. Igno- 


riamo, che ora è ; e per faperlo ci avvicinia- 
mo ad un oriuolo. Impariamo dunque, come ivi 
fi faccia la diftribuzione dell’ ore. 

In vece d’adoperar l'ombra della punta d’uno 
ftilo, ovvero un punto luminofo ricevuto a tra- 
verfo dell’ ombra , d’ un edificio , o d' una la- 
mina forata, ferviamoci per fegnar l’ ore d’ un 
alle di ferro , che rapprefenti l’ affe terreftre , 
per una ragione ; la quale fpero , che approve- 
rete, 


I quadranti. 


Quelt° affe rapprefentativo collocato intiera- 
mente nel piano del circolo meridiano taglia a 
mezzodì la fuperficie oppofta con una linea d° 
ombra, ia quale fi eftende lungo la meridiana. 
Il gettar l'ombra dell’affe non differifce dunque 
in quel momento dall’ interfecazione del piano 
del noftro meridiano fulla fuperficie prefentata ; 
v'è da una parte, e dall’altra una linea retta; 
‘una fteffa linea . Si può attaccare, od infilare 
in qual fi voglia punto di queft’ affe una pics 
cola palla , la cui ombra muterà luogo , come 
41 Sole di giorno in giorno 3 ma fenza lafciare 
la linea a mezzodì. Dunque malgrado la diver- 

| fità delle declinazioni del Sole , cotefta linea d° 
di om. 
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ombra fegnerà invariabilmente 1° ora di mezzo. | 
dì, ponendofi ogni giorno lungo l’ interfecazio- 
ne del piano meridiano fulla fuperficie prefenta- | 
ta. Ora tutti 1 circoli orarj (e quefto fopra tut- | 
to fi dee ben offervare), tutti i circoli , che il 
Sole raggiugne di ora in ora , fono tanti meri. | 
diani.per diverfi orizzonti, Tutti quefti meri. | 
diani paffano per lo fteffo affe , o terreftre , o | 
rapprefentativo : ivi è la fteffa cofa; poichè l' | 
affe della terra, e l’affe d’un quadrante fi con- | 
fondono in riguardo al Sole: dunque queft’ affe | 
è nel piano di ciafcuno di cotefti meridiani = | 
dunque il gettar dell'ombra di quett’ affe, mu- 


tando fito ogni quindici gradi , come il Sole , 


rapprefenta affai bene l’interfecazione fucceffiva | 


di ciafcun piano orario fulla fuperficie del qua- 


drante ; e rapprefenta l’ interfecazione con una | 


linea la quale non fi muta in alcun ‘tempo dell’ 


anno: ell’ è effettivamente ogni dì la ftefa alla . 


tea ora; poichè il Sole vi arriva malgrado le 
fue declinazioni, ripaffando ogni dì alle ore ftef- 
fe; ora più alto per verità, ora più baffo ; ma 
fempre nel piano degli fteffi meridiani. L’ ave. 
re fopra una fuperficie le interfecazioni de’ pia- 
ni de’ circoli orarj difpofti di 15 gradi in 15 
gradi dell’ Equatore ‘è dunque la ftefa cofa 4 
che avere il getto dell’ ombre dell’ affe , le 
quali fono parte di tutti cotefti piani , € reci- 
procamente l’ avere i lanciamenti dell’ ombre 
dell’ affe, il quale attraverfa tutti cotefti piani 
da un capo all’ altro, è avere l’ interfecazione di 
tutti i piani orarj fopra il piano del quadrante. 
Quando cotefte linee fono fegnate, aggiugnete- 
vi l’affe di ferro pofto, tome l’affe terreftre : il 
voftro quadrante farà fatto , e indicherà 3 ma è 
del pari facile l’ avere le interfecazioni di 12, 
o di 24 piani meridiani fopra una fuperficie , 
può quan- 
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quanto il dividere an circolo in 12 , od in 24 
porzioni eguali. Fgli è dunque egualmente faci- 
le l'avere i lanciamenti dell’ ombra, e dell’affe, 
efsendo queft’ombra infeparabile dalle voftre in 
terfecazioni. 


| 
I Quadrante equinoziale. 


| 

I I quadranti prendono i nomi conformi alle fu- 

| perficie, dove fono delineati. Cominciamo dal 
farne uno fopra un piano, che fia parallelo all’ 

Equatore ; e lo chiameremo un quadrante equi- 

noziale. Aver dovete primieramente una meri- 

diana fegnata orizzontalmente fopra un foftegno 
qualunque vorrete : alzatevi parallelamente all’ 

Equatore una piaftra di rame, od una laftra di 

pietra, come l’ ardefia, oppur una lamina d’al. 
‘tra materia : dopo d’ aver delineato di fopra, 

e di fotto un circolo fpartito in 24 parti egua- 

li, od in 48 (fe volete le mezze); e fatto par- 

tire linee dal centro ai punti di divifione , at- 

traverfate la lamina con uno ftilo diritto, che 
n° efca fuora di qua ; o di là dalla perpendico- 
lare. Se farete corrifpondere la linea di mezzo- 
dì alla voftra meridiana, e fela lamina equino- 
ziale farà innalzata in tal maniera , che faccia 
un angolo di 41 gradi col foftegno per l’ Oriz- 
zonte di Parigi , avrete fatto tutto; e il qua- 
 drante indicherà il corfo di tutto l’ anno, 
Prova. 

Ogni triangolo ( per la propof. 136. ) è equi- 
valente a due retti. Ora il voftro Equatore, il 
fuo affe, e l'orizzonte , o la fuperficie del fo- 
ftegnetto, la quale è parallela all’ orizzonte, 
fanno infieme un triangolo : dovete dunque tro- 
vare il valore di 180 gradi nei tre angoli. Ma 
per la coftruzione, che abbiamo poc’ anzi vedu. 

ta, 
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ivi e la fteffa cofa, che l’ Equatore. I due an. | 
goli, che reftano , fono dunque infieme equiva- 
lenti a 90 : ora il voftro quadrante , la voftra‘; 
lamina equinoziale fa un angolo di 41 grado | 
coll’ orizzonte : reftano dunque 49 gradi per !° | 
angolo, che fa l afse coll’ orizzonte . 1! voftro | 
quadrante è dunque alla giufta altezza del polo, | 
che conviene a Parigi. In oltre efsendo il vo- | 
ftro Equatore per la medefima coftruzione efpo- | 


fto al vero mezzodì , di modo che la linea di 
12 ore vi taglia in lungo la meridiana ; la li- 
nea di fei ore, che taglia la meridiana ad an- 
goli retti fovra i piani regolari, ivi s° allunga 
verfo il vero Oriente, e verfo il vero Occiden- 
te. Il voftro Equatore rapprefentativo è dunque 
parallelo in ogni verfo all’ Equatore reale ; e l' 
uno fi confonde coll’ altro : dunque il Sole farà 
fei mefi continuati ful voftro equinoziale fupe- 
riore, e l’illuftrerà dai 21 di Marzo fino ai 23 
di Settembre. Pafserà la mattina feguente nella 
parte meridionale : dunque illuminerà ’' altra 
taccia del quadrante nell’ autunno ;, e nell’ in. 
verno : e gettandovi l’afse la fua ombra, come 
il Sole vi getta la fualuce, queft’ombria fegne- 
rà di 15 in 15 gradi una nuova ora. L' infe- 
riore non fomminiftrerà, che ore 12 verfo l’ e- 
quinozio, ed otto ‘verfo il folfizio d° inverno ; 
perchè non può indicare , fe non per quanto il 
fole fta ful noffro Orizzonte . Al contrario. il 
fuperiore fomminiftrerà per la ffefsa ragione 12 
ore e dopo l’ equinozio della primavera, € 16 
ore nel folftizio di ftate; poichè quefta è la mi- 
{ura dello ftar del Sole ful noftro Orizzonte nei. 
la ftagione eftiva. Un 
Tale fi è la difpofizione ( Fig. 3. ) fempliciffi. 
sa del quadrante portatile , chiamato durdigà 
ziale, 


v 
\ 
i 
| 


\ 


| 


ta, l’affe fa un angolo retto col quadrante, che | 
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\ ziale . Egli è compofto d’ una bufsolla, d’ un 
cerchio equinoziale mobile; d’ un quarto di cer- 
chio mobile e d° uno ftilo , che col mezzo d’una 
imolla può effere-portato , ed alzato di qua ; o 
di là dell’ equatore. La buffola ajuta a trovare 
‘appreffo a poco la meridiana, quando la non fi 
ha. li quarto di circolo ferve a guidare l’equa- 
tor mobile al compimento dell’ altezza del polo 
del dato luogo. Finalmente lo ftilo :a molla èdi 
ufo per fei mefì {ul lato fuperiore;s e poi altret- 
tanto tempo full’ inferiore. ; 


Il quadrante orizzontale. 


«Il quadrante orizzontale, ch'è in ufo eftteina- 
‘mente; perchè..addita tutte le ore.da un capo 
all’altro dell'anno, fi difegna fopra una piaftra 
di metallo; o fovra una tavola di pietra, avan- 
tiid’effere fituato ( Fig. 4. ). Si tira fu detta 
piaftra una linea XII , D, che prendeli per la 
meridiana , e che tal diverrà quando farà col. 
locata fopra una meridiana, già. innanzi pre- 
fa. Se da un punto della meridiana qual è D, 
eleverete obliquamente-una linea, od un Verga 
di ferro PD. che faccia colla. fuperficie oriz- 
zontale un angolo di 49 gradi per Parigi , co- 
teta linea (imiterà l'affe terre@tre., Sull’ affe nel 
punto £ prefo a piacere elevate una perpendico- 
lare.,.la quale andrà ‘ad incontrare. la meridia- 
na, ela fuperficie orizzontale al punto; che chia- 
merete. XII. L'angolo dell’ affe con la meridia- 
na,.€ l'angolo retto della linea g XII. con l’affe 
fi mifurano piattamente allato della meridiana . 
Cotefîte linee faranno pofcia realizzate in metal. 
lo, e follevate in-aria nelpiano del circolo me- 
ridiano. Cotefte tre linee poffono! effere rappre- 
, fentate con triangolo di latta della ftefla milu. 

| ra, 


| 
| 
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ta, e che fi ergerà a piombo falla meridiana . 


La fchiena eretta del triangolo terrà luogo d’ | 


alle. I i 
La Linea g XII effendo ad angolo retto full’. 


con la fuperficie del quadrante un angolo di 49 | 
cradi, le due fomme fono 139. Refta per finire | 
li 180, valore di tutto il triangolo , la fomma| 
di 41 grado;z ch'è appunto l’ angolo dell’ Equa- | 
tore con l’ orizzonte di Parigi. La linea g XII | 
perpendicolare ali’ affe , ed inclinata 41 pae 
all’ orizzonte, è dunque ivi il vero raggio.dell’ | 
Equatore ; e fe vorremo concepire , dove fareb- | 
be l’interfecazione del circolo equinoziale pro-. 
lungato full’ orizzonte fopra cotefta piaftra pa- 
rallela all’ Orizzonte, troveremo l’interfecazio- . 
ne appiè del raggio g XII , e nella linea inde. 
finita O S, che attraverfa perpendicolarmente la 
meridiana 3 poichè il piano dell’ Equatore taglia. 
ad angoli retti il piano del meridiano . In luo. 
go d’appoggiare l’affle, o la fchiena della lami- 
na triangolare fopra una linea di foftegno, che 
imiti la inclinazione , o il raggio dell’ Equato- 
re, fi fa il foftegno perpendicolare al piano del 
quadrante. La cofa in un modo; o nell’ altroè 
indifferente. 
Confideriamo ora il rimanente dell’ ore, co- 
me tanti circoli meridiani, che tagliano l’Equa- 
tore di 15 in 15 gradi, ed i cul piani fono lu- 
minofi fino all’ affe, che li attraverfa tutti; ma 
ombreggiati dall’ altra parte dell’ affe nella fe- 
zione oppofta al Sole. Per fapere in quai punti 
d’ O S, arriveranno cotefte linee , mettiamo un 
mezzo equatore; come farebbe € 12 , di piatto 
full’ orizzonte, apprendo il compaffo , quant è 
lungo il raggio g XII; e dividiamo cotefto mez- 
zo circolo in 12 ore; o fe fi vuole in 24 per 
_ayéa 
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avere le mezze. Mettiamo la linea 12 IMmedia- 
tamente dietro la meridiana XII D. Le linee , 
© fegmenti orarj ombreggiati 1, 2,3,4,5; 
| arriveranno effendo prolungati fopra l’ interfeca- 
zione dell’ Equatore reale OS: ne’ punti, che 
i ciafcuna toccherà , voi metterete I,11,II1,1V, 
V; come pure i fegmenti , 0 zone II, 10,9; 
8, e 7 pofte ful femicircolo di 15 in 15, e pro- 
| lungate fino all’interfecazione Equinoziale O $, 
arriveranno in altri punti, ove metterete XI , 
X, IX, VIII, VII, con le mezze. Bifogna fa- 
re la divifione di quefte ful mezzo circolo dov* 
elleno fono eguali, e non fulia linea retta OS; 
dove ( per la 74. ) diventan più lunghe, e più 
fpaziofe d’ intervallo fra loro, a mifura che ca- 
dono più obliquamente. 

Così un triangolo di latta alzato fulla meri. 
diana, e che ha la fua fommità ing, od un 
femplice ftilo dritto alzato perpendicolarmente, 
e in maniera, che abbia il fuo apice all’ altez- 
za, e nella fituazione di g, fegnerà le ore col. 
la fola ombra dell’ apice portandola da un pun- 
to orario all’ altro full’ equinoziale OS; perchè 
cotefto apice è nell’affe, dove s'interfecano tut- 
ti i circoli orari ; e i punti di divifione fopra 
l’ equinoziale OS fono ne’ piani di ciafcun cir- 
colo orario, dove il Sole fi trova. Egli è chia- 
ro , che il Sole pofto in un piano orario, il pun- 
to g dell’ affe , che fa parte del piano ; ed il 
punto orario ombreggiato , che vi corrifponde 
nel piano medefimo ; fono tutti e tre in una per- 
fetta oppofizione. Il punto g nafconde il Sole al 
punto orario ; ed è come l° altalene della luce, 

e dell'ombra. | 
. Ma in'vece dell'ombra d’un punto, prendia- 
mo l’ ombra d' un affe prolungato a difcrezio- 
«ne, Vi troyeremo la comoda precifione sa una 
Inca 


L 
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linea d® ombra diftinta da ogni altra 3 ed una | 
nuova prova dell’ efattezza della noftra divifio= | 


ne oraria. vii 
L’affle PD, ufcendo del piano orizzontale nel 


punto D, è elevato in aria nel piano del meri. | 


diano 3 e l'ombra dell’affe fa parte del piano in 


così fatta maniera, che lo rapprefenta, quando | 
il Sole vi è arrivato. Cotefta ftrifcia d'ombra è | 
dunque, come una laminetta mobile. , che gira . 
attorno dell’affe rimpetto al Sole; e quando il, 
Sole. è in un altro cerchio orario, la ftrifcia d° | 


ombra indica il piano del cerchio , ftandofene 
nella parte oppofta. al Sole. Per fapere efatta- 
| mente, dove cotefta trifcia mobile porterafli in 
tutti i cafi, volgiamo l’occhio al noffro mezzo 


| 


' 


equatore GC 12, ilquale abbiamo collocato e divifo | 
È] ® ® 

full’ orizzonte, non come un mezzo circolo pura- 

mente lineario, ma. come fefoffe coftruito d'una 


materia folida. Prendiamolo dal punto C, e fo- 
ftenendolo in aria fenza fcoftare la linea 12 dal- 
la meridiana XII, applichiamo il punto Cing: 
allora fe il Sole è nel noftro meridiano al di {o- 
pra di C ;' la ftrifcia d’ ombra mobile non la: 
fciando il piano , dov’ è il Sole, caderà fopra 
XII dell’ orizzonte, egualmente che fepra 12 
dell'equatore. Se il Sole paf 15 gradi più lun- 
gi nella parte occidentale , 1’ ombra dell’ affe , 
come una lamina mobile, fi porrà lungo il nu- 
mero I nel mezzo circolo , ed arriverà in I nel 


quadrante orizzontale : finalmente quefta ftrifcia. 


d' ombra continuerà di 15 in 15 gradi a porfi 
fulle altre linee del mezzo equatore , e.fi eften. 
derà nella. fteffa direzione per modo ; che in- 
contri i punti del piano orizzontale , fin dove 
effe linee fono prolungate , e fermate . Ma co- 
celta ftrifcia d'ombra girando, come una lami- 
netta mobile attorno dell’ affe, parte da tutti 1 
pun- 
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punti dell’ affe, dunque dal punto D, come da 
tutti gli altri. Tutti i circoli orarj, che rappre- 
fenta alternativamente , s° interfecano. dunque 
nel punto D; e il punto , dove l’ affe eice dal 
«quadrante , diviene il centro del quadrante , e 
dell’ ore. Non trattafi dunque più , fe non diti- 
rar linee dal punto D ai punti orarj VII, VIII, 
06 I Kg ri de HI; Igo ipoedila 
mifura , che il Sole vibrerà i fuoi raggi dalla 
parte dell’ affe , la ftrifcia d' ombra fcaglieraffi 
‘neceffariamente dietro l’ affe lungo le linee ‘op- 
pofte . 

Quando la-lamina d’° ombra diventerà paral- 
lela alla linea C 6 del voîitro mezzo equatore , 
allora farà parallela all’interfecazione equinozia- 
le OS. L’ &mbra non può dunque incontrarla; 
o bifogna neceffariamente cercare un’altra linea 
per ivi notar fel ore. 

Poichè la ftrifcia d° ombra , che gira attorno 
dell’ afse, e delcentro D fi trova a fei ore per- 
pendicolare ful noftro circolo meridiano ; e pa- 
rallela all’ interfecazione dell’ equatore , bafta 
tirare ful centro Dj; dove la zona oraria pafsar 
debbe , una parallela ad OS: cotelta parallela fa- 
rà PP interfecazione della zona oraria di fei ore 
full’ orizzonte 3 poichè quefta zona , o ftrifcia 
rapprefentando il piano del circolo di fei ore , 
dee tagliar l'orizzonte con I’ afse ; ch'è collo- 
cato ful mezzo del piano. Dunque appiè dell’ 
afse nel centro del quadrante , nel concorfo di 
tutte le ore, e ad angoli retti fopra la meridia- 
na convien delineare la linea di fei ore. 

‘Se il Sole è full’ orizzonte avanti fei ore del. 
la mattina, o dopo fei ore della fera, per ave. 
re quattro , e cinque ore della mattina bafta 
prolungare dall’ altro lato della linea di fei ore 
“le linee, che indicano IV, e V ore della.fera: 

Tom. IX. a e per 
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e per avere VII, e VIII ore della fera convien 
prolungare al di là della linea di fei ore quel. 
le, che danno VII, e VIII ore della mattina , 
La ragione di quefto procedere è fenfibilifima. 
Se il Sole dopo d° aver corfo di 15 in 15 gradi 
dodici cerchi orarj fi trova ancora ful noftro 
orizzonte , 1 nuovi cerchi , che trafcorre fono. 
gli ftefi , che i precedenti prefiin un verfo cone. 
trario. Il piano di cadaun cerchio erario, dove. 
il Sole arriva, è metà luminofo ; e metà om. 
bra : luminofo fin all’ affe; ombra dopo l’ affe .. 
Così il Sole a fei ore della mattina getta l’om- 
bra dell’affe nella parte occidentale: dodici ore 
dopo , arrivato nello fteffo cerchio, getta la fua 
luce dov’ era l'ombra di fei ore della mattina; 
e porta l'ombra dell’ affe nella parte orientale : 
così è pur delle altre ore. Ma ciò non pub ac- 
«cadere, fe non per quattro , o cinque ore della 
mattina ; o per fette, ovvero otto della fera nel- 
la ftate, fuori di quel tempo effendo il Sole fot-. 
to l’ Orizzonte. © 


L' oriuolo folare verticale. 


Per avere il quadrante verticale fopra un mu- 
ro, o fopra una fuperficie oppofta al mezzodì , 
bifogna fulla meridiana , che \vi avrete delinea». 
ta, fprofondare nel muro un affe, che faccia | 
col muro verticale un angolo di fupplemento all’ 
altezza del polo ; come di 41 gradi per Parigi. 
Cotefte mifure fi prendono precedentemente ful. . 
la carta, ergendo la linea DP all'angolo di 41 
grado fulla meridiana DC . Alzate pofcia full’ 
affe D P in un punto prefo ad arbitrio , come 
g, una perpendicolare , la quale cadrà fulla me. . 
ridiana nel punto, che fegnerete XII. La linea , 
£ XII farà confeguentemente col piano del mu- 

5.) 
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fo an angolo di 49 gradi, che è la diffanza 
‘dell’ Equatore al Zenith, fempre eguale all’ al. 
| tezza del polo full’ orizzonte. Spartendo l’ ango- 
‘lo retto , che è formato dal muro verticale, e 
dall’ orizzonte in due acuti; l’ uno di 49 gradi 
dalla parte del muro ,; l’altro di 40 dalla parte 
dell’ orizzonte, la linea g XII è copnfeguente-. 
‘mente parallela all’ Equatore ; e può prenderfi 
‘iper lo raggio dell'Equatore: dall’altezza di co- 
‘telto raggio equinoziale fegnate , come avete 
fatto per lo quadrante orizzontale ; un mezzo 
Equatore , un mezzo cerchio GC 12. Spartitelo. 
in 12 porzioni eguali: chiamiamo, o fegniamo 
la prima , e l’ultima 6: quella del mezzo farà 
12. Mettete la linea 12 preffo preffo alla meri- 
diana XII ; poi tirate le linee delle altre divi- 
fioni, prolungandole fintanto che incontrino la 
linea O$ perpendicolare alla meridiana in XII, 
e paffando per lo piede del raggio equinoziale 
g XII. Se concepite l’ affle PD, come ufcir del 
muro j e fe follevando il voftro Equatore linea 
re ne poftiate il centro C al punto dell’ affe g, 
vedete, che la linea O S è l’interfecazione dell’ 
Equatore ful piano del muro. Tutti i circoli o- 
rarj, da quello in fuori di fei ore ; portano il 
loro filo ombreggiato , dall’ affe fino all’ interfe- 
cazione equinoziale OS. Le linee tirate dalle 
divifioni dell’ interfecazione OS debbono dun- 
que tutte tendere al punto D, dove l’ affe s'ins 
terna nel muro. Con tutti i ‘piani orarj, di cui 
cotelte linee fono le fezioni , una linea tirata 
pel punto D, e parallela alla fezionée OS, rap- 
prefenta l° orlo dell'ombra mobile; la quale gi- 
tando attorno dell’affe, taglia ad angoli rettila 
mieridiana. Già; ell’ è la linea di fei ore del- 
la mattina, e della fera. Coteftelinee con l’affe 
fenza cambiar l’angolo di 41 grado effendo por, 

S 2 tate 
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tate ful muro verticale, che guarda il mezaodì,; 
tutto il quadrante è bell’ è fatto. 3 
Poichè cotefte muro prefenta i fuoi due eftre-; 
mi. al vero oriente, ed al vero occidente, il So- 
le a fei ore della fera, e della mattina porta il 


fuo raggio parallelamente ad effo muro, e cade. 


a fil filo della fua groffezza. ‘Il quadrante ver- 
ticale, e perfettamenre meridionale non può dun- 


que fegnar l’ore, fe non dall’ inftante dopo le. 


fei, quando il Sole comincia a illuminare il mu- 
ro, fino al minuto, che precede alle fei ore del- 
la fera, quando ceffa di rimirarlo. $ì può deli. 
neare il refto delle ore, che dà avanti le fei ore 
della mattina, o dopo le fei della fera, portan. 
do con linee morte fulla fuperficie fettentriona- 
le le fteffe mifure ; che abbiamo prima vedute ; 
ed ivi prolungando con alcuni tratti le linee di 
IV, e di V per la mattina ; poi di.VII, e di 
VIII per la fera. 


I quadrante orientale . 


Mutiamo ora il piano. Prendiamo un muro, 


che guardi perfettamente con uno de’ fuor lati . 


il vero oriente, e ‘coll’ altra faccia il vero occi- 


dente. Un tal muro-è nel piano del noftro me. | 
ridiano: il circolo ‘orario meridiano , che ci paf- | 
fa fopra la tefta, e l’affe, ch'è pofto ful piano | 
di quetto circolo, fono dunque paralleli al muro, | 


o collocati nel mafchio d’ effo muro: l’ afse del 
mondo non fa verun ‘angolo con efso. Se l'afse 
non penetra la fuperficie del muro, il quadran- 


te, che vogliamo difegnare, non ha centro, o 
punto comune , “nel quale i circoli orarj s' in- ; 
rerfechino. Comeipotremo dunque portarvi l'om. | 
bra dell’ afse, e la lamina dell’ ombra mobile , i 


{ la 


| 
io 
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| fa quale corrifponde al Sole , che muta circole 
| di 15 in 15 gradi, attorno dell’ .affe ? Lo fare- 
mo con alzare ful quadrante una lamina di lat- 
ta in forma di quadrato lungo , che con la fua 
linea fuperiore imiti la pofizione dell’ afse; ov- 
vero con cacciare addentro nella muraglia un 
foftegnetto, nella cui eftremità regga una ver- 
«ga di ferro pofta parallelamente al muro, e af. 
| fe del mondo. La ftrifcia d° ombra girando at- 
‘torno di coteft’afse rapprefentativo, per un ver- 
fo contrario al progrefso del Sole, cadrà diret- 
tamente ful muro a fei ote della mattina, quan- 
do il Sole lo guarda in faccia ; e difcenderà , a 
mifura che s'alzerà il Sole. 

L'ombra dell’ afse farà gettata fel ore dopo 
perpendicolarmente, ove fono le fei ore, e pa- 
rallelamente al muro . Dunque non vi fi potrà 
avere |’ ora del mezzodì, quando non vi fi pi- 
gli per fegno di mezzodìi la ftefsa circoftanza 
‘di non indicar più ora veruna. Una fimil lami. 
netta, od un capo di verga di ferro collocato 
parimente full’ altra faccia, ricomincia un ilftan» 
te dopo a gettar la fua ombra. Tutti cotefti vi. 
bramenti fono neceffariamente paralleli fra loro; 
ma quali fono i differenti (pazj, che convien ad 
eli affegnare ? Noi ci regoleremo anche quì con 
l’ intervento delle linee orarie d’ un mezzo E- 
quatore fopra una linea , la quale rapprefenti l’ 
interfecazione dell’ Equatore reale ful piano. 

. Tirata una linea orizzontale HO; (Fig. 6.) e 
ful punto A prefo a piacere fulla linea paralle+ 
la all'orizzonte alzate 1’ angolo M L eguale all’ 
altezza del polo per quel luogo , dove fiete . 
Continueremo a pigliare per elempio 48 gradi 
@ $o minuti , o femplicemente 49 gradi; eleva- 
zion del polo di Parigi. Se dunque per lo pun- 
to A tirerete la linea EQ, che faccia con l’oriz- 
$ 3 Zon 
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zontale H O un angolo eguale all’ elevazione dell’ 
Equatore ; o con AM parallela all’ affe un an- 
golo retto, cotefte tre linee E AQ, MAG; 
OAH ci rapprefenteranno le interfecazioni dell’ 
Equatore , del circolo di fei ore, e dell’orizzon= 
te col meridiano, che è il muro. I 

Ne’ quadranti. fin ora divifati non abbiano 
fatto parola della linea fottoffi/are , la quale paf-. 
fa per lo piè d’uno ftilo dritto perpendicolare al 
piano del quadrante, o per fegnar l’ ombra dal 
fuo apice, o per foftener l’ affle. Quefta fotto- 
ftillare fino al prefente non era altro, che la 
meridiana. Quì il meridiano, e la linea meri. 
diana efsendo nel piano del muro, la linea fot-. 
roftilare farà la linea di fei ore. Sopra il pun- 
to A, e fopra una linea inclinata 49 gradi full’ 
orizzontale convien alzare od una lamina in 
forma di parallelogrammo per fegnar l’ ombra. 
della fua linea fuperiores ovvero uno ftillo drit- 
to per fegnar l’ombra del fuo apice; oppure uno 
ftilo dritto, che foftenta una verga di ferro pa- 
rallela all’ afe dell’ mondo . La ragione della, 


‘aa 


mento. Una verga di ferro pofta fulla fommità 
dello ftilo diritto, parallelamente all’ affe , get- 
terà la fua ombra a fei ore fulla linea MAG 
dirizzata, come l’affe del mondo. Cotefta firi-. 
\fcia d° ombra farà la più corta , che poffa ca= 

dere 
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dere ful piano, efendovi perpendicolare: giran- 
do pofcia, come unalamina mobile attorno dell’ 
afse rapprefentativo, s' allungherà a mifura che 
i diventerà più obbliqua ; e cadrà lungo ilipiano 
i terminiano con una linea fempre parallela alla 
| precedente vibrazione d'ombra. 

Per avere l’ altezza del foftegno , che porti 
una verga parallela all’ ale, ovvero I° altezza 
d’una lamina, o d’ uno ftilo ; e per determina- 
i se gli fpazj dell’ ore adopreremo ancora una 
| porzione dell’ Equatore , fegnandola a primo 
tratto nel piano fulla fuperficie del quadrante. 

Prendete la lunghezza A € a piacere, di poi 
‘ con quefta lunghezza, come raggio, e di C co- 
me centro , defcrivete l’affe A S di 90 gradi. 
Dividete cotefto quarto di Equatore in fei parti 
eguali ; e per li punti di divifione ‘tirate fulla 
fezione equinoziale EQ , le linee CB, CF, 
CG, GN, CQ ; indi per li punti B, F, G, 
«N,Q, tirate delle parallele a MC, ovvero, il 
che è tutt’ uno delle perpendicolari all’ eginozia- 
le EQ. Saranno tante linee orarie dalle fei ore 
della mattina fino alle undici. 


Il quadrante, ed oriuolo occidentale. 


. Con una operazione fimile fi avranno le linee 
orarie fulla fuperficie occidentale : e fe da bella 
prima fegnerete le voftre ore ‘orientali fopra 
una carta, effendo la carta oliata , e guardata 
per di fotto, ciocchè vedrete farà il quadrante 
occidentale . Solamente il numero XI ore vi fi 
cambierà in I ora dopo mezzodì; X ore in II; 
così dell’ altre. 

Per avere le ore, che precedono le. fei ore 
della mattina, e che fuffeguono a :fei ore della 
fera, bata prolungare l’ arco defcritto; e pren- 
_$S 4 dere 


n 
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dere nella continuazione dell arco tante volte 
15 gradi, quante ore dà il Sole avanti le fei, 


ore della mattina , e dopo fei ore della fera : 
tirerete due linee da C alle due divifioni D, E; 


e da cotefte divifioni altrettante parallele ad 
MAC. 

Immaginiamoci prefentemente , che 1’ arco 
CPAS fia dirizzato, o follevato perpendicolar- 
mente ful piano del quadrante , il centro (C ef. 
fendo in aria, ed A il punto di contatto fulla 
fezione EQ. Trapaffiamo il centro C con una 
eftremità dell'affe, o con verga di ferro paral. 
lela ad M 4; l'ombra dell’ affe girando all’ in- 
torno, come una lamina, ftarà ott’ ore a fcor- 
rere l'arco PAS. Le parallele, che paffano per 
le divifioni da PAS prolungate fin nella fezio- 
ne dell’ Equatore E Q ful piano del quadrante, 
fono le interfecazioni necefsarie, o le diverfe ca- 


dute , che farà ful piano la ftrifcia d° ombra. 


fcorrente in giro fotto l'afse di ferro eppofto al 
Sole. Non ci fiamo ferviti d’ un afse di ferto , 
che attraverfa la fommità dello ftilo, per far la 
cofa più fenfibile . Ma fi può contentarfi dello 


flo dritto, che indicherà col folo fuo apice 3° 


ovvero d'una lamina di latta, che moftrerà col- 
Je fua linea fuperiore . Bifogna folamente, che 
11 foftegno il quale porta l’ afse di ferro , od il 
femplice ftilo dritto, od il paralielogrammo di 
latta fia dell’ altezza CA; raggio dell’ Equatore, 
che ha dato norma al tutto. | 


Il quadrante polare . 


Il quadrante polare , cioè quello , la cui fu- 
perficie è parallela all’ afse , allungando le fue 
etremità verfo i due poli , e facendo fronte al 
mezzodì , ha parimente le fue vibrazioni ol 

ra 
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bra difpofte per linee parallele. Egli non ha 
centro 3 poichè 1’ affe non lo attraverfa,: il me- 
ridiano vi cade direttamente, € lo taglia con 
una linea retta, che è la meridiana . Se vi fi 
erge qualche corpo per far ombra, ciò farà nel 
piano del meridiano , in guifa che getti in quel 
momento l’ ombra più corta; poichè ( per la 
74. ) ella è perpendicolare al. piano , paffandovi 
al Sole direttamente fopra ; dopo di che l’ om- 


bra s° allungherà fempre più da una parte, e 


dall’ altra a proporzione della fua obliquità, e cef- 
ferà di moftrare Ì ore alle fei della fera , per 
ricominciare la mattina feguente un poco dopo 
le fei della. mattina; perchè l’ ombra gettata fei 
ore avanti, o dopo mezzodì è parallela al pia- 
no, € più non l’incontra. O vi fi metta un af- 
ie parallelo all’affe del mondo, collocandolo ful- 
la fommità d° uno filo dritto 3 © vi s' innalzi 
fulla meridiana una lamina in forma di quadra- 
to lungo; oppur non fi:‘voglia, fe non uno fti- 
io dritto per fegnar colla fua fommità, bifogna, 
che il foftegno dell’affe , o la lamina; o lo fiti- 
lo fia anche della fteffa altezza, della quale è 
il raggio, che avrà fervito a fare come quì fo- 
pra , le divifioni delle ore fopra una interfeca- 
zione equinoziale , tagliando perpendicolarmen- 


‘| te la meridiana a piè dello ftilo , Un mezzo E. 


quatore fegnato pianamente ful quadrante, e che 


«abbia cinque divifioni da ciafcun lato della me-. 


\ ridiana , vi darà tutte le ore poffibili ful qua- 


à 


drante; e v° indicherà, dove s’ hanno a fegnare 
le linee parallele alla meridiana. 


I quadranti irregolari , 0 declinanti. 


I quadranti, che abbiamo fin ora divifati , 


fono ftati femplici , e regolari tutti, mercè il 


ZIU- 
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siufto loro afpetto verfo certe plaghe del mon. 
do. La regolarità iftefa della corrifpondenza 
del piano concerti circoli della sfera ajuta a 
trovare la vibrazione dell’ombre ; ma fe le fu. 
perficie, quando fi voglia un oriuolo a fole ,° 
declinano ; cioè fi dilungano dalla regolarità di 
tali afpetti, con fare angoli acuti da una par. 
te, e ottufi dall’ altra col meridiano o con al. 
tri circoli , le regole variano allora, come le. 
pofizioni , che non fono in picciol numero . 
Cotali regole fono ftate tratratè dottiffimamen» 
te dal Clavio , dal Dechalles ; e nelle nuove | 
Gnomoniche del Sig. Deparcieax , e del Signor. 
Rivard . Sono ivi preveduti tutti i cali, e tut- 
te le direzioni , che convengono a que’ cali , 
fono ivi determinate col calcolo trigonometri» 
co . 

Non avendovi io dato fin quì, fe non un 
leggieriffimo abbozzo del metodo de’ Geometri; 
perchè la ftoria dell’ origine dell’arti, e dei pri- 
mi ufi, che la mente dell’ uomo ha faputo far- 
ne, m° imponeva tai limiti, non debbo , o Si. 
gnore , proporvi al prefente, ed infegnarvi a de- 
terminare i quadranti con ogni forta d’afpetto, 
mediante la comparazione de’ feni, delle fecan- 
ti, € delle tangenti. Con tutto ciò perchè Îa 
maggior parte de’ muri, ove fi vuol piantare 
un quadrante , fono irregolari , e coftruiti fen- 
za alcuna intenzione di dirigerli al tale, o al 
ral altro punto del mondo , io mi fono ftudiato 
‘di fupplire ai calcoli con una macchina , che 
abbraccia a un dipreffo! tutti i cafi. Sulla de- 
fcrizione, che fon quì per farvene , troverete , 
ch’ ella può effere efeguita dalle mani dell’ infi- 
mo Falegname di campagna , mettendolo fotto 
i’ infpezione rigorofa, e fotto la guida non pie- 
ghevole del livello, e del compaffo. dia el 
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ta oltraccid un’ imitazione fempliciffima della vi- 
brazione della luce, o dell'ombra da un'ora all’ 
altra, e quafi fopra ogni forta di piani fenza 
difinzione, 1 ufo di quefta macchina non è fo- 
laménte meccanico ; ma matematico ; poichè i 
movimenti mifurati , e cencepiti fono del pa- 
ri geometrici , che le linee calcolate , e razio- 


nali. 

AI livello N , di cui ci fiamo ferviti per ri- 
trovare la meridiana , aggiungete 1 pezzi fe- 
“guenti, 


La macchina oraria. Fig.7. 


Il foftegno S incaftrato nel fecondo afcenden. 
te del livello colle fpranghe M M _, l’una delle 
quali è fermata colla chiave di vite fuperiore 
V S; l'altra è attraverfata infieme con l’ infe- 
rior parte ‘del livello N dal fecondo cavicchio 


aC. I - 
. Abbaffo del foftegno S, ch'è in quella parte 
tagliato obliquamente ,e che fa con l’Orizzonte 
un angolo eguale all’ elevazione dell’ Equatore, 
quivi di 4I grado, è pofio un femicircolo EQ 
parallelo all’ Equatore ; e gli daremo il fuo no- 
me. Cotefto Equatore è mobile full’ affe A, 
che lo attraverfa nel centro con angoli retti; e 
può volgerfi fecondo il bifognc ; poi effere ferma- 
to ad arbitrio ful piede del foftegno dalle due 
viti W. Cotefto Equatore è fpartito in 12, od 
in 24 parti eguali, per 12 ore, o per 24 mez- 
ze ore. Se fi ha d'uopo d’altre, 1 Equatore ef. 
fendo mobile porgerà il foprappiù, trafponendo. 
fi. Il medefimo Equatore è ftato fegato , e inta- 
gliato ad una larghezza , e profondità eguale 
nell’ eftremità di tutte le divifioni. 

L’ affe A è fermato nella parte saggia del 

| ofte- 
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foffegno S, e porta la fua parte inferiore nella 
linea meridiana neceffaria per la maggior par- 


| 
| 


Ì 


te de’ quadranti. Sopra cotefto affe gira la la-| 


guente. | 
La lamina L è d'un legno di cinque linee 


i 
| 
i 


di groffezza, e attraverfata da quattro telaj fca- 
vati di due linee, e mezzo di profondità; due, 


che fono. parallelr.all'‘“affa PP; e due, che at) 


traverfano la lamina perpendicolarmente all’ af- 
ten Tn 
RR fono più regoletti di differenti lunghez- 


ze, e d'una larghezza intieramente  proporzio- 
nata ai telaj fcavati PP, e TT, ne quali deb-. 


bono fcorrere. I 

Ogni regoletto ha la fua linea di fede, ed è 
aguzzo con una puota piatta dalla parte, che 
fdrucciolerà fulla lamina, o coll’ultimo fuo pun- 
to nella linea di fede. Cotefti regoletti poffono 
avere nel legno quattro, o cinque linee di grof- 
tezza; perchè non fi gettino, o incurvino; e più 
acconci farebbono, fe foffero fatti di ferro, o di 
rame: fi fermano fulla lamina con l’ajuto d’una 
chiave a vite ftabile. I 

Il braccio B rapprefenta il raggio del Sole, o 
la Mtrifcia luminofa del piano d’ un circolo ora- 
rio, qualunque egli fia, La lamina L, che con- 
trafta fempre all’ oppofto del braccio B, rappre- 
fenta la ftrifcia d’ ombra , od il rimanente del 
piano orario dietro l’ afe. Che fe il Sole B Ja- 
fcia un punto dell’ Equatore , e s° avanza più 
Jontano 15 gradi, ecco l'ombra fare anch’ effla 
un movimento di 15 gradi per un verfo contrario. 

i 6 
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Se cotelta lamina , o l’ ombra mobile foffe 
prolungata fino fopra il piano ful muro, che le 
fi prefenta, taglierebbe la fuperfizie con una li. 
nea retta; e fe aveffimo folamente due punti dell’ 
interfecazione, avremmo la linea intera ( per la 
propof. 7. ). Ora i noftri regoletti {correndo ad 
arbitrio ne’ canaletti de’ telaj paralleli, o traf- 
verfali della lamina, la prolungano ; e portano 
due punti, che fegnar fi poffono, dove giunga- 
no. Ma fe avete due punti d° interfecazione fi 
poffono unire con una linea retta ; ed avete co- 
sì V interfecazione intera. Come il braccio B 
imita i regolari cambiamenti di luogo del Sole 
di 15 in 15 gradi prefi full’ Equatore, o iovra 
un circolo parallelo all’ Equatore , la voftra la- 
mina , e la voftra ombra cammina colla ttefla 
regolarità : i regoletti prolungano fopra tutti i 
piani ciafcuna vibrazione dell’ ombra, allungan- 
defi verfo il baffo, verfo 1° alto, o lateralmen- 
te: i due punti, che avanzate, fono equivalen- 
ti ad una linea. d’ interfecazione : e ficcome a- 
vete da loro due punti di tutte le cadute d’om- 
bra ; così pure avete in confeguenza le interfe- 
cazioni de’ piani di tutti 1 circoli orarj. Secon- 
do poi l'irregolarità dello fporgimento , o dell’ 
arretramento de’ muri, prenderete più lunghi, 
e più corti i regoletti. — 

La macchina va regolarmente, come il Sole, 
di 15 if 15 gradi, o di fette e mezzo, in fer. 
te e mezzo. Quando il braccio., che rappre- 
fenta il Sole, s' avanza fulle divifioni orienta- 
li dell'Equatore , la ftrilcia d'ombra va a driz- 
zarfi fedelmente nella parte occidentale : pofcia 
fuccede il contrario. Finalmente ficcome l’azio- 
ne del Sole è invariabile ., e indipendente dalla 
bizzaria degli afpetti, che gli fi prefentano , }° 
azione della macchina oraria è egualmente la 


ftel- 
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ftefa ; e porta l ombre perfettamente collocate 
fu qualunque piano fi voglia . La differenza, 


che provate tra la vibrazione naturale dell’om- | 


bra; e l'andamento artifiziale della voftra lami- 


na mobile, fi è , che ignorate la quantità pre. 
cifa del progreffo dell’ ombre naturali : laddove. 
fapendo quì giuftamente il cammino del voftro 


Sole B, conofcete egualmente i 15, o i fette 
gradi, e mezzo , che la voftra lamina ha tra- 
icorfi. Unite i due punti d'ombra di ciafcun 


progreffo: avete nop folamente l’ ora, e mez. 


| 
I 
| 
I 
I 


zo, che cercate; ma la notizia efatta di cid; 


che operate. 

Si verificherà quefto con una corta induzione 
de diverfì piani, che prefenteremo alla macchi- 
na oraria. 

Non fa meftieri d’ apparato ,. nè di macchina 
per difegnare un equinozial fuperiore , o infe- 
riore; poichè l’ uno, e l’altro non è, fe non la 
divifione d’ un circolo in 24 parti con un affle; 
che taglia in angoli retti il circolo inclinato ; 
come ]' Equatore. 

Per difegnare un oriuolo orizzontale ponete 


21 livello, e I’ ale A ben formati fopra la me- 


ridiana : i regoletti portati abbaffo pe’ telaj P 
P fegneranno dei punti a dritta, ed a finiftra 
di mezzodì , i quali imiteranno tutti i cambia. 
menti di fito della lamina mobile ; e partiran- 
no dall’affe, che diverrà così il centro del qua- 


drante. Non avete già bifogno di cercare una 


linea equinoziale : la lamina dell’ ombra diven- 
tando perpendicolare da una parte; e dall’ altra 
della meridiana , farà la linea di fei ore. Per 


avere le 16 ore dei giorni lunghi, fchiudete |’ 


Equatore di fotto alle chiavi, o viti W, di ma- 

niera che abbiate otto incaftri da una parte, e 

dall’ altra della meridiana , dove la fpranga B 
vens 
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venga ad inferirfi: per confeguenza avete le vo- 
fire fedici ore. | 

Se il'piano farà verticale, sì meridionale , co- 
me declinante, verfo un punto, o verfo l’ altro 
del cielo, ponete il livello, i cavichi 10,26; 
e l’affe A fulla voftra meridiana orizzontale : 
conducete la lamina in maniera, che fia un al- 
lungamento della meridiana fermando il braccio 
B in 12: sdrucciolando 1 regoletti tuttavia pa- 
rallelamente all’affe, ma afcendendo, andranno 
a trovare il muro, ed ivi fegneranno la meri- 
diana ; poi le altre interfecazioni , che fi trove- 
ranno poflibili ful piano. Se il piano taglierà ad 
angoli retti il meridiano , i regoletti vi daran- 
no quattro punti, che formeranno una linea di 
fei ore, e una perpendicolare alla meridiana . 
Ma fe il muro declina; per efempio ; dal vero 
mezzodì verfo l'oriente, l’ affe della macchina 
oraria effendo prefentato, e prolungato con una 
regola, o con una cordicella , v’ indicherà il pun 
to, dove bifognerà metter un affle di ferro, che 
penetri il muro ; e diventerà il luogo , ove fl 
unifcano le linee orarie. Ma fenza cercare così 
il centro, l’avrete da ciò, che fegue. La lami- 
na mobile da fe ftelfa difcenderà verfo il punto 
finale della meridiana del palco ; e co’ fuoi due 
regoletti allungati verfo la cima ; o trafverfal- 
mente indicherà ful muro la vera meridiana del 
luogo » la quale cade a piombo dal Zenit all’oriz- 
zonte. n 

Il braccio B portato verfo un'ora, o verfo le 
Undici, e fucceffivamente full’ altre i muove- 
tl lamina per' verfi contrarj; ed i regoletti 
allungati, od accorciati fecondo la pofizione del 
‘muro lafceranno per tutto due punti di ciafcu- 
na zona oraria. Avendo la lamina mobile il fuo. 
‘centro nell’ affe , le linee orarie vi concorrono 

tut- 


= 
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tutte nello fteffo punto della' meridiana 3 e mos 
ftranvi quello, ove l’affe penetrerà il muro. Per 
renere l’ affe nel fuo parallelifmo con ’° affe del | 
mondo, gli fi dà un foftegno, che chiamafi fti- 
les e che fi può piantare diritto nella linea, che. 
rapprefenta l’ interfecazione del circolo verticale | 
adattato al quadrante. Cotefto quadrante in fat- | 
ti può effere confiderato, come un orizzonte dif- | 
erente dal nofro. Quando la lamina mobile fi | 
troverà fra ll piano del quadrante, e laffe rim. | 
petto al punto del Cielo, ch’ è verticale per lo. 
quadrante, quella linea , la quale allora vi da-| 
ranno I regoletti tirati per TT, farà la fotto-| 
ftilare, dove s'ufa di porre il foftegno dell’affe.. 
Gotefta linea È, comé vot vedete; la vera me: 
ridiana del piano del quadrante , la quale fi fa 
diverfa dalla meridiana delluogo, quando ilqua. . 
drante declina. Ma quando il voltro affe fia ben. 
collocato , e le voftre linee ben tirate , la noti.’ 
zia della fottoftilare diventa di piccioliffima uti-| 
Urà . salire: I 
Da prima refta taluno forprefo, e fi maravi-| 
glia, che la linea di fei ore, la quale fa unan.. 
golo retto con la linea meridiana nel quadrante. 
meridionale fenza declinazione , faccia con la. 
medefima meridiana un angolo acuto nel qua. 
drante, che declina. La macchina oraria ajuta 
a vederne la ragione. Quando il piano fa fron-. 
te al mezzodì, i regoletti afcendono per PP pa-| 
rallelamente all’ affe 3 e afcendono tanto alto ;. 
quanto l’affle nel muro, dove fegnano una linea, 
perpendicolare alla meridiana, e la quale paffa| 
per lo centro, che incontra. Ma fe il muro fi| 
avvicina da una parte all’ affe , e dall’ altra fe! 
n° allontana verfo l'oriente, o verfo l’ ccciden-, 
te, i regoletti , che feguono l'inclinazione dell’ | 
affe, incontrano il muro vicino alla parte CA I 

alle, 
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affe, prima d° efere allungati fino al lato del 
centro. Il regoletto interiore, o vicino all’afse, 
non afcendendo più tant’ alto, è già più corto, 
che efso. Il regoletto efteriore è ancora più cor- 
to. Dunque la linea tirata obliquamente per co- 
tefti due punti fino al centro, farà con l’ afse, 
e con la meridiana un angolo acuto. Cotefti an. 
goli, i quali variano , come la declinazione ri. 
chiedono altrettanti calcoli, quante nuove decli- 
nazioni fi prefentano. L’ azione della macchina 
oraria è altresì uniforme, come quella della sfe- 
ra naturale. Sopravvenga , qual declinazione fi 
vuole, i regoletti determinano le differenze da 
una fituazione all’ altra. | 

La cofa non ha punto di difficoltà nel qua- 
«drante polare , e parallelo all’ afse . La caduta 
perpendicolare della lamina mobile vi dà la me- 
ridiana, ed il luogo dello ftilo. La diftanza dall’ 
afse fino al piano del quadrante determina l’al- 
tezza dello ftilo. La lamina girando da una par- 
te, e dall’ altra co’regoletti più, o meno allun- 
gati ne’ telaj correnti trafverfali T T, indica; 
dalle fei ore della mattina fino alle fei della fe- 
ra, le linee parallele alla meridiana, dove l’om- 
bra arriva da un’ ora all'altra : ed efsendo co- 
tefto quadrante un’ imitazione dell’ orizzonte de? 
popoli, che fono fotto l’ Equatore , dopo le do- 
«dici ore il Sole pafsa fotto l’orizzonte, e nonvi 
può più additar ore, 

. Eguale facilità, fi trova nell’ efecuzione del 
quadrantè puramente orientale, od occidentale. 
La lamina portata perpendicolarmente fopra un 
piano di coteft’ afpetto , v’ addita l'ora, ch'è 
afsegnata dal Sole ; cioè fei ore. Ella moftra il 
luogo dello ftilo ; e la difanza dall’ afse , che 
porta la lamina , e dal piano , ch° ella guarda 
‘verticalmente, e la mifura dell’ altezza dello fti- 

« Tom. IX, I lo. 
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lo. La medefima lamina indica nuove linee pa. 


rallele alla linea di fei ore, a mifura che il So 


le muta circolo orario. | 


Se il quadrante equinoziale inferiore, che fer. 
ve di modello al fuperiorej fe l’orizzontale, ed. 


il verticale ; fe inclinato, e tutti i declinanti, 
che efigono tante avvertenze , e tanti calcoli ; 
fe l’ orientale, l’occidentale , ed_il polare, che 
hanno forme sì differenti dagli altri; fe la mag- 
gior parte de’ quadranti ufitati nafcono fotto la 


macchina oraria nella ftefsa diftribuzione, e fot- 


to la ftefsa forma, che ricevono dalle regole 
della Gnomonica fondate fulla corrifpondenza 
dell’ombre alle fituazioni del Sole nella sfera , 
quel’ è una prova, che la macchina rapprefen- 
ta appuntino i circoli della sfera, e la vibrazio- 
ne dell’ ombre. . | 

1 quadranti portatili ( almen la maggior par- 
ce ) non fi dilungano guari dall’ idéa di qual- 
cheduno di quelli, che abbiam fin ora defcritti, 
Ma l'anello aftronomico , ch' è di tutti il più 
ftimato , ha una ftruitura affatto particolare. 


L'anello affroromico. 
Egli è compofto di due circoli concentrici d’ 


argento , o di ottone. L’efteriore è il meridiano | 


del noftro orizzonte : l’ interiore è 1’ equinozia- 
le. Affinchè quefto pofsa fare le fue funzioni d° 
Equatore , è mobile fopra due perni, co’ quali 
s'attiene al meridiano 3 di maniera che lo pof- 
fa attraverfare con angoli retti: e quando tira- 
to a una tal fituazione, v° incontra due fofte- 
gni, che lo fermano, e impedifcono , che non 
vada più in là. Quando torna nella fua quiete, 


trova dall’altra parte due piccoli ricettacoli , do- | 


ve s'inferifce di piatto, per rientrare nell’afuc= 


cio. Che fe fi vuol tenere cotefto Equatore all’ele. 
va- 
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wazione, che gli conviene per ciafcun orizzonte; 
s'ha a fofpendere il meridiano ad una fibbia, od 
anello, che guidafi alla latitudine del luogo fu co- 
telto meridiano ; imperocchè fe la fibbia, 04 anel- 
lo di fofpenfione fcorre ful meridiano divifo per 
gradi alla diftanza di 49gradi dell’ Equatore, ec- 
co cotefto anello è ful nofro Zenith. Dunque da 
effo al polo (*) non relteranno fe non 41 grado; 
grch il polo è a 90 gradi lungi dall’ Equarore. 

unque l’Equatore di cotefta macchina farà al- 
lora in gradi 41d° elevazione nell’ orizzonte; ed 
il punto del polo in 49; facendo infieme cotetti 
quattro archi i gradi 180 dell’ orizzonte ; € l’ele- 
vazione del polo effendo fempre, come la diftan- 
za del Zenith dall’Equatore . La fibbia , per fe- 
condare tutti i cambiamenti di fito, che efigono 
i nuovi orizzonti, affonda una doppia morfa in 
un canaletto , che fcorre per dilungo fulle due 
faccie del meridiano. Il pezzo fofpelo , o fia l’a- 
nello, cammina così a talento dell’ operatore fi- 
no fotto il polo Auftrale; e regolando la pofizione 
del polo vicino , come Îa latitudine auftrale, o 
fettentrionale, fa dell’anello aftronomico un iftru- 
mento univerfale. | 

I due poli fono efpreffi da due perni attaccati 
al circolo meridiano ; o di due ricettacoli , ne'quali 
s'abbaffa il circolo equinoziale. Quefti due poli, 
o perni rapprefentativi dei poli del mondo foften- 
gono una lamina, che vi fi muove per le due fu 
etremità ; e che attraverfa diametralmente È 
quatore guidato nel fuo luogo , 0 che fa le fue 
veci; imperocchè l’ Equatore ceffa di farle, quan- 
do ripiegafi nell’aftuccio, dove diventa concen- 
trico al meridiano. 

L’affe è rapprefentato da una lunga e ftretta 

Pia aper- 


(*) Vedi nel Vol. VIII. il Trat. fopra i Globi- 
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apertura, che taglia cotefta lamina quafi in tutta | 
la fua lunghezza . L' ufo, che fi fa di una tale. 
apertura , è di annicchiarvi un pezzetto di me- | 
tallo forato, il quale fi chiama curfore ; e che an-, 
dando e venendo fotto il Sole fecondo le diverfe | 
declinazioni, dove arriva da un giorno all’ al-. 
tro, fi trova efattamente tra il gran Pianeta, ed 
“un punto oppofto full’orlo interiore dell’equino- | 
ziale’; donde ne fegue , che efflendo fotto una | 
ftefa linea e il Sole, e il curfore, ed il punto. 
oppofto nell’ Equatore della macchina , quefto. 
punto dee neceffariamente effere illuminato at- | 
traverfo dell’ombra , che lo rialza. 

Per dirigere colui, che fi ferve dell’anello aftro-. 
nomico, fi delinea fulla carta un circolo, il quale 
abbraccia un diametro eguale all’ apertura, che 
fi giudica convenevole di dare alla laminetta . 
Quell’apertura nella fua lunghezza è eguale ad 
un arco del meridiano di 47 gradi, per abbraccia- 
re tutte le declinazioni del Sole; ed il circolo di- 
fegnato, che ha l’apertura per diametro, rappre- 
fenta l’eclittica colle fue dodici cafe. Si fpartifce 
dunque cotefto circolo in 12 porzioni eguali , fi 
unifcono ipunti a due a due con linee parallele, 
che fanno fpazj più ftretti verfo i tropici, e più; 
larghi verfo gli equinozj, come l’ abbiam veduto, 
Fig.2. Si fpartifce poi ciafcuna delle fei divifioni, 
che baftano per dodici mefi , in tre volte dieci 
giorni, od in fei volte cinque, per conformare 
più che fia poflibile la pofizioue del curfore alla 
declinazione attuale . Tutte cotefte mifure fono 
feselmente portate fopra i due orli dell’ apertura 
della lamina. Quando poi fi vuole fervirfi dell’a- 
nello, fi inette il curfore nel giorno, e la fofpen- 
fione all’altezza del polo pel dato luogo : fi volge 
la faccia della lamina verfo il Sole; ed il punto lu- 
minofo fi moftra fedelmente {ul margine dell'Equa- 

ila tore; 
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tore s all’ eccezione de’ giorni dell’ Equinozîo; 
quando il Sole girando attorno dell’ Equatore di 
metallo, come attorno del celefte, non può get- 
tare, fe non l’ ombra dal margine fuperiore ful 
margine oppofto. Bifogna in oltre eccettuare l’ora 
del mezzodì ogni giorno 3 perchè il Sole dando 
allora ful meridiano di metallo getta l’ombra ful 
margine oppofto, dov'è il fegno di mezzodì. Ma 
fi conofce, che è mezzodì, per la ragione fteffa, 
che l’iftrumento è allora fenza irradiazione. 
Ma ecco una difficoltà capace d’ imbarazzare 
coloro , che fiffano gli occhi attenti fu cotefto in- 
gegnofo iftrumento . Il Sole ( diranno effi ) tan- 
do nell’equinozio, tende (in R Fig. 8. ) a vibra- 
re il fuo raggio perlo centro N ful margine op- 
pofto P. Ma fe il Sole declina dall’ Equatore fu- 
bito dopo nel giorno feguente, l’irradiazione dee 
pure fcoftarfene . Trasferiamo il Sole in S nella 
maggior declinazione fettentrionale ; egli porte. 
rà il fuo raggio al centroN; e confeguentemen- 
te a 23 gradi, e mezzo di là dall Equatore; ma 
non già affatto fopra il fuo margine P. Non vi 
fi debbe dunque avere il punto luminofo richie. 
fto. Mettete il curfore fulla lamina in I pel dì 
22 di Giugno: che ne debb’egli avvenire, fe con 
un filo unirete la declinazione $, il punto del 
curfore 1, e la caduta del punto luminofo P al 
«margine dell’ Equatore ? Il voftro filo farà gomi- 
to al curfore : avrete una curva. Come volete 
dunque , che il voftro punto arrivi al luogo do- 
ve l’afpettate? E pur vi arriva. 
 Cotefta apparente bizzaria ci difcuopre l’abili- 
tà dell’ inventore, che pensò, e ragionò così: Si 
prefentino al Sole in ogni, e qualunque diverfa 
abitazione, che vogliate, ben mille meridiani di 
ottone armati da una eftremità marginale all’al. 
tra d'una lamina forata pel centro, e che vera 
VEL 
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verfi un Equatore collocato ful meridiano ad an- | 
goli retti; come fono il circolo PHRE; el’al. | 
tro grande, ch'egli contiene. Efendo il Sole per | 
la latitudine fettentrionale di 23 gradi, e mez. 
zo, il fuo raggio in tutti cotelti frumenti paf- 
ferà da SinN,e fe n° andrà dall’ altra parte a 
23 4 dell Equatore. Se fi prefenti lalamina mo. | 


bile al Sole, a mifura ch’ egli defcrive un altro 


pino più, o meno declinante dall’ Equatore, | 


eftremità del {uo raggio defcriverà un parallelo 
fimile dall’ altro lato dell'Equatore; e la ragione, 
perchè in iftrumenti così diftanti gli uni dagli al. 
tri gli effetti fono gli tei, fiè, perchè i circoli 


ren 


tecn 


di tutti cotefti frumenti effendo refpettivamente 


paralleli fra loro, e paralleli ai circoli celetti, i 
raggi del Sole cadono perfettamente fugli fem 


gradi nello ftefo giorno ; € tutti que’ raggi fono 


‘talmente paralleli fra loro, che per così dire fo- 
no come lo fteffo raggio, o piuttofto una maffa 
di luce compofta di fila parallele. Se dunque fot- 
to il diametro HE del mio meridiano PHRE, 
come fotto una taagente io immagino, o defcri- 
vo una nuova sfera, un altro meridiano dello 


ftefo raggio; che la precedente, il Sole farà così . 


fedele a vibrare il fuo raggio il dì 21 di Giugno 
ful 23 grado di declinazione per lo centro di co- 


telta feconda sfera , come è fedele a operare lo ‘ 


fteffo effetto fopra le mille sfere , delle quali ho 
parlato. Pofto cid, fia l’ arco di 47 gradi d’ua 
fecondo meridiano SM collocato ful piano del pre- 
cedente. Noi giudicheremo di tutte le declina. 
zioni mediante le due più rimotte verfo il fet. 
tentrione S, e verfo la parte meridionale #2. A° 
22 di Dicembre ficcome il Sole dà di filo in N; 
così farà parimente in MP; poichè P è centro di 
SM, comeN,è centro di fw: ed a' 21 diGiu- 
gu0 ficcome lafcerà pofare il {uo raggio pi N, 
A o po @-. 
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poferà un altro filo di luce parallelo lungo SP. 
Mutiamo il diametro, o latangente HE in'una 
lunga piaftra mobile , e forata per ricevére un 
curfore, lungo una ferie di giorni diftribuiti per 
tutto l’anno, che fi fegnerà fu i margini dell’a- 
pertura. lo ho di già due punti della linea , cui fe- 
gue il Sole incotefta sfera adì 21 di Giugno; cioè 
il punto di declinazione $, ed il centro P. Con- 
duciamo il curfore fulla medefima linea tangente 
in 1; egli fi troverà tra ilcentro P, ed un quar- 
to punto, che farà il Sole . Danque il curfore 
meffo in quel giorno in I bafterà per illuminare 
il punto centrale della sfera SM applicata alla 
sfera PHRE. Dunque avrò lo fteffo effetto a° 
22 di Decembre ; ed il curfore meffo in D la. 
fcerà vedere al Sole il punto centrale P. 

Se in vece d’una porzione di sfera immagina- 
ria, o femplicemente abbozzata nel piano di P 
HRE attaccafii alla lamina mobile H E un fer 
tore di ottone SMP, facendo andare la lamina 
col far fempre fronte al Sole , che fi rivolge di 
15 in 15 gradi fopra qualche circolo parallelo , il 
fettore, che s’atterrebbe alla lamina, cammine- 
rebbe con effa; e ficcome P è infieme l’apice del 
trigono, ed il centro della sfera SM, ed inoltre 
dello ftefo raggio , che la sfera PHRE, e che 
Y Equatote contenutovi, e l’ apice , e il centro 
della sfera SM cade full’interior dell’ Equatore; 
rivolgendofi la lamina, {i rivolgeranno il fetto- 
re, ed il centro P; e fi rivolgeranno , come il 
Sole di 15 in 15 gradi, di circolo orario in cir 
colo orario, fenza lafciar mai l’ orlo dell’ Equa. 
tore. Dunque il Sole in qualunque declinazione, 
che fia, tenderà a portare il fuo raggio inP;e 
‘ve lo porterà in fatti , fe il curfore ben preflo 
gli offre un paffaggio . Così indipendentemente 
‘dalla pofizione del Sole nel meridiano PHRE ter. 
tà 
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rà il fuo parallelifmo nella sfera SM; toccherà 
fempre il centro, che incontrerà infallibilmente 
full’equinoziale, dove il fettore porta lafua fom- 
mità: equantunque fi fopprima di poi il fettore 
di ottone; quantunque non fia nè meno ftato de- 
lineato, il curfore ben pofto fu i fegni della la- 
mina vi dà col Sole due punti dirizzati verfo un 
altro, che lor corrifponde nel picciolo Equatore. 
Dunque ogni giorno, ed a ogni ora, quando il 
Sole è fu l’ orizzonte, porterà un punto luminofo. 
ful grado dell’ Equatore, ch' è relativo a quello 
del circolo orario, dove il Sole fi trova. Dunque 
1 effetto dell’ anello aftronomico è dimoftrato . 

L’ aftrolabio verrebbe ora naturalmente dopo 
i defcritti iftrumenti gnomonici ; e fervirebbe 
ancor meglio per la copia de’ fuoi ufi a far ve- 
dere, con qual riufcita ha faputo l’uomo appli- 
care la geometria alla determinazione delle ore, 
de’ giorni, delle declinazioni , delle altezze , e 
delle mifure di ogni forta di diftanze prefe fo- 
pra la terra, o nel Cielo. Ma quello , che io vi 
ho preparato fopra di cid , è crefciuto di mole. 
in sì fatta guifa, che me ne fono fpaventato per 
voi, e ho ftimato bene di non comunicarvelo . 
Se la bellezza della materia v°inviterà un gior=. 
no a farne uno ftudio ben conneffo, ed accura- 
to , potrete vedere il trattato , che Bioz ce ne. 
ha dato. Sono più di 200 anni, che Stofferiz ci 
ha infegnato con una perfetta chiarezza la ma-. 
niera di coftruire l’aftrolabio , e di fervirfene .. 
Il {uo ftile è proliffo, ed ha non poco della ru-, 
fica femplicità d’un artefice ; ma però d'un ar-. 
refice valente, e pregiabilifimo. | 
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TRATTENIMENTO XIV. 


LA SCIENZA USUALE. 
LE FORZE MOVENTI. 


Rofeguiamo , o Signore, le altre parti ufua- 

li della fcienza umana , le quali , piutto- 

fto che trattenerci in fuggitive fpeculazio- 

i ni, rendono noi utili agli altri, o ci arricchi- 
fcono di cofe permanenti. In quefto genere nol 
| non vediamo , che ci fia cognizion pratica più 
| ftimabile di quella, che concerne le macchine, 
e il governo delle forze moventi, le quali met- 

| tono' efficacemente fotto le leggi dell’ uomo tut- 
te le produzioni della terra, e fanno di lui una 

vera immagine del Creatore. Ad efempio dell’ 
Effere fupremo , che ha fatto il mondo , l’ uo- 
mo concepifce in fe fteffo la pianta di un’ ope- 
ra, e la efeguifce al di fuori. Giugne fino ad 
imitare nelle fue opere la fecondità fteffa del 

Tom.,X. A Crea- 
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Creatore. In fatti l'ordine ftabilito nella natu 


ra riproduce in oggi le medefime piante, colti. 


vate già da Adamo, e da Noè ; e le macchi- 


ne, che furono meffe in moto, ed in azione per 
la prima volta fotto la direzion di Tubalcaino , 
o d’Archita , hanro di poi fempre continuato a 
riprodurre i medefimi effetti: così un giorno 
trafmette all’altro la notizia dell’ opere di Dio, 
e le invenzioni dell’ uomo . 


Sollevandolo noi ad un confronto sì onorevo=. 


le, ch'è tolto non meno dalla Scrittura, che 
dalla efperienza, non perdiamo già di vifta la 
fua natural debolezza. L’ uomo non ha, fe non 
una piccoliffima mifura di forza: egli può por= 
tare un lieve pefo, trafcinare un corpo medio- 
cremente grave, o fofpignere una picciola maf- 
fa ad una corta diftanza: tutti quefti effetti fo- 
no eftremamente limitati, e realmente molto in- 
feriori all’ ampiezza de’ fuoi bifogni . Ma la fua 
debolezza è quella , che quì dà rifalto alla fua 
induftria. L'intenzione della Sapienza Divina, 
che l’ha creato sì picciolo e sì debole , era vi- 
fibilmente di renderlo induftriofo ed attivo. Ve- 
dendo egli la fua indigenza fi volge per tutti 
i verfi; chiama in fuo ajuto forza contra for- 
za, urto contro refiltenza, velocità contro gra= 
vezza ; e quefta contro quella. It 
Con Pajuto della meccanica quefto picciolo 
Effere alto da cinque in fei piedi , e provedu- 


to di due braccia compie oramai tanto lavoro , . 


quanto un gigante, il quale voleffimo idearci, 
che mille ne avelfe. I grandi oggetti , onde la 
natura è piena, parrebbe , che lo doveffero ad 
ogni tratto guidare alla difperazione. Come po- 
trà egli refiltere allo sforzo dei venti gagliardi? 


Come traghetterà rapidi ‘e profondi fiumi ; © 


mari, che gli chiudono il pafo ? Con la mec- 
cani- 


PO 
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‘canica egli tiene in freno, dirò così, la natu- 
ra: i venti fi fanno fuot fervidori portandolo di 
là da’ mari: erge edifizj, che ferviranno per li 
{fuoi pronipoti; getta ful Rodano un ponte (a); 
che la pofterità maravigliandofi , attribuifce a 
una infpirazione ftraordinaria del Santo Spiri- 
to. Togliete la meccanica all'uomo , voi il ri- 
durrete a penfamenti fterili ; poichè la mecca- 
nica è quella, che ha fatto ciò, che v'è dipiù 
bello fopra la terra. — o. 

Le macchine più ordinarie, che riparano, e 
proveggono alla fcarfezza delle umane forze, 
fono le leve, gli altaleni , e le bilancie a brac- 
cia eguali , od ineguali; le carrucole fémplici, 
o compofte ; le tabili ; e le mobili ; le girelle 
moltiplicate , e differentemente accozzate : gli 
arganelli, gli argani , i torchi, o mangani, i 
mulini , ec. Quefte prime macchine , e molte 
altre ridotte a operare in una maniera, ch'è 
for comune, fi riducono all’ altaleno, la cui idea 


è fi femplice. I 
L’ Altaleno , 6 fa la leva. * 


Il primo , che intraprefe di {muovere un grof- 
fo pezzo d’albero atterrato, ovvero qualche grof- 
fifima pietra, non trovando alcuna proporzio- 
ne tra gli sforzi delle fue braccia, e la refiften- 
za della mala, s'avvisò di far fottentrare bel- 
lamente una mazza forte, e di porre un pezzo 
di legno fotto cotefta Leva; ma in qualche di- 
ftanza, da dove la foppofe. Così ne fece unal- 
taleno fpartito in due porzioni , l'una più cor- 

A 3 I: PU) 

( a) Il Ponte detto dello Spirito Santo. 

Mem. e Tratt. dell’ equilibrio di M. Tra 
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ta, fe fi prenda dalla maffa da follevarfi fino all’ 
appoggio; l’altra più lunga, e che fi efendeva 
al di fopra del foftegno. Immaginò , che fan- 
do foipefo fulla più alta etremità di cotelta lun- 
ga sbarra, o mazza, l'abbafferebbe ; e facendo 


afcendere l’altro capo folleverebbe |’ albero al- 


meno un pochettino . In fatti provò una prima 
condifcendenza 3 e contentiffimo d’un fucceffo , 
che dava adito ad altri comodi effetti, lafciò 


ricader l'albero 3 accoftò più fotto la fottoleva; 


ed allungando così la parte anteriore della fua 
. leva, fenza diventar egli più forte provò un 
vantaggio molto fuperiore. Efercitò un potere, 
che non era in lui: quindi in più volte trovò, 
che quanto più |’ altaleno era lungo tra l’agen- 
te, e il foftegno, men di forza abbifognava all’ 
agente per farlo difcendere. Grado grado diede 


moto a peli eforbitanti; e quello, che non po- 


tea trafportare , giunfe a rovefciarlo da una 
faccia fopra l’altra: tagliò colonne fin nel fon- 
do dell’ Africa ; e le erefe a Memfi , od in 
Roma. ; 
Non fi contentò già di vincere gli oftacoli; 
ima imparò eziandio a calcolare i fuoi vantag- 


gi, e ad ufare ficuramente della fua vittoria. 


Rapprefentiamoci i fuoi fucceffi col mezzo d’ 


una figura: ora paragonando le lunghezze ine- 
guali del fuo altaleno ne’ diverfi cambiamentidi | 
fito della fottopofta fpranghetta 4 ; ora mutan. 


do leve fenza mover di fito l’ appogio, e fofti- 


tuendo talvolta alla propria mano un pefoattac- | 


cato all’eltremità della leva d: (Tav.IV. Fig. 1.) 
provò in tutti 1 cafi, che ciò , che vi era di 


fvantaggiofo per lui nell’ ecceffo della potenza . 
refiftente 4 fopra la forza movente e, veniva | 


compenfato dall’ ecceffo della lunghezza del brac- 
‘cio anteriore è fovra il più corto c. Offervò 
cO- 
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coftantemente, che quando il braccio lungo è 
da lui impugnato fi trovava nella fteffa propor- 
zione in riguardo al braccio corto ec , come la 
relitenza 4 in riguardo all’ agente 8, fuccede- 
va l’ equilibrio. Felice ofervazione! vero fonte 
di lumi, e di avvantaggi! In fatti ecco quindi 
comunicata nelle fue mani tutta la forza me. 
diante ii femplice allungamento d’ una verga, o 
d’ una fprangas ed eccogli aperta la porta all’ 
invenzione delle macchine le più utili. 

Affine di procacciarfi l’effetto bramato in tun 
modo infallibile e)regolare, egli prefe una bac- 
chetta ben diritta; od una lamina di ferro, e 
la divife in eguali porzioni; per efempio in 
dieci piedi. Di poi concependo , che l’ altaleno 
avrebbe fempre prodotto’ gli ftefi movimenti, 
o foffe pofto fovra un appoggio ben fermo; o 
foffe fofpefo ad una corda , o ad un uncino ; 
collocò il punto ftabile, od il punto di fofpen- 
fione tra il fine della prima divifione , ed il 
principio della feconda: di maniera che il più 
corte braccio dell’ altaleno non avea , che una 
delle dieci porzioni; ( Fig. 2. ) l’altro ne avea 
nove. Per metterli in equilibrio fecondo la pro» 
porzione offervata, fofpefe all’ eltremità del brac- 
cio più corto un pefo confiderabile, come di 
18. lire: e in luogo della fua mano, di cui non 
potea per anche ben calcolare la forza, prefen- 
tò un pefo di fei lire, che è il terzo del pre- 
cedente , nei differenti punti dell’alto braccio: 
tentando s'accorfe, che il pefo di fei lire face» 
va equilibrio con le 18, quando era appiccato 
al terzo punto. Confiderando , come nulla, il 
refto del lungo ramo dopo il punto 3; compre- 
fe, che vi farebbe fempre equilibrio tra il pefo 
di fei lire, ed il pefo diciotto; fe il lungo ra2- 
mo fi trovaffe effere dal pefo fino all’ appoggio 

3 gla= 
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folamente tre volte tanto lungo, quanto il ra- 
mo corto, a cul s'attiene il pefo 18 : il che gl’ 
infegnò chiaramente, che i pefi fono in. ragio- 
ne inverfa delle diftanze, ovvero che quanto la 
diftanza del picciolo pefo nel punto di fofpen- 
fione forpaffava la diftanza del pefo grande 
nell’appoggio, quanto il pefo grande fupera. il 
picciolo , allora v°è equilibrio : imperocchè fic- 
come 18 lire di pefo fono il triplo di 6; così 
parimente tre piedi di diftanza fono il triplo 
di 1; e la picciola forza rifarcifce il fuo fvan- 
taggio rifpetto alla grande colla ftefa  propor- 
zione, con cui la fua diftanza dal punto dell’ 
appoggio fupera la diltanza della grande. 

Per corroborare cotelta cognizione il noftro 
offervatore levb via il pefo di fei lire; ne mife 
uno di 3 fullo ftefto ramo, e trovollo in equili- 
brio con le 18, quando giunfe verfo la divifio- 
ne 6: nuova prova della proporzione ‘inverfa 5 
poichè ficcome il braccio d’un piede , che por-. 
tava 18 lire, non era , che la fefta parte del 
braccio di fei piedi, reciprocamente le tre lire, 


che quefto portava. , non erano , che la fefta | 


parte delle diciotto , che pendevano dal brac- 
cio corto. ] | 

Provando finalmente di mettere differenti pic- 
coli pefi all’ eftremità della verga di ferro nel 
punto nove volte più lontano dalla fofpenfione, 


di quel che non era il pefo di 18, trovò , che 


non poteva acquiftar l’ equilibrio , fe non met- 
tendovi un pefo di due lire; perchè ficcome il 
braccio del pefo grande non è, che la nona par- 
te di nove piedi; così il pelo di due lire non 
è, che la nona parte di diciotto lire. 
L’offervatore ben vide, che Ie nove porzioni 
della verga di ferro, paragonate all’unica por- 
zione «del picciol braccio aveano un pefo in- 
s trin- 
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trinfeco, una quantità di materia , che doveva 
entrare in computo, € che fturbava un poco l’ 
accuratezza della fua proporzione , non già nel 
principio; ma nell’applicazione . Laleva nel prin- 
cipio è unalinea fenza groffezzao profondità ? nell’ 
efecuzione ella è unacofareale, una maffa , che 
ha il fuo pefo. Capì egli nè più nè meno, ché 
le divifioni potean non effere perfettamente eguali 
che la materia della leva poteva effere inegual- 
mente folida emafficcia da una divifione all’ altra; 
che poteva nafcere del ritardo , e fin del difor- 
dine nell’effetto, ora a cagione delli sfregamenti 
della leva ful punto d’appoggio, o di fofpenfio- 
ne; ora per le impreffioni dell’aria, che può 
afciuttare un lungo ramo, fenza alterare ineffo 
la patte più nodofa ; ora peraltre cagioni, dalle 
quali fentiva di doverfi difendere. Imparò a po- 
co a poco ad ovviarle, o a cortreggerle, di ma- 
niera che pienamente otteneffe l’avvantaggiofa 
propotzione , la quale con una forza leggiera gli 
fottometteffe una refiltenza grande. 

E dovett’effere una foddisfazione non piccio- 
la pel noftto primo Archimede il poter dire a 
fe ffeflo: Effendo io padrone di dividere una 
leva in due porzioni ineguali , la grande delle 
quali fia verfo la piccola ciò, che è cento ver- 
fo l uno ; fono altresì padrone di fofpendere 
una lira alt-braccio grande della mia leva ; ed 
il pefo di cento lire al braccio picciolo. Con 
cid io li metto in livello, li riduco ad un pro- 
dotto eguale: cento lire moltiplicate per un pie- 
de effendo lo fteffo tutto, che cento piedi mol. 
tiplicati per una lira. Con tal temperamento io 
fon ficuro j che cento lire non la vinceranno fo- 
pra una; e che con due lire ne trafporterò du- 
gento. Con dieci lire ne contrabbilancierò mil- 
le; e fe al contrappefo di dieci lire fofpefo al 

| | A 4 brac- 
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braccio più lungo aggiungerò foltanto un’on: 
cia, 0 l’impulfione della mano d’un fanciullo ; 
quefta picciola mano , che avrebbe della pena 
a follevare una lira, folleverà , e farà volgere 
le mille lire con l’ifteffa facilità , che ‘volge il 
fuo fonaglino . Ma lafciamo il mirabile, asg- 
giungeva egli fra fe; e penfiamo all’utile. Se 
la lunghezza della leva m°intrica , io la poffo 


accorciare , ed applicarvi una forza maggiore, 


In vece d'un pefo, vi mettero l’azione della 


mia mano. In luogo della mia mano , che può 
effermi neceffaria altrove, v’applicherò la for- 


za d’un bue , o d’un cavallo ;j e farò andare. 


allora, non già un pefo di cento lire; ma uno 
di mille, e d’ un milione . Chi fa, che un gior- 
no non s’ abbia ad applicare a quefta leva la 
forza dell’ acqua corrente ; l’ azione dello fteffo 
vento, o qualfivoglia altra pofanza , che tro- 
vifi nella natura ? Ed ancheal prefente convien 


cercare , non tanto una forza grande , quanto | 


una faggia applicazione d'una forza mediocre. 
Se quefto principio una volta fcoperto è al- 
trettanto vero, quanto opporruno , o comodo, 
debbo rinvenirlo per tutto lo fteffo ad onta dell’ 
infinita diverfità delle applicazioni , che fe ne 
poffon fare. Vediamo, s' egli corre egualmente 
bene in cafi molto differenti. 
. Sofpendiamo una leva, ( Fig.3.) 1l cui lungo 
braccio fia folamente doppio del picciolo , nella 
ragione, come fi dice, di 2 ad I , di due pie- 
di contro un piede. Efendo che la ragione del. 
la forza alla forza è inverfa della diftanza alla 
diftanza , la mia mano applicata all'effremità 
della gran leva dee fare in ragione inverfa con- 
tro il pefo refiftente uno sforzo, che fia di uno 
a due; poichè la diftanza è quì alla diftanza, 
come due a uno . La mia mano farà dunque 
uno 
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| uno forfo di due lire contro un pefodi quattro li- 
| res uno sforzo di 20 contro un pefo di 40. Ap- 


| 


plicata per lo contrario ful picciolo braccio della 
leva oprerà con ifvantaggio; ed impiegerà 4o lire 


i di forza contro 20 lire di pefo. 


Mutiamo cafo : ( Fig. 4.) dianfi piedi 10alra= 
mo lungo della leva, e 2 al corto. Due fonola 


| quinta parte di dieci: per mettere i pefi nella 


proporzione inverfa fofpenderemo, per efempio, 


i tre lire allungo ramo, e 15 al corto; tre effen- 


| do la quinta parte di 15, come due piedi fono 


la quinta parte di dieci. Ecco l’ equilibrio . Lo 
freffo avverrà di dieci lire nella diftanza gran- 
de con trenta nella piccola. Ma concediamo qui 
qualche cofa ai noftri pregiudizj : immaginia- 
moci, che il pefo 15 debba fuperare tre, mal. 
grado l’ecceffo della diftanza di 3 nell’ appog- 
gio . Facciamo eziandio la. fuppofizione : noi 
torneremo da capo, fe occorrerà ; e forfe veri. 
ficando di bel nuovo la regola , troveremo la 
ragione della regola medefima. ' 

Le due braccia dell’altaleno movendofi full 
appoggio defcrivono una porzione di circolo; 
il più corto braccio defcrive un picciolo arco 
a; ed il più lungo un arco cinque volte più 
grande è. Imperocchè il pefo di 15 lire difcen- 
de d’un piede, il pefo di tre lire effendo cin- 
que volte più lontano dall’ appoggio , farà cin- 
que volte altrettanta ffrada , e monterà cinque 
piedi. Ora fi capifce, che il pelo di tre lire fa 
in tutti i punti dell’arco , che trafcorre , uno 
sforzo di tre lire. L'azione è la fteffa per tut- 
to, di maniera che il pefo di 15 lire prova la 
fteffa refiftenza, come fe a ciafcun punto dell’ 


| arco grande vi foffe un pefo di tre lire. Pari- 


mente il pelo di 15 lire fa in tutti i punti dell’ 


‘arco, che defcrive, uno sforzo di 15 lire; ma 


l’ ar. 
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l'arco difegnato dal piccolo pefo è cinque vol. | 
te più grande di quello , che il corpo grande | 
trafcorre nello ftefo tempo; ed il pefo 15 not | 
può trafcorrere uno , o due punti, fenza che il | 
peio 3 non ne fcorra cinque per uno ; e dieci | 
per due. Sono dunque in equilibrio ; imperoc- | 
chè un'azione di 15 lire reiterata cento volte, 
od applicata a cento punti è la ffeffa cofa, che | 
un’ azione di tre lire replicata cinquecento vol- . 
te nello ftefo tempo , od applicata a cinque- 
cento punti. Parimente allorchè le 15 lire tra- 
valicano due punti foltanto , e fanno uno ‘sfor- 
zo, il cui valore è di due volte 15 lire, o del- 
la fomma di trenta, le tre fcorrono dieci punti, 
e fanno uno sforzo , il cui valore è di dieci 
volte tre lire ; il che eguaglia trenta. Dunque 
la refifesza, che il gran pefo prova nel defcri- 
vere ciafcun punto del fuo arco , è la ffefla, 
che s' egli follevaffe a un tratto cinque maffe, 
cialcuna di tre lire; cioè un pefo di 15 lire. 
Ma ficcome il pelo grande travalicando un pun- 
to non può sforzare il pefo picciolo a travali. 
carne più di cinque 3 così il picciolo, che ne 
fegna cinque, non può sforzare il grande a tra- 
valicarne più d’ uno. Si mantengono in quefto 
procedere : l uno prevaler non può all’ altroj, e 
la fnppofizione, che fi avea fatta,-che il gran- 
de trafcinerebbe il minore, trovafi falfa . Sono 
due potenze divenute egualiz e dipende da noi. 
il far piegare con una lieve impulfione di più, 
quella delle due, che vorremo. E facile all’ uo- 
mo il mettere tre mille lire da un lato; equin- 
dici mille lire dall’ altro. Egli farà afcendere, 
e difcendere le 15 mille lire , fecondo che vi 
applicherà, o allontanerà l’eftremità del fuo di- 
to; e fe della fomma delle forze, ch'egli acqui- 
fla, o che domina, e governa , diffalchiamo la 

Ù | fpefa , 
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{pefa, che ha fatta, egli guadagna quattro per 
‘uno, e dodeci mille contro tre mille : otterrà 
i nuovi vantaggi fenza aumentare la fpefa , o la 
‘forza 3: bafta, che l’allontani maggiormente 
dal punto d’ appoggio . Se l’allontana in ma- 
niera , che il braccio corto fia al piùlungo, co- 
me 2 a 20,0 la decima parte di venti, il pic- 
ciolo pefo farà la decima parte delgrande: 31i- 
re equivaleranno a 30 ; etre mille a trenta mille . 


I 


La direzione delle potenze. 


Col gran principio delle Meccaniche incomin-. 
ciamo a vederne altresì la ragione . Se la ra. 
gione, alla quale da noi s’attribuifce l’effetto 
regolare delle meccaniche , è vera , a mifura 
che cotefta cagione s' indebolirà , l’effetto s° in- 
debolirà nè più nè meno. Ciò fuccederà, quan. 
do le direzioni delle potenze moventi non fa. 
ranno più le fteffe fra loro , e rifpetto all’ ap_ 
poggio . Nell’ applicazione delle forze moventi 
egli è indifferente, che la potenza afcenda, o 
difcenda ; che il pefo graviti ; o feguitando la 
fua naturale propenfione , o andando per un ver- 
fo contrario. Non fi tratta , che d’un punto; 
ed è, che lazione fia fempre la fteffa , e che 
le potenze paragonate operino uniformemente. 
Ora quefta uniformità di forze, le quali man- 
tengono l’.equilibrio, dee cefare, quando le di- 
rezioni delle forze vengono a cambiarfi 3 impe- 
rocchè la leva, alla quale fono: immediatamen- 

‘te applicate, o fofpefe per mezzo di corde, è 
dritta, come g, db (Fig.5), ovveroèrotta , co- 
me f, è (Fig.3.). S'è diritta, le direzioni deb- 
bono effere parallele, come gi, bb, e felaleva 
è rotta, o piegata, le direzioni debbono effere 
perpendicolari alla loro porzione di leva, come 
fc è perpendicolare a f/ , e 55 ad /b. Quan- 

i do 
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do le direzioni fono parallele, come bh, e gi} 
allora le braccla gd fono le mifure delle difan-| 
ze nell’appoggio , e della relazione delle poten. | 
ze. Ma fe cotefte direzioni fono oblique, od 
inclinate l’ una full’altra, come c g; ovvero 4g. 
rifpetto a è 4, rovinano la proporzione delle di. | 
ftanze , e delle potenze. L'azione, che va da gl 
in d, tira in parte verfo i; ed in parte verlo 
b. Ella è dunque divifa : non è dunque più quel, | 
ch’ ella era, riunendofi tutta intera nella dire. | 
zione gi. Parimente la potenza gc tira la leva 
g in parte verfo 7 ; ed in parte verfo «a. Più. 
che s' avvicinerà ad «a , più ‘perderà della fua. 
forza verfo i. Bifogna dunque tirare le perpen- 
dicolari bb, e gî per avere la compenfazione. 
delle forze mediante le difanze. Bifogna dun-. 
que, che le direzioni fieno perpendicolari fulla 
leva dritta, fe fi vuole, che le braccia dellale. 
va fervano a mifurare le potenze. 

Che fe la leva in'luogo d’effere dritta , co- 
me gb, fi trova rotta, © curvata in 7, come 
fb , allora la potenza applicata in f opererà, 
o fecondo la direzione fe, o fecondo la dire- 
zione cf, o tirando verfo K. Poco, oniun van- 
taggio fi può ottenere nella direzione f e , ch'è 
obbliqua in riguardo alla leva f, come gd in 
riguardo alla leva g d. Siccome rovinate l’ equi- 
librio delle due azioni, quando ne divertite una 
verfo e; così pure lo di&fruggerete , tirando , ov- 
vero operando verfo K . Per ritrovare la pro- 
porzione dell’ equilibrio bifogna tirare la per- 
pendicolare cf fulla leva rotta f 3 ed allora la 
picciola potenza e è alla grande 4, come il pic- 
colo braccio 26, dove opera la potenza grande, 
ed al braccio 3f, dove opera la piccola. 

Da tali offervazioni fono provenute due , o 
tre regole di grand’ ufo. 


1°, Se 
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‘to. Se due pefi, o due potenze fono nella ra- 
gione reciproca delle diftanze, che fi eftendono 
dall’appoggio alle direzioni perpendicolari , vi è 
equilibrio . : 

‘2°. Se due pefi, o due potenze , l’una delle 
quali andando fecondo la fua direzione; e l’al- 
tra contro, e per un verfo oppofto, attraverfano 
fpazj, che fieno tra fe reciprocamente, comele 
potenze fono tra loro ; in guifa che i grandi 
fpazj fieno fcorfi dalla picciola potenza , ed il 
picciolo fpazio dalla grande , vi è equilibrio; 
perchè l’azione d’una delle potenze è eguale al. 
la refitenza, che l’altra le oppone. 

3°. Se le diftanze dell'appoggio fono eguali, 
e gli fpazj trafcorfi eguali , non pubeffervi equi- 
librio, fe le potenze non fono eguali. E ficco- 
me fi può trovar l'equilibrio con eguagliare le 
potenze ; fi può altresì comodifimamente cer- 
cando l’ equilibrio trovare l’egualità delle po- 
tenze. 

L’iftrumento ( Fig. 6.) che ferve per quett’ ul. 
timo cafo, è la bilancia ordinaria ; perchè ella 
è a braccia eguali : l’iftrumento poi a braccia 
ineguali, che efeguifce gli altri effetti prece- 
denti, è laffadera, o Bilancia Romana ,( Fig. 10. ) 
che può anche femplicemente dirfi il Romano. 

L’efperienza, ed il raziocinio hanno ridotti 
tali firumenti alla perfezione levando molti di- 
fecti, che fovvertivano le regole, che poc’ anzi 
abbiamo vedute. ) 


La bilancia, bilanx. Fig. 6. e Fig. VII. 


Le parti della bilancia fono il manico, il gio- 
go, o la fpranga traverfa, l’ ago, le bacinelle. 
I. bifogna , che le braccia della fpranga fieno 
perfettamente eguali in lunghezza, ed in pefo; 

per. 


FS 
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perchè la mercanzia, la quale fi mette in uno| 
de’ bacini , dee pelare tanto, quanto il pelo ;| 
ch’ è nell’ altro ; il che non feguirebbe , fe lei 
braccia fofero ineguali. Imperocchè fe un de? 
due bracci contenga ; efempigrazia cinque par-| 
ti, o cinque pollici; e l’altro ne contenga fola+ 
mente quattro , potranno parere in equilibrio , 
fe il braccio corto è alcun poco più groffo dell’ | 
altro. La mercanzia, la quale foffe dal lato più | 
lungo , attraverfando un maggiore fpazio , che | 
il pefo del lato corto, v’ opporrebbe uno sforzo | 
fufficiente per fare equilibrio , non pefando, fe I 
non 1 quattro quinti di cid, che pefa la maffa | 
pofta nell’ altro bacino: e fopra cinque lire man- | 
cherebbene una, od un’oncia fopra cinque; co- | 
sicchè non foffe di pefo la mercanzia. Imperoc- 
chè ficcome la diffanza del pefo dal punto di | 
fofpenfione non farebbe, che iquattro punti del- 
la lunghezza dall’ altro braccio ; iftefamente la. 
mercanzia, che a quefto fi fofpende , avrebbe 

iolo 1 quattro quinti del pefo. 

2. Non felamente le braccia della bilancia deb- 
bono effere della fteffa lunghezza; (Fig.8.) ma la 
fpranga traverfale, o fia il giogo non debb’ ef- 
tere incurvato ; altrimenti la bilancia farebbe nè 
più nè meno infedele. Per conofcere quefto di- 
fetto, concepiamo, che il pefo, e Ia mercanzia 
fanno equilibrio, quando la {pranghetta traver- 
fa è In bilico , ed in una fituazione perfetta- 
mente orizzontale 3 imperocchè noi fupponiamo 
le braccia eguali, ed i punti di fofpenfione del 
bacini egualmente lontani dall’ ale, o fia pun- 
ro dell’ appoggio. Ma fe la bilancia è piegata , 
fe le braccia del giogo pendono all’ ingiù, e fi 
voglia fàr afcendere il pefo , ficcome fi fuol 
fare nel commercio , il pefo , che dalla di- 
rezione 4, dov'era in prima, afcende in è, ivi 


3} 
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fi trova in una direzione più lontana dal pun- 
to dell’ appoggio; ed al contrario la mercanzia 
difcendendo pafferà in una direzione più vicina 
a cotelto punto. Quindi in vece del femplice 
tracollo, che è una leggiera aggiunta fatta al- 
la mercanzia per rendere il compratore certo ; 
che gli fi dà , non folo l’ equivatente del pefo; 
ma qualche poco di pìù , bifognerà confiderabil. 
‘mente caricare la mercanzia per metterla in 
equilibrio col pefo, così che lo faccia afcende= 
re 5 poichè le direzioni fi cambiano , e rendono 
da una parte il pefo più forte ; e dall’ altra la 
mercanzia meno attiva. Così per fare il tracol. 
lo bifognerà , quando la bilancia è curvata ab- 
baffo, aggiugner di più, che quandoella è drit- 
ta, ed orizzontale . Una tal bilancia è dunque 
a fvantaggio del venditore . Che fe la bilancia 
foffe incurvata verfo il cielo, il difetto farebbe 
tutto al rovefcio ; poichè la mercanzia difcen- 
dendo per far montare il pelo, acquifterebbe una 
direzione più avvantaggiofa , e più lontana 
dall’ appoggio ; laddove il pefo perderebbe vol. 
gendo la tua direzione più da preffo all’ appog- 
gio: il che farebbe in danno del compratore. 

La bilancia non farebbe efente dallo ftefo di- 
fetto , fe efendo diritta la fpranga trasverfale , 
Fig. 9. ) i punti di fofpenfione foffero al di 
fotto della linea orizzontale, che pafferebbe per 
lo centro dell’ afe , o punto d° appoggio della 
bilancia. Il mezzo della fpranga defcriverebbe 
un piccolo cerchio attorno dell’ afe ; di manie- 
ra che un raggio dicotefto piccolo cerchio gua- 
dagnerebbe afcendendo una direzione più lonta- 
na dall'appoggio; e l’ altro raggio difcendendo 
farebbe in una direzione meno lontana. Avver- 
rebbe dunque la ftefa cofa nelle bacinelle; e per 
ifchivare un tal difetto è neceffario , che la li. 
nea _ 


| 
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nea orizzontale, la quale attraverfa il giogo, 0 
fia la fpranga, tagli non men l’affe dell’appog- | 
gio, che i buchi, at quali ftanno appefe le ba- 
cipelle. In tal maniera tutto corre da una par- 
te, e dall’ altra con direzioni fempre parallele: 
fe il pefo, e la mercanzia effendo in equilibro. 
lafciano tutte cotefte differenti direzioni! per cer- | 
care unicamente quella, in cui fi trovano inbi-. 
lico , quefto è I° effetto d° una regola, o legge | 
della natura , la quale par, che guidi fempre | 
le cofe di uno fteffo pefo ad una fteffa diftanza 


dal centro della terra, quand’ elleno hanno il 
movimento libero ne’ fluidi ambienti. | 

3. Per faper giulftamente , quando la fpranga. 
traverfa fia orizzontale , ed a livello, vi fi col. 
loca una linguetta , o un ago, ch'è perpendico- 
lare alla lunghezza d’ effa fpranga ; e quando. 
le braccia fono perfettamente parallele all’ oriz- | 
zonte ( Fig. VI.) la linguetta è intieramen-. 
te afcofa nella caffa della bilancia ; donde u-. 
fcir non può né quinci, nè quindi fenza far. 
vedere l° abbafamento d’ un braccio d’ effa bi-. 
lancia, e la fuperiorità del pefo ; che vi gravi. 
ta. Ma affinchè cotefto fegno fia ficuro , bifo-, 
gna, che la mano, la quale pefa la mercanzia, 
tenga la cala, o manico per la fua efremità ;. 
ovvero anche la tenga liberamente fofpefa ad. 
un anello, piuttofto che impugnarla con rifchio. 
di tenerla inchinata : nel qual cafo la linguetta. 
ie ne fcapperebbe dalla caffa fenza chiaramente’ 
indicare, fe la fpranga, o giogo traverfo fia po-. 
fto orizzontalmente , o nò. | 


La Stadera, 0 fia la bilancia Romana. © 

| 

. Per quanto comoda foffe la bilancia per la. 

femplicità del fuo ufo , non andò guari , che, 
ognun 
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‘ognun $ accorfe, che nel commercio l’ ufo del- 
la medefima era alquanto difficile; a proporzio- 
ne della quantità delle mercanzie , che fi avea. 
no da pelare. Secondo che la quantità cambia. 
va, facea d’ uopo cangiare i peli; e quando i 
peli delle robe erano eccedenti bifognava cari- 
care l’ un de’ bacini d’ un pefo enorme , e be- 
ne fpelfo cangiar da un momento all’ altro co- 
telti peli d'un greve trafporto. S°' Immaginò dun- 
que un’ altra forta di macchina per pefare, nel- 
la quale un folo pefo , fempre a fuo luogo , e 
facile a movere potefe far equilibrio con diver- 
fe quantità di mercanzie . Ecco l’ ingegnofa di- 
ftribuzione , che fu fatta d’ uno de’bracci di co- 
tefto iftrumento. 

I. Si divife una leva in due braccia inegua- 
lis ( Fig. 10. ) ed in quefta ineguaglianza di 
lunghezza fi potè a talento o affottigliare il brac- 
cio lungo, ed ingroffare il più corto per tener- 
Hi in equilibrio; ovvero permettere anche al più 
lungo di fuperare il più ‘corto. La cofa era in- 
differente; purchè facendola divifione del lun- 
go braccio fi aveffe riguardo all’ecceffo, che ne 
poteva rompere l’ equilibrio s e fe ne faceffe la 
giufta compenfazione. 

. Nel primo cafo , dove 1° ingrofamento del 
braccio corto. il metteva in equilibrio col più. 
lungo fufficientemente afottigliato , niente era 
più facile; che far la divifione di que’ ultimo. 
Si pigliò la lunghezza del braccio corto dalla 
fua eftremità , a cui fi fofpende un uncino è, 
fino al punto. di appoggio, o centro del moto 45 
‘e fi portò una tal langhezza full’ altro braccio 
tante volte, quante vi poteva effere contenuta + 
Quindi fofpendendo una piccola maffa, come c, 
del pefo d’ una lira; e rendendola mobile coll’ 
ajuto d'un curfore , od anello 4 fi potea farla 
Tom. X. B pal- 
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paffare lungo il detto braccio per tutte le divi» | 


fioni 1, 2, 3.4; @«più, fe ve n'erano. Cotes 


fta lira corrente pofta fulla divifione 1 fi trovò 
perfettamente in equilibrio con una lira di mer- 
canzia fofpefa all’uncino 8. Le due braccia per 
fe fteffe facevano equilibrio . Le due lire erano 
lo fteffo pefo da una parte, e dall’ altra ed alla 
fteffa diftanza dall’ appoggio; dunque egualità 
da per tutto. Ma quando fi portò la maffa è 
fulla divifione 2, allora ella era una volta più 
diftante dall’ appoggio, che la lira meffla ind. 


Ivi dunque faceva uno sforzo, che duplicavafis 


come la diftanza ; quindi bifognò mettere due 
lire full’ uncino è; perchè la merce pefata fof- 


fe in equilibrio con la lira arrivata in 2. Ab- | 


bifognarono 3 lire di mercanzia per equivalere 
allo sforzo della lira c tirata in 3; quattro lire 
di mercanzia per contrabbilanciare la fteffa li 


ra c portata fulla divifione 45 e 20 lire erano . 


in equilibrio con una fola , che efercitava uno 


sforzo di venti nella ventefima divifione del 


lungo braccio . Quefta non è, fe non un’ appli. 
cazion nuova della compenfazione reciproca del 
la picciolezza d’° una delle potenze con la lun- 
ghezza della leva ; e della picciolezza dell’altra 
leva con la grandezza della fua potenza. In tut- 
te cotefte differenti pofizioni le braccia confer 
vavano il loro intrinfeco equilibrio : non iftur- 
bavano dunque l’ equilibrio in alcuna parte. Ma 
nell’ altro cafo , in cui non fi volle foggettarfi 
a mettere il braccio lungo in equilibrio col pic- 
ciolo , fu d’ uopo d’ un altro metodo per fiffa- 
re la divifione del braccio lungo . Ed eccolo 
quì : 

2. Il ramo, od il braccio lungo eccedendo 4 
per efempio , del pefo d° una mezza lira fopra 
l° altro braccio , in guifa che una ig * Poi 

DL 


| 
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| fofpefa all’ uncino 56 ne fomminiftrava la pro 


va col riftabilire 1’ equilibrio ; per avere allora 
la giufta divifione del lungo braccio fi giudicò 


| peceffario dividere il minore in due porzioni 
| eguali ; e portare una di cotefte due metà del 


| 


piccolo braccio ful grande, dal punto di fofpen- 

ione 4a fino al punto g ; pofcia pigliar la mi- 
ra totale del braccio più corto , e replicarla ful 
più lungo da 1 tante volte , quante vi potels’ 
effere contenuta. Ciò fatto, fe la malfa cè pe- 
fava una lira, provavafi, come fi era prevedu- 
to, ch’ efendo fermata al punto 1, metà della 
lunghezza della picciola leva , facéa equilibrio 
con una lira di mercanzia fofpefa all’ uncino 
bb; imperocchè ro. la metà di cotefta lira è la 
compenfazione dell’ ecceffo del ramo lungo per 
metterlo in equilibrio col braccio corto ; 2°. l’al. 
tra mezza lira è alla lira mefa in 1, come la 
diltanza 1, metà del braccio corto è alla tota- 
lità di cotefto braccio . Mediante una tal pre- 
cauzione, che riferifce l’inegualità del pefo del- 
le braccia, la piccola maffa d° una lira arrivan- 
do alla divifione 2 debb’ effere equivalente alla 
merce del pefo di due lire; nella divifione 3 al- 
la merce del pefo di 3 lire 3 ed in trenta alla 
merce del pefo di trenta lire, 

_Cotelta divifione, la quale fotprende a prima 
vifta, s' appoggia fulla iteffa regola , che la pre- 
cedente , la quale è sì femplice . ( Fig. 11. ) 
Supponiamo per un momento, che le due brac- 
cia della bilancia fieno in equilibrio: è chiaro , 
che la maffa d° una lira effendo meffa ful pun- 
to 1; metà della lunghezza del braccio corto ,. 
farà equilibrio con una mezza lira fofpefa all’ 
uncino 54; poichè le diftanze dei paefi nel pun» 
to di fofpenfione fono reciprocamente, come gli 
ftefi pefi; e noi abbiamo quì il doppio di pelo 

D' 3 con 
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con mezza diftanza contro un mezzo pefo con. 
doppia diftanza fenza veruna alterazione in quan. 
to alle braccia, che fono eguali nel pefo. Ma. 
fe le braccia fono ineguali, di maniera. che jl 
lungo pefi il doppio del corto , bifogna ancor. 
mettere full’ uncino una mezza lira. per egua- 
gliare gli sforzi delle due braccia, Effendo dun- 
que la maffa d’ una lira fermata in 1, edil 
marco , ed il Romano effendo in equilibrio , vi 
farà una lira di mercanzia full’ uncinc . Impe- 
rocchè l’ equilibrio proviene da cid, che pefan- 
do il braccio lungo il doppio del corto , la lira 
del corto è una volta più lontana dall’appoggio, 
che la lira del lungo. 

Se fi ferma la lira corrente nella divifion 2, 
ch’ è il doppio della divifione 1 , jallora la di- 
ftanza dell’ uncino dal punto di fofpenfione ef- 
fendo i due terzi di quella, che farà dalla maf 
fa corrente cc fullo ftefo punto, e vicendevol. 
mente tre mezze lire full’ uncino dovrebbono , 
per quanto pare , far equilibrio con due mezze. 
lire cc in 2. Ma fovveniamoci, che l ecceden- 
te intrinfeco del lungo braccio fopra il corto è 
d’ una mezza lira : effendo ftati pareggiati gli 
avanzi » fa dunque d' uapo ancora una mez- 
za lira full’ uncino per foftenere il braccio lun-. 
go. Efendo così la ftadera in equilibrio, quan-. 
do la maffa corrente è nella divifione 2, vi fo-. 
no due lire di mercanzia full’ uncino. I 

Tale fu il raziocinio fempliciffimo , il quale, 
fece prevedere alla ftefa maniera, che arrivan-' 
do la maffa mobile fulle divifioni 3, 4; 5» 30,4 
e 40, farebbono neceffariamente nell’ equilibrio. 
3,4, 5,30, € do lire di mercanzia full’ un-| 


Cino, 
_Se dunque non occorreva di mettere full un. | 
cino , fe non un quarto , per tener il braccio. 


lun- 
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lurigo in equilibrio ‘col corto , baftava , dopo d° 
averlo divifo in 4 parti eguali, di portarne tre 
fal fulto , o braccio lungo preffo il punto di fo- 
fpenfione ; ed ivi fegnare i; pol finire la divi- 
fione, ripetendo in appreffo tutta la lunghezza 
del braccio corto tante volte ; quante. potrebbe 
tipeterfi da 1 fino all’ efremità del futto. La 
lira corrente ce effendo pofta nel punto 1, il 
quale efprime tre quarti della lunghezza del 
braccio corto , fembrava, che dovefle far equi- 
librio con tre quarti mefli nell’ uncino, ma per- 
chè abbifognava ancora d’un quarto, per tene- 
re il braccio lungo in equilibrio col corto ; ne 
feguiva, che la maffa d’ una lira nel punto x 
richiedeva nell’ equilibrio una lira di mercan- 
zia all’ uncino j due lire arrivando alla divifio- 
he 2; e 26 arrivando lungo il fufto alla divi- 
fion 20. 

‘Quando per foftenere il fufto non occorreva 
‘mettere full’ uncino, fe non oncie, allora fi di- 
vife 11 minor braccio ; o la diftanza dell’ unci- 
no dalla fofpenfione in fedici parti eguali . Da 
cotelto numero fi detraffero tante parti, quan- 
te abbifognavano oncie all’ uncino per tenere il 
lungo braccio in equilibrio; e fi poriò il refto; 
od il foprappiù fal fufto prefo il punto di fo- 
fpenfione. Se abbifognavano tre oncie per met- 
tere le due braccia in equilibrio , allora fi por- 
tarono tredici parti del braccio corto ; 1’ ecce+ 
dente del numero 16 fopra il numero 3; e la 
maffa corrente effendo di 16 oncie , non potea 
“mancare di far equilibrio nel punto 1; purchè 
con tredici ongie meffe full’ uncino fe ne ag- 
‘giugneffero tre per contrabbilanciare la gravéz- 
za, cd il pefo del lungo ramo . Doveva dun- 
que effervi una lira di mercanzia full’ uncino , 
gisendo la lira corrente in 1. Facendofi Pai le 
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altre divifioni della lunghezza del braccio core 
to, verano due lire full’ uncino, efsendo la li- 
ta corrente in 2; tre lire, quando arrivava al- 
la divifion 3 ; 4 lire alla divifion 4 ; ed il re- 
fto, come ne cafi precedenti. 

3. Eravi un terzo cafo, che richiedeva anco. 
ra un’ altra forma di divifione ; ( Fig. 10. ) ed 
è quello , in cui il braccio corto fofse ftato più 
pefante , che il futo. Lo ftefso principio ha quì 
pure fomminiftrata la maniera di dividerlo; cioè 


con porre da bella prima la mafsa corrente, ch'. 


io fuppongo fempre d’ una lira, nel punto €. 
dove potefse tenere il fufto in equilibrio col 


braccio corto 3 pofciî di portare la mifura dal 
braccio corto ful lungo tante volte , quanie vi 
fofse contenuta , cominciando la numerazione ; | 
non dalla fofpenfione , ma dal punto d°’ equili-. 
brio c. La mafsa efsendo fermata fucceffivamen-. 
te in I, 2, 3; 4; 5, ec. doveva necelsariamen.. 


te fare equilibrio con una lira mefsa full’ unci., 


nos: pol.Coma, 60013 è dint 
La divifione del fufto nell’ ipotefi  prefente s° 


appoggia ancora fullo ftelso principio. Suppo-. 
niamo, che la diftanza del punto di fofpenfio- | 
ne dal punto e fia il quarto della lunghezza del, 
braccio minore : concepiamo altresì ; che 1’ ec-. 
cefso.del pefo di cotefto braccio fopra il pefo. 


del lungo fufto fia, come un pefo reale attac-, 
cato all’ uncinos è chiaro , che un tal pefo fa-. 


rebbe d’ un quarto di lira ; imperocchè cotefto. 
efo è il quarto della lira e, come la diftanza. 


della lira e dalla fofpenfione è il quarto della. 
dittanza dell’ uncino dalla tofpenfione . 


Se s° immaginerà quel, ch’ eccede del brac-. 


cio corto fopra il lungo, come un pefo foprag. | 

giunto a due braccia eguali in. pefo , porrema, 

9 bd e ci bi I 

coteft eccelso in altri punti fenza movere la li-. 
ia 


I 


| 
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ra corrente da c. Sofpendendo col penfiero un 
eccefso, od un foprappiù ne’ tre quarti del brac- 
cio corto verfo la fofpenfione, fi dimanda, qual 
debb’ efsere queft’ eccefso. Egli debb’efsere d’una 
lira; imperocchè il pefo è reciprocamente al pe- 
fo , come la E pio alla diftanza. Ora la maf- 
fa in c è diftante dalla fofpenfione d’ un quarto 
del braccio corto , ficcome il pefo eccedente ri. 
cercato 3 efsendo quì ne’ tre quarti del piccolo 
braccio , non è diftante dalla fofpenfione, fe non 
d’ un quarto. Dunque v° ha egualità di diftan- 
za a fnala di pefo; cioè una lira di qua, e 
di là. | 

Se pci s° immaginerà l’ eccedente del braccio 
corto fopra il lungo 3 come un pefo appiccato 
al mezzo del braccio corto, quale farà cotefto 
pefo 2 Sarà di mezza lira , metà della mafsa c, 
come la diftanza c è metà della difanza, che 
v° è dal braccio corto alla fofpenfione. Se s' im- 
magini l’ eccedente pofto nel primo quarto del 
braccio corto, farà d’ un quarto di lira, e d’un 
terzo di quarto, che infieme fanno il terzo d° 
una lira 3 poichè la diffanza di cotefto pefo dal 
punto di fofpenfione efsendo tripla di c , non 
debb’ efsere, fe non il terzo della lira, ch'è in 
c. Se finalmente immaginandofi le due braccia, 
come eguali , e lafciando la lira inc, volete 
ottener l'equilibrio con 1° applicazione d’ un pe- 
fo all’ uncino, quale farà cotefto pefo ? Egli fa- 
rà alla lira, come ladiftanza c e albraccio cor- 
to tutto intero. Quefta è il quarto del braccio 
corto : dunque il pefo fopraggiunto all’ unci- 
no per fare equilibrio farà il quarto d’ una 
lira. 

Così in qualunque punto del braccio corto , 
che immaginar fi voglia la pofizione del fuo ec. 
cedente fopra il pefo del fufto, farà fempre ma. 

B 4 nife- 
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nifefto , che quando la mafsa corrente fa una 
volta equilibrio in un punto , che fi chiamerà 
e, fi è trovato il vero contrappefo dell’ ecce- 
dente del braccio corto ful fufto; e che dopo ciò 
non refta, che portare la lunghezza del braccio 
corto {ul lungo ramo tante volte, quante la po- 
trà egli contenere. Vi faranno dunque quattro 
quarti di lira di mercanzia full’ uncino , efsen- 
do la malsa d’ una lira in 1, prima divifione 
dopo c; poichè il pefo è allora al pefo, come 
la diftanza è alla diffanza : ma la diftanza del- 


la divifione 1 dalla fofpenfione , paragonata col. | 
la difanza dell’ uncino dallo ftefso punto di fo» 


fpenfione, è, come $ a 4 : parimente una lira 


nell’ uncino col quarto di lira d° eccefso, che 


fofpendiamo al medefimo uncino; è, rifpetto al 
la lira in e come s a 4. Vi farà dunque una 
lira di mercanzia full’ uncino , quando la lira 
corrente arriverà dopo e alla divifione 1. Pre. 
fa quefta avvertenza, il tutto ne viene. Quan- 
do la lira corrente arriverà in 2, vi faranno 
due lire di mercanzia. nell’ uncino : quando la 
maffa corrente cadrà fopra 3 ; fopra 4, fopra 
Ss, ec. vi farà full’ uncino 3, 4, $, 0 fei lire 
di merci. ip 


Se I° ecceffo del pefo del braccio corto effen= 


do concepito, non come attaccato a piacere in 
un tale, o inun tal altro punto del braccio cor- 
to; maunicamente fe l’ uncino foffe d° una mez- 
za lira, il punto €, ola lira mobile fermata fa- 
rebbe equilibrio con cotefto ecceffo ; farebbe ma- 
nifeftamente lontana dal punto d°’ appoggio per 
una lunghezza eguale alla metà di quella del 
minor braccio; dopo di che la numerazione pro- 
cederebbe giufta , ripetendo la totalità del brac- 
“cio corto. Se al contrario coteft’ ecceffo non fof- 
fe, che d’ un’ oncia, di due oncie ; o di ci sl 
1 
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i) punto c farebbe diftante dalla fofpenfione fos 
lamente la fetadecima parte della lunghezza del 
minor braccio ; ovvero ne farebbe lontano due ; 
o tre feftidecimi di cotal lunghezza. 

‘© Cotefte differenti divifioni non coftano alcu- 
na avvertenza ; 0 ftudio , fe non all’ artefice 
ftaderario. Quando |’ iftrumento è approvato, e 
meffo in commercio, da qualunque punto , che 
parta la numerazione 1, 2; 3,455» ec. il com. 
pratore ne va feguitando le marche fenza fati. 
ca, e per lo più fenza timore. 

Non fi può nondimeno negare, che fe un ta- 
le ifrumento è più comodo per molti conti, è 
«però da un’altra parte più difuicile da affefta- 
res ed anche più efpofto alla fraude, che la bi- 
lancia da braccia eguali. ll gran numero delle 
divifioni , che bifogna fegnare lungo il ramo 
del marco, o Romano , e la gran vicinanza 
dei fegni , poffono dar luogo a più abbagli, e 
fturbare la aggiuftatezza della meccanica. I pun= 
“tl, che fervono a indicare le divifioni , hanno 
una certa larghezza per effere fenfibili. Il ven- 
ditore per inganno , o per abbaglio, può fer. 
‘mare il curfore , o 1° anello del pefo mobile , 
non ful giufto mezzo de’ punti, ma di qua j 0° 
di là ; e l'orrore più volte replicato può met- 
tervi del falfo calcolo', o nella cofa, che fi cone 
fegna, o in quella, che fi compera. 

Il lungo braccio della fadera porta due divi. 
fioni fopra i fuoi lati oppofti 3 e cotefti due la- 
ti corrifpondono a due diftanze dell’ uncino dal- 
la fofpenfione . Uno di cotefti lati fi chiama il 
debole ; I° altro il forte. Il debole ferve alle co- 
fe di poco pefo ; e corrifponde alla fua piùlun- 
ga diftanza dell’uncino dalla fofpenfione. Le di- 
vifioni fono dunque più lontane le une dall’ al. 
tre, Il forte ferve a pefare affai merce ad un 

trat= 
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tratto: e perocchè la diffanza dell’ uncino dalla 


fofpenfione ivi è più picciela,, i fegni della di. 


vifone fono più riftretti. 

I due primi ufi della leva fono , come abbia- 
mo veduto, follevare, e contrappefare, Ma un 
rale ftrumento , malgrado la fua femplicità , ha 
molti altri effetti, i quali bafterà accennare. 


Le tanaglie, e le morfe. 


Due leve unite, a accozzate in forma di cro- 


ce con un chiodo commune, che le trapaffa da | 


parte a parte, e attorno del quale fanno l' al- 
taleno ciafcuna da fe , hanno formato le tana- 
glie, e le morfe di qualunque fpezie. Ciafcuna 
di cotefte leve è, come rotta, odivifa dal chio- 
do , che le artacca, in due braccia , l’ uno de’ 
quali non può alzarfi, fenza che l’ altro non fi 
abbaffi. Quando due braccia s° aprono, o fi fco- 


ftano di qua dal chiodo di riunione, ch'è l’ap- 


poggio comune , l’ altre due braccia , quantun- 
que feguono la ftrada oppofta , fi feparano an- 
ch' effe; poi ritorna l’un braccio fopra l’altro, 
quando 1 due primi fi raccotano. Braccia ante- 


riori chiamiam quelle, che maneggiamo, e che 


s eftendono fino all’ appoggio ; e braccia pofte- 
riori quelle ; le quali fono al di là del chiodo, 
che unifce. Quanto più le braccia anteriori fo- 
no lunghe, tanto più le pofteriori opreranno con 
forza : fe le anteriori delle tanaglie fono, per e- 
fempio, fei volte più lunghe, che le pofteriori, 
non s'ha da applicare all’eftremità della prima, 
fe non una forza di dieci lire, di che le mani 
d' un giovanetto fon più che capaci ;, per dar 
all’ eftremità delle braccia pofteriori una forza, 
che fia come P azione di 60 lire. A quelto mo- 
do girerà egli fenza; fatica un Prenoti» che 
ren= 
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ftenterebbe a fmovere . E fe un uomo , i cui 
mufcoli peffono fomminiftrare un'azione del va- 
lore di 45, o 50 lire, vuol muovere, e porre 
dove più gli piace un groffo e pefante pezzo di 
metallo, afferrandolo con tanaglie , le cui brac- 
cia anteriori fono fei volte più lunghe , che le 
pofteriori, egli impiega fu cotefta maffa una for. 
za, che e come fei volte 50, od equivalente ad 
un pefo di 300 lire. 

Quefto nuovo firumento, sì atto ad impugnar 
malfe, e a dominar refiiltenze , fi diverfifica in 
mille modi. Egli acquifta altri nomi , ed altri 
meriti, fecondo le forme, che fi danno alle brac» 
cia pofteriori. Una delle più utili è d°’ averle 
rendute taglienti , e d’aver fattidegli fcarpeli , 
delle forbici , la forza delle quali crefce , come 
la lunghezza delle braccia anteriori. Pub ella 
effler tale, che fi adoprino a tagliar il piombo, 
il rame, la latta, e altre materie ancor più du- 
re. La forza delle braccia pofteriori và pur cre- 
fcendo ; a mifura che quello, ch'è lor prefenta- 
to , fi trova vicino ali’ appoggio. Imperocchè è 
lo fteffo, che fe cotefte braccia diveniffero più 
corte 3 ed abbiam veduto , che la forza delle 
braccia pofteriori crefce a proporzione , che el. 
leno s° accorciano ; poichè la forza movente , 
che opera full” anteriori , e tanto più grande , 
quanto fuperano l° altre in lunghezza. 


La leva fermata da un capo. 


Vi è una maniera utilifima di fervirfi della 
leva, che pare affatto diverfa dalle precedenti, 
e dove nondimeno lo ffeffo progreffo di forza fi 
può fempre offervare. Quefto confifte in ferma- 
re il capo della leva con un appiccagnolo , che 
la trattenga , ficchè non ifcappi ; ma che >» 
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la lafci abbaffarfi, od alzarfi intutta.fa fualuns | 
ghezza . Confideriamo in ciò tre punti; 10.il | 
punto d° attacco, che. ferma una tefta, odeftre- | 
mità della leva : 2°. il punto di refiftenza, ful 
quale fi abbafla la leva : 3°. la forza movente, 
o la potenza; che s' applica all’altro capo della 
leva . ‘Tutta !' azione di cotefta leva cade fal 
punto di refiftenza; e quanto più una tal refi- 
ffenza è avvicinata al punto d’ attacco, tanto 
più fi dà di eftenfione al braccio , che s° allun- 
ga dal punto di refiftenza fino alla forza moven: 
re: ora la forza movente , quantunque femprée 
la fteffa, diventa più attiva, a mifara che cre. 
fce una tal lunghezza. In ciò confifte la forza 
del grande ftrettoJo : quefto è un valido albero, 
ovvero più alberi combinati, e fermati invaria- 
bilmente da un capo in alcune gemelli cime . 
Cotefti alberi fono pofati fopra una gran mafsa 
d° uve molto vicina alla detta eftremità. Ma 
all’ altro capo , che n° È molto lontano, fi fa 
operare od una caffetta carica di molte pietre 
del pefo di venti migliaja 3 od un’ altra poten 
32, che prema quell’ uve cor tanto maggior 
facilità , quanto più effa maffa de’ grappoli fi 
trova vicina all’appiccatojo , e più lontana dal- 
la potenza. 

Se la leva opera, ( Fig.12.)e fi move con una 
delle fue effremità fopra una cavicchia di ferro, 
che la ritenga; e fequefta fia affilata, come un col- 
tello tagliente; un pane, o qualunque altra ma- 
teria divifibile fervendo di refiltenza ad una tal 
leva, proverannol’azione tanto più forte, quan- 
to la potenza opererà più lungi dall’ appoggio 3 
o quanto coteft’ appoggio farà più avvicinato 
al punto, dove la leva è attaccata. Tutti i pun- 
ti di cotefta leva defcrivono in tempo eguale 
tanti differenti archi. Quanto più i punto fi 

tro- 
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trova vicino all’ attaccatura, tanto più l'arco è 
piccolo : ed al contrario il più Jontano defcrive 
il maggior arco. Tutti cotefti punti, che defcri- 
vono 1 loro diver archi ‘in tempo eguale, ope- 
rano ancora nella proporzione inverfa delle po- 


“tenze agli fpazj.trafcorfi, in guifa che la poten- 


za debb effese accrefciuta , a mifura che l’ arco 


‘trafcorfo diviene picciolo 3 e richiedefi men di 
forza, a mifura.che l’ agente defcrive un mag- 


gior arco. Suppofto che il punto del coltello ta- 
gliente yiche è ridotto folla maffa del pane , fi 
trovi cinque volte più vicino al punto d° appic- 
cagione, che alla mano, che lo abbaffa, la ma- 
no defcrivendo un arco cinque volte più gran- 
de, che il punto, che taglia , fe lo sforzo, ch 
ella fa, è del valore d' unà preffione di dieci 
lire , il punto tagliente adopera con uno sforzo 
di 30; e fe la! caffetta piena di'faffi del pefo 
di venti mille lire fofpefa agli alberi del gran 
premitojo .è cinque volte più lontana dal muc. 
chio d’ uve. , di quel ch’ efso mucchio lontano 
è dal punto, che ferma l’altro capo degli albe- 
ri; ilpunto di preffione travalicando cinque vol: 
te meno di ftrada, che la cafsetta, pigia 1 grap- 
poli con uno sforzo equivalente al pefo di cen- 
to mille lire. | 

O fi abbali una leva fermata a un punto af- 
fifso , o fi alzi; ovvero fi metta, dico , in ufo 
per ifchiacciare una materia refiftente collocata 
tra l’ attaccatura , e la potenza ; o fi adoperi 
per alzare un pefo , che da lei pende tra |’ at. 
taccatura, e la potenza, l’avvantaggio è l’iftef 
fo, la ftefsa regola. Vale a dire, che in tutti 
cotefti cafi ciocchè è il piccolo fpazio trafcorfo 
rifpetto al grande, la potenza movente è altre. 
sì rifpetto alla refiftenza . Ora più che la refis 
flenza e vicina all’ attaccatura , tanto più .lo 


{pa- 
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fpazio , che quefta refitenza trafcorte , è pic 


Pa 


bolezza con lo fpazio. | 


Contrappefare , fchiacciare, tagliare, é folle- 
vare fono i primi., e più ordinarj ajuti, che V| 
uomo ha faputo trarre dalle leve. ( Tav. V.-) 


Il più avvantaggiofo fenza dubbio era lo fmòvi. 
mento delle grandi è pefanti mafe; ma non ba- 
ftava fmoverle ; bifognava ancora innalzarle. 
Con quefto folo mezzo fi rendea poffibile all’uoa 
mo il rimediare all’ incomodo de’ terreni ine- 
guali; e di dare agli edifizj una ragionevole al. 
MEZZA è 


Le carrucole , 0 taglie. 


Le parti della Carrucola, otaglia fono la caf. 
fa, laruota, ed il pernuzzo: la caffa è una fpe 
zie di prefa , o di appiccatojo , dove la ruota 
gira liberamente . La ruota , o di legno, o di 
metallo , è fcanalata per ordinario , od un po- 
co fcavata in tutto il fuo contorno , per meglio 
ricevere, e fermare la corda mediante tal cavi» 
tà. Il pernuzzo è una caviglia , che paffa per 
lo raggio, e attorno della quale quanti punti s° 
innalzano da una parte , altrettanti fe n° abbaf- 


ciolo : dunque allora la potenza ‘movente È a. 
proporzione più piccola , e compénfa la fua de- | 


| 


i 


fano dall’ altra. La carrucola fi può adoperare. 


in due maniere. Ella è fifa , o mobile . Chia- 
mali fifa, quantunque giri ful fuo pernuzzo , 
quando la caffa n’è fermata, e ftabile (Fig.13.). 
Chiamafi carrucola mobile, quando la cafla non 
è attaccata ad un punto fiffo ; e fegue la dire- 
zione del pefo, che v° è attaccato ( Fig. 14. ). 
La carrucola fifa è una vera bilancia : ma bi. 


fogna , che lo dimoftriamo. La carrucola mobi. 


le, è una vera leva ; ma bifogna determinarne 
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\Pavvantaggio . La fifa è una vera bilancia 5 
\perchè vi fi può concepire ciafcun punto della 
\rmotà, comé l’ eftremità d’ una linea ; o d’ un 
‘raggio terminato al pernuzzo 3 ed in corrifpon= 
‘denza con una fomigliante linea dall’ altra par- 
‘te. Cotefte due linee, o raggi fanno infiemé 
‘due braccia ; o l'equivalente d’ una fpranghetta 
‘di bilancia. Ora la fpranga d’una bilancia debb” 
‘effer prefa orizzontalmente ; per fifare un giu- 
‘fto giudizio fopra la proporzione de’ pefi. Pari. 
‘mente in tutti i punti, che compongeno la ruo-. 
ta della carrucola mobile , fi ha folamente ri- 
iguardo alle due eftremità della linea, che attra. 
‘verfa la ruota, edil pernuzzo; perchè fono pro- 
‘priamente que’, che ricevono la preffione delle 
‘potenze, le quali fi poffono confiderare, come 
‘prolungate, col mezzo delle corde 3 e immedia. . 
tamente applicate ai due capi della linea , che 
taglia il punto di fofpenfione . Quando fi folle- 
‘va un pefo con l’ajuto d’una carrucola fifa , fi 
paffa una corda fopra la ruota; e una delle due 
‘cordicelle pendenti, fecondo direzioni parallele, 
foftiene ed innalza il pefo; l’altra è diretta per 
un verfo contrario dalla potenza , che fa sforzo 
per far afcendere il pefo, quanto ella ftefa di- 
fcende. ; | 

Quando un agente, o una potenza foftiéne un 
pefo con l’ajuto d’una carrucola fiffa , bifognà, 
ch'ella faccia uno sforzo eguale al pefo 3 impe- 
rocchè fe dal centro fi tirino delle linee verfo 
il luogo, dove la corda ceffa di toccare la carruco- 
la, cotefte linee faranno orizzontali; e nello freffo 
tempo perpendicolari alla corda : elleno mifure- 
ranno le diftanze del centro dalle direzioni dele 
la potenza , e del pefo : ora cotefte linee per- 
fettamente eguali tengono il luogo d’ una leva 
di braccia eguali, e le cui etremità defcrivone 
I Ala 
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archi eguali. Dunque gli fpazj. trafcorfi dalle 
potenze elffendo gli ftela, le fomme degli sforzi 


delle potenze faranno parimente le ftelffe ; e ba. 


{ta per rendere la potenza vincitrice della refi- 


tenza , ch ella rompa l’ equilibrio con la più. 


leggiera duperiorità.. 


Si adopra la carrucola fila; non folamente 
per innalzare pefi!, mediante lal comodità de. 
confrappeli, onde poffono effere. le noftre brac- 
cia ajutate , ma ancora per mutare fecondo il | 
bifogno la direzione delle purenze j e per dimi» | 
nuire l'alprezza degli sfregamenti con la mobi. | 


dità:de'-puntizni! sì 


Vediamo ora, fe-la carracola mobile dia più. 
facilità alla potenza, che la carrucola fifa. 
Quefta è una bilancia , la cui linea orizzontale. 
deicrive colle fue eftremità archi eguali. Mala. 
carrucola mobile è una leva , di cui un punto. 


ian — n” 


eftremo è riputato immobile, e tutti gli altri de- 


fcrivono tra. joro degli archi ineguali.. L° av. 
vantaggio debb’ effere per la potenza attaccata . 


al punto , che travalica lo fpazio maggiore ; e 
f tratta di mifurare un tal fvantaggio. 


Se vi fi bada un poco , (Fig.14. ) fi vede, che. 
uno de’ capi della corda è attaccato ad un gan- . 


cio immobile 4, e la potenza tira dall’ altro 
capo è, di maniera che tutti i punti della cor. 


dicella, la quale s’ attiene al gancio immobile , 


fervono d’ appoggio e di foftegno alla carruco-. 


la :;e perchè il pefo c è polto tra la potenza 
5 b, e l’ appoggio a a, è neceffario, per ope- 
rare con vantaggio , che nell’ equilibrio la po- 
tenza faccia uno sforzo minore ., che il pefo . 
In fatti la cordicella 4a 4 attaccata all’ uncino 
a foftiene una parte del pefo e. Egli è dunque 
fuor di dubbio , che la carrueola mobile facili- 
tal’ azione della potenza ; e con un PAIR 
sfor- 
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sforzo può foftenere lo fteffo pefo , che regge 
colla carrucola fifsa. Ma fe confideriamo come 
una leva la linea 4 a, bb, che taglia, od uni- 
fce i punti, ove le cordicelle premono la ruo- 
ta, e la lafciano fucceffivamente , non è egli 
chiaro , che la direzione della potenza d è farà 
due volte più lontana dall’ appoggio 4 4, che 
la direzione del pefo c ; il quale fi dee eonce- 
pire , come operante in d ? Per confeguenza 
balta , conformemente alla regola , che è fta- 
a ‘ftabilita per la leva , che la votenza d d 
bo uno sforzo , il quale fia la metà del pe. 
lo «i 

La. mifura di un tale sforzo fi trova nella 
comparazione degli fpazj trafcorf . Ora dopo 
che la potenza è ha cominciato a follevare il pe- 
fo, fino a tanto che arrivi di rincontro al gan- 
cio a, fi trova aver travalicato lo fpazio, che 
vi è dalla terra , o dal fuolo fino al gancio 4, 
nel mentre che il pefo e ha folo travalicata la 
metà di cotefto fpazio : e quando il pefo farà 
arrivato all’ uncino 4 , la potenza d avrà traf- 
corfo, non folamente lo fpazio, che vi ha dal 
fuolo fino all’ uncino 4; ma ancora uno fpazio 
eguale di fopra del medefimo uncino . Se dun- 
que gli sforzi fono altrettanto minori , quanto 
fono più volte reiterati , lo fpazio travalicato 
dalla potenza 4 efsendo il doppio di quello, che 
‘attraverfa il pefo, non è duopo , fe non della 
°° della potenza per efsere in equilibrio col 

efo . 

Nell’ ufo della carrucola , o taglia fifa an- 
dando la potenza fecondo la propria direzione, 
fa andare il.pefo contro la fua, mediante la 
femplice egualità , con la più leggiera fuperio- 
rità. L’ elevazione del pefo contro la propria 
direzione naturale è allora il folo vantaggio , 

Tom, X. C che 
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che fi guadagna. Nell’ ufo della carrucola mo. | 
bile non folamente fi folleva il pefo ; ma fi fol. 
leva con metà meno di forza: e quell’ è un nuo 
vo vantaggio. Efendo sì picciole le noftre for- | 
ze, proviamo di ancor più diminuirne il dif- | 
pendio, aumentando i vantaggi . ll merito, e | 
gli avanzamenti delle meccaniche raffomiglia- | 
no a quei dell’ economia. O 


Le taglie combinate, 0 con molte girelle. 
Fig. 15.10. 


In parecchie occafioni ha l’uomo bifogno di 
trafportare, o di alzare dalle maffe , i cui peli 
forpaffano più fiate non folo gli-sforzi delle fue. 
braccia ; ma eziandio gli ajuti ordinarj, che vi 
accompagna, come fono quei d'una leva , o d° 
una taglia mobile. Non può dunque venire a 
capo di vincere cotefte refiltenze , fe non ac- 
coppiando infieme più leve , o più carrucole 
per moltiplicare gli ajuti. Non occorre già, che 
le girelle, Ie quali aduna, fieno tutte fiffe ; pe- 
rocchè farebbono così più nocevoli, che favorevoli 
al difegno da lui propofto. Ma neppure pofono 
efler mobili; perchè le mobili hanno bifogno di 
buoni appoggi, che le reggano . Pertanto affine 
di rendere profittevole la moltiplicazione delle 
girelle, unifce le fife alle mobili: cotefta unio= 
ne prende nelle meccaniche il nome di taglia a 
più girelle, o combinata. Se fono mobili, dice- 
fi taglia a più girelle mobili; e fe file , fi no- 
mina taglia con più girelle file. Le file fono 
tutte racchiufe in una caffla , come e fig. 15., 
e le mobili fono tutte racchiufe in un’altra caf- 
fa, come è nella detta fig. Si poffono difporre 
le girelle , così fife, come mobili in due ma. 
niere, 1°. fi pofono tenere tutte le filfe attra. 

DS it ver 
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verfate ; o trapaffate da uno fteffo cavicchio «@ 
fig. 16. ficcome pure le mobili dal cavicchio d, 
ivi. 2°. Si può dare a ciafcuna girella il fuo ca- 
| vicchio. La corda è d’ordinario attaccata da 
i un capo alla girella moltiplicata fila , come c 
‘fio. 15. ed « fig. 16. pofcia alternativamente paf. 
| fa al difotto d’una girella mobile ; quindi al di 
\fopra d’una fifa; e l'agente , o poffanza s° at- 
‘tiene all’ altro capo, come d fig. 15. e c fig. 16, 
per tirare, e trafportare il pefo. 
|. Ecco l’ajuto, che riceve la potenza dalla car. 
i rucola a più girelle. Supponiamo, che un mer- 
‘cante di fpezierie voglia trar dal -fuo magazzi. 
ino una botte d’olio, od altro del pefo di cin- 
que in fei cento lire: egli non ha bifogno, fe 
non d’un’ apertura fatta nella volta , di girelle 
file combinate pofte al di fopra d° altre mobili 
attaccate alla botte, e delle braccia di due do- 
meftici. Se e’ pofono , come lo poffono al cer- 
to, alzare ciafcheduno un pefo di so lire, i lo+ 
ro sforzi combinati faranno del valore di cento 
to lire: che mettano in opera una carrucola a 
due girelle , e’ potran fare equilibrio con una 
botte d’olio di 600 lire, ed alzarla eziandio con 
la fteffa facilità , che un pefo di 10c. lire, dal 
fondo del magazzino al piano fuperiore . Per 
far vedere, che con uno sforzo di! cento, o po- 
co più lire, la vinceranno fopra 600 ricorrere 
mo al principio già ofervato. Supponiamo, che 
il pefo afcenda d’un piede: è una fpezie di ne- 
ceffità , che la corda, che abbraccia le fei girelle, 
ela quale fa fare a ciafcuna un rivolgimento nel 

tragitto d'un piede, GG raccorci fei piedi nelle 
mani, o pugna ftrette, che la tirano. Egli è lo 
ftefo , che le pugna aveffero varcato lo fpazio 
di fei piedi, mentre la tina d’olione varca uno, 
Ora nell’equilibrio la potenza , ed il pefo deb- 

Gi 2 bono 


i 


36 LA SCIENZA USUALE 


bono effere in ragione inverfa degli fpazj , che. 


la potenza trafcorreva fecondo la fua direzione; 
ed il peto contro la fua. Dunque l’azione della 
potenza motrice » la quale trafcorre fei piedi, 


mentre la refiftenza ne varca uno , non debb’ 
effere, che la felta parte del pefo per fare equi. 


librio. Così effendo il pefo di 600 lire , bafta; 
che la potenza motrice faccia uno sforzo di cen- 
to lire; poichè cento con una fola carrucola mo- 


bile equivale a duecento. Se la taglia a piùgi- | 
relle, di cui favelliamo, aveffe quattro girelle , 


la corda, che ne involge quattro file, e quat- 
tro mobili, fcorrerebbe otto piedi, mentre il pe. 
fo ne travalica uno, Bafterebbe dunque , ch'el-, 
la facefe uno sforzo eguale all’ ottava parte. 


della reGiftenza ; e l’azione d’un mufcolo, o d°. 
un pefo di cento lire, aggiungendovene una, 0. 
due , farà afcendere un pefo di ottocento: in, 
guifa tale , che per aver la proporzione della. 


potenza col pefo bifogna raddoppiare il nume- 


ro delle girelle, che fono nella caffa mobile; e. 


vi ha la fteffa proporzione tra la potenza, ed 
il peo, che tra l’unità, ed il doppio delle gi- 
relle mobili. 

In tutto quello, che fin ora abbiam detto dell’ 


effetto della carrucola mobile , e della taglia a. 


più girelle , abbiamo fuppofto, che le direzioni. 
fieno parallele. Che fe concorrendo fi dilungaffero. 


dal parallelo, l’ajuto, che la potenza ricevereb- 
be dalla macchina , farebbe alquanto minore di 
quello, che abbiamo poc'anzideterminato , per-. 


chè in queftto cafo lo sforze della potenza fi di- 


viderebbe, tirando il pefo in parte verfo in fu, 
e guidandolo in. parte da quel lato , verfo il 
guale inclina. | 


Lé 


/ 
I 


| 
I 
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Le ruote de carri. 


Le ruote de’ carri; o d’altra vettura, han 
molto della natura delle carrucole mobili. La 
terra, dove pofa la ruota, è il punto d' appog- 
gio. La lunghezza della leva fi piglia dalla ter- 
ra fino al zocco della ruota, che corrifponde al 
timone, ove fono attaccati i cavalli. Le Ruote 
grandi fono in confeguenza più vantaggiofe , 
che le piccoles perchè le leve ne fon più lun- 
ghe, e ciafcun punto del zocco, che è tirato da 
un momento all’altro , fi trova nella direzione 
delle tirate , ed all’altezza del pettorale degli 
animali, che tirano. | 

Vi ha delle medaglie Romane , e degli altri 
monumenti , che ci rapprefentano la vettura del. — 
le Imperatrici, e diverfe altre forte di carri. 
Corelte vetture fono a quattro ruote, e le quarta 
tro ruote vi fono fempre eguali; nel che gli an- 
tichi, par, che fieno ftati meglio ferviti di noi, 
1 quali poniamo a’noftri carri , ed alle noftre 
carrozze due ruote molt'alte, e due bafiffime; 
donde fegue, che i cavalli tirano a un tratto la 
ruota grande, con una leva lunga, ch'è all’ al. 
tezza loro, e la picciola con una leva corta; 
che non è alla loro altezza . Non folamente la 
leva della picciola ruota è corta; ma la dire. 
zione del tiro non raggiunge l’ effremità del. 
la perpendicolare ; il che toglie affai del van- 
taggio, e ne rende debole il fervigio. Se fi cal. 


cola , fulle più verifimili ipotefi, o fopra mifu-. 
re precife, il piccolo avvantaggio, che traggo- 


no i cavalli dalla leva corta, e l’avvantaggio 
fuperiore, che traggono dalla più grande, che 
è il raggio perpendicolare della ruota grande, 
fi potrà prendere un conto di mezzo , il quale. 
G 3  efpri. 
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efprimerà la totalità giufta; ma quefta totalità 


d’ajuto farebbe molto più grande , fe faceffimo 


girare quattro ruote. grandi eguali ; cioè coll’ 
ajuto di quattro gran leve continuamente rag- 


giunte alla loro eftremità nella perpendicolare. 


direzione del tiro. 
Non folaménte il raggio della picciola ruota, 


e la direzione del tiro cagionano ivi una dimi-. 
nuzione del vantaggio; ma gli fteMi cavalli fi, 
trovano caricati , e per cotefta direzione obli- 

° “N e DI x 
qua di giù in fu, d'una parte del pefo della. 
vettura. Benchè ci fiamo noi aggravati di co. 


tefto doppio inconveniente fenza il fuo perchè ? 


No: egli pare, che l'intenzione del metodo mo- . 


| 
lì 
| 
| 
| 
7 
I 


ì 


derno fia ftata di tenere il dinanzi del carro in | 
una tal quale. fofpenfione ; affinchè ad un catti-. 
vo paffo il primo sforzo de’ cavalli tendeffe a' 
follevare la parte d'innanzi, e ad agevolarfi la. 
ftrada dall'altra parte. A 

Raccogliamo in poche parole gli avvantaggi » . 


che fi traggono dalla carrucola ; e dalla leva: | 


con le leve ordinarie, o fieno effe divife in due 


braccia mediante un appoggio , o fieno fermate. 


ad una delle loro eftremità con un appiccagno- 


lo, fi pofono fmuovere, ed anche follevare de”. 
pefi. Ma non fi può fare, che trafcorrano , fe. 


non un picciolo intervallo. Con la carrucola fif-. 


fa, s' innalzano a quell’altezza , che fi vuole; 


ma bifogna, che la potenza, che opera , fpen-. 
da in forza, quanto pefa il pefo; ed anche un | 
po’ più per rompere l’equilibrio . Con una car. 
rucola mobile fi diminuifce, è vero, cotefta re-. 
fifenza per metà; e fe fi aumenta il numero. 


delle girelle , la potenza guadagna di forza, 
guante fono le girelle mobili; ovverobafta, che 


la potenza movente ftia col pefo refiftente , co. 


me uno col doppio delle girelle mobili. nin CO» 
mit: tella 


la 
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tefta moltiplicazione delle girelle, sì avvantag- 
giofa in parecchi incontri ; trovafi incomoda, 
od impraticabile ‘in altri. Si è dunque cercato 
di raccozzare in una macchina 1 vantaggi. del- 
lè precedenti, e fi è riufcito. 


La ruota ed il fuo tronco, affe, 0 nocciolò. 


Si fono unite due carrucole file, luna gran- 
difima a (Fig. 17.), e l’altra afflai picciola 8, 
attraverfandole con uno fteffo affe ce. Sullacir- 
conferenza della picciola carruccola ds’ applica, 
& s° avvolticchia la corda; che foftiene il pelo; 
e fulla circonferèénza della grande a fa forza Y 
azione della potenza motrice. La grande fi no» 
mina la ruota; la minore il cilindro, od il ro- 
tolo; e ficcome il cilindro fi può allungar'a pia- 
cere, così puré fi può slargar, la ruota. Si pof- 
fono attraverfare della medefima i canti con molti 
cavicchj, che danno prefa alla potenza motricé , 
per operar fulla ruota , come ina Fig. 17. Si può 


slargar la ruota, e darle la forma d’un grande 


tamburros di maniera che poffa ricevere uno ; 0 
più uomini, i quali avanzando full’ interiore d° 
effo tamburtro determinano ciafcheduna delle 
parti, che coftringono a difcendere , il che fé 
fi continui, fa girar la ruota, il cilindro , e la 
corda. Cotefta fpezie di ruota fi chiama man 
gano, o piuttofto timpano dagli antichi Gera» 
niuni: C Fig. 16. 

+ In luogo di ruota fi può fontentarfi di far de 
buchi nel ruotolo , per incaftrarvi de’ baftoni ; 
o delle barre , lé quali vengono afferrate dalla 
potenza, come tante leve per far giraré la mac- 
china, la quale allora piglia il nome di arga- 
nello, d Fig. 17. La picciola girella 4, ché fi 
chiama il cilindro; occupa una NERI, via 

da € ide- 
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fiderabile a dritta ed a finira della circonfe.. 
renza della ruota 4. Si può concepire attraver-. 
fata per tutto il fuo dilungo da una linea , od. 


affe, le cui due eftremità c e fi nominano per.-' 


ni, 0 torriglioni , 1 quali fono i foftegni della. 
“macchina , che fopra d’efli fa le fue rivoluzio- 
ni. Quanto più fono fermi e fodi , tanto più af. 
ficurano il moto , e 1 ufo della macchina me. 
defima. E quanto più fono piccioli , tanto men. 
cagionano di sfregamento, e di ritardo nella ri. 
voluzione. Si pofono eziandio confiderare, qua=. 
fi in luogo del cavicello della girella ; ed il*fo- 
ftegno fopra il quale girano quafi in luogo d’una 
caffa di carrucola fifa, ed immobile. | 

Dopo una tal defcrizione del timpano, e dell’ 
arganello, vediamone le utilità. Vi troveremo 
gli ufi della leva, e della carrucola, fchivando 
le incomodità dell’ una e dell’ altra. 

Il raggio orizzontale della ruota difcendendo 
da una parte fa afcendere dall’ altra il raggio 
del cilindro fopra cui la corda è applicata. L° 
affle , che trapaffa la ruota , ed il cilindro j 0 
ruotolo, è dunque un vero punto d’ appoggio .; 
e cotefti due raggi fanno infieme la funzione d° 
una leva. Il raggio della ruota n° è il braccio 
grande, ed il raggio del ruotolo n'è il più cor 
to : ma l’ufo della leva ordinaria è debole , e 
pieno d’ interruzioni : all’ incontro la leva nel 
noftro cafo è fubito rimpiazzata da un’ altra , 
che continua l’ azione fenza ritardo 3 perchè 
‘mentre la potenza è diretta di mano in mano 
per lo ftefso verfo, il pefo feguita pel verfo 
contrario ad una altezza fempre più grande. 
Cotefte braccia mifurano pure le diffanze dell” 
afse. dalle direzioni ; cioè dalla circonferenza 
della ruota, dove opera la potenza; e dal pun- 


to della circonferenza del rotolo è dov’ è la re. 
| filten- 
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fiflenza. Laonde nell’ equilibrio la potenza fa 
al pefo, come il piccolo raggio; o come il rag- 
gio del cilindro fta al raggio della ruota. Se il 
raggio della ruota è dieci volte più grande, che 
‘quello del cilindro, bafta, che la potenza faccia 
uno sforzo, il quale fiala decima parte della re- 
fitenza : così fuppofto , che la potenza faccia 
uno sforzo del valor di so lire, ella farà equi- 
librio con un pefo di soo. 

Ma efsendo così lo sforzo della potenza mi- 
nore, che la refiftenza, e’ bifogna in ifcambio, 
che una tal potenza trafcorra uno fpazio dieci 
volte maggiore di quello , che è travalicato dal 
pefo ; poichè il pefo non afcende, fe non quan- 
to afcendono 1 punti della fuperficie del cilin- 
dro ; e la circonferenza della ruota è dieci vol- 
te più grande; che quella del rotolo , attorno a 
cui la corda s' attorciglia. I punti eftremi della 
linea orizzontale , che afferra, e ftrigne alter. 
nativamente la corda, fono la mifura dello {pa- 
zio, che trafcorre il pefo. Ora bifogna, che in 
tutti 1 punti trafcorfi dalla circonferenza gran- 
de, la potenza faccia uno sforzo di solire; fic- 
come il pelo fa in tutti i punti dello fpazio 4 
che trafcorre, una refiftenza di cinquecento li- 
re: il che rende la fomma degli sforzi della po- 
tenza eguale alla fomma delle refifenze, che le 
oppone il pefo . La potenza in effetto travalica 
neceffariamente dieci punti, mentre la refiften- 
za ne travalica uno. Ora cinquanta lire di for- 
2a ripetute diedi volte, o moltiplicate per dieci 
« danno egualmente il prodotto di 500 lire ; come. 

la refiltenza di cinquecento lire moltiplicate per 
uno . 

Allorchè l° affe , od il rotolo non è accompa- 
gnato da una ruota; ma che ci bafta traforar- 
lo, e paffarvi delle sbarre, la lunghezza di cQ- 
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tefte sbarre non mifura fempre la diffanza, che 
vi ha dall’ appoggio alla direzione la più van- |. 
taggiofa della potenza. Ciò non fitrova, fenon | 
quando la direzione È perpendicolare a cotefta | 
lunghezza o diltanza : come il fi può vedere | 
nell’ avvantaggio, il quale trova il conduttore | 
d’ un carro da panconi , nel momento che la. 
fpranga cui abbaffa pér far afcendere il fvo ca- 
rico, fi trova orizzontale. Quanto più l’ eftre. | 


‘mità della fpranga s'abbaffa, tanto più la dire- 


zionè s° approflima all’ appoggio. Ora l’avvan- 
taggio fcema, a mifura che la direzione della 
potenza s’ accofta all’ appoggio ; e però fi vede. 


allora il caricatore raddoppiare lo sforzo , o fo- 
vente aggiugnere l’ impulfione del fuo ginocchio 
fu cotefta fpranga al moto , ché comincia ad 
imprimere colle fue braccia alla fpranga fe- 
quente . 


Altaleno , compofto col triangolo detto Gru. 
Fig. 18. ‘ 


La macchina, di cui favelliamo, può avere il 


| 
| 
| 
| 


v 


fuo rotolo , o cilindro pofto a livello , od otriz-. 
zontalmente ; ed allora fi chiama arganello . Se 


il cilindro è a piombo , o pofto perpendicolar- 
mente, la macchina è chiamata argano. 


Non folamente vi ha bifogno di fmovere di 


luogo , v d’ innalzare pefi; ma quando fono ar- 
rivati all’ altezza, dove fi vuole, bifogna di più 
farli andare da un luogo all’ altro 3 e la natu 
ra, o l’ impedimento de’ fiti può rendere cote. 
fte diverfe pofizioni eremamente malagevoli ; 
e penofe. S'è aggiunto alla macchina un nuovo 
merito, rompendola in due parti, delle quali 1° 
una è un foftegno quafi immobile; ‘1° altra un 
braccio verfatile, ed egualmente Laion a fol. 
i eva- 
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levare il pefo ad una grande altezza , € poi tras 
portarlo, rivolgendofi liberamente per ogni ver. 
{o in qualunque punto della fua circonferenza , 


che torni in concio di deporlo. Cotefto braccio, 


che s° innalza, e s' allunga, come il collo d’una 
gru da qualunque lato , che fi vuole, ha fat- 
to dare alla macchina il nome di un tale uc- 
cello . 

Sul piede, o fondamento 1, s’ erge un grand’ 
albero tenuto in piedi coll’appoggio di travicel- 
li, che lo foftentano 3, e terminato in guifa di 
punterolo 4. Ecco tutta la bafe, o la parte, che 
{foftenta. L° altra parte, che è mobile , contie- 
ne 1°. il legno A, guernito, etrapaffato da ca- 
vicchi in tutta la {ua lunghezza ; e ferve di 
fcala, agevolando l'acceffo da tutte le parti del. 
la macchina 5 20. .il timpano C col fuo albero 
orizzontale B, 3°, i legami D ; e lo fporto ca- 
vato, o forato E, per abbracciare il punteruo. 
lo 4°, sì che poffa girarfi facilmente con tutto 
P aggiunto delle parti della macchina, reltando 
folo immobile il foffegno , o fia la bafe. La cora. 
da fi difvolge dal rotolo, o cilindro B, e paf- 
fando fopra l’ eftremità dei tre legami D, è ti- 
rata di là fino alla cima del legno armato de’ 
cavicchi A; donde difcende per effere attacca» 
ta al pefo F. Ella trova in D, ed in A in ca. 
po di ciafcun legame, e del legno a fcala , tan- 
te carrucole, le quali per verità niente aggiun- 
gono alla potenza ; ma facilitano il paffaggio 
della corda , fotenendola fovra punti mobili, e 
che fan poco fregamento ; imperocchè.la frega. 
no in picciol numero, e fe ne difftaccano da un 
momento all’ altro. 

Molti uomini fi mettono nel tamburro della 
ruota, € vi avanzano afcendendo nell’ interio= 
re della concava circonferenza. Il loro pefo ope- 

>) ra 
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ra quafi tanto , quanto fe foffe. fofpefo in una |. 
direzione perpendicolare nell’ etremià del rag. 
gio orizzontale 3 ed abbaffando perpetuamente | 
ciafcun de’ raggi, che fi fuceedono in cotefta | 
fituazione follevano il raggio oppofto del cilin- 
dro. Cadauna eftremità di raggio trafporta nell’ 
afcendere il punto della corda, che vi fi appli- 
ca; e quanti nuovi punti afcendono della fuper- 
cie del cilindro, altrettanti ne trafcorre il pefo 
afcendendo . Quand’ egli è giunto alla bramata 
altezza, fi ferma il moto della ruota . Cotefta 
ruota è, come la coda della macchina, e l’eftre- 
mità A è il roftro della gru. Non fi può fpi- 
snere la coda per un verto attorno del punte- 
ruolo 4 , fe infieme non fi fanno andare per un 
yerfo contrario il lungo collo , ed il roftro : 
ed. effendo cotefte due parti, come in equili- 
brio , fs gira con tale operazione il pefo , come 
fi gira la macchina ; che lo foftiene : apprefle 
con alcuni giri di ruota contrarj a preceden- 
ti fi abbafa il pefo al giufto punto, in cui fi 
vuole . 

Ma quanta forza debb' efere coftfì impiegata 
dalla potenza , per elevare il pefo ? Tutto il pe- 
fo fi fa fentire nel punto eftremo del raggio 
orizzontale del cilindro, od albero della ruota 
B. Gli uomini', che afcendono nella cavità del 

impano , fi sforzano di follevare cotefto punto. 
Se lo follevano, follevano il pefo. Se dunque la 
potenza motrice, ed il pefo follevato ftanno in 
ragione inverfa delle diftanze delle lor direzio. 
ni all’ affe, che n° è l’ appoggio , fi dà equili. 
brio. Poniamo quattr’ uomini nel timpano: pe- 
far poffono infieme in circa 600 lire 3 ed ecco 
600 lire, come perpendicolarmente fofpefe all’e- 
ftremità del raggio orizzontale. 

sce l'effremità di ciafcun raggio Wrsenctala 

@l° 
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della ruota grande è fucceffivamente abbalsata 
in una direzione , che fia cinque volte più Ion- 
tana dall’ affe , di quel che Io è la direzione del 
pelo , cotelti uomini faranno equilibrio con un 
pelo cinque volte più forte di loro . Potranno 
dunque eguagliare , e vincere un pelo di tre 
“mille lire, Imperocchè fe lo sforzo, che rifulta 
dai loro pefi, opera fopra la ruota in diftanza 
di cinque piedi dall’ afse , è un valore di fel. 
cento lire, che opererà cinque volte , nel men- 
tre che il pefo di tre mille lire in diftanza d° 
un piede dall’afse opera una volta: ora un’azio- 
ne, od impreffione di tre mila lire è la ftefsa 
cofa, che cinque azioni, o preflioni di feicento 
lire. La fomma degli sforzi, che la picciola po- 
renza fa nello fpazio grande trafcorfo, è egua- 
le alla fomma delle refiltenze , che il gran pe. 
fo gli oppone nello fpazio piccolo : donde ri. 
fulta fempre il gran principio delle mecchani- 
che, che quando la potenza, ed il pefo fono in 
ragione inverfa degli fpazj trafcorfi, o delle di- 
ftanze delle direzioni dall’appoggio, vi ha equi. 
librio. Ma dove fi ottiene equilibrio ogni minima 
forza fopraggiunta bafta per ottener la vittoria, 


La ruota, ed il fuo rocchetto, 0 cannoncello. 
Fig. 19. 


Siccome la moltiplicazione delle girelle mobi. 
li facilita l’azione della potenza, e nediminute 
fce gli sforzi; così l’ aggregato di più ruote col 
loro rotolo , o cilindro può produrre lo fteffo 
vantaggio , fe una ruota è trafportata dal cilin- 
dro d'un’ altra. Bifogna per tal uopo, che il ci- 
lindro fia intagliato 3 e lo fia altresì la circon- 
ferenza della feconda ruota. Imperocchè fe il ci. 
lindro, che s° attiene ad una ruota, e ch'è tra. 


pal. 
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paffato dallo fteffo alle, farà tagliato nella fu 
{uperficie in un numero d'ale, o di denti; ela 
circonferenza d'una feconda ruota farà divifa in 
un certo numero di fimili denti, non fi potran- 
mo inferire 1 denti della feconda nei denti del 
cilindro della prima, fenza far andare l’una col 
moto dell’ altra. Inferire i denti d° una ruota 
nelle ali d° un cilindro chiamafi incaftrare. Il 
rotolo , o cilindro così tagliato, e contornato da 
un certo numero di denti fi chiama rocchetto , 
o cannoncello. Se cotefto rotolo ha qualche lun- 
ghezza, e tiene in luogo di denti un certo nu- 
mero di icanellature in forma di bacchette ter- 
minate da due piattelli rotondi, cotefte bacchet- 
te poffono , egualmente che i denti , ricevere l’ 
impulfone, e l’ inferimento de’ denti d’una ruo- 
ta. Allora il cilindro non porta più il nome di 
rocchetto js ma quello di noce , o di lanterna . 
Molte ruote, che così giocano e fi movono con 
l’ajuto d'una lanterna , o di alcuni rocchetti , 
paffano fotto Il nome di gioco, o aggregato di 
ruote. ll cilindro dell’ ultima delle ruote , che 
a quefto modo s' accozzano , è fenza denti 3; e 
riceve la corda, che tiene il pefo 4, il quale vi 
fi vuol far afcendere. 

Tirate con la potenza 5 la ruota 1: (Fig. 19.) 
il rocchetto di quelta ruota va afcendendo dal- 
la parte della ruota 2 . Per lo fteffo verfo tra- 
{porta i denti della ruota . Ela dunque va, e 
con effa il fuo rocchetto, difcendendo confeguen- 
temente dalla parte oppofta; cioè verfo 3. I den- 
ti ‘della ruota 3 trafportati per la difefa del roc- 
chetto 2 non poffono difcendere dalla parte di 
3 fenza far falire la parte contraria ; poichè fi 
dà fempre l'applicazione del principio dell’alta- 
leno. 11 cilindro della ruota 3 dunque afcende; 
e la corda, che vi fi avvolticchia, mena altre- 

sì 


| 


Le MACCHINE. TratT. XIV. 47 
sì il pefo 4. La potenza 5 tira, e difcende fe- 
condo la fua direzione . il pefo 4 afcende tutt 
all’ oppofto contro la fua . Col vantaggio di un 
tale trafportamento forfe trova ivi il motore 
| qualche diminuzione nell’ impiego , o difpendio 
| della forza motrice ? E qual è la regola di un 
| tal vantaggio? 
| La forza del motore è al pefo , come lo fpa- 
' zio trafcorfo dal pefo è agli fpazi trafcorfi dal 
motore. Se la refiftenza, e il pefo 4 trafcorre 
un braccio, mentre il motore , o la potenza 5 
rotola giù cento braccia dalla ruota 1, bafte- 
rà una lira in 5 per fare equilibrio con cento 
lise.in.d- 

Gl’ Ingegneri fono padroni di moltiplicare i 
pezzi del gioco delle ruote , e di proporzionare 
le ali de’ rocchetti ai denti delle ruote , fecon- 
do i differenti calcoli, e fecondo i diverfi van- 
taggi, che fi prefiggono. Noi quì ci contente- 
remo d° accozzare tre ruote, e dare al cilindri 
delle due prime, ed a quello della terza un rag- 
gio di tre pollici ; alle tre ruote un raggio di 
30 pollici 3 ai due rocchetti fei ali; ed alle due 
ruote dentate feffanta denti. Con tal proporzio- 
ne faremo fufficientemente intendere la rego- 
la , che fa riufcire tutte le altre difpofizioni.. 

Egli è certiffimo, che una forza d’ una. lira, 
e di alcune oncie può far falire un pefo di mil- 
le lire; purchè ella faccia una ftrada mille vol. 
te più grande, che quella del pefo ; e replichi 
ad ogni punto lo sforzo d’ una lira, ed un po- 
co più contro il pefo. Con tal mezzo la fomma 
degli sforzi , ch’ ella ha fatti nella fua ruota, 
fi trova eguale alla fomma delle refiflenze. Trat- 
tafi di farne la fupputazione mediante la difpo- 
fizione delle ruote 1, 2, 3, fig. 19. 

1 raggi de’ rocchetti, che fono di 3 pollici , 
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pon effendo alle loro circonferenze , fe ‘non la 
decima parte dei 30 pollici di raggi delle ruo- 
te, e delle loro circonferenze , mentre la ruota 
3, ed il fuo ruotolo faranno un giro intero, il 
rocchetto della ruora 2, e la fteffa ruota 2 fai 
ranno dieci giri. Imperocchè fol dopo il deci- 


i 
| 


il 
Ì 


| 
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dI 
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mo giro il cilindro 2, che co’ fei denti non ne 


potrebbe trafportare più di fel della ruota 3, fi- 
nirà d' incontrare tutti i denti dell’ultima , die- 
ci volte fei facendo li feffanta. Mentre la ruo- 


ta 2 farà 1 fuol dieci giri , ella avrà pari. | 


mente paffati dieci volte i fei denti del rocchet- 
to 1 In cadaun giro . Se per fare un giro la 


ruota 2 ne vuole dieci nella ruota 1, bitogna,. 


ch’ effa ne faccia dieci volte dieci, o cento , 
nel mentre che la ruota 2 ne fa dieci, e la ruo- 
ta 3 ne fa uno ; di maniera che fe la potenza 
foffe applicata ful rocchetto della prima ruota , 
trafcorrerebbe uno ipazio cento volte più gran- 
de, che il pefo; ma effendo che ella è applica- 
ta alla circonferenza della ruota, la quale è die- 
ci volte più grande, che quella del fuo rotolo , 
trafcorrerà uno fpazio dieci volte più grande , 
e per confeguenza mille volte più grande , che 
lo fpazio trafcorfo dal pefo . Ora la proporzio- 
ne degli fpazj trafcorfi tabilifce la proporzione 
inveria delle potenze: dunque fe la picciola po- 
tenza trafcorre mille volte più di ftrada, che la 
grande, un fanciullo con la forza d'una lira, o 
poco più folleverà una tina, o botte d’acqua del 
pefo di mille lire. 


Il martinello. ( Fig. 20. ) 


L’ avvantaggio , che fi ritrae dalla combina- 
zione delle ruote, ha fatto fare diverfe appli- 
cazioni bellifime e comodiflime a’ bifogoi dell’ 

uo- 
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uomo. Quindi hanno origine tutte le fpezie di 
mulini, i menarrofti , i nafpi, 1 mulinelli per 
le'traffile, ed altre macchine fenza numero . 
Una delle più comode , e delle meglio penfate 
per li cafi improvvifi è il martinello. Egli con- 
filte in una caffa, lunga due piedi s larga 
fei pollici, grofa quattro ; e che contiene un 
ammaffo di ruote , le quali andremo fponendo 
feparatamente. Nel di fuori non apparifce altro, 
che una manovella ripiegata, pofta verfo la fom- 
mità d’ uno de’ larghi lati della caffa ; ed un 
capo di lamina dentata, ch’ efce per la fommi- 
tà. Il detto manico è interiormente attaccato al 
centro d’un rocchetto 1 diquattro denti, iqua- 
li s° incatrano , ed entrano nei denti d’ una 
,ruota 2. per farla girare . Cotelta ruota porta 
un altro rotolo , © cilindro di quattro denti , 
Una lamina di ferro 3 intagliata con fimili den- 
ti intutta la lunghezza d'uno de’ fuoi lati, e cor- 
cata fopra la ruota 2, prefenta 1 fuoi denti a 
quelli del rocchetto. Quando il manico ; ed il 
fuo rocchetto, o cilindro vengono a muoverfi , 
la ruota, ed il fecondo rocchetto camminano . 
Dunque la lamina, che s'incaftra alternatamen» 
te ne denti, cammina anch’ efla. | 

Il conduttore d’ una pofta , o vettura pubbli- 
ca non trafcura mai di mettere cotelta picciola 
macchina nella caffetta del caleffe, o della car- 


i rozza. Egli può aver da condurre , o delle da- 


{ 


| 0 come farà entrar l’ affe nel zocco d'una nuo- 


me , o dell’ altre perfone non deftre, e fenza 


| forza. Se avvien per accidente, che una delle 


fue ruote fi fprofondi in un gran fango , o fi 
rompa , come fi farà ad alzarla , e rimetterla ; 
va. ruota fenza fcaricare le tre mille lire di pe- 
fo che avefle di dietro. Egli prende il fuo mar- 
tinello, e fenz® altro ajuto proccura di rimette» 
Tom. X. 1) re 
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re l’affe, ed il carro nella fituazione convene- 
vole, o per rotolare, o per ricevere una nuova 
ruota, fe n'abbifogna; e vi riefce. Pone il pie- 


de della caffa fopra un terreno fermo , o fopra. 


un legno refiftente ; prefenta l eftremità della 
lamina , che è un poco larga in bafe , e fcava- 
ta in forma di quarto di luna ; la prefenta, 
dico, alla parte dell’affe più vicina al luogo af- 
fondato. La lamina non può ufcire del fuo pic- 
colo ripoftiglio , o cuftodia, fe infieme l’ afse 
non afcende col fuo pefo di tre mille lire e più; 
perchè la manovella non può andare fenza fol. 
levar la lamina; e per confeguenza tutto il refto. 
Ma dove troverà un tal uomo forze capaci di 
far andare cotefta manuella , e di vincere tan- 
ta refiftenza ? Cotelto vetturino avrebbe facil- 
mente ir fuo porere una forza equivalente ad 


un pefo di fefsanta lire: ora non glie ne fan d°. 


uopo quivi, fe non trenta. 


ll pefo delle due, e tre mille lire del carro. 


preme fulla lamina, e fi fa fentire nel rocchet- 
to delia ruota 2. Diamo al femidiametro del 
rocchetto la decima parte del femidiametro del- 


la ruota: la mano del motore applicata alla cir- 
conferenza del rocchetto 2 proverebbe tutto il 


sforzo, il quale pareggiafse la decima parte del 


pefo. Ma la mano opera fulla manovella ; la 
quale anch’ efsa è più lunga, che il raggio del- 


la ruota. Dunque la mano.fentirà folamente la 


decima parte della refitenza, che proverebbe ; 


applicata alla circonferenza della ruota , fe il 
femidiametro del rocchetto 1 è folamente la de- 


die- 


ì 


il 
il 
| 


| 


pefo del carro 5 ma applicata alla circonferenza 
della ruota 2 proverebbe una refiftenza dieci. 
volte minore. E bafterebbe, ch° ella facefse uno , 


| 


cima parte del braccio della manovella ; impe- 


rocchè la mano full’ impugnatura del manico è 
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dieci volte più diftante dal punto d’ appoggio , 
che non è la circonferenza del rocchetto 1, 1 
quale s° incaftra alternamente ne’ denti della 
ruota . IC 

Efsendo ivi i raggi de” cilindri, come il pic- 
ciolo braccio della leva ; ed i raggi , sì della 
“manovella , come della ruota facendo la funzio- 
ne del braccio grande, il pefo, che efercita una 
refitenza di cento lire fulla lamina dentata 3: 
non efercita, fe non che un decimo di cento ,; 
ovvero una refiftenza di dieci lire fu i denti 
della ruota : e finalmente un decimo di dieci 5 
cioè, una lira fopra il manico . La lamina del 
verturino ha dunque in tal cafo folamente cen- 
to lire appoggiate fulla lamina , il folo pefo d' 
una lira da vincere, e folo una forza d' una li- 
ra da opporvi .} Se la refitenza è di mille lire 
fulla lamina, egli fe ne farà padrone, con im- 
piegare una forza di dieci lire ful manico . So- 
lo venti ne fentirà fott’ a un pefo di due mil- 
le; e con fole trenta, fi riderà eziandio di tre 
mille. Se bifognaffe raddoppiare lo sforzo , ed 
opporre alla refffenza una forza di feffanta Il- 
re, egli farà capace di guidare al di fopra del 
piano, o livello un carro carico del pelo di fei 
mille. Si rimette a queto modo la ruota , e 
quant’ altro manca : fatto ciò, fi ripone in un 
angolo della caffetta l’ ifrumento. Il carrettiere 
non ha punto faticato, nè fudato per eftrarre dal 
‘profondo limo il fuo carro; e profeguifce il viag- 
gio liberamente. 

Se vogliamo ora efaminare la refitenza del 
pefo , e la forza dell’ agente dalla parte degli 
fpazj trafcorfi, troveremo, che la mano dee fa- 
re cento volte più ftrada , che la lamina, la 
quale folleva il carro affondato. Imperocchè la 
lamina 3 alza uno de’ fuoi denti fopra un den- 

dr te 
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te del rocchetto 2. La ftrada dell’ uno È la flef. 


fa, che quella dell’ altro. Ma un dente dellali 


ruota 2 ha fatto dieci volte più di &frada , ov- 
vero ha trapaffato uno fipazio dieci volte più 
grande, che un dente del rocchetto 2. Oltre 
di che i denti della ruora dentata non cammi. 
nano, fe non che effendo trafportati da altret- 
tanti denti del rocchetto 1 : e fe vi fono venti 
‘ denti nella circonferenza della ruota , il roc- 
chetto 1 non li terminerà fe non inferendovi 
cinque volte i fuoi quattro denti. Nel tempo ; 
che la circonferenza farà un giro intero , il roc- 
chetto ne farà cinque. ©Ora irferirfi una volta 


in una ventina di denti, ovvero inferirfi cinque . 
volte in quattro denti , è fare tanta , e tanta 
ftrada in un cafo, e nell’ altro. Gli fpazj tra-. 


fcorfi dalla circonferenza della ruota 2 fono dun. 
que eguali a quelli , che trafcorre il rocchetto . 
1. Ma nel tempo, che il rocchetto 1 fa cinque 
giri, la manovella , che è dieci volte più lun- 


ga, trapafferà uno fpazio dieci volte più gran- 
de. La mano, che ia gira farà dunque dieci 
volre più ffrada, che il rocchetto 1, ela cir- 


conferenza 2. Ora la circonferenza 2 fa dieci, 


volte più ftrada, che il rocchetto 2, e la lami- | 
na 3. Dunque la mano trafcorre cento. volte | 
più di fpazio, che la lamina, ed il pefo : ed è 
neceffario , che dove il pefo refifterà con cento , 
lire nell’ eftenfione d’ un pollice , la mano re-| 
plichi lo sforzo d’ una lira nell’ eftenfione di 
cento pollici. Dunque la fomma degli sforzi ;. 
che produce , eguaglia la fomma delle refiften- 


ze, che oppone la carrozza in un tragitto cen- 


to volte minore . Per quefto appunto la mano. 


varcando tre mille pollici fa agevolmente equi 


librio con la refiffenza , che ne varca trenta js, 


fe efercitando con fomma facilità una forza di 
tren- 


| 
Ù 
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trenta lire , che la metta in equilibrio con un 
pefo di tre mille , aggiunga una lira , od un 
lieve sforzo di più all’ azione di trenta 3 viene 
a capo di tre mille, e le folleva ben 30 polli. 


‘ci; 0a due piedi ; e mezzo d' altezza. Il pe- 


fo afcenderà ancor più alto , fe continuerà l'a- 
zione. DAL TA7 

Si fono felicemente applicate le combinazioni 
delle ruote ad infiniti altri bifogni della vita . 
Ce ne ferviamo per far andar delle mole , de’ 
cilindri, e de’ magli. Ce ne ferviamo per ma- 
cinare le fcorze del grano, etrarne fuori la fa- 
rina ; per fegate i legni , è la pietra ; a tira- 
re le materie, delle quali fi fa la polvere da 
fchioppo j a rompere le fcorze delle ghiande , 
che fervonovalla concia de’ cuoj , ed a render- 
li impenetrabili all’ acqua. Ce ne ferviamo 2 
flemperare il gefo; per follare 1 pani ; per pi- 
ftare i cenci di pannolino , affin di farne la 
broda , che fi converte in carta ; a rompere le 
canne di zucchero; e per molti altri ui. Il 


‘principio , ed il buon efito delle meccaniche 


ritrovanfi egualmente in tutte cotefte invenzio- 
ni; € quantunque la ftruttura delle macchine 
venga variata fenza fine , l’ uomo non fa, che 
fempre meglio moftrar quivi la fecondità de” 
fuoi penfamenti , e delle fue mire, e quel fon» 
do inefaufto di deltrezza , che confilte partico- 


larmente in valerfi con giudizio e difcrezione 
| delle proprie forze, in vincere grandi oftacoli 
| con una debole azione, e mettere bene fpelo in 
i fua vece la fatica degli animali, e degli ele. 
i menti. Mentre egli attende a’ fuoi proprj affa- 


| 
| 
)l 
| 


“ri, o prende il fuo fonno, un cavallo inftan- 


cabile , od il pefo dell’ aria , o il foffiare del 

vento , o la caduta di un’ acqua corrente , o 

il fuoco fa andare la fua tromba . Trova poi al 
D' 3 fue 
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fuo ritorno , o, il ferbatojo pieno , o il grano 


macinato; pronto ad effere meffo in pafta. Tut-. 


to lo fitrepito delle città grandi fi riduce alle 
operazioni degli animali, che fi fan fervire all’ 
uomo , € a quella de’ grandi ordigni , che la- 
vorano fotto la fua direzione, ed a fuo pro. 
Due forte d’ uomini s’ingerifcono in tali ope- 


re; gl ingegneri , che le dirigono j e gli ope. 


raj, che-le efeguifcono-. Gl’ ingegneri non fi 
contentano di combinare , e paragonare tra lo- 
ro la proporzione de’ vetti, e degli fpazj tra. 
fcorfi . Sanno , che tutti i corpi fono più , 0 


meno afpri , ‘ed ineguali ; e che negli sfrega- 


menti degli uni cogli altri fi trovano delle ele. 
vatezze , e delle cavità, dell’ inferzioni, delle 
ufcite, e de’ rientramenti , che tra la refiften. 
za di cotefte ineguaglianze , e lo fviluppamen- 


to d’efle v'è quella proporzione , che palfa tra. 


la refitenza de’ denti d’ una fega , premuta ; 
o fracaffata contro d’ un’altra: che di tali fcof 
fe è lo fteffo, come delle falite, e delle difcefe 
d’° un carro fopra un piano ineguale; che fe co- 


. telte falite, e difcefe accumulate nell’ eftenfio- 


né d'una lega fi trovano, mediante un calcolo 
veriffimo, effere del valore di 66 pertiche di un’ 
altezza perpendicolare , la quale avrebbono do- 


vuto formontare i cavalli; gli sfregamenti fono | 


dunque una cagione perpetua di ritardi, o-di-. 
minuzioni di moto , e di vantaggi nelle mec- 
caniche. Sta bene a sì gran maeftri, come a un, 


M. Belidor , di preveder tutto, eRimar tutto, ed 


affegnare precifamente le proporzioni ,-i guada-. 
gni, e gli fcapiti. La fua architettura idraulica 
può mettere i lettori fulla ftrada fteffa dell’ in- 


venzione. 
Gli operaj hanno un altro merito; ed è quel. 


lo, di feguire un modello propofto, o d’ imita» 


re 
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re una nota macchina ;, prendendo per maffimaà 
fondamentale del loro operare, di non mai dif- 
giungere dalla fedeltà dell’ imitazione un fini- 
mento ricercato con follecitudine . Unico mez- 
zo di dare ai pezzi la loro giufta quantità di 
moto ; e di ovviare agli errori di computo , 
che nafcer debbono dall’ afprezza del contat- 
to . 
In vece d’ una differtazione fopra le macchi- 
ne più ufitate , e fopra 1 diveriì iftrumenti de’ 
meftieri, io mi riftringo a mandarvi le figure 
con l’ enumerazione delle parti principali. Non 
farà più neceffario di farvi la comparazione del- 
le quattro leve , ciafcuna di più di 30 piedi, 
che fono le quattro ali d’un molino ; colla leva 
d’incirca 3 piedi, e alcuni pollici: cioè col rag- 
gio della mola meffa in equilibrio ful fuo affe ; 
nè di paragonare gli fpazj trafcorfi da una par- 
te, e dall'altra. | 

Nell’ efecuzione della maggior parte di tali 
figure fono ftato felicemente ajutato dalla mano 
del Signor Leandre, artifta Svedefe, gran dife- 
gnatore , e fpedito dalla Corte di Stokolm per 
levare le piante delle manifatture, e delle più 
belle invenzioni pratiche della Francia ; il che 
gli è tato permeffo di fare fenza gelofia , e fen- 
za reftrizione. Mi ha egli partecipato una cin- 
quantina di difegni al naturale, dove non fare- 
te punto maravigliato della fcelta , che da me 
s' è fatta delle macchine le più comuni . Elleno 
fono ingegnofiffime ; e il folito è , che non fi 
mirano, fe non per di fuori, e bene fpeffo ezian» 
dio molto da lontano. 


Do45 I MO- 
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I MOLINI DA GRANO. 
Tav. VI. Fig. 1 


Il molino d’aqua. 
A ll piano della ruota. 
B L'albero, od il cilindro. tas 
CCC Le afficelle, o pallette pofte in taglio; | 
o fulla loro propria groffezza , e trafverfalmen- | 
te alla circonferenza della ruota , per riceve- | 
re l’ impulfiéne dell’ acqua fulla loro fuper- 
ficie . sig | 
D La porta di legno, che fi alza per lafciar 
paffar l’acqua; e fi abbaffla per fermarla. Cote- | 
fta porta fi tiene a quel fegno , che fi vuole ; 
mediante l’ inferzione d’ un cavicchio. 
E L’ acqua ritenuta ad una altezza convene- 
vole , per avere mediante la fua caduta nella 
gora, o mel canale F una più gagliarda impul- | 
fione contro le afficelle o tavolette piatte infe- 
‘riorì , ch’ ella v° incontra , e trafcina feco col 
raggio , che fa andare il cilindro , o l’affe. 
a La medefima ruota veduta di profilo conle 
fue afficelle. Ha in circa 16 piedi di diametro, | 
contando fino alla metà delle afficelle , o pal. 
lette. | | 
b L° albero , o cannoncello , lungo circa 18, 
piedi ; e 18 pollici di diametro, eccc le pal. 
lette . o 
dd I torrioncelli , che fofengono | albero , | 
hanno un pollice, e mezzo di diametro . o 
e La rotella, che ha quattro piedi di raggio, | 
e 48 cavicchi piantati perpendicolarmente nel pia- | 
no della fua circonferenza , per inferirfi ne’ fufi || 
della lanterna. | 
f La lanterna d’un piede ; € mezzo in co) i 
i i 
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di diametro, compofta di due piattelli, 1 quali 
la terminano in alto, e abbafflo; e di nove fufi; 
che formano il fuo contorno. Ell’è attraverfata 
dall’ affe di ferro g, che s' appoggia colla fua 
punta ful pezzo di legno 4 , e foftenta la mola 
fuperiore. Coteffo pezzo di appoggio fi chiama 
il palmetto. (Ro. E 

z Il tamburro ; dove fono rinchiufe le mole. 

I molini d’ acqua fono, o ftabili , e fermati 
fopra la corrente dell’ acque; o mobili ; e pofti 
fopra battelli. Quefti hanno la ruota direttamen- 
te oppofta al filo dell’ acqua , ed alla più viva 
corrente. Per far andare quei, che fono ftabi- 
li, fi ritiene l’acqua, e fi lafcia cadere fotto la 
porta in un canale profondo e ftretto 3 affinchè 
effendo ivi accelerata nella fua caduta, e riftret- 
ta porti il fuo sforzo fulle afficelle , o palette 
della ruota. Quando il corfo è debole, fi fa ca- 
dere l’ acqua, non verfo il baffo ; ma fopra le 
parti fuperiori della ruota, che in tal cafo è 
meno grande , e porta attorno di fe, non già 
le palette ; ma certi vani , o piccole affondatu- 
re, per meglio ricevere l’ azione, e il pefo dell 
acqua. Le forze di tal acqua crefcono; comele 
fue velocità, e la-fua velocità, come il quadra- 
to degli fpazj trafcorfi, Se l’acqua non batte ful- 
la caffetta, o affondatura , fe non due piedi al 
di fotto dell’ ufcita del fuo canale, effendo 4 il 
quadrato di 2, ella ha cadendo nella caffetta 
quattro volte maggior forza, che a un piede di 
fotto della fua ufcita, 

Il mulino a palette fabbricato alla Fere in 
Piccardia fotto la direzione di M. Belidor può 
pufvare in 24 ore 120 ftaja del pefo di 75 
ire. 

Fig. 2. Il molino a vento; fenza alcuna pro- 
porzione offervata ne’ pezzi. Quel’ è un Rava. 

ZD- 
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abbozzo della fabbrica , che poi fi diluciderà a 


parte a parte. ABC D le ali. E il rocchetto .. 


F la lanterna . G l'affe. H il palmento . I la 
mola fuperiore , o che gira, foipefa in equili- 
brio all’ afe di ferro. K la mola giacente , od 
immobile. 

Fig. 3. Il molino a braccia. 

A il lungo vette, a cui fi applica il motore. 
Il motore pub effere, o un fol uomo, o molti; 
od un cavallo, o un bue ec. Il vette può effere 
doppio , o quadruplo 3 e formare ciocchè noi 
chiamiamo fornimento , o lavoro per ricevere 
più cavalli ; e far andare più molini infieme . 
( Vedi Tavola VI. fig. 3.). B il rocchetto, po- 
fto orizzontalmente co’ iuoi cavicchi piantati , 
non ful piano ; ma efteriormente , e nella cir- 
conferenza de’lati. C la lanterna. D il palmen- 
to. E |’ affe di ferro. F Îl tambarro , dove fo- 
no le macine. 

Fis. 4. Spaccato della tramoggia , e del tam- 
burro, che ferra le mole. 

A Latramoggia, dove fi getta il grano. B La 
piccola doccia inclinata per ricevere il grana , 
che fcappa dall’ orificio inferiore della tramog- 
gia, per ridurlo nell’ apertura della mola fupe= 
riores C l’affe di ferro , il quale effendo qua- 
drato, € di rincontro all’ eftremità della picco- 
la doccia, non può fare un rivolgimento fenza 
urtaré co’ fuoi quattro angoli contro la doccia 
medefima , che rincula al paffar di ciafcun an- 
golo , e ricade quattro volte fopra altrettante fu- 
perficie piatte, le quali fono tra gli angoli del. 
la fpranga. Cotefti piccoli fcuotimenti determi- 
nano il grano a fcorrere tra le mole; e fuccef- 
fivamente quello da baffo della trramoggia a fcor- 
rere di mano in mano , non effendo più fotte. 
nuto . D la mola, che gira, E la mola giacen. 

te. 


I A 
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te. F il palmento. La lanterna, l’affe di ferro, 
e la mola fuperiore s' attengono infieme; 1° affe 
attraverfa la mola inferiore , e vi fi muove li- 
beramente. Tra le due mole v° è una picciolif. 

>fima difanza non fi toccano punto ; e per ren- 

dere il rivolgimento della fuperiore più libero 
mediante la diminuzione de’ fragmenti , la sbar- 
ra, o fpranga di ferro termina in punta, € toc- 
ca folamente per mezzo d’ un perno il palmen- 
to, che la foftiene. 


I L’ azione delle mole. 


1 mugnaj fon padroni di approffimare l’ una 
all’ altra., più, o meno , le due mole, fecondo 
che vogliono macinare groffo, o fino. Si è rap- 
prefentata quì nella figura 4 la diftanza della 
mola fuperiore D dalla mola giacente, e immo. 
bile E, non fecondo l’elatta proporzione; ma 
in maniera da far accorgere il Lettore della fi 
 gura delle fuperficie interne di cotefte mole. La 
giacente E forma un cono , il cui rilievo dagli 
orli fino alla punta è di nove linee perpendico- 
lari. La girante D ne forma un altro incavo, 
il cui fprofondamento è d’ un pollice. Le due 
mole fi corrifpondono così da vicino verfo i lo- 
‘To margini, che non vi fi trova altra diltanza, 
. fe non quella, che abbifogna per non toccarfi : 
ne fegue dalle mifure, che abbiam date al rilie- 
vo della mola inferiore, ed allo fprofondamento 
di quella , che gira , che la diftanza dall’ una 
all’ altra va creicendo, e fi trova di 3 linee con 
alcuni punti di più verfo il centro. A cotefte 
'» mifure così puntualmente prele aggiugniamo 
quelle, che fi danno al palmento, per far cono- 
{cere con quefto l° ufo delle precedenti. Il pal- 
mento è un pezzo di legno d’ un mezzo Na 
(Ade 1 
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di larshezza, e, di cinque pollici di groffezza , 
con 9. piedi per lungo tra i fuoi due appoggi . 
Effendo la mola del pefo di quattro mille lire, 
o un poco più; e la lanterna, e l’affe di ferro 
di più di ducento, è neceffario ; che il palmen- 
to fi pieghi nella fua lunghezza fotto un così 
fatto pefo , e faccia l’ arco concavo : P inven- 
tore l’avea già preveduto. Di cotefte mifure in 
fatti proviene ciò, che di fottile , e di vantag- 
giofo vi è nella fua invenzione . Il grano, che 
ia mola, la quale gira, slancia dal centro ver- 
fo il mezzo del cono , dov’ ella lo infrange ; e 
la farina, che fuori caccia verfo gli orli, s'ac- 
celerano fcorrendo fovra un piano inclinato, ed 
acquiftano una virtù centrifuga , che tende viep- 
più a fcanfare la linea circolare per ifcorrere fur 
una linea retta , ch'è tangente al circolo . Il 
grano, che sbuca per uno fpazio, dove ci ha 
moto ; efercita più liberamente la fua azione , 
che quello , 11 quale entra in un fpazio più ftret- 
to. Così è pure della farina, che pur libera- 
mente fcorre , rifpetto a quella che trovafi più 
ammontichiata verfo i margini . E° dunque ne- 
ceffario, che il grano il quale sbuca ; s' accu- 
muli fopra di quello , che fi rompe verfo il mez- 
zo del raggio; e che la farina groffamente rot- 
ta s accumuli fopra di quella , che fi riduce in 
polvere verfo 1 margini. La mola ajuta a que- 


fto ammaffamento , guidando fempre una parte. 


verfo l’ altra; e trovando confeguentemente una 
refiftenza più forte, fi regge; e sì foftiene al- 
quanto 3 ma andando fempre, bifogna , che fal- 
ga un poco; € fdruccioli per di fopra. Cotelti 
ammaffamenti diventano, come tanti cunei, che 
la sforzano ad alzarfi. Il palmento, per cui co- 
tefta tendenza a falire è una fpezie di follievo, 
fi rinnalza per la fua elafticità naturale ; e ri- 
torna 
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torna alla linea retta, e forfe paffa dall’ arco 
concavo al conveffo. Egli ajuta l’ affe, e la mo. 
la ad afcendere un pochettino , per ubbidire fen. 
za interruzione ‘al moto circolare, che le trafci- 
na. Tutto il pefo della mola porta allora 3 non 
ful palmento., ma a vicenda ful grano ; e fulla 
farina. Il grano fi frange , e la farina s° atte 
nua . La mola dunque ricade 5 ed il palmento 
piega di nuovo verfo il braccio. Quindi la mo. 
la efercita tre movimenti ; l’ uno continuo , 
che confifte nel. girare ; gli altri due alternati. 
vi; che confiftonoin falire, e difcendere alter. 
nativamente . Perciò fentefi Ja mola, ora fran. 
gere fenza romore i mucchi addenfati , che va 
premendo ; ora romoreggiare cadendo verfo i 
margini fulla farina , che fcappa per l' anterio- 
re incavo , o canaletto della mola , che è im. 
mobile, donde mette capo, o nel facco del mu 
‘gnajo , o in un vaglio , che gira dietro il mo» 
lino, per ivi effere feparata dalla più sroffa 
crufca . 

L' inventore di sì ingegnofa meccanica non è 
noto : ell’ è ftata confervata con fedele imita- 
zione per una lunga fila di fecoli , forfe fenza 
effere ftata efattamente comprefa. Il Signor Be- 
lidor è il primo, che n° abbia ben inftruito il 
pubblico. Per verificarne la realità , fece puntel. 
lare il palmento del mulino della Fere . Un tal 
pezzo di legno perdendo con ciò il fuo moto di 
vibrazione, la mola fi trovò ridotta al moto cir- 
colare fenza elevazione , e fenza caduta ; e la 
| farina venne sì groffa, ch’ era ancor in maffa 
infieme colla crufca 3 e il grano non era , che 
gdivifo in quattro parti. dl: n 


TA- 
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Fig.1. Il molino da vento con le fue ali guer- 
nite difegnato dal Signor Leandre. 

Fig. 2. Difegno del fondamento , e del primo 
fuolo , coll’ afcefa; e colla coda del molino. 

Fig. 3. Difegno del fecondo piano , o fuolo ; 
che porta le mole, e la caffa del grano. 

Fig. 4. Difegno del terzo fuolo , dove pofa l 
affe delle ali col rocchetto, o mulinello . 


TAV Deb A VEE 


Fig. 1. Lo fcheletro del molino a vento, ve- 
duto di faccia. 
| Fig. 2. Il molino da vento veduto in profilo. 
Nell’ una , e nell’ altra figura fi diftinguono î 
tre piani. Sotto il primo è l’ appiccatojo, o quel 
valevole pezzo di legno , che coll’ ajuto de’ ca- 
valletti, de' legami, ed appoggi obliqui, che lo 
tengono ritto in piè , porta tutto il corpo del 
molino. Gira come fi vnole attorno d'effo pez- 
zo, per prefentare le ali al vento, fecondo che 
il corfo né vien da un lato , o dall’ altro. La 
coda del molino colla fua fcala , qualora venga 
fofpinta da un fol uomo, o tirata coll’ ajuto d° 
un bifcherello, bafta per mettere il fufo, o tron- 
co delle ali nella direzione del vento. 

Nel primo piano verfo il terzo della fabbri- 
ca, dalla parte delle ali, fi vede I’ appiccatojo, 
o la guglia, che regge il tutto , continuata fi- 
no al fecondo piano. Tra quefto pezzo di fo- 
ftegno , e il dinanzi v’ è la caffa a forma d' 
imbuto , pofta fotto le mole per ricevere la fa- 
rina. 

Nel fecondo +v' è il ricettacolo per le maci- 
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ne, la tramoggia, e la lanterna a baffo del mu- 
linello . v 

Nel terzo v° è il tronco , o affe dell’ ali , il 
mulinello, il cerchio s che lo abbraccia per rl- 
laffarlo , o fermarlo ; ed un ordigno , fatto per 
tirare il grano, che riceve il fuo moto dal mu- 


linello.. 


La bellezza dell’ invenzione . ni 


| La bellezza di tal macchina confite 1°. nel 
perfetro equilibrio della maffa del molino , che 
fi foBiene, e fi muove nell’ aria fopra un folo 
perno . 2°. Nella difpofizione delle ali per rice- 
vere il vento. 3°. Nella proporzione della forza 
motrice colla refiftenza delle macine, e dei frag- 


«menti. 
| L’ equilibrio dell’ edificio. 


Per far l’ edifizio in equilibrio perfetto attor- 
no del fuo perno , non fi è pofta in guglia nel 
mezzo appunto. La leva eforbitante delle ali , 
ed il pefo delle macine avrebbono portato ogni 
cofa al dinanzi. Ma cotefta guglia, che regge» 
è fituata più innanzi, che indietro ; affinchè la 
parte di dietro faccia il contrappeto. La defcri- 
zione di tutte le parti una per una della fabbri. 
‘ca, e del congegnamento de’ pezzi di legno » 
{pofta affai bene nell’ Arte de’ Falegname del 
Signor Jouffe, riveduta dal Signor de la Hire. 
La libertà del girar dell’ ali dipende dall’ incli- 
nazione dell’ affe all’ orizzonte; e dall’ inclina- 
zione della fuperficie dell’ ali al loro affe. 


La 
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La difpofizione delle ali . 


La maggior parte de’ venti, in vece di fcor- 
rere fopra una linea parallela all’Orizzonte, fan- 
no un angolo con. effo Orizzonte . Quando il 
vento è un po’ gagliardo , {e voi pretentate la 
mano aperta al vento, tenendola a piombo , o 
perpendicolarmente fituata , l’impre(fione del ven- 
to non è così forte, quanto effere lo potrebbe . 
Ma fe continuando a tenerla bene aperta, incli- 
nerete il di fuori all’ indietro , fperimenterete 
una impulfione più gagliarda ; perchè allora il 
di dentro della mano è perfettamente oppofto al- 
la direzione del vento. Tal è la {empliciffima ra- 
gione della pofizion delle ali del molino. Tav, 


VIII fig. 2. L’ affe effendo inclinato ful fuolo del. 


terzo ordine della macchina, fi trova nella di- 
rezione del vento, e oppone la fuperficie dell’ ali 
a cotefta direzione. 

Ma non bafta, che l’afe, il quale gira leali, 
fia inclinato all’ orizzonte; bifogna inoltre, che 
la fuperficie dell’ ali, In luogo di fare un ango- 
lo retto con l’affe, fe ne allontani 18 gradi da 
una parte ; e formi dall’ altra un angolo di 72 
gradi coll’ affe , Gli artefici non feguono una 
perfetta uniformità in tali mifure: ma lafciando 
da parte i vantaggi, o li fvantaggi del più, @ 
del meno, cerchiamo in poche parole la ragio- 
ne di cotefta obliquità. 

Se il vento portaffe direttamente il foffio fo- 
pra ali, la cui fuperficie foffe piatta, ed oppo- 
fta con angoli retti alla di lui direzione, e non 
potrebbe in alcuna maniera far girare le ali; 
perchè la fua azione fpignendo un’ ala, farebbe 
di&trutta da un’azione fomigliante, efeguita full’ 


ala oppotta . L’ ifteffo inconveniente feguirebbe 


per 
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per parte delle due porzioni della medefima ala, 
le quali faran fronte al vento , lungo ciafche- 
dun braccio. Il vento fpigne egualmente a fini- 

ftra, che a dritta. Quello , che guadagnerebbe 
facendo piegar l'ala verfo la finiftra, perdereb- 

belo facendola altrettanto piegare fulla dritta + 
quello , che potrebbe ottenere, trovando una re- 
fifenza uniforme in tutta l’eftenfion delle quar- 
tro ali, farebbe di trafportare il molino in die-“ 
tro. 

- Incliniamo coteff’ ali alcuni gradi. Ma che 
‘tale inclinazione, la quale io fuppongo fopra un” 
ala di 18 gradi in un verfo , e di fettanta due 
dall'altro in riguardo all'affe, fia continuata la 

fteffa full’ ala oppofta 3 e che da una parte , e 
dall’ altra guardi la terra ; allora il vento ve- 
néndo a foffiare fopra un'ala, la fpignerà; e la 
difporrà a poggiare all’ insù . Ma altrettanto fa 
d’ uopo full’ ala oppofta . Ora i° una delle due 
non può poggiar fu, mentre l’ ala oppofta vuol 
falire anch’effa: Un’ azione diftrugge l’ altra : 
e niun’ ala cammina. Ma fe delle due ali op- 
pofte, e parallele all’ orizzonte, l'una rivolge la 
fua fuperficie dall’ angolo retto alcuni gradi , 
guardando la terra, e l’ altra guardando il cie- 
lo, il vento urtando contro la fuperficie, che s° 
‘inclina verfo la terra, la farà afcendere; e fdruc- 
ciolando parimente contro la fuperficie dell’ ala 
oppofta , che trova inclinata per verfo contrario, 
la difporrà a difcendere. Un'azione ajuta l'al. 
‘tra. Se due leve cominciano a fcuotere, e met 
tere in movimento la mola , quattro difpofte 
colle ftefle avvertenze produrranno un effetto 
doppio. 

Tal è il fempliciffimo artificio del movimento 
‘delle macine , dell’ equilibrio della fabbrica, e 
del moto delle ali, In quanto alla giufta quan- 
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66 LA SCIENZA USUALE | | 
tità delle forze, e delle refiftenze, sì de! molini | 
d’acqua, come de’ molini da vento , quel’ è una 
materia controverfa fra gl’ Ingegneri; ma quel, 
che di più ftudiato e fodo abbiamo fopra ciò , | 
o uan hanno feritto i Sigg. Mariotte , e Be- 
idor. | | 
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Il Molino fopra un battello, difegnato, eco. | 
piato dai molini di Parigi. i 
| «*— Fig. 1. A Pianta d’un molino d’acqua. 
C Il fondo del battello. 
1 Le porticelle, o le finetre. 
K Gran tronco, che gira. 
L Il Riccio. 
M La Lanterna grande, attaccata al picciolo | 
tronco, egualmente che il mulinello. i 
N Il! mulinello . smi 
O Il Lanternino , che guida la macina. i 
Fig. 2. B Taglio, o fpaccato per lo fuo dilun-. 
go d'un molino d'acqua.. | 
C Orlo, od eftremità del fondo del battello . 
D Il Contravento, o fia la tanga inclinata. 
E Il colmo. | 
F La Fineftra baftarda. 
—G Appiccagnoli , o colonnette da attaccarvi 
delle corde. 
H Appiccagnolo. | 
N Ferro da molino, o fpezie di perno , che | 
foftiene la macina. 
O. 11 mulinello, che afconde la lanterna 
grande . ; 
—P La Picciola Lanterna. 
Fi 3. Elevazione d’ un molino fopra un bat- 
telo, 
D Gli appiccagnoli. 
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La MaccHINs . Trart. XIV. 67 
. E Il rotolo, o la colonnetta piantata per avy- 
volgervi il canape. 

MP.La-Porta. 

G Il Ponte. 
H Le Fineftre. 
Fig. 4. B Lo Spaccato per largo. 
G Il Ponte. 
. I Il Tronco grande, 
K ll Riccio. 
L La Lanterna grande. 
M Il mulinello. 
N La Lanterna picciola. 
O Il ricettacolo, che ferra le macine. 
P La tramoggia. 
Q La corda del fonaglio . 
R Il fonaglio. 
S Il porgi-grano. 
T Il forbitojo. 
«| X Il Coronamento della catena di legname 
che lega, e regge. 
La madia. ; 
| Z Il Canape da levar le macine, colla fua 
carrucola , e col fuo cilindro. Î 
Fig. 5. C Altro fpaccato per largo. 
I ll tronco grande. 
K 11 mulinello. 
M Il Riccio. 
N La piccola lanterna. 

_O Maniera di raffettare e ribattere le ma. 
cine. 
| Tutti i pezzi, che fanno la meccanica d’ un 
molino , fi rincontrano ancora nell’ elevazione , 
e negli fpaccati del molino fopra un battello , 
veduto per vary verfi. Quefti pezzi fi poffono 
al prefente riconofcere fenza effere fegnati con 
lettere. Si noterà folamente, che vi è quivi una 
|ruota , ed un cilindro di più . La ruota è traf- 
| E 2 por-. 


68 LA SCIENZA USUuaLe 
portata dall’ albero, od affe, che la fanno gie 
rare . ! 

Quefta ruota s° incaftra in un gran cilindro, 
che fa andare il mulinello fopra la lanterna de- 
ftinata a far girare la macina: 

Si vede nello {paccato, che prefenta il di die. 
tro del battello , la mola fuperiore levata per 
effere battuta. Quefto lavoro è necelfario a far. 
fi di quando in quando per renderla più inegua- | 
le in tutta la fua fuperficie; perocchè adoperan. 
dofi diventa lifcia, e non può più, fe non'am- | 
maccare, o fchiacciare il grano. Laddove acqui. | 
ftando tante morfe, o denti, quante ha punte. | 
relle, o ineguaglianze , diventa come una gran | 
lima, che taglia, e riduce in polvere tutto ciò, | 
che incontra. Ma perchè ribattendo la mola, fel 
ne diminuifce la groffezza, ed il pefo, affine di, 
rimetterle il pefo, ch'è atto a fracaffare; e per | 
simetterla nella fua proporzione con la potenza | 
movente , quando fi conofce troppo diminuita ;| 
fi dee caricare di un’ intonacatura di geffo. 
‘Il fonaglio, che fi vede allato della tramog- 
gia nello fpaccato della lunghezza del battello fi 
tiene all’ aria fenza poter fuonare, e riman fot-| 
topofto in tale fituazione ad una cordicella,, chel 
pende dali’ orlo della tramoggia fino al fondo ,| 
dove è abbaffata e ritenuta dal pefo del grano ,| 
finchè ne refta una piccola quantità. Quando fta| 
per finire , la cordicella , che non è più ferma-| 
ta, fcappa , e rimette la campana nella fua fi-| 
tuazione naturale, dov°è agitata dalle fcoffe del.| 
ia piccola doccia, così che rifuona continuamene| 
te. Il mugnajo avvertito fta pronto per ricari= 
care la tramoggia . Se non foffe attento al fe. 
gnale, ben preito la mola fuperiore, non aven- 
do più materia da efercitar&, calcherebbe il pal.| 
mento fino a trafcinarfi fu i margini della DN 

a 


È È ATA dro PITON ITC AIN E SRL ISF IONI 07 PERS 1 


Tomo X.Tav.XIIa,c 


ZU N N 


— Piggia,e Spacato del Molino a sega 


we N IN ga E 
' 
+ è 
sr Li. 
Ù, Tn ._ mi) ni he 
s n e. » = 
° ' P 
É =. È Ù Ni 
* ì » 
SI to - 
A x 
, e, PA » : 
N n 
x L= 
‘ lead * 


MAIA E 
i po: 4 SS i % 
2 x Suri Lr dida, neziiir 


= 


TI‘ *—ÉEÉEIEIÌ! 
PRESE FERREE EEA REA 


ASNERII 
* FRELPP”I 


nali 


MENTO 


si 


lrn = 


EEA AI TNV FT NIPtI pg 
1 ra) cr i 
rt 


#0 ct 


o 


ea 


__ Tomo X. TevXI.a.c 6g 


(1! Ali SI 
o ill i di Muster 
SEA N I RTMORO fi 
BZZZil|} Li EE AA 
ZZZ ASI - ali i 
PN (n WIE | , INTE NUIT TT 
DEE | = 
| i ù VA 
| | = Mai 
[ll | n LL îl Lol i EINE (li 
| Il ìî | = MII 
i il. SII | 
di cino 
= == === 
==fSsan == jjî = 
i 
| 


Fig. 


Mc Hai fix 


Mo? oli Miro cda Sega. 


: Ù 
x î Pi Pie 


dini EE if Mimi on 


k ELLI ; va 
DIRMI AO, Ò 
a de, 
i ) di 
K 
nf 
At 
4 
Ù 
IN 
if 
{ 
i 
; 
' 
ius 


AP % pere ia 


x 


Le MaccHINE; TRATT. XIV. 69 
la giacente ; e ne farebbe volar delle fcintille ; 
le quali moltiplicandofi prontamente metterebbo- 
no a fuoco il legname; e il molino. 


TAVOLE XL e XII. 


Il molino , © edifizio per fegare ; difegnato 


dal Signor Leandre alla Fere , e confrontato col- 


le figue del Signor Belidor. 

Fig. 1. Difegno della cava del molino. 

MN La ruota fofpinta della caduta d' acqua. 
Ell’ha cinque piedi un quarto di raggio ; ed il 
fuo tronco , od affe fedici pollici. 

O il mulinello , che gira fopra un cilindro 
fteffo con la ruota, e che s' incaftra co’ fuo! den- 
ti da una parte net fufi qaella lantena P; e 
dall’ altra in quelli della lanterna R. Hl muli- 
nello ha due piedi e mezzo di raggio, e 32 
denti. 

P La lanterna ; che gifando fa falire, e di. 
fcendere una manovella cubitata , la qual s° at- 
tiene alla lamina di ferro, che fa parimente fa- 
lire, e difcendere la fega. 

Q La manovella veduta a perpendicolo. H 
somito , o la curvatura fi rende vifibile nella 
fisura 2. 

. R Altra lanterna; che girando col fuo affe; 
o rotolo S avvolticchia una cofda, la quale gui- 
da il carro verfo la fega, dov'è il pezzo di le. 
gno, che s'ha a fegare. Quando il legno è ar- 


«rivato all’ eftremo rafente la corda , non ferve 


più; e vi è allora un altro moderatore, che re- 
gola 1 movimenti del pezzo , proporzionatamen- 


re, e fecondo ch'è fegato. Ke duelanterne han- 


| 


i no ciafcheduna otto pollici di raggio , ed otte 


fufi di due pollici e nove linee di diametro. 
Fig. 2. I profilo della larghezza del molino. 
o 3 MN 


70 La SCIENZA Usuvate. 
MN La ruota. 
O Il mulinello . 
P La lanterna, che fa andare la fega T. 
Q_Y Lamina di ferro, che s’ attiene abbaffo 
per un ufoliere alla manovella; e in alto in Y 
per un chiovo grande forato nella parte traver- 
fa inferiore del telajo della fega . La manovel- 
la, che quivi è fegnata Q_, non s’attiene all’ 
affe, od albero;s ma alla lanterna P. La lan- 
terna .col falire, e difcendere fa fare un mezzo . 
giro alla manovella verfo la fommità 3 poi un 
altro verfo il baffo. Cotelta manovella ruota 
nell’ ufoliere della lamina di ferro; e la fa non 
folamente falire, è difcendere , ma andare, e 
venire da un lato ; poi dall'altro , come il fa 
‘ella fteffa. | 
T La fega. 
V X Il telajo, che porta la fega, eche fdruca 
ciola afcendendo, e difcendendo ne’ canaletti, 
Z La ruota, che regola i moti del carro ; Il 
che non fi può intendere, fe non con l’ajuto 
delle figure feguenti. 
Fig. 3. Piano del molino veduto a livello del © 
terréno . 
A B il fuolo, o tavolato. O 
f 2g Due canali, o ftrie, nelle quali entrano | 
gli affi, o pali del carro, che porta il pefo da 
| fegarfi ; affinchè un tal pezzo non folamente 
avanzi come il carro, ma non poffa traballare, 
o fmoverfi nè a dritta, nè a finitra ; onde av-. 
viene, che le tirate della fega operano fempre 
una fteffa linea. | 
Fig. 4. O il mulinello. 3 
R La lanterna, che fa avvolgere ful fuo ci- 
lindro la corda attaccata al carro. dl 
rv Il carro, che porta il pezzo di legno da. 
fegarfi. (20h A 9 
Pla 
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P La lanterna, che fa girare lamanovella, € 
la lamina attaccata alla fega. 

Q Y La lamina di ferro d’otto piedi di lun- 
ghezza. 

T La fega più larga in alto, che abbaffo. 

é b Verga di ferro di venti due pollici , che 

s'attiene da una parte per un chiovo forato 
| alla parte traverfa fuperiore della fega ; e dall’ 
altra parte ad un vette mobile, il quale afcen- 
de, e difcende, come, efla. — 

ke N vette mobile, unito a fquadra col brac- 
cioe + i 

& Bracciò, o pezzo di legno, che va e torna 
fopra un caviglio, fei pollici al difotto della {ua 
unione col vette ac. | 

‘ de Manico ‘di legno d’ undici piedi, e fei pol. 
lici:; il quale nella fua efremità e porta un fer- 
to, che ha la bafe, ed il piedecervino, peren- 
trare -nei denti del ra@trello , o della lamina 
dentata. dà 

Z il raftrello, ch'è una ruota di tre piedi, e 
quattro pollici di diametro , comprefovi il cer- 
chio dentato , e che porta 384. cocche, o denti 
uncinati, come fono quelli delle lamine intàc- 
cate de’ focolari, ciafcun di quattro linee di lar- 
ghezza; e di due linee, e mezzo dilunghezza. 

L’affe di cotelta ruota fà girare due piccole 
lanterne di dieci pollici di diametro; e i cui 
fufi al numero di otto ( ciafcun di linee 16 di 
diametro ) s'inferifcono ne’ denti, che orlano il 
difotto degli affi , o pali del carro. Se il raftrel- 
lo avanza , bifogna, che il carro avanzi ; e pà» 
rimente Il pezzo di legno. Se la ruota Z fi fer= 
ma , il pezzo di legno ceffa d’avanzare. 

Prima di fpiegare il movimento , e l’ opera« 
zioni regolate di tutti cotefti pézzi ; offervere- 
mo, che in oggi v'è l’ufo d’impiegare; invece 

L Wta B 4 del 


72 LA ScIENZA USUALE | 
del braccio mobile g , un affe di fei pollici di 
raggio , il quale gira fopra due torrioncelli . A 
cotefto affle s° attiene invariabilmente. it vette 
ac, di maniera che fe il vette s'alza, o s'ab- 
balla; l’affe fcorre parimente . Il manico ed $° 
attiene al baffo delle affe con una cerniera ; fe 
dunque l’affe gira afcendendo col fuo vette a e, 
conduce la cerniera d verio e : il manico dee 
allungarfi in quel momento, e fpignere un den- 
te del raftrello Z. Se il braccio, ol’ affe rifpin- 
to dalla caduta del vette c riconduce abbaffo la 
cerniera , il marico de fi ripiega, o fa gomito 
con effa cerniera, e fi accorcia. Il piede cervi- 
no e dee dunque ricadere di qua da un altro 
dente del raftrello. Mercè d° un legno da maci- 
né, che fcriccola di continuo , fi fa girar. la 
ruota Z per un verfo ; ma cotefto legno \agga- 
vigna, o afferra 1 dent] in certo modo, che la 
impedifce dal.girare per un altro verfo.«Si. può 
ora comprendere la comunicazione del moto, ed 
il fuo effetto. | 
Dopo che la corda avvolticchiandofi fopra l° 
affe della lanterna R ha guidato il carro , ed 
1 pezzo di legno fin da preffo alla fega , fi la- 
fcia in libertà verfo il mulinello la laterna P, 
che fa falire, e difcendere la fua manovella , e 
la lamina di ferro QY. Cotefta lamina non7 
può afcendere, fenza far afcendere la fega. La 
fesa afcendendo con l’altra lamina è alza il 
yette ac, che tira in confeguenza dal lato me- 
defimo la cerniera 4. E’ dunque neceffario, che 
il manico de s' allunghi verfo e, e fpinga più 
lungi un dente del ratrello Z. Il raftrello gi- 
rando col fuo affe fa girare le fue lanterne , le 
quali inferendo le loro fufa ne’ denti degli aflì , 
o pali del carro, ne vincono, e confumano al. 
cuni, e fanno avanzare un poco il pezzo di le. 
gno, 


Le MaccHINE. TRATT. XIV. 3 
gno. H momento, di cui parliamo , è quello, 
in cui la fega afcende; ed effendo ella più lar- 
| ga nell’alto, che abbaffo, lafcia in quetto me- 

mento uno fpazio vuoto fra lei, e la parte del 
legno , dove ha fatto morficatura. Il legno avan» 
za fenza oftacolo, € riceve una nuova ammac- 
catura nella caduta della fega, la quale ivi non 
lavora, fe non difcendendo , come nelle mani 
de’ fegatori per dilungo. La fega dee difcende- 
re; perchè la manovella, che l’ha alzata , fu- 
bito fi abbaffa, e riconduce fecola fega, la ver- 
ga di ferro d, ed il vette ac. La ruota Z è 
allora fenza moto, e non ne comunica al car- 
ro. In cotefta quiete del pezzo di legno fi fa 
la tirata della fega, la quale effendo più larga 
in alto, che abbaffo, è inclinata fulla lunghez. 
za del legno; il che pure è una imitazione in- 
gegnofiffima dell’azione de’ fegatori degli aflì, 
i quali riconducono la fega , non alla perpendi- 
colare ; ma obliquamente ; perchè le fibre del 
legno fi tagliano con fatica, quando il taglio è. 
trafverfale: laddove cedono, quando il taglio è 
| obliquo: e in quella guifa chele braccia de’ fegato- 
ri avanzano , e fi ritirano acconciamente per 
dare alla fega l'inclinazione convenevole ifulle 
fibre del legno; così la verga fuperiore diferro, 
e la lamina, e l’efpulfione cedono al moto del 
vette, e della manovella; talmente che formano 
colla fega gli angoli, e le infleffioni neceffarie 
per farle girare, e tornare ne’ loro canali. L' 
operazione ricomincia nella ftefa maniera . I 
© pali, od affi del carro tirati fempre nelle loro 
| fcanellature {7 gg dalle lanterne della ruota Z 
continuano a guidare il pezzo di legno fotto la 
fega, finattanto che una fafcia di ferro attac- 
| cata all’eftremità del pezzo di legno incontri 
una molla, che ritira il caviglio , il quale fi 

da avea 
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avea applicato alla porticella , od itnpofta , pèr 
tenerla alta, e per dar corfo all’ acqua. La por- 
ticella cade; la ruota fi ferma ; e tutta la mac- 
china è fenza moto. 

In un'ora di tempo il molino da fega pub 
dividere in due un gran trave , che due forti 
fegatori ftenterebbono a finir di fegare in quar- 
tro, e cinque volte più di tempo. n 


TA: VO BITTE 


Il molino da polvere difegnato dal Signor 
Leander . til 

La polvere da fchioppo è compofta di falni- 
tro, di folfo, e di carbone. Il carbone debb' ef- 
fere di legno debole, e che muore dopo d’ effe- 
te ridotto a due, o a tre pollici di groffezza. 
Il folfo debb' effere depurato da tutto ciò ; che 
ha di ftraniero. Il falnitro è il fale, che fi ca- 
va per via di più cotture, è ranni da più for- 
te di pietre fminuzzate, è d’altri rottami di 
vecchie macie; fopra tutto delle cave , è gene. 
ralmente delle terre ;. ché fono fiate ne’ parchi 
delle pecore , nelle ftalle, ne’ colombaj, € in al. 
tri luoghi, dove fi radunano , o .con regolatò 
corfo , o per trafpirazione gli {coli de’ letamaj, 
e delle manifatture, le orine, è tutti i fali pro- 
venuti dagli animali. Cotelte tre materie ridot- 
te in polvere feparatamente fono poi incorpora- 


te infieme in una maffa d’un péfo determina. , 


to, di cui tre parti fa il falnitro, un mezzo) 


quarto il folfo, ed il carbone I’ altro mezzo quar- 


to. Il folfo ferve ad accéndere ogni cofa di co- 


tefto mifto: il carbone ne impedifce ‘la pronta 
eftinzione: il falnitro ne fa la forza per l' eftre- | 


ma dilatazione, che riceve dal fuoco , e per Ta | 
durezza delle parti , che fcaglia. Quello, che 
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Elvazione d'un Molino da polvere. 
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Pianta del Molino da Polvere. 
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Le MaccHINE. TratTr. XIV. i 
noi poffiamo vedere nell’azione terribile della 
polvere, è affai poco ; quantunque varie fiate, 
ed in varj modi rentando abbiamo imparato a 
farla, e a fervircene. Gl' ingredienti, che la 
compongono , fono innocenti , finchè ftanno fo4 
litarj, e farebbe in eftremo defiderabile per la 
quiete de’ naviganti , e di tutti coloro , i quali 
hanno polveri preffo di fe, che tutte cotefte ma- 
terie potefero effere trafportate, o mefe in fer- 
bo, ciafceduna da fes di maniera però, che pro- 
ducano il loro effetto, quando fi riunifcano per 
l’attuale bifogno . Quefto farebbe un importanè 
tifimo benefizio per la umana focietà. Io lo di- 
«mando da quelli, che per formare il mondo non 
vogliono altro, che materia , e moto. Finchè 
ci venga un sì bramato fervigio fiamo frattanto 
cofttetti a continuare nel mefcolamento delle tre 
‘materie di polvere ne’ mortaj del molino coll’ 
ajuto de’ peftelli, e dell’irrigazione. Il mortajo È 
un pezzo di legno fcavato , per poter ricevere 
venti lire di pafta della compofizione, che ab- 
biam detta. Ogni molino ha 24. mottaj. Vi fi 
fabbricano in una volta , e in un giorno 480 li- 
re di. polvere; fpruzzando ogni*@mortajo con due 
lire d’ acqua , quando l’irrigamento precedente 
“comincia a confumarfi. La pafta battuta tre ore 
| continue paffa da un mortajo nell’ altro . Il fon 
i do del mortajo è forato , ed otturato con una 
| chiave, o con un pezzo di legno ; in forma di 
cono , per ricevere i colpi del peftello , e per 
confervare più a lungo il mortajo . Il peftello è 
un pezzo di legno di dieci piedi d’altezza , con 
i tre pollici, e mezzo di larghezza, armato abbafa 
fo di un pezzo rotondo di metallo . Il peftello 
pefa 65 lire. La mera infpezione de’ pezzi ne fa. 
rà capire l' effetto. 

Fig. 1. Piano della ruota, e delle. lanterne. 
i A La 
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A La ruota fpinta da una caduta d’ acqua . 

B L'albero, od affe della ruota. 

CD Due lanterne; ciafcuna delle quali gira ; 
col loro proprio affe. 

E Il mulinello trafportato dall’ albero della ruo- 
ta maggiore, ed i cui denti s'inferifcono tra le 
fufa delle lanterne, le quali fa\girare , una per 
un verlo; e l altra per l’ altro. 

Fig. 2. Profilo della ruota, e del mulinello. 

A La ruota. 

B B L'albero, o l’affe della ruota maggiore; 
che pofa fopra un tortioncello in B, e fopra un 
altro in B. 

C L'albero, o l'affe della lanterna C veduta 
di là dal mulinello . 

E Il mulinello, dal dinanzi di cui s'è levata 
ivi la lanterna D. 

FI peftelli. 

G Le prigioni, o ricettacoli de’ peftelli . So- 

no due pezzi di legno forati con altrettanti bu: 
chi, quanti fono 1 peftelli , per fottoporli alla 
Bela dirittura nell’ afcendere, e difcendere. 

-H H di fuori de’ mortaj, 

Fig. 3. La Pianta di tutta la macchina. 

A La ruota. 

B L'albero, o uilintro, 

C DLe due lanterne, ciafcuna col fuo albe- 
ro, proprio , quivi chiamato riccio. L affe, che 
fa girare ogni lanterna, fi chiama riccio ; per- 
ch'è circondato da dodici piccoli pezzi. di legno ; 
ché {porgono in fuori. Quetti pezzi fi chiamano | 
leve perchè fono deftinati ad alzare 1 peftelli, | 

i quali fono da lor afferrati per l’incontro diun . 
ua pezzo di legno attaccato lateralmente a | 
ciafcun petftello. ! 

E Il mulinello. | 

G Le prigioni de’ peftelli. 


H Il 


Le MaccHINE, TRATT. XIV. vs i 
H Il fondo de’ mortaj. 
Se fi dà l’acqua alla ruota, bifogna , che il 
mulinello vada, e trafporti per verfi contrarj le 
ue lanterne C D, ed 1 loro ricci. Ciafcuna le- 


| ya girasdo col riccio, incontra vicendevolmen- 


te il manico , o la prefa d’un petftello ; alza, 


| poi fcappa, e il lafcia cadere nel mortajo , che 
vi corrifponde. Le dodici leve fono ordinate, € 


difpofte in tal modo, che fempre ve n° ha quat- 
tro nell’ aria ; e quattro peftelli inegualmente 
vicini a cadere. Un folo ne cade alla volta. 
Da una tal difpofizione dipende l'egualità del. 
la triturazione della pafta; e vi giugne ancor 
più ficuramente, facendola paffare di mano in 
mano per li 24. mortaj in tempi regolati. 

‘Le macchine precedenti , ed infinite altre 
fortifcono il loro effetto principale dall’ equili. 
brio , che trovafi tra una picciola potenza , ed 
una grande, quando la picciola è armata d'un 
lungo vette contro un più corto , il quale ferve 
d’ agente alla grande, Cotefte potenze , e cote- 
fti vetti non fono fempre gli fteffi ad ogni iftan- 
te nella medefima macchina. La percuffione dell’ 
acqua fulie palette, o del vento fulle ali del mo- 
lino pub cambiare. La lunghezza , e direzione 
delle leve variano bene fpeffo in una fola rivo» 
luzione. Quando-una delle punte del riccio co+ 


mincia ad incontrare il capo della prefa del pe- 


fiello, 1 due pezzi faglienti formano infiemeuna 
leva. A mifura che la detta punta afcende, e 
savanza fotto la prefa , la linea diventa più 
retta, e la leva più corta. La forza della leva 
grande della ruota è dunque maggiore in quel 


momento, @ quanto più la punta, o lo fporto, 
. e la prefa del peftello continuano ad afcendere, 


tanto più s' allontanano dalla linea retta, edal. 
Ja direzione , ch'è vantaggiofa. Il meccanico 
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conofce le 70 lire, che pefa un piede cubico. 


d’acqua. Sa, s egli dà uno, o due piedi cubici 
d’acqua, o più alla fua ruota, e qual è la fua 
lunghezza . Ne ftima l’azione congiuntamente 
colla caduta d’acqua ,che la trafporta. Sa pari- 
mente, quanto pefa un peftello; quanto i quat- 
tro, che il riccio alza in aria continuamente. 
Paragona le reciproche ragioni delle leve colle 
potenze in tutte le fituazioni , e in tutti i cafi. 
Le conofce, e le riduce al fuo fcopo , o per via 
di calcoli precifi, o con reiterate prove . L’im- 
prefa di fuperare gran refiftenze raffomiglia a 
una conquilta, che degenera in pura temerità, 
quando un vi fi accinge fenza aver preveduto 
sli oftacoli, e calcolata la fpefa. 

| Dopo la felice applicazione della leva con tan- 


re macchine, che accrefcono quafi fenza limite 


il potere dell’ uomo, e la riufcita dell’ opere fue, 
ecco quì un altro mezzo; il quale non è nien- 
te men femplice, nè men vantaggiofo nelle mec- 
caniche ; ed è il Piazo inclinato. 


I/ piano inclinato. 


1°. Quando fl vuol far afcendere un corpo pe- 
fante, o moderarne la difcefa; s'egli va in li. 
sca retta fenza ftar appoggiato alla terra, con- 
vien foftenerne tutto il pelo ; ed allora la po- 
tenza debb’ effere eguale, o fuperiore alla refi- 
ftenza del pefo intero per reggerla. 


29. Quando il pelo è a terra , la linea della 


fua caduta trova un oftacolo infuperabile, ed 
egli non pub difcendere più abbaffo. Viene fo- 
ffenuto , e per così dire refpinto , fecondo una 
linea diretramente contraria a quella della fua 
gravità. Cotefte due linee fi diffruggono fra 


loro; ed il corpo rimane in quiete. Si ro di 
d 
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là cavarlo , é moverlo fopra un terreno fenza 
pendio , o fopra una fuperficie inclinata . Se fi 
vuol far avanzare un tal corpo fopra un piano 
orizzontale , la cofa è facile, a proporzione 
che cotefto corpo è diftinto con un maggior 
pumero di facce, e che tende alla figura roton- 
da. Imperocchè non effendo appoggiato, fe non 
fopra una picciola fuperficie, e come fopra un 
punto , fi può concepire il pefo d'effo corpo, 
come una linea, che cade direttamente dal cen- 
tro della maffa fino al punto d'appoggio. Le 
parti, che s' allontanano di qua, e di là , fono 
‘in una fpezie d’equilibrio, che refterà alterato 
da qualunque piccioliffima impulfione ; ed il la- 
to, che non è fpinto, cederà per andar a cer- 
care un nuovo appoggio . Il corpo fcorrerà, e 
fe preme la terra con una troppo grande fuperficie, 
e non poffa, effere trafcinato, {e non con frega- 
menti, che moltiplicanole refiftenze, fi mette allo» 
ra il corpo fopra un carro ; le cui ruote non 
toccando la terra, fe non con alcuni punti, fa- 
cilitano il trafporto dalla parte oppofta a quella 
dell’impulfione . Tal è dunque il benefizio de’ 
carretti, € delle ruote . Elleno preftano la lor 
forma orbiculare ai corpi, che più fi fcoftano 
da tal forma. Diminuifcono gli sfregamenti, col 
‘non tenerli uniti alla terra, fe non co un pic- 
colo numero di punti; e formando fopra tai 
punti una fpecie di bilanciamento perpetuo fono 
fempre difpofte ad ubbidire alla prima impulfio- 
ne, che le determina verfo una parte piùtofto , 
‘che verfo un’altra. 
3°. Tra il moto de’ corpi, che afcendono, o di- 
fcendono dalla linea perpendicolare , e il cam- 
‘mino degli ftefli corpi trafportati fopra una li- 
‘nea, orizzontale, vi è una terza maniera di mo- 
veri; cioè quella, di andare fopra un piano, 
bi A i die 
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inclinato all'orizzonte; per efempio ful pendio. 
d’un colle, o full’erta di un terrazzo. In tal cafo 
il corpo pefante viene in parte foftenuto fopra 
un’altra linea dalla gravitazione, che lo porta 
al centro della terra. o 
Premete un fuolo ben eguale con un baftone . 
pofto diritto a piombo: cotelto baftone fe nefta- | 
tà in quiete. Ma fe premendo fui fuoco incline- | 
rete alcun. poco effo baffone , fdrucciolerà ; e. 
tanto meno vi troverà refiftenza quanto farà più, 
inclinato verfo il fuolo. La linea di gravitazio» 
ne, che fi dee immaginare dal centro delle maffe 
fin abbaffo , difcende perpendicolarmente full’ 
orizzonte. Ma fe incontra un terreno inclina- 
to, diventa obliqua a cotefto terreno : dunque 
debbe fdrucciolare, o fcorrere. Il corpo pefan- 
te, che fdrucciola, o che rotola fopra un pen- 
dio, tanto più è ivi fofenuto, quanto è più in- 
clinara all'orizzonte la linea del terreno ; e tan- 
to è meno alleggerito, o tanto più s' avvicina 
all’ intiero pefo naturale, quanto più il piano, 
ful quale procede, s' allontana dall’orizzonte, 
e s'accofta alla perpendicolare. Il terreno incli- 
nato dà dunque un mezzo di reggere le più gre- 
vi maffe. L'uomo ne disfà defframente la gra». 
«vezza: fa farne portare una parte alla terra j. 
perchè non refti a pefo fuo, fe non quanto è fi-. 
curo di poter reggere a fuo piacere . I Geome-. 
tri non lafciano di feguire un tal disfacimento; 
e l’efprimono col mezzo di alcune linee, che. 
li guidano ad una regola (a). » I 
a 


(4) Una potenza, ch'io chiamo P, ritenga il cor-. 
po R di figura sferica ful piano SH( Tav. IV. Fig. LL) 
fecondo la direzione CMP: vi farà equilibrio , fe co- | 
cefta potenza ffa al pefo , come la perpendicolare F D 
fta alla perpendicolare F A: cioè vi fara equilibrio ; fe | 

& 


on 
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“Ma lenza ricorrere alla” ‘comparazione’ delle 
linee, e de’triangoli, per determinar' quella del- 
lav potenza, e del'pefo l'elperienza è baltata fo- 
venite per far beniffimo {entire , ed ca mi- 
ura- 


la potenza, cd'il pefo faranno reciprocamente , come le 
perpendicolari FA 3 FD, tirate dal punto di contat- 
to F alle direzioni \@P; C'É 

‘Diafi, che il-pefo R_la Hime fe P7 fi può , falla 
Potenza P; e che il centro C difcenda in £ > la dire- 
zione M P reftando ognor parallela a fe'ftefa . Dal pune 


to g fia condotta g N parallela alla bafe HO : il cen- 


tro C nella fua caduta fi farà avvicinato, a ceca bae 


fe la quantirà CE. Così il pefo R avrà trafcorfo ver 


fo il centro della terra il valore della linea CE, fecon- 


do la fua direzione; quando il centro C fari arrivato. 


ing. Parimente fe fi tirerà CG perpendicolare alla di- 
rezione e P, la potenza P avrà trafcorfo lo fpazio Gg, 
operando contro il pefo; fecondo direzioni fempra pa- 
rallele a CP. Imperocchè la potenza P tende diretta- 
mente ad allontanare il pefo R dalla linea GC perp én- 
dicolare alla direzione MP. Ma poichè la potenza P è 
obbligata a @edere, fecondo l’ipotefi ne fegue', che lo 


fpazio , ch'ella trafcorrerà contro la fua propria dire- 


zione, fara mifurato, quando il centro arriverà in £3 
dalla parte € G della {oa direzione MP, ‘comprefa trà 
il centro, e la perpendicolare C G; ‘0-fvoleta , dalla 
fua eguale CL. Dunque gli fpazj. trafeotfì dalla poten- 


«za P, e dal pefo R fono eguali allelinee CL, CE. 


Bifogna prolungare. la direzione C MP fino 2 tanto, 


che incontri il piano inclinato SH nel punto B. IL 


triangolo g CE è fimile al triangolo ECN; perchè il 
triangolo ECN,; effendo rettangolo ; la perpendicolare 


| CE lo divide in due altri fimili triangoli , che hanno 


«N comune, e ciafcuno un angolo retto . Come FD è 


parallelo a E N, il triangolo CF D è fmile al triango- 
lo gCE. Dunque i lati omologhi ; ; cioé; che fono op- 
pofti ad angoli eguali fono proporzionali . Dunque £C 
fta con CF, come CE con FD. L’ ipotenufa di CE 
è all ipotenufa di CFD, come il ‘picegla lato di CE 


. è al piccolo lato di CFD. 
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furare la fcambievole proporzione delle potenze, 
che fi contrappefano fovra un piano inclinato. 
Le noftre afcefe, e le noftre fcale non fono al. 


tro, che piani inclinati , l’incomodità de’ qua- 
9 3 q 


li ere- 


Parimente i due triangoli AC F, LgC fono fimili; 
imperocchè il triangolo L g C è fimile al'‘triangolo CF B; 
mientre-gli angoli in L, ed in F fono retti, e dall'al- 
tra parte) gli angoli alterni éCL, CBEF fono eguali. 
iuigada i triangoli Lg C; CFC fono fimili . Ora la 
perpendicolare FA divide il triangolo rettangolo CFB 
in altri due triangoli fimili fra loro , e col grande, 
Dunque il piccolo triangolo C F B fi trova pure effere 
fimile al triangolo Lg C. Dunque i lati omologhi de 
triangoli Lg C, A CF fono proporzionali. Dunque 
£C fta a CF, come CL ad FA: ora s'è dianzi pro- 
vato, che gC fta a CF, come CL fta ad FA ; ov- 
vero FD fta ad FA, come CE fta a CL. Ma noiab- 
biamo fuppofto, che la potenza P è al punto R, come 
CF è a CL. Dunque la potenza ;, ed il pefo fono re- 
ciprocamente, come gli fpazj, che e'trafcorrono, P uno 
fecondo , e l’altro contra la fua direzione . Dunque 
conformemente a quello, che s'è detto della leva; vi è 
dell’ equilibrio. 

Se la direzione M P della potenza P è parallela ‘al 
piano inclinato SH (Tav.IV.Fig.II.), lo fpazio, che 
il pefo R. trafcorrerebbe contro la direzione del fuo pe- 
fo, è ancora eguale a CE; e quello, che la potenza P 
trafcorrerebbe contro la fua. moderando la difcefa di R» 
è eguale a gC: e fi farà pur vedere, che quefti fpazj 
fono fra fe, come le perpendicélari FD, FA tirate 
dal punto di contatto F alle direzioni CE, e gCMP. 
Per confeguenza la potenza, ed il pefo fono reciproca» 
mente, come gli fpazj trafcorfi. Dunque vi ha equili- 
brio » Ora gli fpazi CE , £C€ coftituifcono con e E 
un triangolo rettangolo g CE, fimile altriangolo N SO, 
dunque effendovi equilibrio, fe la potenza E fta al pe- 


fo, come CE fta a Cg, vi farà pur equilibrio , sella | 


fta al pefo, come l'altezza SO del piano inclinato fta 
alla fua lunghezza SH. 
Se la direzione M P (Fig. II.) della potenza Pdi- 
€ ven 


f 
/ 
| 
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li crefce a mifura, che s*avvicinano al perpen- 
dicolo .* Se fi vuole alzare un vafcello di vino 
fopra un carro di un fol affe, fifa, che il carro 
° ferva di piano inclinato. Se fi vuol trafportare 
fin greve pefo da un terreno baflo fopra un più 
alte, ciò fi fa con unire i due terreni, median- 
te un foftegno,; che vada in pendio ; e quanto 
più il pendio fi prende da lungi, più grande è 
l’alleviamento. Quindi fi conchiude per forza 

I AR 


venta parallela alla bafe del piano inclinato , lo fpazio 
tratcorfo dal pefo R, fecondo la direzione della fua 
gravità , farà ancora CE 5 e quello , che la potenza 
trafcorrerà contra la fua direzione, farà eguale a gE; e 
cotelti fpazj faranno ancora, come le perpendicolari ti» 
rate da F fulla direzione CE, e fulla direzione GMP, 
che in quefto terzo cafo è parallela ad €E, od a HO. 
Dunque la potenza, ed il pefo faranno pure vicendevol- 
mente, come gli fpazj gE, CE. Ma coteftì fpazj co- 
ftituifcono un triangolo fimile al triangolo HSO: dun- 
que nel cafo di un'azione diretta paralellamente alla ba- 
e del piano, la potenza fta al pefo , come l'altezza 
SO fta alla bale HO; e vi farà equilibrio . Ciò av- 
viene nell'azione del cuneo. Tali fono le prove fommi- 
niltrate dalla Geometria. Quefte fono di M. Trabaud, 
il quale ha trattato con una perfetta chiarezza tutto 
ciò; che riguarda l'equilibrio. 

| Si puo ancora offervare , che nella prima di cotefte 
tre difpofizioni la direzione ‘della potenza approffiman- 
dofi più alla perpendicolare, di quel che faccia. il pia- 
mo inclinato, non riceve da cotefto piano tanto van- 
faggio, quanto s’ ella ne imitaffe |’ inclinazione. . Si ve- 
de nella terza difpofizione di GM P( Fig.II.Tau. IV.) 
de la direzione della*potenza s' avvicina più alla bafe, 
che non fa il piano inclinato; e ch’ella ha contro di 
fe la refiftenza del piano, e della. gravità. La difpofi- 
zione la più favorevole è la feconda, dove la direzione 
della potenza è parallela al piano; e lo sforzo di tal po- 
tenza diminuifce rifpetto al pefo 3 come la lunghezza. 
‘del piano crefce rifpetro all'altezza. i IAN 
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d’ una naturale geométria , ‘che quanto più di 
terreno la‘ potenza trafcorie, facendo poto ‘fali- 
re il pefo , tanto più opera ‘contro di lui ; ov 
vero , il che è la frelfa cofa, che ‘una picciola 
potenza; la‘ quale fcorre un grande fpazio; può 
effere equivalente di forza ad’ una grande sla 
quale. ne trafcorre un picciolo:VIl verturino che 
trovafi impedito, e fermato da un terreno, ce- 
dente , dove le fue ruote fi fono fprofondate fi. 
no all’afe, non lo libera già, fe fofterrà il pe. 
fo.del fuo carro ,.tirandolo a piombo fuor della 
buca. Il-fuo.martinello non ha prefa ; ed egli 
non ha. nelle braccia, \e- nelle fue leve alcun 
mezzo , che gli bali. Ma fenza maeftri, e fen- 
za calcoli ricorte rofto al piano inclinato. Pren- 
de la ‘fua zappa, e la fua pala; netta fuori; e 
sbratta il terreno dal dinanzi delle fue ruote; 

ed apre due pendii convenienti. Più che da 
lungi. li apre, e più. d’accofto al livello per la 
lunghezza, tanto più gli divien facile il libe- 
rari dal terreno, Un ultimo. efempio finirà. di 
darci ad: intendere, come fi mifori determinata. 
mente un tal ajuto. 

Vuol taluno condurre de’ porone del pefo di 
tre mille, © più lire in una cittadella fituata in 
una elevazione di trenta pertiche fopra il pia- 
no, e-da un.lato pofta fovra fcofcefa, ed erta, 
rupe è dall’. “altro fopra un. rerréno in pendìo. ll 
terrenò può effere affai ripido; per elfempio di 
‘40,0 4$ pertiche. di lunghezza fopra le trenta; 
di. ‘altezza ‘ Ovvero vI può effere una ftrada pI 
che fi ‘pieghi per. var) verti i* e che fotmi cof) 
fuoi rigiri, aggiunti I’ un all altro , il valore 
di 100; o dl.150 pertiche. Ovvero ancora , fa-. 
rà egli di un’ eftenfione, che lo renda natural | 
mente acceflibile; per elempio.; di: ‘300 pertichés: 


{empre fopra 30 di altezza ; oppure farà di s0op! 
o di 


cir 
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5. di 4600. In tutre cotelte fimazioni e difpofi- 
zioni convien prima. fuperare, la diftanza oriz- 
zontale, che vi è dal luogo, donde fr trafporta 
il cannone, fino appiè della Fortezza; ed in fe- 
«condo luogo formontar 1’ altezza di 30 pertiche . 
«per ridurlo al fuo, punto, e metterlo in batterie. 
Tre cavalli pofforio .baltare per condurre Tenta- 
‘mente il pelo ‘di 3000 fulla linea orizzontale : 
wi vuol più, o meno di rinforzo per fuperare le 
30 pertiche verticali , fecondo le diverfe difpo- 
dizioni del terreno inclinato . Nella prima, che 
è di 40 pertiche. di pendio con’ 30 d' altezza , 
la più fpiciata-farebbe | alzar fw il cannone per 
mezzo di carrucole, 0 d° ordigni ; più tofto che 
trafcinarlo fu per I’ erta. Nella feconda , dove 
il cammino s° allunga con giravolte ; bifognerà 
aggiugnere al numero ‘ordinario de’ cavalli, che 
baftano falla pianura ; l’ajuto di tre, o di quattr” 
altri. Sopra un pendìo di dugento pertiche , o 
fopra una più lunga inclinazione non fi avrà 
fuccedivamente bifogno , fe ion di due. cavalli 
fufidiarj, o d’ un folo. Finalmente fopra un 
terreno; che farà di due, di tre ; o di 5 mille 
pertiche, paragonate alle 30 verticali; dove fi 
‘vuol far giugnere il cannone, cadauna elevazio- 
‘ne parziale , cui debbono i cavalli fuperare fo- 
pra la verticale; è sì poca cofa da un paflo all’ 
altro; e cofta loro sì poco sforzo ; che coretta 
dunga inclinazione. non differiffe fenfibilmente 
‘dalla linea orizzontale ; ed in duel” ultima. die 
fpofizione lo feffo numero di cavalli; che bafta 
fulla pianura, bafterà {ul piano inclinato. Sopra 
di cid è fondato queto muovo principio delle 
meccaniche: che /a refiffenza fcema,; rifpetto al 
da: potenza , come la lunghezza del piano inclis 
nato crefce rifpetto all’ altezza verticale ; ovve- 
ro; ciocchè va' a ricadere nel principio della le+ 
ida a) pi; | 7a bi 


| 
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va, che le potenze, le quali operano fovra un 
piano inclinato, fonoreciprocamente îra fe ata»), 
me gli fpazj, che trafcorrono ; 1° una fecondola 
fua, I’ altra contro la fua direzione. pd 

Lo fteffo vantaggio fi trova con la fteffa\pro- 
porzione nell’ ufo del cuneo, col quale fi fende 
il legno, od altra materia . Il cuneo non è al- 
tro , che un piano inclinato . La percuffione:, 
che lo caccia, non è, fe non una forte preffio- 
ne. L’allontanamento dei lati nell’ apertura cor- 
rifponde all’ altezza verticale ; e ?' infinuazione 
del cuneo nel legno corrifponde alla lunghezza 
del piano: quanto più l’ infinuazione è grande, 
e l'apertura picciola, tanto meno ilbraccio pro- 
va di refiftenza. i o 

Lo fteffo principio fi verifica nell’ ufo de’ col- 
telli, de’ cavigli, delle accette, e di quant’ al- 
tro entra con sforzo in ciò, che fi vuol difunî- 
re, o fpaecare in pezzi. 


La vite od elice. ( Tav. IV. Fig.IlI.) 


Si ritrova eziandio nell’ elice, o vite, che è 
anch’ effa un piano inclinato, e collocato attore 
no d’ un cilindro . Ell’è di due forte : la vite 
interiore, che ha le fue fpire in rilievo: la vi 
te efteriore, che ha i fuo!i piani; od anelli for- 
mati in cavo , per ricevere , e incaftrare la 
precedente . La prima fi chiama propriamen» 
te vite : la feconda maftio : vi-fi aggiugne il | 
fervizio della leva. Si fa andare il cilindro coi 
fuoi piani.; ed a mifura,; che le fpire della vite 
camminano obliquamente nel maftio, il cilindro 
fupera a poco a poco alcuni punti nell’ altezza 
verticale , e folleva ciò, che è di fopra ; o pre» 
me perpendicolarmente ciò , che è di fotto + 
Quanto più cotefti piani fono inclinati , e vicia | 

i ni 
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‘hi l'uno all’altro, tanto meno s° haja fuperare d° 
altezza a cadaun iftante . Queft'è una ‘comodità 
fimile a quella, che fi trova per arrivare a un 
Belvedere molto elevato , girando fovra le fpi- 
re d'una fcala sì comoda che poco fenfibilmen- 
tè differifce dalla linea orizzontale. Nella fcala 
a chiocciola; nelle afcefe, e nella vite, la fati. 
éa, che fi prova è follevare un pefo, od il pro- 
prio corpo ad una certa altezza, crefce a mifuè 
và che fi vuol diminuire la lunghezza. Ciocchè 
fi vuol guadagnare ful :tempo , fi perde fulle 
forze ;-e torna molto più in concio all’ uomo il 
rifparmiare lè fue forze , che rifparmiare il 
tèmpo. | “ TOR | 

Quantunque grandi fieno i fragmenti nell’ ufo 
della chiocciola , 0 del maftio ,- a proporzione 
che le fuperficie, le quali toccano; fono lunghe, 
lo fvantaggio ; che è , comè un accrefcimento 
di pefo, o di refiftenza, fi ripara‘; o fi mitiga 
primieramente colla perfetta conforthità dell’ al- 
tezza, e del diametro delle fpire interiori , ed 
efteriori in tutta la loro eftenfione 3 ‘in fecondo 
luogo per mezzo della lunghezza , ‘che fi' dà al- 
la leva, la quale fa afcendere il cilindro. La 
ftima dell’utilità di tal macchina fi prende dal- 
la comparazione degli fpazj fcorfi dal cilindro; 
e dalla leva. Le potenze fono in ragione inver- 
fa di cotefti fpazj, non computati i fregamenti, 
L' eftremità della leva, e la potenza, che vifi 
applica , difegnano una linea circolare, la qua» 
le fi può fviluppare, e ridurre ad'una lineà ret. 
ta 5 poichè la deva ; che è il ragzio d’ un tal 
circolo; ne fa la felta parte, ed ‘un poco più . 
Se il tragitto, che fa la vite conla refiftenza 
in linea perpendicolare, e fa centefima parte del 
tragitto, che fa la leva, la potenza d’ una lira 
applicata alla leva folleverà , o farà difcendere 
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‘una reliftenza del valore di; cento: lire applicata 


al cilindro... Tal è la mifura dell’. ‘ajuto , che!fi 
trova, benchè con ifcapiti ineguali ‘ lo ftrete 


t0J9 4, 0» torchio da ftampare 3 nello ftrettojo”, 
per luftrare 1, drappi; ne’ piccoli torchi ; ove, G 
àbbafa con 1’ ajuto di una lunga leva la telta 
d’° una vite forte fulla mafla di uve, o di uli- 
ve che fi ‘vogliono {premere «in vino , ed in 
Olio: 3° 

‘. Ho detto; che un tal calcolo peteefiea {oggetto 
ad ‘alcuni errori nell’ elecuzione;; non. già per- 
chè ci fia ignota la proporzione precifa della.l{- 
nea circolare colla linea retta j efendo a un di. 
prefflo il. noftro metodo di ridurre la circonfe- 
renza del circolo a tre diametri ; e ad alcuni 
punti , baftante pegli ufi della vita; ma perchè 
vi ha nella maggior parte delle. macchine , e 
fopra tutto in -quelta dei fragmenti. ineguali , 
che fi tolgono una parte delle notre fperanze . 
Ma non dee l’uomo lagnarfi., fe provando di 
vincere con una lira di forza..una refitenza di 
100 lire , ne fupera-una di fole. 80. L’opera fua 
è ancor più ftimabile, quando ha preveduto un 


tal divario. È 


Oltre lo sfregamento del maftio ; la vite-ha 


quefto inconveniente, ch'ella non ferve, fe non 
che in quanto il: cilindro fale, o dif ende; e il 
cilindro avendo poca altezza. 3 non out trafpor- 
tare il pelo. molto alto , nè operare da lungi. Si 
è trovata una vite, che non ha alcuno di que. 
ii inconvenienti; e "n'è ftato acerefciuto: il van- 
taggio in uha, maniera, ‘che ha. del prodigiofo., 

quando-vi fi aggiungono delle ruote. Quett’ ul 
tte macchina: Ò chiama a vite PEER - 


Dis 


à rit , N 
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UNE (vi Lavaite:perpesua, 


È “Nellavvite. col maftio un’ intera. rivoluzione 
della manorella fa. avanzare i cilindro ; quant’ 
#1 intervallo. da una.fpira ali’ altra ; e quanto 
| (più. le fpire fono wicine,-tanto meglio ci ferve, 
‘a cagione della fuperiorità dello .{pazio varcato 
dalla leva, in paragone dello fpazio varcaté dal 
«Cilindro. (Tav. IV: Fig. 1V.). Nella vite per- 
petua. il cilindro gira fenza avanzare, nè rin- 
culare ;.ma una ruota ...il cui piano è parallelo 
i al cilindro, od il cui affe è perpendicolare all’ 
affe della vite , prefenta i fuoi denti alle fpire 
della medefima . Le fpire girando col cilindro 
‘ fdofpingono i denti, che vi s inferifcono,, e che 
me fcappano, per rientrarvi con un ricorfo per- 
petuo. ll primo vantaggio di quefta macchina 
confifte nella. comparazione dello fpazio fcorfo 
dalla manovella più, o men lunga; o dello fpa- 
zio, che fepara una ipira dall’ altra. Il fecondo 
vantaggio fi cava dalla comparazione del rag< 
gio della ruota col raggio del rotolo , o cilindro 
B., dove il pefo A è attaccato . E° facile calco-. 
larne la fomma, Supponiamo , che un interval- 
lo fra due fpire fia, come 1; e la circonferen- 
za d’ un giro di manovella , come ico. Suppo- 
niamo , che il raggio del rotolo fia 1, e il 
raggio della ruota fia 55 cioè cinque volte al- 
trettanto lungo , che quello del cilindro ; con- 
vien moltiplicare il raggio del cilindro per l’in- 
tervallo , ch° è fra due fpire; poi moltiplicare 
il raggio della ruota per la circonferenza , che 
la manovella deferive in un rivolgimento : e la. 
proporzione della potenza ; e del pefo farà egua- 
le al rapporto, che farà tra i due prodotti. Im- 
perciocchè fe la potenza ( per efempio > vo- 
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ftra mamo ) foffe immediatamente applicata al 
punto € della ruota (Tav.IV. fig. IV. ) la vo- 
itra azione ftarebbe al pefo A, come il raggio 
del cilindro fta al raggio della ruota. Sè il rag- 
gio del cilindro è la quinta parte del'taggio del- 
la ruota , bafta, che lo sforzo della -voftra ma- 
no applicata alla circonferenza della' ruota ful 
dente C fia la quinta parte dello sforzo del pe. 
«fo A. Ma fe in luogo di fuperare coretta refi- 
ftenza per 1’ applicazione della voftrà manò in 
C, farete operare in © le fpire d’una vitè pèr- 
petua , acquifterete una forza fupériore affalf. 
fimo alla precedente. La voftra forza è prefen- 
. temente alla refiftenza , che prova in C,, come 
intervallo, che fepara due paffi jo anelli del. 
la corda fpirale ( x} è alla circonferenza ; chè 
defcrive la voltra mano applicata all’ eftremità 
del manico. Se l’ intervallo, ch'è tra due fpire, 
non è ; che la centefima pairte della circonfe 
«renza defcritta , bafterà , che la voftra mano 
«faccia uno sforzo , che fia la centefima. parte 
della refitenza, la quale provate in C . Ora la 
‘refitenza , che provate in C, non È ( l’abbiam 
‘già veduto ), che la quinta parte della gravez- 
za del pefo A. Bafta dunque, che lo sforzo del. 
la voftra mano fia la centefima parte della quin- 

ta 


(*) E' tutt’ uno , che la potenza fi dirizzi contro 
un piano inclinato ; o che il piano inclinato fpinga la | 
potenza + Tutte le azioni parziali de’ punti d' una fpira | 
contro il dente , ché vi prefenta , fono perpendicolari | 
all’ altezza del piano inclinato ; &‘‘parallele «alla bafe . 
Ora abbiamo veduto nella nota precedente, chè quane 
do la direzione della potenza, come GMP è parallela 
alla bafe , la potenza è al pefo, come l'altezza alla ba- 
fe, Quì è il giro del cilindro, che fta per bafe ; ed è | 
intervallo da una fpira all'altra, ch' efprime l'altez» 
da deh pilo, "ne | ‘A 
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ta del pelo A ; 0 che lo sforzo ftia al pelo A; 
come una lira fta a 100. Ora cotefti numeri fo- 
nol’ uno il prodotto del raggio 1, ch’ è ilrag. 
io. dell’ affe., o cilindro . moltiplicato per lo 
fpazio di due fpire, pure efpreffo per 13 e l’al- 
«tro il'prodotto del raggio 5, ch'è il raggio del 


“Ja ruota, moltiplicato per la circonferenza 100; 


viaggio del manico paragonato coll’ intervallo 
di due fpirè . Uno per uno dà uno; e cinque 
per cento danno 500. Dunque la potenza fta al 
pefo s come il prodotto del raggio del cilindro; 
ed un intervallo fra due fpire fta al prodotto 
del:raggio dellaruota; e della circonferenza dé- 
feritta dalla manovella della vite. Quefto feconi 
do vantaggio della vite perpetua fi può accre. 
fcere con la moltiplicazione delle ruote coll’ al- 
lungamento della manovella, e con tutte le fa. 
vorevoli proporzioni. | 
, Il terzo vantaggio di quelta macchina egli è, 
di eftendere la fua azione a grandiffime diftan- 
ze. Le ruote, che fi affociano alla vite perpe. 
tua , hanno il loro affe; ed il loro fotolo, o ci- 
lindro, attorno del quale fi può far avvolgere 
una corda , od un canape , che tirerà un grani 
diffimo pelo, e quanto fi vorrà da lungi. I 
La vite perpetua , che vediamo sì opportuna 


| a reggere 1 gran pefi, che s' hanno a trasferi. 


re, non è meno acconcia a diriggere quelli, de” 
quali convien moderare la difcefa. Troviamo di 
ciò l’idea nel menatrofto ordinario, il cui prin. 
cipal merito, dopo quello di prefentare unifor. 
mente al fuoco tutti i lati d’un pezzo di carne, 
egli è di prolungare il fervizio del pefo colla 
dilazione della fna caduta. Cotefto pefo imita 
la lentezza della prima ruota , la quale accele. 


_ ra Il moto della feconda ; perchè quefta fa tan. 


ti giri, quanti ne fa il fuo rocchetta , * confue 
| man= 
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mando; o trafcorrendo tutti i denti. della. pri 
ma. La velocità crefce.così di ruotà in.ruota 4 
pet l inferzione d° altrettanti rocchetti.. Tutta 
Ja furia di cotelta accelerazione fi fcarica fopra 
una vite perpetuaz.che la modera, e ch'è ral- 
lentata ella fteffa. nella fua. velocità, da«due.; 0 
da quattro gran braccia. di ferro j di cuicè. ca- 
ricato il cilindro della vite, e che refitono al 
moto «del cilindro arproporzione della lore lun- 
ghezza, e della maffa di piombo, di cul fon ca- 
zicate le loro e&tremità... a tnod: 10 

. «La vite, od il piano inclinato , che :va:come 
avvolgendofi fopra un cilindro, ha prefe ancora 
altre forme di grand’ ufo ne’ bifogni della vite, 
Se il capo , o eftfremo: del cilindro è aguzzo , 
la vite diventa un foratojo +. Ma per poco che 
cotelto itrumento fi allunghi, fi forma. un cuneo, 
che ferve male; poichè fa andar in ifcheggie le 
tavole, e fcrompone ogni cola. Sì fono rendute 
taglienti altresì le fpire di un tale iftrumento , 
e ii è ritondato il cilindro verfo l'eftremità, in 
guila di cuechiajo, di maniera che le parti del 
legno , delle quali il corpo dell’ iftraumento occu- 
pa il luogo , non fono più sforzate a ftringerft, 
per lafciar i’ adito aperto al corpo della vite , 
Tutte cotefte parti {cappano per | apertura del 
cucchiajo, e non accrefcono più la refiftenza: tal 
.è la ditpofizione de’ fucchielli ,, de trappani ec. 
Vi fi trova fempre la proporzione inverfa delle 
potenze cogli fpazj trafcorfi.; di maniera che la 
forza delle mani, che forano un legno durifli- 
mo, non ha bifogno di ftare alla retiftenza , fe 
non come il progreffo della vite hel legno fta 
alla lunghezza delle braccia del fucchiello . 

. Una tal proporzione delle forze cogli fpazj tra: 
fcorfi fa ritrova nel libramento de’ liquori. I $i: 
gnori Pafchal, Mariotte, € Relidor fono que’ tra 
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noftri, che con maggiore ftudio e miglior efito 
hanfio dilucidati i principj della ftatica de’ liqui- 
di; e delle regole dell’ Impiego dell’ acqua in 
tutti gli.ufi, che fe ne poffono fare. Ma quetta 
parte delle Matematiche‘ in ‘cui fi fono fatti de? 
progrefi grandifimi , è ancor foggetta in molti 
punti a diverfe contefe. Vi fi difcuoprono tutto . 
dì nuove?ragioni di-cautelarfi ; ed i più intelli? 


genti in queéfte materie hanno la prudenza di 


noh arrifchiare le grandi intraprefe, fe non do... 
po d’efferfi afficurati dell’efito con reiterate pro- 
ve‘) fatte Iin'grande. ./. mad 
<A? precedenti efempj , da° quali baftevolmen- 
te vedere, quale fpezie di fapere metta l’ uomo 
in poffefo' del fuo dominio ; io nonne aggiu- 
gnérò, fuorchè uno ‘,’ per attenere la mia pro- 
mela; ed è quello della perfoicacia; con ‘cui.gli 
Optici hanno offervato gli andamenti , e ‘pro. 
greffi della Luce nelle foe varie cadute; ed han 
no regolato in confeguenza gl’ ifrumenti , che 
né aumentano a pro noftro gli ui, ei van 
taggi.. 


EG.” 


1 QU dg An 
TRATTENIMENTO Xv. 


grOminciamo dal metodo degli Ottici ; e poi 
verremo alle utilità, e agli ufi, che fe ne 
ricavano. | 
La luce cadendo fopra di fuperficie., che le 
fiano impenetrabili 3 e paffando ne’ corpi, che 
la trafmettano fenfibilmente da una fuperficie 
all'altra , vi prova diverfi accidenti. I corpi opa- 
chi la rimandano almeno in parte ; ed 1 corpi 
diafani non la lafciano paffare, fe non curvan- 
do la linea, ch' ella feguiva. Le infleffioni, che 
la luce riceve, o rompendofi ne’ corpi trafparen- 
ti, o rifaltando fu gli opachi fanno altrettanti 
angoli. L’adeguarezza delle ofservazioni dell’Ot- 
tica forni gli effetti di tali accidenti dipende in 
tutto dalla cognizione degli angoli, che fono 
formati dai raggi ne’ lor diverfi piegamenti . 
Lo Snellio, e il Defcartes fono quelli, che han- 
no meglio determinato il giufto valore di tali 
angoli, infcrivendoli ne” loro circoli, per giu- 
dicare d’ un angolo ignoto coll’ajuto del fuo ar- 
co; del fuo fino, o d’altre note linee; ma prin- 
cipalmente per iftabilire in tutti i cafi una dif- 
ferenza coftante, ed affegnabile tra I° angolo d' 
incidenza , e. l'angolo di rifrazione. Mettendo 
‘un angolo in\un circolo, per conofcerlo , e per 
compararlo con un altro, fi può impiegare la 
cognizione del raggio, quella dei feni, o della 
tangente , o della fecante. Ovvero (ti contentia- 
mo di confiderare le linee , che formano i rag- 
gi, e le fuperficie per indi prendere de’ trian- 
goli fimili, de’ quali fi pofa mettere in proporzio- 
| . 
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ne 4 lati gorrifpondenti; di maniera che la cogni- 
zione di più lati, o di più angoli ci ajuti a co- 
nofcerei. il lato, o. l’.angolo che rimaneva. a- 
fcofo . E.o ci attenghiamo a triangoli fimi- 
li, o:ci ferviamo dell’ ajuto de’ feni , e dal. 
tre linee fuffidiarie procediamo quafi fempre 
| per la regola del tre, o fia per la regola di pro- 
| porzione . Ella è d'un ufo sì eftefo , non fola- 
i mente nell’Ottica, ma in tutte le applicazioni, 
i che fi poffono fare delle mifure , e delle forze 
| moventi, che pefliamo confiderare la proporzio- 
‘ine; come uno de’ più perfetti inftrumenti del 
| fapere dell'uomo. 4 


La proporzione . 


|» La proporzione è un;aggregato di più ragioni 
| paragonate infieme . Il rapporto d’ una linea ad 
una linea, o d’un numero ad un numero è ciò, 
che fi chiama ragione . La ragione di 6a 12 
è l’efser metà di 12: la ragione d’una linea dig 
pollici a una di 18e il trovarfi quella in quefta 3 
volte. Nella ragione di 6 a 18 il primo termi. 
ne 6è l’antecedente della ragione ; e 18, fecon. 
do termine, n'è il confeguente. 

. Non folo fi paragona un antecedente con un 
eonfeguente; ma la ragione, odil rapporto dell’ 
uno. coll’ altro fi paragona utilmente colla ragio- 
ne di due altri termini , che fi confiderano, l’ 
uno come fecondo antecedente, l’altro come fe-. 
condo confeguente, Per efempio, 2 è metà di 
4; ficcome 3 è metà di 6: 1 è a 3, come6è. 
a 18. Quì Il primo antecedente è 1. Il fuo con- 
feguente e 3. Il fecondo antecedente è 6, ed il 
fuo confeguente 18. : 

La comparazione ; che fi fa della' ragione , 
che v° è tra due termini, con la ragione, 100 


| | 
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fi trova la fteffa tra altri due, è dunque cid, 
che fi chiama : e queflta comparazione commu- 
nemente è compofta di quattro diverfi termini, 
che fono i due eftremi, e i due Mezzi. In que- | 
fta proporzione, uno è verfo tré; comecsocè ver- 
fo 18; 1, e 18 fono gli eftremi; 3,€ A uo i 
mezzi. 

Spefe volte la proporzione fuffite con tre ter- 


mini folamente; perchè il confeguente della pri- 


ma ragione pub effere ripetuto ; e divenir l’an- 
tecedente della feconda: fi nomina allora mezzo 
proporzionale; come ‘2 è a 4 ciò, che 4 è è a Bui 
Il termine 4 è beso proporzionale ; e-fi ripe- 
te, perchè ut metà di 4, come 4 è metà 


di 8:1èa tr Goretti de a 121 ;: percheg 


ficcome l’unità è meffa fucceflivamente unde- 
ci ‘volte in undici; ‘così pure undici è ripetu- 
to undeci volte in 121. Undeci è quì dunque 
mezzo. proporzionale. 3 poichè entra -a vicenda 
nelle due ragioni , delle quali n° A sà cone 
razione. | 


\ Li, 
Proprietà della NRE Prete ia 


© Molte maniere vi fono d’ ordinare‘le prapor- 
z10n1, che hanno tutte ‘la loro applicazione, ed | 
il loro frutto . Confideriamo folamente la più 


importante proprietà della proporzione , ed il 


grand’ ufo, che fe ne fa. La proprietà fingola- 


re della proporzione confilte in quefto ; che il 
prodotto degli eftremi moltiplicati l'un per l'al 
tio; è | iteTlo , che il prodotto de’ mezzi mol- 
tiplicati Pun per l'altro. In queta proporzione | 
2a 4; come 3:è a 6; gli.eftremibia.;- e e(4) 
fendo moltiplicati lun per !" altro ; il prodotto è 
è 12; ed i mezzi 4) € 3 moltiplicati 1° boy ina O 
i 1 alia 
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l’altro danno 12 nè più nè meno per prodotto; 
perchè è la ftefa cofa moltiplicare due per lo 
doppio di 3, che moltiplicare 3 per lo doppio 
difle°- Parimente fe'fi.dice » 2 è 'a' 4) come 4' è 
a8, {i trova; che 2, primo termine moltipli- 
cato per 8, che è l’altro eftremo , produce la 
ftefa fomma, che 4 per 4, mezzo proporzio- 
nale ; cioè 16 da una parte, e dall’ altra ; per- 
chè la ftefa cofa è raddoppiare i! doppio di quat- 
tro, che quadruplicare il doppio di due. 


Ufo di queffa proprieta . 


Effendo certiffima quefta. egualità del prodot. 

to degli eltremi col prodotto de’ mezzi, fe n'è 

raccolto un grande ufo e vantaggio 3; ed è di 

adunare infieme i tre primi termini: d’una pro- 

porzione ; e di sforzare il quarto , tuttochè 

ignoto, a fvelarfi. Se tre operaj m° hanno con- 

fumato in quell’ anno 80 moggi di formento , 

quanto dodeci ne confumeranno un'altro anno ? 

Il 3 fta a 80, come 12 fta ad un quarto termi- 

ne , ch’ io cerco; e ho da trovarlo? Imperoc- 

chè avendo moltiplicato 1 due mezzi l’un per 

Palco; cioè 12. per_Bo. troyo 060. Ma te il 

prodotto de’ mezzi è l' iftefo , che debbe effere 

«quel di 3 moltiplicato pel numero , che verrà ; 
ficcome 80 fi trova 12 volte, ovvero 12 ottan- 
ta volte in 960, converrà neceffariamente, che 
il numero di volte, che troverò in quefto pro- 
i dotto; fia il quarto termine, ch'io cerco ; il che 
farà indubitabile, fe quefto quarro termine mol- 
i tiplicato per 3 , primo, eftremo , darà lo fteffo. 
| prodotto, che i mezzi. Cerco dunque' in ‘960 
i quante volte entri il 3; ve lo trovo 320 volte, 
Ora 320 volte moltiplicato. per 3 dà ‘lo fteffo 
prodotto 960 : dunque 320 è il quarto termi- 

Tom. X. Gi ne 
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| ne ignoto, che fi mette in luce, e fi trae fuori 
dall’ ofcurità . o 

Quefta operazione, che è la fteffa nella com- 
parazione de’ numeri, delle grandezze , e delle | 
forze; fi nomina, come già il fapete, la regola | 
aurea, a cagione della ftima, che fi è fempre 
fatta di effa, e della ricchezza de’ fuoi effetti . 
Quando fi hanno più proporzioni da fare, fi può 
compendiarne l’efpreMone, od il fegno, fcriven- 
dole ‘a quelto;;modo..I ,::3 .:: 6, 18.., 3_{80 1% 
12, 320. E quando vi fi adopera un mezzo pro- 
porzionale, fi fcrive: : 25, 50, 100, in luo- 
go di 25, 50, :: 50, I00.. 

Vediamo, come gli Ottici mettono la propor- 
zione. in opera, per giuftificare le loro afferzio- 
ni. Non piglieremo quì per efempj, fe non due 
proporzioni: l’una con la quale gli Ottici infe- 
gnano a determinare ogni forta di altezze coll’ 
ajuto d’uno fpecchio ; l’altra, colla quale {piega- 
no, perchè certi corpi mofli rapidiffimamente ci 
pajano in ripofo. 


Mifurare un altezza coll ajuto d’ uno Specchio. 
Tav. XV. (Fig. 1.) 


1°, Supponendo l’ egualità dell’ angolo di ri- 
fieffione con quello d’ incidenza., ftabilifcono © 
una regola femplicifima , ed intelligibile affat- 
to, per giudicare in un fubito dell’altezza d’ 
una torre, o della cima d'un albero , coll’ifpe- 
zione d’ uno {pecchio . Prendete , dicono, uno 
fpecchio da faccoccia , € ponetelo in terra nel 
luogo, dove comincierete a vedervi la fommità 
della torre , e la croce del campanile, di cui 
cercate l’ altezza. Quando avanzando lo fpec- 
chio , 0 ritirandolo in dietro giugnete al pun- 
to, in cui dalla voftra altezza vedete Coe 

om- 
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fommità, lafciate lo fpecchio corcato orizzot- 
talmente fulla terra; e contate quanta diltanza 
«vi ha tra i voftri piedi, e lo fpecchio; poi 
‘quanta ve n’ ha dallo fpecchio fin al piè della 
torre. Concepite, o fegnate tre linee perpendi- 
colari, e feparate da altrettante picciole parti 
| proporzionali, quanti piedi vi avete trovati nel- 
Je due diftanze. ro. Una linea, che chiameremo 

b,e ch'è l'altezza dello fpettatore; 20. la per- 
pendicolare p nel punto d'incidenza ; 30. l'al. 
tezza indefinita della torre H. Elleno fono tutte 
e tre parallele . Dall’altezza dello fpettatore % 
tirate una linea full’incidenza p: quett’è il rag- 
gio riflettuto. Tiratene un’ altra fotto il mede. 
fimo angolo da p fino a quel punto dell’ indefi- 
nita H, dove potrà arrivare: quefto farà il rag- 
‘gio Incidente. Ora quefto raggio incidente H p 
fa colla linea H, e colla perpendicolare p due 
angoli eguali; poichè fono alterni fra parallele. 
Altrettanto fa egli ancora nella fua riflefione 
tra la perpendicolare p , e l'altezza dello fpet- 
tatore 4. L'angolo G è retto nel triangolo gran- 
de. L'angolo d è retto nel picciolo . L'angolo 
‘G, e l'angolo d effendo cadauno di gradi 90; 
ed in oltre efflendo gli angoli H , ed # eguali 
«da una parte, e dall’altra , è neceffario ,. che 
ciafcun triangolo termini la fua egualità con 
‘due angoli retti, mediante l’egualità coi due 
angoli, che reltano D, e p: dunque il triango- 
lo grande, ed il picciolo fono fimili. Dunque fi 
‘poffono paragonare i lati; ed 1 lati corrifpon- 
denti fi troveranno proporzionali. Dall’occhio 
dello fpettatore » all’orizzonte contiamo cin- 
que piedi. Dalla linea dello fpettarore allinci- 
denza p contiamo la piccola diftanza di due 
piedi. Supponiamo ( quantunque la figura fia 
troppo piccola, e non permetta quì una giufta 
G 2 mifu- 


% 
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mifura ), fupponiamo , dico, che dall’ inciden- 
za , dove fi vede la cima del campanile nei 
punto p ; fi abbia trovato effervi 70 piedi fino 
alla torre: mettendo quefti tre primi termini in 
proporzione , vi dobbiamo trovare il quarto, ch' 
efprimerà l' altezza della torre. 

Diremo dunque: come due piedi di picciola 
diltanza fono a cinque piedi l'altezza dell’oc- 
chio, ; così 70 di gran diftanza fono ad una 
quarta mifura ignota H, altezza del campani 
Je: Moltiplichiamo i i-mezzi $, e Forleo pet 

altro : il prodotto è 350. In quefto prodotto quan- 
te volte il primo termine 2 vi entra ? Vi entra 
175. Il primo termine 2 moltiplicato per 175, 
dà lo fteffo prodotto, che hanno i due mezzi, 
cioè 350. Abbiamo dunque il quarto termine 
della proporzione ; e la fommità della torre , @ 
piramide è infallibilmente cento fettantacinque 
piedi alta da terra. Così ienza altro preparati- 
vo, che quello d’ un ordinario fpecchio , e d° 
una figura fegnata fulla polvere potete da un 
momento all’ altro determinare tutte le altezze, 
i piè delle quali fa acceffibile, 


Perchè , e quando i corpi, che camminano 
velocifimamente, pajono immoti. 


°, Aggiugniamo l’ altro efempio della certez-, 

es; che accompagna le afferzioni dell’ ottica . 
Un corpo , dicono gli ottici , parrà immoto di. 
ATA in fecondo , con qualunque. veloci. 
che giri attorno di noi , fe lo fpazio, che, 
rleoe in un fecondo di tempo , è alla di. 
ftanza, in cui fi ritrova rifpetto a noi, come) 
una rangente impercettibile , paragonandola al, 
fino totale. I 
Sia il raggio, ( ch'è la fteffa cofa, che il GI 


no 
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ho totale, R ) la tangente T ( Fig. 2. ); la fe 
cante, che la termina S. Lo Spazio trafcorfo dal 
corpo in moto è alla diftanza del corpo all’ oc- 
chio, comè la tangente è al raggio , 0 fino to- 
tale: Ora efendo il raggio fuppofto di dieci mi- 
lioni di parti eguali; e la tangente trafcorfa in 
un fecondo efendo fuppofta folamente di fette- 

- cento ventiferte parti eguali, quefta tangente è 
vuno fpazio infenfibile: la fecante in quefto calo 
non è ancor diftaccata per l’ occhio dal raggio. 
Dunque il corpo, che ha trafcorfo , benchè ve- 
locifimamente, tutta quefta tangente, non pare 
trafpofto da un fecondo all’ altro j e par fempre 
attualmente in ripofo. La trafpofizione del cor- 
po non diventa fenfibile , fe non mediante |’ 
‘apertura dell’ angolo al di là della mifura , che 
poc'anzi abbiamo indicata. Per efempio ci ac- 
corgeremo del trafponimento del corpo moffo, 
quando .la fecante, che il guida , farà arrivas 
ba: mo Vi. | è 
. L’aftronomia * prova la verità di quella pro- 
porzione; e determina l’ apertura, che convien 
dare all’ angolo, per renderlo fenfibile. Un pia- 
neta col trafcorrere in 24 ore li 360 gradi del. 
la {ua rivoluzione diurna, trafcorre 15 fecondi 
di gradi in un fecondo di tempo. Ora quefto 
fpazio, quantunque 'grandiffimo in fe fteffo, di- 
Venta impercettibile , e quafi nullo, effendo pa- 
ragonato alla diftanza dell’aftro a’ noftri occhi: 
egli è, come una tangente di 727 parti , para- 
gonata ad un raggio, o feno totale di dieci mis 
lioni. Tal è, pel calcolo , la porporzione, che 
trovafi fra lo fpazio trafcorfo di fecondo in fes 
condo da un altro j e la diftanza dell'altro me. 
defimo. Ora non può fentirfi dal fatto gita 

10 ‘pa- 


* Il P. Regnault. Tratten. Matem. 
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fpazio s ed il pianeta da un fecondo all’ altro 
non trafcorrendo fe non 15 fecondi di grado, 
pare fempre effere attualmente in ripoio. Lo 
ftefo è dunque di ogni corpo moffo , e veduto 
colla ftefa proporzione . Se lo fpazio trafcorfo 
non è alla diftanza dell’ occhio, che come 727 
a dieci milioni, la proporzione è la fteffa, che 
quella di 1 a 1375; e direm quafi:, un niente 


rifpetto ad una gran realità . Un moto veduto 


in fimili circofanze è dunque impercettibile. 


Tal è la maniera, onde gli Ottici fi fon tol. 


ta la briga di giuftificare tutto ciò , che hanno 
afferito. Trovanfi quelfe dimoftrazioni nelle ope- 
re del Dechalie, del Molineux, del Mufchen- 


broek , del P. Regnault, ec. Ma ficcome facen- 


do ufo delle proporzioni, che trovanfi tra i fe- 


ni differenti, le fecanti, e le tangenti , cotefti. 
valenti matematici ne han fuppofte le tavole, 
bell’è fatte fenza farle egli tei, noi pofiam| 
ienza rifchio rimetterci alla loro fede , ed ac. 
cettar i loro calcoli, profittando così di tutto | 
quello, che ci hanno infegnato di più bello ; e 
che appunto confifte in dilettevoli verità, e in 


utili ffrumenti. 


La luce è l'oggetto dell’ottica. Noi fentiamo | 
confufamente la prelenza della luce, quando en- | 
trano ne noftri occhi alcune fila , gittate alla! 
rimpazzata , e fenz’ordine. Ne vediamo pol; 
una forma diftinta, quando le fila di luce , ch'| 
entrano negli occhi noftri, vi fi difpongono col-| 
le loro effremità nell’ iftefo ordine, che 1 punti! 
del corpo tuminofo, donde partono 3 od 1 punti) 
del corpo opaco, che gli ha riflettuti.. Verremo| 
quì fcorgendo in una ferie di propofizioni , cos 


me la cofa fi efeguifca. 


Il | 
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Il progreffo della luce. 


I. I corpi luminofi, ficcome i corpi fonori, 
portano l’azion loro per ogni verfo nella sfera, 
che li circonda; e le fuperficie , che la luce in- 
contra, la riflettono, come il fuono. i 

2. La luce, come il fuono, da qualunque par- 
te, ch’ella fi getti, porta l’azion fua fopra li- 
nee rette. i 

3. Perchè appunto le linee del fuono , e del. 
la ‘uce fono rette, e non tendono a scettarfi ob- 
liquamente, o di fianco , voi fiete ficuro , op- 
ponendo loro la tale , o tal altra fuperfizie, 
di piegare, di far pigliar ad effe un andamen- 
to nuovo, ma fempre diretto 3 € di condurre 
l'eco, o la luce in quefto , od in quel dato 
punto. | 

4. Quefto è il primo fondamento dell’Ottica, 
e deil’ Acnftica. 

s. Se il corno fuonato da un cacciatore di qua 
da ura montagna vien fentito nella valle, che 
è al di là , fe mentre fpira un gran vento 
fentite il fuono d’una campana, che prima du- 
ravate fatica a fentire; quefto avviene , perchè 
le linee del fuono di cotefto corno fi fono pie- 
gate all'incontro d’un albero, d’una muraglia, 
d’una rupe, d’un’aria più denfa, d'una , o di 
due frondi d’albero prefentatefi obliquamente; 
e l'una di cotefte linee arriva di fleffione in 
fleffione fin nell’ orecchie, dove il {uo primo gi- 
ro non la conduceva. L’aria ammucchiata dal 
vento diviene una fuperficie capace di gettare 
obliquamerte, ed in maggior quantità le linee 
del fuono ne' luoghi, dov’elleno non doveano 
da prima efere fentite, perchè vi farebbono ar- 
rivate troppo fparfe , € troppo indebolite ; @ 

G 
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neppur v! farebbono arrivate . Così parimente, 
fe un’orma o fegno di luce, che taglia l’aria 
fra molte nuvole, o che attraverfa una came- 
ra ofcura, veduta viene lateralmente, queft’è, 
perchè cotefti fpaz]) fono empiuti di vapori, o 
di piccioli grani di polvere affai folidi e duri, 
per riflettere lateralmente alcune particelle di 
que’ tratti luminofi. Eglino non eran per voi; 
ma a cagion di così fatta lieve rifleffione fenti- 
te il loro palfaggio. 

6. Tuttéè cotefte linee di luce fono ferrate ed 
unite nel lor principio ; e la loro azione è for- 
te, a mifura della lor denfità . Quanto più la 
sfera, che varcano di poi, fi trova effer gran- 
de, tanto più fi fviluppano , fi fpargono ; e la | 
loro azione s’ indebolifce, a mifura della lordi- 
vergenza.. ly 

7. La regola della diminuzione della luce è 
in ragione inverfa del quadrato della diftanza. 
Se prenderete un globo , e lo taglierete in due 
metà, avrete in ciafcheduna delle parti la fu- 
perficie, od il piano del maggior cerchio. In 
quefta fuperficie prendete una porzione ( Fig. 3. ). 
chiufa tra due raggi, ed un arco; e traverfate 
quefto fettore con un raggio divifo in trè parti 
eguali, per difegnarvi tanti archi. Quefto fet- 
tore, e conteguentemente tutta la fuperfizie , od 
il piano del gran circolo crefcerà, come il qua- 
drato del raggio. In a il quadrato del raggio 
d’un piede moltiplicato per 1 è 2.Ind ilqua- 
drato di 2 moltiplicato per 2 è 4. In c il qua- 
drato di 3 per 3 è 9. Più lungi il raggio di 4 
piedi darebbe. 16 ; di 5 darebbe 25; e sì via 
via. La ragione del decrefcimento della luce 
è l’inverfa del quadrato della diffanza: e fe do- 
po d’ avere mifurata la difanza dal foro d’ una 
camera ofcura fino alla muraglia RIRPorse 

all 


TraATTENIMENTO XV. fog 
all'apertura una candela accefa in un. caffetti. 
no, v' accorgerete, che la luce ricevuta un piè 
di difanza dal foro fopra un cartone è vivifli. 
ma ; a due piedi-di diffanza da effo foro fce- 
ma; non della metà, ma delquadruplo, 2aven. 
do 4 per quadrato 3 che però le fue diminuzioni 
fono, come i quadrati degli aumenti della di- 
ftanza ; di maniera che dove il quadrato del. 
raggio è 4, È quattro volte minore, di quel, 
ch’ell’era al fuo nafcere: che dove il quadrato 
del raggio è 9 ; ella non è più d’un nono di 
quel, ch'era da principio; e che a quattro, a 
cinque, ed a fel piedi di difanza ec. ella non 
è più della decimafeta, della ventefima, o del. 
la trentefima parte di quel, ch’ella era , quan» 
do ufcì dal corpo luminofo, Ù 

8. Quando al contrario 1 raggi della Iuce, in 
vece di fcoftarfi , od allargarfi, convengono e 
tendono verfo uno fieffo punto, partendo come 
dalla bafe d'un cono per girne alla fommità,, fi 
fortificano a mifura che s' avvicinano al punto 
comune , che li dee riunire e. | acerefcimento 
della loro forza è ancora in ragione inverfa del 
quadrato della diftanza ; cioè, che la luce va 
allora crefcendo , come il quadrato della diftana 
za va fcemando, di maniera che la luce con- 
vergente. è 4, 9,16, 15 volte più forte; o la 
diltanza in riguardo ad uno fteffo punto fi tro- 
va 4,9, 16; 25 volte più picciola di prima. 

9. Di più raggi, che partono da uno fteffo 
corpo luminofo fopra una lunga fuperficie , il 
più diretto, confeguentemente alle due offerva- 
zioni precedenti , è il più attivo ; imperocchè 
egli è il più denfo, o il meno sfilato, poichè è 
il più corto. Al contrario gli obliqui, fempre 
allungandofi , fi difperdono , e fi affottigliano 
‘© maggiormente , Imperd confiderando noi l’ Eu- 
rOpa , 


vL 
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ropa , come una lunga fuperficie ) diremo con 


fondamento, che la luce del Sole è più corta e 


più attiva fopra la Spagna, efopral’Italia, che 
fopra la Francia . ‘Più attiva lo è falla Fran- 
cia, che full’Inghilterra, e full’ Ollanda; e più 
full’ Ollanda , che fopra la Svezia , e iopra la 
Lapponia. È 

1o. Ned è la fola difperfione, che indebolifca 
la luce nell’allungamento dell’ obliquità, ma an- 
cora il frammezzarfi de’ corpi, ché riverberano, 
toglie effa luce fempre più fuori della fua dirit- 
ta via. Un vapore, per efempio, ne affievoli- 
fce la vivacità; ed allora ella tremola , o pare 
almeno agitata, come appunto i corpufcoli , che 
la inveftono; e la nebbia può addenfarfi tanto, 
che la faccia deviare dalla fua natural caduta. 
Si fono prefe delle diligenze per iftudiare l’an- 


damento della luce, affine di dirigerla a pro. 


noftio. 


11. Si chiama punto radiante quello., donde 


partono più raggi divergenti. 
12. Si chiama foco il punto di concorfo , do- 
ve s'adunano raggi convergenti . Di 


L'Immagine del Sole in una camera ofcura. 


13. In una camera ofcura , ed interamente 


chiufa alla luce potete fare nella finetra un’ 
apertura angufta fopra un piano parallelo a | 


quello del Sole: formerannofi due coni di luce 


oppofti nella fommità; l’ uno compofto di rag- 
gi, che provengono dai lati del Sole fino all’ | 
apertura; l’altro compofto de’ medefimi raggi, | 


che dal punto di concorfo , dove fi tagliano, 


vanno a poco a poco fcoftandofi , ed allargan- 
dofi nella camera , e corrono per un fentiero | 


con. 


TRATTENIMENTO XV. 107 
contrario al precedente, dopo d° efferfi incro- 
ciati . Tagliate queft’ ultimo cono., con pre- 
fentargli un cartone. Se lo prefenterere pa- 
rallelo al piano del Sole, vedrete la immagi. 
. ne dello fteffo Sole, o la bafe del cono petfet- 
| tamente circolare. Se quefto cartone taglia per . 
traverfo, e fenza riguardo all’afpetto del Sole, 
quel piccolo cono di luce , vedrete fopra il car- 
«tone la medefima immagine ; ma irregolare ed 
allungata; e faranno due fezioni coniche . In- 
tendiamoci. Quel piccolo gruppo di raggi , che 
dalla fua punta pofta all'apertura della fineftra 
va fempre slargandofi, rafomiglia ad un pane 
di Zucchero. Tagliate quefto pane in maniera, 
che tutti i punti del voftro taglio fieno egual- 
mente diftanti dalla cima : quefta farà una ri- 
tondezza perfetta. Togliete un quarto del pane; 
tagliando per isbieco, e farà un’ovale. 

14. Quefta immagine del Sole è rovefciata; 
perche il raggio, che viene dal Sole , difcende 
all’ingiù nella camera ful cartone; ed il raggio 
da baffo afcende in alto. Quello , che viene dal- 
la diritta al foro della finetra, vis’ incrocicchia 
con quello , che viene dalla finiftra, € conti- 
nuando la loro ffrada nella camera , trovanfi 
tutti full’immagine in una fituazione contraria 
alla precedente. dii 

15. Per la fteffa ragione , non lafciando ad 
una fineftra, fuorchè una picciola apertura, ve- 
drete gli oggetti della ffrada dipingerfi fulla pa- 
rete oppofta: ma la pittura è rovefciata; perchè 
il raggio partito dalla foglia della cafa , che è 
rimpetto alle voftre fineftre , fi porta alla fom- 
mità dell'immagine. Il raggio partito dal tetto 
difcende al baffo della figura. Quello , che vie- 
ne dalla diritta al foro , paffa a finiftra nella 
pittura; e'così degli altri. Quelta PAFIREIO è 

| ebo- 
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debole 5 perchè una moltitudine d'altri raggi ri 
flettati dagli oggetti vicini , e formanti altre 
immagini più deboli a lato di quella , la tra- 
verfano , e la rendono nebulofa. Noi vedremo, 
come ella fl può perfezionare diffipando que’ 
raggi inutili ,, o ftranieri, mediante un vetro 
lenticulare, che toglie via di mezzo , o fcofta 
ai lati 1 raggi inutili, e raccofta, o raduna 5 
buoni. 

16. Nell’ immagine del Sole prefa con diligen- 
te avvedutezza fi poffono offervare le macchie 
del Sole, vederne 1 progreMfi , e le trafpofizioni 
da giorno a giorno, contare quanto tempo fcor- 
ra tra il. momento, in. cui: una imaechina fvas 
| nifce nel paffare fotto un lato del Sole, e quel- 

lo, in cui fi moftra. di nuovo ful lato oppofto. 
Si può così fapere, quanti giorni, e quante ore 
vi metta il Sole nel girare fopra fe fteflo. Si 
può paragonare il cono, che fi eftende dall’ im- 
magine fino all'apertura; col cono, che fr eften- 
de dall'apertura fino al difco del Sole . Si può 
mettere in proporzione il femidiametro dell’ im- 
magine, la fua diftanza dalla fineftra, la diftan- 
za della fineftra al Sole: e con quefti tre primi 
termini, che crediamo di conofcere, giugner ad 
un quarto, ch'è il femidiametro del Sole. Il fe- 
midiametro conofciuto dà la fuperfizie del gran 
circolo, e la circonferenza ; il che vi guiderà 
fino a fapere la fua folidità . Potrete a ur di- 
preffo fapere, quanti piedi cubici di materia 
contenga il Sole. Quefta immagine può fervire 
a non fo che di più utile:fe ella dividafi in pic- 
ciole parti ben numerate, fopra cotefte linee fi 
mifura efattamente l’ingreffo dell'ombra della 
terra ful difco del Sole nell’ ecliffi ; il progreffo 
di queft’ ombra, la durata del fuo tranfito , ed 
i momento , in cui il Sole apparifce libero affat» 

:. KO 
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to. La differenza delle ore, nelle quali 1’ ifeffo 
fenomeno è itato offervato in diverfi luoghi , 
moftra efattamente, quanto il luogo d’un offer. 
vatore fia più orientale, che quello d'un altro, 
e ferve a perfezionare la geografia. 


La rifle[fone. 

17. Quando un filo di luce cade da un mez- 
zo fopra d’ un altro; per efempio dall’aria fo- 
pra una maffa di criftallo, o iopra la fuperficie 
dell’acqua, vi fono dei cafi , ne quali cotelta 
luce è riflettuta ‘intieramente : ce ne fon altri, 
ne quali vien riflettuta in parte , ed in parte 
ammeffa nel nuovo mezzo. 

18. Quello, che cade a piombo fopra una fu- 
perficie, e ne rifale, rialzafi lungo la fteffa per- 
pendicolare, che ha diretta la fua caduta. 

19. La parte del filo luminofo, che rifalta fo- 
pra una fuperficie, come E, dopo una caduta 
obliqua f&i rialza nella teffa obliquità, figur. 4. 


L'angolo d' incidenza. 


20. L'angolo, che fa un raggio di luce obli. 
quo con la perpendicolare , è l'angolo d’inci- 
denza I. | 

21. L'angolo che fa la linea di riverbero con 
la medefima perpendicolare , è l'angolo di re- 
flefione R. 

22. L'angolo di riflefione è fempre eguale 
all’ angolo d° incidenza . RA 

| 23. Il raggio, o la parte del tratto lumino- 
fo, che penetra a piombo da un mezzo in un 
altro, travalica il fecondo mezzo alla perpendi- 
colare, e fenza piegarfi, o paffando da unmez. 
ze più chiaro in un più denfo , come dall'aria 
I nel 
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nel criftallo, o paffando da un mezzo più den- 
fo in un più fottile e. leggiero , come dall’ac- 
qua nell’ aria, e da un'aria groffa in un'aria 
più pura. 


La rifrazione e la Dioptrica. 


24. Se il raggio arriva obliquamente fopra la 
fuperficie del nuovo mezzo N M, dov’ egli en- 
tra, ivi fi fvolge, e devìa dalla fua prima di- 
rezione, e ripiegafi, o approffimandofi alla per- 
pendicolare, o allontanandofene. Egli fa con la 
linea, che è perpendicolare alla fuperficie del 
mezzo, dov'è ricevuto , un angolo più piccio- 
lo, o più grande, che quello d’ incidenza , fe- 
— condo la natura de’ mezzi. Egli fi chiama l’an- 

golo di rifrazione. R fig. 5. è un angolo di ri- 
frazione più picciolo , che l'angolo d’ incidenza I. 


L’angolo differenziale. 


25. La linea d'incidenza I prolungata nel 
nuovo mezzo fa con la linea di rifrazione R 
un piccolo angolo D, che chiamafi l’angolo dif- 
ferenziale; perchè moftra, in che differifca l’an- 
solo di rifrazione R dall'angolo d'incidenza I. 


[ 
Valore degli angoli di rifrazione fecondo 


î mezzi. 


26. Quando il raggio I paffa da un mezzo ra- 
refatto, tale, qual è l’aria, in un nuovo mezzo 
più denfo N M, qual è I° acqua, od il vetro , 
egli fi piega, avvicinandofi alla perpendicola- 
re, e fa un angolo di rifrazione R_ più picciolo 
di quello della fua Incidenza I. 

27. Quando al contrario il raggio, per efem-. 

pio 
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pio R, riflettuto da un oggetto , che è nell’ac= 
ua in R, paffa in un nuovo mezzo menoden- 

o, com'è l’aria, e fi rompe fecondo la linea I, 

allontanandofi dalla perpendicolare. Egli fa così 
nell'aria l'angolo di rifrazione più grande, che 
R, quant'è il picciol angolo D | 

28. Mercè l’efatta comparazione, che i bravi 
Ottici hanno ftudiato di fare de’ feni di tutti 
quefti angoli, fi è arrivato a ftabilire una rela- 
zione coftante tra l'angolo d’incidenza, e quel- 
lo di rifrazione da un mezzo in un altro. Così 
il raggio, che pafla dall'aria nel vetro , ivi fi 
rompe fotto un angolo, che è rifpetto a quello 
d’incidenza, come 2 a 3. Edallora l’angole dif- 
ferenziale è metà, o quafi metà dell’ angolo di 
rifrazione ; ed il terzo dell'angolo d’incidenza. 
Nel paffar dell’ aria nell’ acqua il raggio è me- 
no piegato, l’ AnARO differenziale è più piccolo, 
e l'angolo di rifrazione un poco più grande , 
che nel vetro. Quefto è all’ angolo differenzia- 
le, come 3 a 1: l'angolo d° incidenza è all’ an- 
solo di rifrazione nell'acqua , come 4 a 3. egli 
è dunque all’angolo differenziale ;) come 4 adr. 
Poichè l’angolo d'incidenza, che è equivalente 
all'angolo di rifrazione, ed all’angolo differen- 
ziale infieme, contien necefariamente 3 ed I, 
comparativamente cogli altri due. Se al contra- 
rio il raggio paffa dal vetro, o dall’acqua nell’ 
‘aria, fa nel mezzo più raro un angolo di rifra- 
‘zione, che ha di più quello , ch’ egli avea di 
«meno nel mezzo più denfo. 

29. La ftrada, che tenea la luce nel paffar 
dal mezzo più raro nel più denfo, è il contrap- 
pofto appunto di quella ftrada, ch° effa luce tie- 
ne nel ripaffar dal più denfo ne! più tenue. Ef- 
| fendo la rifrazione del primo cafo la linea d’ in- 
| cidenza nel fecondo; parimente quel,.ch'erali- 
O nea 
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mea d’incidenza nel primo paffaggio , diventa 
finea di rifrazione nel fecondo. 

30. L’angolo di rifrazione è grande , a pro- 
porzione che è grande 1’ angolo d° incidenza ; 
e'l'uno feema,icgme T'altto . 

31. Sl è pretelo feriamente, ed anche geome- 
ericamente di fpiegare la cagione di quefti an- 
damenti della luce, mediante una certa virtù 
attrattiva, che regna, dicono, nella fuperficie 
de’ mezzi più folidi, in guila che quando la lu 
ce v'entra obliquamente , la direzione della fua 
obliquità ivi è piegata per l’attrazione. La lu- 
ce vi s immerge maggiormente, € più di quel. 
lo che fatto arebbe colla fua prima direzione ; 
e vi fi affonda, approffimandofi alla perpendi- 
colare: laddove quando ella efce dell’ elemento 
folido , per entrare in un altro più raro, eche' 
attragga meno, il raggio fi allontana dalla per- 
pendicolare, e devìa fempre dal lato della fuper- 
ficie attraente. ci 

Ciò fi chiama mettere una cagione in un luo- 
go, e dir pofcia, che ivi s'è trovata. La geo 
imetria, che vi fi aggiugne, non prova niente | 
di più. Si potrebbe calcolare e mifurare l’anda- 
mento , delle influenze planetarie: fi potrebbero 
mettere quefte influenze in zuffa con virtù lo-. 
cali, la quali foffero attraenti in un luogo ; e 
rifpignenti in un altro: fi potrebbe abbellire il 
filtema, convertendo di là da certe linee le at- | 
trazioni in ripulfioni; e figurarfi, che sì la Na- 
tura tutta fi fpieghi. In fatti la geometria ub- 
bidifce a tutte le fuppofizioni, e mette in ordi. | 
ne quel, che Gi fuppone; ma non dimoftra rea-. 
lità alcuna. Non è inutile olfervare, che la lu-. 
ce ne’ piegamenti, che prova paffando da un 
mezzo in un altro, fegue una regola contraria, 
@ quélla degli altri corpi. Una palla di Piotr] 
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od una pietra obliquamente slanciata nell’acqua; 
v'entra allontanandofi dalla perpendicolare , ed 
efce avvicinandovifi nell'aria. Ella fi diftorna 
dal corpo folido e attraente. Or quì l’ attrazio- 
ne che fa? ist, 
32. Conofciuto una volta, e determinato quel?” 
ordine mutuo dell’angolo d'incidenza coll’ ango- 
lo di rifrazione, prefcindendo da alcune inegua- 
glianze fopravvegnenti, quando gli angoli fi ac- 
erefcono di molto, e’ balta per prevedere , che 
cofa avverrà delle fila di luce , o come fi cur- 
veranno ne varj mezzi, fenza cercarne la ca- 
gione, ch'è nalcofa. 


Paffaggio della luce în un vetro piano. 


33. 1 corpi trafparenti, che la luce travalica, 
poffono effere piani, o sferici , o piani e con- 
vefli, o piani e concavi, e d’ altra maniera . 
Sovvengavi, che fi chiama punto raggiante quel- 
lo, donde partono i raggi, che divergono ; e 
foco quello, verfo il quale convergono. 

La luce nel paffare obliquamente dall’oggetto 
V per lo piano PP, ch'è una lamina di cri- 
ftallo, fi piega nell’ entrarvi, e s' avvicina alla 
perpendicolare. Fa ella un angolo più piccolo , 
che non è quello d’ incidenza; ma giungendo 
ancor nell’aria dall’ altro lato, fcoftafi dalla per- 
pendicolare: e la linea di rifrazione nell’ aria 
giungendo verfo l'occhio O fa un angolo egua- 
le a quello dell’ incidenza V verfo il criftallo. 
Quefte due linee fon dunque parallele: e fe mol- 
ti raggi obliqui fono paralleli fra effi entrando, 
faranno paralleli in tutte le loro rifrazioni , e 
ripiglieranno il loro primo parallelilmo nell’u- 
fcire. Ma fe la linea, per la quale l’occhie O 
vede l’ oggetto , foffe prolungata , ell’ andrebbe 
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in A, non in V: e quantunque l'oggetto fia 


in V il luogo vero, l'occhio lo vede un poco 
lateralmente per la linea O A _nel luogo appa- 
rente A. Il vetro piano fa dunque un picciolo 
cambiamento nella vilta degli oggetti; ma pur 
hon li trasferifce, fe non pochiffimo 3 perchè 


tutte le linee di luce ripigliano nell’ ufcire la 


ftefa difpofizione, che aveano fra loro avanti il 
loro ingreffo nel vetro piano. 


L’ affe. 


35. Sopra la fuperficie piana d’ un vetro pia. 


no conveffo PC, fig. 7. facciamo cadere il rag- 
gio perpendicolare A ;- ed il fuo parallelo P. il 
raggio A per la prop. 22. paffa dall’aria nel ve- 
tro, e dal vetro nell’ aria fenza piegarfi. Gli 
Ottici gli danno il nome d° affe, perchè è come 
immobile, mentre gli altri raggi girano, e mu- 


tan luogo attorno di lui. Il parallelo PP fe- 


guendo la ftefa direzione nel lato piano , non 


vi riceve piegamento alcuno. Ma paffando all’a- 


zia, nell’ ufcire dalla parte conveffa incontra o- 
bliquamente la perpendicolare, tirata dal cen- 
tro CC. Per la propof. 27. s' egli entraffe obli- 
quamente nel vetro, fi avvicinerebbe alla per- 
pendicolare d° un terzo dell’ angolo d° incidenza 
rapprefentato dall’angolo nella fommità I; e per 
la 28. fe ne allontana quivi altrettanto. L’ango- 
lo differenziale D conduce il raggio rotto in R, 
dove fi riunifce all’altro raggio A, ad una di- 
ftanza dal vetro conveffo, che trovafi valere un 
diametro della conveffità, o il doppio del rag- 
gio tirato dal centro CC. fin 

36. Segue da quelta propofizione, e dalla 28, 
che fe il raggio R prende la ftrada obliqua RD 
della ditanza d’ un diametro del vetro piano 

con- 
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conveffo , entrando pel lato conveffo , egli farà 
un minor angolo con la perpendicolare entran- 
do, diventerà parallelo al raggio A, ed ufcirà 

erpendicolarmente all’ aria , per gire in PP, 

enza ceffar d’effere parallelo all’affe, o raggio 
perpendicolare A. ! 

AA raggio parallelo P cadendo fopra un 
pianb conveffo dal lato conveffo , fig. 8. fa un 
angolo d’ incidenza colla perpendicolare tirata’ 
dal centro C. Vi fi avvicina ancora più, en- 
trando nel vetro, e fa con elfa un più picciolo 
angolo. S'egli feguitaffe la ftefa linea nell’ufcir 
del verro, andrebbe a riunirfi al raggio perpen- 
dicolare A in », lontano dalla conveffità un 
diametro e mezzo. Ma egli fi rompedinuovo ar-. 
rivando nell'aria. Devìa dalla perpendicolare , 
piucchè fe tendelfe in 7; e fa la fua riunione col 
raggio A in R, diftanza d’ un diametro in ri. 
guardo alla conveffità. 

38. Confeguentemente al dianzi detto, un rag- 
gio partito dalla ditanza d’un diametro R , ed 
arrivando ful lato piano, ufcirà parallelo pel la- 
to conveffo. | | e 

39. Quando il vetro è piano conveffo., trova- 
fi per la mifura degli angoli d’incidenza , e di 
rifrazione, che la luce, od entri per lo piano, 
od entri per lo conveffo, oppur fi prefenti per 
raggi paralleli, o vi fi porti per via di raggi 
divergenti in diftanza d'un diametro, fegue co’ 
fuoi raggi a preffo a poco le fteffe vie rifpetti- 
«ve da ambedue i lati del piano conveffo. 

40. Le ufcite vantaggiofe della luce fuori del 
piano conveffo confiftono , o nel gire verfo. l’ 
‘occhio per raggi paralleli, o nel portarvifi alla 
‘diftanza d’un diametro per raggi convergenti . 
.Vi fono molti raggi diverfamente obliqui, e che 
potrebbono o andarfene al centro, o raunarfi di 
di. i H 2 qua 
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qua dal centro, o divenire eziandio molto di- 
yergenti. Ma come che quefte direzioni nontro- 
vanfi atte a formar immagini nette nell’occhio, 
egli è inutile farne la ricerca. 


Ne vetri lenticulari. 


41. Vetro lenticulare , o lente fi chiama quel- 
la, che è terminata da due porzioni di sfera , 
come L fig. 9. Il raggio, che abbiamo chiama- 
to affe, e che occupa il mezzo del gruppo di 
raggi, che fi fuppone cadere fopra la lente , la 
attraverfa fenza alterazione, nè piegamento , 
quand’egli va direttamente al centro. Di ciò 
non avviferemo più lo ftudiofo. Gli altri rag- 
gi, od obbliqui, o paralleli, quando non ten- 
dono al centro, fon tutti obliqui in riguardo 
alla conveflità. Tutti dunque faranno ivi rotti 
due volte ,-una nell’ entrare, l’altra nell’ufcire, 
e fempre fecondo la regola della propofizione 27. 
Non! farà dunque più neceffario di fegnarvi nel. 
le figure la perpendicolare , che regola ciafcuna 
rifleftone; nè le linee forde, che efprimono ll’. 
andatura ,.che terrebbe ciafcun raggio, fe con- . 
tinualfe la fua ftrada; cagionando quefta mol. 
tiplicità di linee molta confufione. | 

42. 1 raggi paralleli P P cadendo fopra una 
lente, L fig. 0., ivi fi rompono due volte, ed. 
‘Rata centro 'Giper: foco; li: | 

43. Dunque per la propof. 28. i raggi diver. 
genti , partiti dal centro della conveflità C, e | 
icono paralleli , come PP. tt | 

44. Quelli; che fono molto divergenti , nel 
partire, efempigrazia, dal punto radiante D, 
tra la lente, edèuno de’ centri di conveflità e »° 
divengono meno» divergenti , quando efcono Mi 
come SS, i 


45. 
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45. Dunque i raggi, che v° entrano convers 
genti, come SS, convergeranno ancora più nel» 
la loro ufcita, e concorréranno verfo D. 

46. In una parola, effendo il punto radiante 
di qua dal centro verfo D, i raggi! efcono di- 
vergenti SS. S' egli è nel céntro In c, odinC, 
efcono paralleli PP: s' egli è più lontano, che 
il centro C, o ce da una parte, convergeranno 
più , o meno al di là del centro oppotto. 

47. Tutti i punti degli oggetti fono tanti 
punti radianti. Hanno ciafcuno una pofizione 
lor propria, e però ancora il lor proprio foco; 
di là procede quella confufione d’ immagini, che 
fi diftruggono fcambievolmente nell’ occhio , 
prefentandovi una lente fuori del punto , che 
fia proprio a radunare in buon ordine dei rag- 
gi capaci di formarvi un’ immagine viva e precifa. 


I vetri sferici. 


28. ll raggio P paralello all’affe A ; fig. 10. 
nel paffar per una sfera trafparente fi rompe 
due volte , ed arriva in 4, che è il quarto, 0 
circa , del diametro della sfera. Imperocchè P 
per la fua prima direzione prolungata arrive. 
rebbe in I: per la feconda direzione 2 prolun- 
gata arriverebbe in 3: per la {ua nuova rifra- 
zione nell'aria arriva in 4 i 
| 49. Che fe il punto di concorfo, che è in di- 
ftanza dalla sfera trafparente , quafi un quarto 
di diametro , diventa un punto radiante, i rag- 
“gi ufciranno paralleli. Se il punto radiante s'av- 
‘vicina d’avantaggio alla sfera del criftallo , e° 
«divergeranno nell’ufcire. Se il punto radiante 
fi rimove indietro , e’ potran divenire paralleli 
nella sfera, e ufcirne convergenti ; e quanto 
più fi ritirerà Indietro, tanto più eglino con- 
vergeranno. bt 
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‘ so. Il grande effetto delle sfere trafparenti, 
e delle lenti , è di raccogliere o riunire i raggi 
{parfi. Al contrario l’effetto de’vetri concavi è 
difperdere i raggi paralleli o convergenti. Queft’è 
I effetto del mero concavo j e tanto più fe il 
vetro è concavo da tutte e due le parti. Veda- 
fi nella figura 11. che cofa avvenga de’ paralleli 
P Pe de divergenti D. | 

gi. Negli altri vetri, come fono i piani con- 
cavi, ne mezifchi, ovvero lunule, delle quali 
una parte è conveffa , l’altra concava ec. bata 
per tutto applicare a cadauna incidenza di rag- 
gio fopra una fuperficie la difparità cognita , 
che dee fempre fuccedere tra l’ angolo di rifra- 
zione, e l’ angolo d'incidenza. i 


ce | © La Vifione.. 


52. Quello , che fuccede ne’ noftri occhi , è 
ùna mera perpetua applicazione di quella rego-. 
la, che nelle noftre opere è una pura imitazio- | 
ne di quella del Creatore. | | | 

Riducetevi alla memoria quello , che altrove. 
abbiam detto delle tre camere, nelle quali è ri: 
partito l'occhio. La prima è ripiena dell’umo: | 
re, che fi chiama acqueo, più denfo dell’aria; 
la feconda è il criftallino, ch'è un picciolo cor- 
po lenticulare più denfo dell’umor acqueo , e. 
terminato da due porzioni di sfera , l’ anterior 
delle quali è più piatta, l'ulteriore più curva e. 
più allungata; finalmente la terza è piena d’un. 
liquore impropriamente chiamato l’ umor vitreo;, 
poichè !Iben lungi dall’aver.la denfità del vetro, 
egli è molto più tenue e più rarefatto , che la, 
foftanza dell’umeor criftallino. Conofcendo quefta | 
fcambievole proporzione dei tre umori dell'occhio, 
non avete più bifogno, fe nondi vedere in una fi. | 

, 4 da gura 
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gura , che li rapprefenti , (Vedi la figura dell’ 
otchio nel Tomo 7.) quali accidenti regolari € 
coftanti avvenir debbano ad un pennello di rag- 
gi, guidandolo da un punto dell'oggetto nell’ a- 
«ria, dall’aria nell'occhio, e di camera in ca» 
mera fino al fondo dell'occhio. Se collocherete 
col penfiero fulla curvatura efterna di ciafcuna 
camera una perpendicolare, che tenda al centro 
d’ elfa curvatura, vol vi accorgerete, qualmen- 
‘te i due ultimi raggi , 1 quali pub baftar, ché 
confideriate fra tutti quelli , che compongono 
un'pennello , nel paffar dall'aria nell’umor ac- 
| queo| s'avvicineranno già alcun poco, € poi viep- 
più nel criftallino 5 poichè affondano e penetra» 
no in cotefte due camere, facendo un più pic- 
colo angolo ogni volta colla perpendicolare. Lo 
fanno pofcia più grande, allontanandofene nell’ 
umor vitreo, il che li conduce al punto d’unio- 
ne ful fondo dell’occhio: e tutti i pennelli di: 
retti a quelta foggia , mediante le rifrazioni , 
che provano nell'occhio, hanno ciafcuno il fo- 
co loro adattato ful fondo dell'organo. Da que- 
fti fochi, o punti di riunione fchierati ful fon- 
do dell'occhio , come fono i punti dell'occhio, 
«donde fon partiti i pennelli , rifulta quella pit- 
tura , che fi prova nell'anima, e ricevefi dirit- 
ta ed unica, con tutto che ella fia doppia, co- 
me lo è l'organo; e rovefciata ful fondo dell’ 
occhio . i 
“53. Una delle cofe, che pajono contribuire 
maggiormente a rendere quefta immagine netta 
e fedele, fono i ligamenti ciliari, 1 quali fi tro- 
vano capaci pe loro allungamenti, accorciamene 
ti, ed altri moti d’ogni fpezie ; di fchiacciare, 
. d’allungare , e di prefentare per varj verfi il 
criftallino , che foftengono ; il che modifica i 
raggi da un iftante all'altro 3. li. raccoglie più 

più H 4 pre- 
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prefto, o più tardi; e facilita la precifione ade- 
guata delle immagini, fecondo i defiderj dell’ a- 
pima, quantunque fenza cognizione dal canto fuo. 

54. 1 migliori Anatomici , ed altri dotti fono 
divifi di parere circa alcune quiftioni curiofe , | 
che voi potrete accignervi a dilucidare da per 
voi; dopo d’avere prefa un'idea di ciò, che 
primieramente è neceffario. Così: 

La pittura oculare ful fondo dell’occhio è cer- 
ta; ma v'è contefa circa la fede di tal pittura; 
alcuni volendola difegnata fulla retina , altri f{o- 
pra fibre differenti. Le corone radiali , che ci 
pajono circondare i corpi luminofi , fopra tutto 
quando fi ammicca , provengono dalla maniera ; 
onde cadono più raggi fugli orli delle palpebre, 
e fono portati nell’occhio all’ eftremità dell’ im- 
magine oculare. Ma vi è difputa circa la ma- 
niera, con cui la cofa fi efeguifce. M.Roholt 
crede , che cotefti raggi fono riflettuti fulla cor- 
da lifcia , che termina le palpebre, e che ri- 
manda cotefti raggi dall’ingiù all'insù, e dall’ 
insù all’ingiù nell'occhio, quando fi raccoftano 
le palpebre: M. de la Hire pretende, che ciò 
non fi faccia per rifleffione, ma per rifrazione ; 
perchè le palpebre ferrate nell’ammiccare riem- 
piono il vuoto , che le fepara dall'occhio, € 
formano come un prifma triangolare , il cui 
fmalto, ed i liquori danno paffaggio ad alcuni 
raggi , © li rompono in guifa tale , che li por- 
tano all’eftremità dell’ immagine difegnata nell’ 
occhio. ni 

Tali fono parecchie altre quiftioni , che fan- 
nofi circa. i mezzi, i quali abbiamo per giudi- 
care della diftanza degli oggetti. Vi ha in effe 
tuttavia dell’ofcurità. i 

55. C'inganniamo forfe nel partito, a cui ci. 
Appigliammo in riguardo a tali quiftioni d'otti. | 

\ ca, 
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ca ; nell'attribuire ad una fola cagione ciò, ch'è 
l’effetto di molte, le quali vi concorrono. Ecco 
alcune di quelle , che più influifcono fulla ma- 
niera, onde fiamo tocchi alla vifta degli oggetti. 

+» 1°, Gli oggetti; la cui immagine è affai lu> 
minofa e netta , ci pajono 1 più 1 vicini. 2°. e 
più lontani ci pajono; fecondo che ne fono de. 
boli i tratti. 3°. Da ogni oggetto arriva ful no- 
ftro occhio una maffa di raggi , che formano, 
come un angolo , o piuttofto un cono, la cut 
bafe è fulla fuperfizie dell'oggetto; e l’ apice 
nell’ ingreffo dell'occhio dello ipettatore. Quefti 
raggi convergenti divergono nell’occhio , e di- 
ventano un nuovo ttiangolo , o cono, la cui 
punta è all’ingreffo dell'occhio, e la bafe ful 
fondo dell’ occhio. Ciò non è contrario al già 
da noi detto circa 1 pennelli, che nafcono da 
ciafcun punto dell’oggetto ; fi slargano ; € cé- 
prono tutta la pupilla ; poi fi raccolgono in un 
foco lor proprios e fanno eziandio un punto 
unico nell’ immagine oculare. Noi quì non con- 
fideriamo più tutti quefti pennelli, fe non come 
una linea unica ciafcun da fe. Di tutta la maf- 
fa de’ pennelli partiti da tutti 1 punti dell’ og- 
getto non facciamo ora, fe non un fafcio coni- 
co di linee rette, che s’interfecano fu l’entra- 
ta dell'occhio, dove formano colla loro eftre- 
mità I! diverfìi punti di un’immagine inverfa , 
ed efattamente conforme al fuo modello; poichè 
‘tutti cotelti capi di pennelli fono tanti fochi di- 
fpofti proporzionatamente , come i punti dell’og- 
getto. Dal che nefegue, che quanto è più gran- 
de l’immagine, tanto più l’oggetto per ordina- 
rio ci pare grande: il che gli Ottici efprimouo 
| con dire: Z’eggetto Veduto jo un maggior an- 
goto pare più grande: quefto è il fondamento 
| delle diminuzioni della profpettiva. 4°, ul 
| ! che 
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che il giudizio della mente entri di molto nella 
maniera, onde noi vediamo le diftanze , e le 
diminuzioni. Finchè fentiamo gli oggetti molto 
rifchiarati, e vicini a noi, l'angolo più picco- 
lo, o più grande non è la noîtra regola. Più 
perfone della ftefa ftatura ci pajono grandi 
ugualmente, quantunque in diftanze ineguali 
nella Rfefa fala. Una fineftra, che vediamo tut- 
ta intera a traverfo di un’invetriata del noftro 
appartamento , ci pare più grande dell’invetria. 
ta, il cui angolo oculare pur contiene’ quello 
della finetra. Noi crediamo di vedere una cor- 
da tefa atraverfo d'una camera lontana, la cui 
finetra è aperta: poi guardando con mag- 
gior attenzione il telajo della noftra , rav- 
vifiamo un filo di tela di ragno, che attraverfa 
11 vano d’effa finetra. Quetfto filo portato dal 
penfiero in una itanza lontana ben cento pali, 
‘era una corda: veduto, dov’ egli è , fenza at- 
‘tenzione alla finetra, è un filo quafi impercet- 
tibile. 5°. La pupilla fi riftrigne, e fi allarga 
fecondo il bifogno. Le immagini dipinte nell’oc- 
‘chio, più, o meno grandi , cambiano l’impref- 
fione dell’oggetto: il buco d’un ago in una car- 
‘ta toglie, che arrivino de raggi dalla fommità 
della cupola d’una Chiefa fopra tatta la pupilla 
del noftro occhio: e l’immagine ci diminuifce 
tutt’ in un tratto la metà, o tre quarti. Il bi- 
fogno, che abbiamo di-luce nell’ofcurità, ci al- 
larga talmente la pupilla, che le immagini al- 
largate e confufe , che vediamo, ci ‘dipingono | 
‘gli oggetti , come molto più grandi, «e talora | 
ipaventevoli. Quando il Sole , o la luna fi tro- 
va vicina all’ Orizzonte , la luce n'è indebolita | 
per un lungo tragitto di vapori pofto tra l’oc- | 
‘chio, ed il pianeta. Le rifrazioni, che fono. 
‘reali in tutta 1’ atmosfera , diventano- an da 
LI gliar- 
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| gliarde in cotefta denfità ; e formano un ango- 
lo più grande nell’occhio , accoftandofi all’oriz- 
zonte. Aggiugnete a ciò, che l'occhio tocco da 
una luce men vivadilata la pupilla; il che par; 
che dovrebbe rendere l’immagine più grande, 
che quando il pianeta s' illumina nella fua ele. 
vazione. Deve all'incontro parere più picciolo 
nel Telefcopio 3 perchè il diaframma dell’iftru- 
mento riftrigne l’immagine , la quale per un 
foro d’ago fatto ad una carta più/ancora fi ri- 
ftrignerebbe. 6°. L’avvezzamento, l’efperienza, 
ed il concorfo degli altri fenfi ajuta affai a far- 
ci ftabilire intorno all’ordine, e all’adeguatezza 
nelle rifpettive diftanze degli oggetti, e nel di- 
fcernimento de’ medefimi. Per quefta ragione 
fembra, che i fanciulli vedano le cofe molto 
confufamente: ed ebbe a ravvifare gli oggetti 
per lunga pezza molto difordinatamente quel 
giovane Inglefe di anni 14. nato cieco, il qua- 
le cominciò nell’anno 1729. a vedere; avendol 
guarito la defterità del Signor Chefelden *, il 
quale gli fece l'operazione della cateratta. 


i La Catoptrica, 0 fia la luce riflettuta.. 


56. Le rifrazioni della luce negli umori dell’ 
occhio, e ne’ varj mezzi, che la ricevono, pro- 
ducono gli effetti, la cui ricerca chiamafi Dio- 
ptrica. Gli effetti della Luce, che è riflettuta 
dalle fuperficie lifcie, danno adito ad un’ altra 
confiderazione , detta Catoptrica. Wo 

57. Siccome la proporzione coftante dell’ an- 
. golo di rifrazione coll’ angolo d’ incidenza è il 
fondamento della dioptrica; così l’ egualità dell’ 
angolo di riflefione con quello d’ incidenza è il 
primo fondamento della captotrica. | 
Mer si 58. Tut- 

* ‘Tranfa&. Philofoph. Compend. 491. 
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58. Tutti i corpi mofli confervano la loro di+ 
rezione, fin a tanto che una azione fuperiore 
indebolifca , o diftrugga la precedente. Così la 
luce vibrata da un corpo laminofo ; © riflettuta 
fopra un corpo opaco conferva la fua difpofizio- 
ne, fin a tanto che venga diffipata , o altra- 
mente piegata da fuperficie altramente difpofte : 
dal che n’ avviene, che ogni occhio, che pro- 
verà nel fuo fondo l’impreffione d’un numero 
di fila di luce fchierate ne’ loro apici , come i 
punti dell'oggetto opaco, o luminofo, che li ha 
diretti, vedrà confeguentemente cotelt’ oggetto. 

59. Coteft'occhio vedrà il medefimo oggetto 
tante volte, quante una maffa di fila luminofe 
lo colpirà coll’ordine medefimo. I 

60. Secondo l'abbondanza dei raggi, e fecon- 
do la perfeveranza più, o meno grande dei rag- 
gi nel medefimo ordine, l’immagine farà for- 
te, o debole, chiara, o nuvolola. 

Gi. Così i raggi, che vengono immediata. 
mente dal Sole , o dalla fiamma d’ una candela 
nel mio occhio; qualora vi fi fchierano, come 
effi corpi , non folamente io ho la fenfazione 
della luce , ma della forma del Sole , o della 
candela. | 

62. 1 raggi del Sole, o della candela riman- 
dati dalle picciole fuperficie, che fono Innume- 
rabili fopra ogni oggetto , fi difpergono, come 
queta fuperficie ; e non ritornando più ai no- 
ftri occhi collo fteffo ordine, non fanno più ve- 
dere il Sole, o la candela. i N 

63. 1 raggi riflettuti fopra gli oggetti , ce li 
moftrano, quando fi fchierano nell’occhio in 
tanto numero , € con un ordine tanto raffomi. 
gliante, che fieno la giufta pittura dell'oggetto, 
che gli ha riflettuti, e ordinati. 


64. 1 raggi partiti da un pendolo , € Porca 
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ful ritratto di M. Pafchal , o di M. de Fene. 
lon, vengono riflettuti per ogni verfo fulle in- 
numerabili ineguaglianze di cotefti due quadri. 
La difpofizione del pendolo è diffipata in ri- 
guardo all'occhio; ed egli non riceve dalle due 
tele, fe non delle maffe di raggi fchierati e di- 
fpofti, come lo fono i lineamenti della faccia 
de’ due più belli fpiriti del fecolo paffato. 

65. Che fe i raggi, che vengono dal pendo. 
lo, e dalla candela vicina, fono portati fullo 
 fpecchio, o laftra, che copre una pittura a pa. 
ftelle 3 allora fecondo le fituazioni, nelle quali 
jo mi prefento, ravvifo il pendolo, la candela, 
lo fpecchio, e le paftelle ; la fiamma della can- 
dela gagliardamente , le paftelle con nettezza, 
lo fpecchio, ed il pendolo debolmente. Donde 
nafcono cotefti divarj? L'immagine della fiam- 
ma è viva ; perch’ella è un corpo luminofo, 
che tramanda molti raggi. Quella della pittura 
a paftelle è immagine chiara, e diftinta ; per- 
chè dà la fua propria difpofizione ad una gran 
quantità di luce riflettuta, La laftra, o fpec- 
chio vedefi da ogni lato; perchè ella ha anco- 
ra delle ineguaglianze , che riflettono la luce 
‘da ogni deri . Ma ell’è veduta debolmente ; 
perchè effendo ftata pulita, ha perduto un gran- 
diffimo numero delle fue ineguaglianze : e quan- 
to è più perfetta la fua pulitura , tanto meno 
ell’è difcernibile. Vien ella così rimbrunita, fi- 
no a parer nera, o, per dir così, inviflibile. 
Ma quanto ell’ha meno d’ ineguaglianze , tanto 
più ell’è atta a riflettere regolarmente la luce 
dal lato, che è oppofto alla fua caduta. Il ter- 
reno a fcarpa ammucchiato da un valente giar- 
diniere dietro una fila di pianterelle giovinet- 
te, che fi eftendono tra il mezzo dì, ed il fer. 
tentrione , riverbera fopra effe piante il calore, 
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e la luce dalla parte di mezzodì. Ma fe la pian 
tagione trovafi fenza quelta difefa, ed in un 
terreno piano , la percofa del Sole, che cade 
appiè , fi diffipa verfo il Nord nel fuo rimbal. 
zamento . Così la luce cadendo fopra una fu- 
perficie fcabra, trova in effa, non già un rial. 
to a fcarpa, ma milioni di rialti, di monticel. 
li, e di curvature, e n’imita anch’effa la va- 
rietà , e la bizzarria. Ma fe cadrà fopra una 
iuperficie lifcia affatto , i fuoi rimbalzi diven-' 
teranno allora regolari. La rifleffione, non fo- 
pra tutte le parti, ma fopra un gran numero 
di parti ordinate per lo ftefo verifo , diventa 
allora, come l’ incidenza. Dunque fe voi farete 
pofto in riguardo allo fpecchio; come è il pen-. 
dolo , e la candela in riguardo al medefimo 
{pecchio ; riceverete de’ raggi, che faranno or- 
dinati nella lor riflefione, come nella loro in- 
cidenza. Vedrete dunque ancora la candela, ed 
il pendolo ; ma di cotefti raggi obliqui venuti 
dal pendolo molti più fono quelli, che il vetro 
accoglie, che quelli, che vengono riflettuti ver- 
fo il voro occhio; e l’immagine farà debole. 

66. Leviam via il ritratto a paftelle: ftendia- 
mo fullo fpecchio un fuolo d’argento vivo , ed 
aggiungiamovi una foglia di ftagno fino: la te- 
nuità de’ grani di cotefti metalli, difpone a 
riempiere perfettamente tutte le ineguaglianze, 
o le cavità, che reftavano nell’ altra fuperficie 
del vetro, benchè egualmente polita: i raggi in 
luogo di sfuggire nell'aria, e paffare di là del. 
lo tpecchio, trovano il paffo chiufo da una fu- 
perficie ben eguale, che li fa rifaltare in dietro 
fenza confufione, fotto un angolo eguale a quel- 
lo della for caduta. Il vetro, di cui parliamo, 
diventa uno fpecchio: rimettafi ora cotelto fpec- 
chio, dove era la pittura, e collochiamci aa 
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la dritta rifpetto allo fpecchio fotto ‘la fftefa 
obliquità, dov'è il pendolo dall’altro lato; poi- 
chè folo in quefta pofizione il ritorno de’ raggi 
venuti dal pendolo meffo a finiftra può far 1m- 
preffione ne’ noftri occhi, efendo fempre il ri- 
verbero, come l'incidenza. Di corefti raggi al- 
cuni in poco numero fi follevano nel punto d° 


incidenza, e debbono produrre una debole e 


fiacca immagine; gli altri in maggior numero 
fono ammefli nel vetro: ivi fi rompono nell’ in- 
greffo e ( Fig. 12. ) verfo la perpendicolare, & 
la linea di rifrazione diventando nel vetro li. 
mea d'incidenza # full’ altra fuperficie di fondo , 


tutta la maffla de’ raggi obliqui vi fi folleva. 


regolarmente fecondo la direzione, o linea di 
riflefione r. Efcono la maggior parte in s, € 
feguitando nell’aria il corfo della lor prima in- 
cidenza; poichè ivifi difcoftano tanto dalla per- 
pendicolare, quanto vi fi fono approffimati nell’ 
interno dello fpecchio, arrivano nell'occhio po- 
fto in riguardo alle fpecchio fotto l’ obliquità 
del pendolo . La regolarità, ed il numero di 
cotefti raggi riflettuti ful fondo renderanno l’ 
immagine diftinta e chiara. Ma cotefta imma. 
gine, che comunemente pare unica , è poi ella 
fola ? Se quello, che abbiamo ffabilito, è vero 
l’immagine provenuta da s dovrebbe effere ac- 
compagnata da due, o da tre immagini più de- 
boli, l’una a finiftra E venuta dalla prima ri. 
flefione fulla fuperficie eterna ; e dal punto e 
molto differente da 5; l’altra a diritta D R pro- 
venuta dalle ultime riflefioni. In fatti il rag- 
gio rotto 1, e riflettuto ful fondo non paffa 


tutt'intero in s verfo F: fe ne riflette qualche 


poco verfo 4 , e andando così d’una fuperficie 
all'altra , quefte ultime rifleffioni fi triplicano, 


fi quadruplicano talvolta, poi arrivanoin DR, 


più 


—_ 
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giù debole l'una , più debole l’altra. Ciò che | 
quì deriva dal principio; o dalla maffima, giu-. 
ftificafi coll’efperienza. Imperocchè quantuaque 
di giorno non ft veda comunemente, fe non l° 
immagine venuta dal fondo rs F, che fcancel- 
la le altre per la fua vivacità; fe tuttavolta in 
vece d'una Immagine formata da una luce ri- 
fiefa fopra gli oggetti, tale, quale è l’immagi- 
ne del pendolo , impiegherete di notte un cor- 
po luminofo , che tramanda raggi acuti , ve- 
drete quello, che vi ho annunziato. Una can- 
dela accefa prefentata obliquamente, e dalla man 
finiftra allo fpecchio , formerà nel voftr’ occhio 
collocato dall’altra parte nella medefima obli- 
Juità una immagine viviflima F venuta dal 
fondo . Alla finiftra di F vifarà un’altra im- 
magine E venuta dalla fuperficie elerna; ma 
ella farà fiacca, e intaccherà più, o meno la. 
prima F : a diritta di F vi farà l’immagine. 
delle ultime riflefioni D R, ma più debole an-. 
cora, ch'E; e ripetendofi fino a tre, e a quat. 
tro volte con fempre maggiori diminuzioni, co- 
me nella figura 14. Tutte coteffle immagini fa-. 
ranno più difunite , fe il vetro farà più groffo.. 
E fulla laftra più groffa, e fulla più fottile co-. 
tefe immagini fi avvicineranno fino a confon- 
derfi, a mifura che la candela prenderà una fi-. 
tuazione men obliqua; e finalmente la rifleffio- 
ne della. fuperficie efteriore fi farà fulla fteffa| 
linea diretta, e perpendicolare, come quella del 
fondo. M°è paruto , che quefto derivi dalla 
maffima, prima che avefli avuta veruna cogni-| 
zione del fatto della famma d’un cero triplica-| 
ta, come poc'anzi diceva; e dopo d'avere di. | 
fegnata la figura 13, prefentai la fiamma d'un 
cero, in vece del pendolo, a molti fpecchi, che, 
mi rimandarono tutti una vivace immagine 2c-, 
com. 
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compagnata da due fmorte *. Talvolta le ulti- 
me rifleffioni feguitavano. l’ immagine principa- 
le, in numero di quattro, ‘e di cinque, fempre 
più indebolendofi. La fteffla candela prefentata 


obliquamente alla fuperficie dell’acqua, che io, 


avea verfata in una tazza, parevami dover per- 
dere la maggior parte de'fuoi raggi aftforbiti 
fotto la fuperficie : l’immagine riflettuta fulle 
parti di fuori doveva dunque effere debole , e 
unica. FE quefto fuccede in fatti. tot 
67. Lafciamo ora la doppia fuperficie del ve- 
tro; è vediamo, in qual punto l’immagine ri- 
flettuta dallo fpecchio piano ci farà apparire I° 
oggetto. Sia lo fpecchio piano MM, fig. 14. il 
punto raggiante, o l'oggetto reale O; il punto 
d'incidenza I; la linea di riflefione R; la me- 
defima linea di rifleffione prolungata indefini- 
tamente P. Nel prolungamento del raggio ri- 
flettuto R_P l’occhio vedrà il falfo oggetto , 0 
l’immagine dell'O, e la vedrà in un punto di 
cotelta linea tanto diltante dall’ incidenza I; 
quanto lo è il punto 0. L'occhio vedrà duna 
que il falfo oggetto in F, e pofto al di là dello 
ipecchio, come O l'oggetto reale è pofto di qua. 
La pofizione del foco immaginatio F fi trova 
mediante una perpendicolare tirata da Olin M, 
e prolungata fino a tanto, ch’ella incontri R P 


‘(in E, formando così da una parte, e dall’al. 


\.tra triangoli eguali , dove il foco F corrifpon- 


] 
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68. Se fi accoftano vicendevolmente due fpec- 
chi fopra uno fteffo piano fenza alcuna incli. 


‘| nazione dell’uno fopra l’altro , l’oggetto vi fi 
dipingerà , come fopra una fuperficie unica $ 


i | ben-. 
-+* Io ho creduta nuova quefta offervazione ; ma lho 
bg NÒ S 

poc'anzi veduta in Mufchenbroek. 
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benchè però una fua metà fopra uno di ei, e | 
una metà fopra l’ altro , fecondo la maniera di 
prefentarvelo 3 6 la feparazione de’ due fpecchi 
potrà traverfar l'immagine fenza renderla irre- 
golare. Ma fe più vetri, od i frammenti d’uno 
rotto faranno infieme differenti piani, od il me- 
nomo angolo rifpettivamente, allora vi faranno 
tante immagini , quanti pezzi differenti ; impe- 
rocchè le immagini fi moltiplicano, come le ri- 
fleffioni ; le riflefioni, come le incidenze ; e le 
incidenze, come I piani. i 

69. Lo f{pecchio conveffo, o concavo, effend 
una porzione di sfera conveffa, o concava, ed 
avendo confeguentemente tanti piccoli piani, 
quanti punti, fembrerebbe dover dare altrettan- 
te immagini , quanti vi fon piani, € quante 
perpendicolari differentemente inclinate; ma que- 
fti piani fono infinitamente piccioli. Hanno così 
poco campo , che non baftano, fe nona riman- 
dare l’immagine da un punto. Ma per leloro 
diverfe inclinazioni difperdono, o raccolgono i 
raggi partiti da diverfi punti d’ un oggetto, di 
maniera che forman figure , ora più grandi, . 
ora più piccole, talora difformi, talora bizzar- 
re, le cui cagioni ritrovanfi nelle combinazioni 
delle circoftanze, alle quali fi può applicare il 
principio dell’ egualità degli angoli d’ inciden- 
za, e di rifleMfione. 

70. Prefentate una figura, od un corpo lumi- 
noio ad uno fpecchio sferico , conveflo ; 0 con- 
cavo, o cilindrico , o di qualch’ altra curvatu- 
ra: fecondo che cotel’oggetto s’allontana dal | 
centro della curvatura , o vi fi avvicina; 0 fl; 
pone tra. il centro , e lo fpecchio , o fi moftra | 
più, o meno obliquamente; ne rifultano difper-., 
fioni di raggi, parallelifmi, fochi differenti, | 
rovefciamenti d'immagini, figure diminuite, fi- . 

gure 
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gure moftruofamente ingroffate , qualche volta 
slogate, ed in apparenza piene di pofizioni biz- 

zare. Se per efempio uno fpecchio trovai pia- 
no per dinanzi, conveffo ‘dall’altra banda , e 
ftagnato; una tale difpofizione lo rende conca- 
vo per la luce . Nel prefentarvici tra lo fpec- 
«chio, ed il centro della fua curvatura vedrete 
tutti i voftri lineamenti della faccia ingroffati 
all eftremo; perchè 1 1 raggi, che vi cadono di- 
vergenti fulla prima fuperficie , arrivano ancor 
più divergenti fulla fuperficie del forido , e ri- 
tornano: all’ occhio fotto un più grande angolo: 
il che aumenta lo fpazio dell'immagine . Se vi 
prefentate una candela accefa, ne vedrete due, 
bene fpeffo tre; l'una al naturale, ed è quella, 
che è riflettuta ful piano eRteriore 5 la feconda 
groMiffima , e più patente, ed è quella , che 
proviene dal fondo fotto un maggior angolo; 
ed una terza , che è ancor an: Dag ma de- 
bole , e confufa 3 perchè ell’è quella dell’ ultima 
riflefione d’una fuperficie fopra l’altra. Se met- 
terere l’ occhio nel centro della curvatura, tutt 
1 raggi partiti dall’ occhio faranno perpendico- 
lari alla concavità; ed effendo il ritorno, come 
l'incidenza, i raggi ritorneranno alla perpen- 
dicolare , e voi non vedrete , fe non il voftr' 
occhio . Gli Ottici hanno minutamente efami- 
‘nate quefte figure , ed hanno dimoftrato , ch° 
erano tutte effetti neceffarj dei due principj del- 
dar rifleffione, e della rifrazione differentemente 
combinati , ed applicati fecondo le circoftanze. 
\Cotelte ricerche ‘ci hanno procacciati diverfi 
| effetti di Iuce , che eccitano la maraviglia , 
quando non fi fa la cagione dell’allargamento, 
i del rovefciamento, o delle contorfioni,, che ac- 
| cadono alle immagini degli oggetti fecondo i 
diver andamenti de raggi. Tali fono gl’ in- 
| Lia gran- 
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grandimenti fmifurari , che fi danno a piccio- 
Iifime figure nella Lanterna magica, la gran 
divergenza, che vifi fa, eche piglino i raggi, 
Tali fono pure quegli sbozzi groffolani, o que’ 
cartoni fegnati con iftrifcie difordinate ,' e con 
tratti confufi , che prefentandofi ad uno fpec- 
chio. cilindrico gettano fopra cotefta lifcia co- 
lonna figure di perfonaggi d'un atteggiamento 
graziofo, e d'una perfetta regolarità. Ma cer- 
cando noi quì effetti di qualche ufo , piuttofto 
che fingolarità , 0 illufioni comiche per diletta- 
re , pafferemo agli ufuali iftrumenti inventa- 
ti dagli Ottici, ed al profitto, che ne ricava 
l’ uomo. d 
‘21. Gli fpecchi, ed 1 vetri trafparenti; i con- 
cavi, ed i lenticolari , gli sferici, ed altrici. 
fervono, o feparatamente, o congiunti. 

72. CGiafcuno conofce l’uio dello fpecchio pia- 
no. Efendo che egli porta feco la più perfetta 
imitazione della natura ; fe in un gabinetto, 
che fa l’angolo di un edificio , voi opporrete 
uno fpecchio, o molti fpecchi inquadrati fopra 
uno fteffo piano in forma di laftre ad una fi- | 
la d’appartamenti , cotefta fila fi troverà rad- 
doppiata. Se i voftri fpecchi ricevono l’afpetto | 
«d'un giardino, o d’ una bella campagna , tutti, 
coteti punti di vifta dilettevolmente fono tri- 
petuti. CL | 

73. Per le varie maniere, onde fi oppone uno | 
fpecchio ad un altro, s' ottiene, non già la me. 
ta ripetizione d'un oggetto, ma una moltipli-, 
cazione delle medefime immagini in lontananze, 
immenfe, ed a perdita di vifta. Per accertarvi. 
della poffibilità di cotefe riproduzioni, mettete! 
una candela accefa tra due fpecchi. La fiam.: 
ma, che vedete ifolata , fi dipinge fullo fpec-, 
chio della dritta. Cotefta immagine fi ribes 

ful 
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fal volti’ occhio , e fovra un punto dello fpec 
chio della finiftra , dove pure ella forma una 
«doppia rifleffiones cioè ful voltr’occhio, e fullo 
fpecchio della diritta. Quì vi ha nuova dittri- 
‘buzione fimile alla precedente, ma più debole. 
Ecco dunque già quattro., o cinque immagini 
provenute dalla caduta dell'immagine fullo fpec. 
chio collocato alla deltra , e dalle fue diverfe. 
andate, e ritorni: A quefte quattro immagini. 

‘| aggiungetene altrettante provenute dalla cadu- 
ta, e da’ progrefli fimili della medefima_‘im- 
magine fullo fpecchio della finira. Ciò fi ca- 
pifce fenza l’ajuto d’alcuna figura : avrete ef- 
fetti diverfi, o più numerofi , fe cambierete la 
pofizione degli fpecchi, o fe ne moltiplicherete 
1 pani: cotefte combinazioni non hanno fine. 


Il Polemofcopio. 


74. Concepite un tubo, che abbia un’ apertu- 
ra laterale in E, ed un'altra in I, fig.1s: rim- 
petto a ciafcuna apertura collocate uno fpecchio 
piano inclinato 45 gradi, od un mezzo angolo 
retto ful fondo. La. perpendicolare , che cadrà 
fulla fuperficie dello fpecchio, formerà due an- 
goli retti. I raggi efteriori, che verranno pa- 
rallelamente a cadere appiè di quefta. perpendi- 
colare in E, formando con effa un angolo di 
45 gradi, fi rifletteranno lungo il tubo fotto un 

angolo fimile. Ricomincieranno I ifteffo giuoco 
full’ altro fpecchio poftoin I, poichè v'è la teli 
i fa inclinazione; la ftefa-incidenza , e la fteffla 
fifleMione. In un campo, od in una piazza af: 
i fediata potete far ufo di cotefto Iftrumento, Dal 
i «i denffo d’una torre, o di dietro d’un para. 
| petto allungate l’eltremità E in fuori , volgen- 
i do l'apertura laterale della parte » che vi pre. 
| 3 me 


nta Li © varda 
me di confiderare ne’ contorni , ed applicando 


L'occhio in I, potrete *fenza rifchio \avvedervi, 
EA . L q e ® 1) - 
fe. il minatore è colia zappa , e quali fono i mo- 


vimenti dell’ inimico . Perciò appunto chiamafi . 


cotefto ifrumento polemofcopio. Se di dentro del 
voftro camerino volete offervare i movimenti 


d’' una pubblica piazza fituata a fianco di voi, 


l apertura E diretta fopra i venditoti, ed altra 
gente, che tumultua, e grida , farà vedervi in 
1 dei gelti, e del moti d'ogni genere efprefli. 
vi e diftinti. 


La camera ofcura portatile. 


| 75. La pofizione di cotefto fpecchio inclinato 
( Fig. 16. ) 45. gradi ful fondo della cameretta 
ofcura, che fi trafporta , dove fi vuole , difpo- 
ne tutti i raggi ricevuti per l'apertura laterale 
a rifalire in angolo retto verfo la fommità; 
poichè due angoli di 45 gradi ciafcuno ne dan- 
no infieme 90. 1 raggi , o pennelli portano le 
loro effremità fopra una carta pecora fcoperta, 


e ben tefa, dove fchieranfi, e difpongonfi, co-,, 
me i punti dell'oggetto. Ed ecco, che gode- 


te d’una fedele pittura, e imparate ‘a difegnare 
efattamente, copiando atteggiamenti con l’efar- 
ta verità. 


76. Si perfezionano cotetti itrumenti ( Fig. 16.) | 
aggiungendo all'apertura , che riceve i raggi, | 
uno, o più tubi, che fi poffano ritirare; od. 
avanzare 3 € nell’ uno de’ quali è chiufo un’ 


vetro lenticolare, buono a rimovere una luce 


fuperflua, ed a fortificare la pittura, che vi fa, 


a CUOre., ti; 
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L’occhialetto laterale. 
‘977. Lo fpecchio inclinato , ed ajutato da una 
buona lente, o da un vetro concavo per certi 
occhi, è tutto l’artifizio d’un occhialetto late- 
rale. Egli fi dirige fempre , non in faccia alle 
perfone, che vogliam vedere più diftintamente, 


ma lontano da effe d'un gran quarto di giro. 


ll che meno difconviene , che dirizzare il ca- 
nocchialetto contro quelli, che vogliamo efami- 
nare nel volto. 

78. L’intagliatore, che copia un difegno , lo 
trova nell’ impreffione difpofto tutt’ al contra- 
rio. La figura d’un gentiluomo vi fi vede col. 
la fpada alla drirta, o col cappello fotto albrac- 
cio deftro. Ma uno fpecchio meffo a fianco del 
difegno fa una prima trafpofizione ; e la ftfam- 
pa , che ne dà una feconda alla figura fatta nel- 


. lo fpecchio, la rimette nél {uo vero ftato. 


79. Alcune prime linee fegnare è prefentate 
agli fpecchi, le cui facce formano angoli più, 
o meno aperti, danno adito a trovare pronta- 
mente de’ cartocci d’un vago difegno ; delle ci- 
fre ben condotte e diftinte ; de’ compartimenti 
di foffitti, di giardini, o di ricamo a’quali al- 
cuno non avrebbe mai penfato . I 

go. In uno fpecchio , anche di poca altezza 


vediamo gli oggetti, ed i perfonaggi nella lo- 
‘ro grandezza naturale. Un difegnatore , che li 


vuol imitare, mette davanti al fuo fpecchio un 


| telajo fpartito in tanti piccoli quadrelli di filo , 
«quanti ne ha fegnati di grandi fopra la tela. 
O@ferva fopra qual angolo, fopra qual linea ar- 
i vriva un dito, ungomito, una fpalla , o tali ‘al- 


tri oggetti fchierati al lato dello fpecchio. Tut- 
te le parti della .picciola, ed eccellente pittura , 
ni I I 4 Re 


/ 
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che fomminiftra lo fpecchio , paffano in gtan- 
«de, e coll’ordine medefimo fopra la tela . Lo 
fpecchio facilita dunque la giufta pofizione del- 
le figure, e le più delicate proporzioni . Queft’. 
è una fcuola ficura di fituazione , di fcorci, €. 
di profpettiva. | A 

81. Le perfone, che hanno il criftallino trep- 
po piatto dinanzi, il qual difetto accade a  po- 
€o a poco coll’ età, hanno bifogno di allontana- 
re il libro, o l'oggetto, cui voglion nettamen- 
to vedere; perchè quando l’oggetto è vicino, 
i raggi fono troppo divergenti. Continuano ad. 
eferlo nell'occhio, e il criftallino non li riuni- 
fce, fe non al di là del fondo dell’occhio. Al- 
lora i fochi de’ pennelli non fi fchierano fulle 
fibre, neppur dove fi dee fare lo fcuotimento 
della pittura oculare, fe nonfi fcofta l'oggetto, 
o non s'interpone tra l’occhio, e l'oggetto una 
lente poco groffa , ed atta a dare ai raggi il 
ravvicinamento, che li fa concorrere, non al di 
là dell’ occhio, ma appuntino ful fondo, 


Gli occhiali concavi . 


82. Quelli, che guardano le cofe molto da 
vicino , lo fanno per rimediare alla troppo gran- 
de conveflità del loro criftallino. Quando rice- 
vono da lungi 1 raggi poco divergenti , che fo- 
no riuniti dal criftallino troppo conveffo in al. 
cuni punti dell’umor vitreo, l’immagine di co- 
telto foco diventa inutile; 1 raggi vi s°' incroc- 
chiano, e cagioneranno una fcofsa confufa fopra 
il fondo dell’ occhio . Il rimedio a tale incon- | 
veniente è avvicinare l’ oggetto; perchè i rag- | 
gi , che entrano nell'occhio fotto un angolo | 
grande, e divergenti, non fi/ ravvicinano così 
prefto ; ed allora la gran rotondità del FOGNE i 

I Ino 


_  TRATTENIMENTO, XV. 137 
lino li dirige in fochi, che formano una pittu- 
ra netta e diftinta appunto ful fondo: ovvero fi 
mette tra l'oggetto, e l'occhio un occhiale con- ‘ 
cavo, che difperde, e fa divergere a propofito 
la gran conveflità del criftallino. La 
‘ 83. Forfe l’ Ottica ci fomminiftra di buoni av- 
vifi, egualmente che di buoni iftrumenti. Riefce 
a maraviglia comodo il metodo di non impie- 
gare nei lavori fatti cogli occhi , che una luce 
mediocre. Mercè d'una tal precauzione abitua- 
le, e prefa per tempo, molti arrivano a fef- 
fant'anni, € li paffano, fenza bifogno di oc- 
chiali. L'occhio farebbe egli per avventura, co- 
me lo ftomaco? La troppo grande abbondanza 
nuoce; all'organo; e comunemente più che fe 
gliene dona , più egli ne vuole avere; ma in 
appreffo la menoma diminuzione lo fa patire. 
Così poi vengono le vifte deboli, e che facil. 
mente fe ne rifentono. I 


L’occhialetto concavo. 


84. Per li principj quì fopra pofti potete com- 
prender l’ effetto dell’occhialetto concavo, e del 
vetro conveffo dai due lati, o da un folo. Una 
fiaccola colla fua candela manda da tutti i fuoi 


‘punti tanti pennelli di raggi, che ricevuti in 


un crifallino troppo conveffo difpongono 1 loro 
fochi nell’umor vitreo ; il che fa, dirò così , 
un'immagine perduta. Per portar più lungi, 
e fin fal fondo dell’occhio cotefta pittura, fi 
prefenta ai raggi l’occhialetto concavo DE, fi- 


gura 17: feguitiamo l'andamento dei due pen- 


nelli CC; eglino regoleranno il deftino degli 

altri. I due tratti efteriori del cono provenuto 

da C s' avvicinano alla perpendicolare nella grof. 

fezza del vetro, e fe. ne fcoftano alcun POSA 
ne 
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nell'aria. E’ vanno a dipingere la fiamma della 
candela abbaffo dell’ occhio ; è que’, che fono . 
venuti dal piè della fiaccola B, lo dipingono 
nella fommità dell'occhio. La figura effendo ivi 
rovelciata , l'oggetto farà veduto dritto: queft'è 
la regola della natura. Ma quando l’occhio ve- 
de per via di raggi, che fono ftati piegati, egli 
non li riferifce ai loro veri punti raggianti CB; 
ma ai punti immaginarj IH, dove fémbrano 
; unirfi. Ora il campo IH è molto più piccolo, 
che CB. L'occhialetto concavo diminuifce dun- 
que l’immagine 3 ma cotefta immagine è di- 
finta. | 
85. Il campo fi de’ al contrario eftendere nel 
vetro AB, fig. 18: i raggi partiti da due peda- 
li d’un fiore FE, che tenete tra il centro G, 
ed il vetro concavo , o conveffo, divergono fo- 
pra effo vetro , diventano quafi paralleli, n° ef 
cono ancora divergenti, e roveflciano l’ oggetto 
nell’ occhio: donde ne fegue , ch'egli appar drit- 
to. Vi è egli dipinto, come fe l'occhio. foffe 
nudo. Ma effendo che i raggi fono ftati rotti 
nel vetro , l’occhio vedel’oggetto per li tratti, 
‘che lo toccano , come prolungati , e raggianti. 
in MN, il cui campo è maggiore, che in FE... 


II microfcopio femplice . 


86. Il microfcopio femplice , di cui fi poffon 
vedere i varj foftegni , e gli accompagnamenti 
fuffidiar) appreffo Joblot, fi riduce ad una len- 
te, le cui conveflità fono le porzioni d’ una | 
piccolifima sfera di vetro ‘bianco. Abbiamo of-. 
fervato già, che i raggi parallelli, i quali en- | 
trano in una sfera, fi vanno a riunire ; e for. 
mano I loro fochi verfo la quarta parte del dia- 
‘metro , diltanza piccolilima , rifpetto ad una 

pic- 
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piccoliffima sfera. Dunque fe il piccolo oggetto è 
prefentato in tal punto molto vicino al vetro, i 
raggi vi cadono affai divergenti, diventano an- 
icora» più nel vetro, e portano nell'occhio un 
‘cilindro di raggi paralleli affai più largo, che 
l'oggetto. L'angolo dell'immagine formata dai 
iraggi rotti nell'occhio fi regola fulla larghezza 
idel cilindro , o della maffa de raggi ricevuta 
inell’ occhio. L'oggetto comparirà diritto 3 per- 
ichè l’occhio fa ivi ciò , ch'egli fa, quand'è 
inudo . Piega all’ ingiù 1 raggi venuti dall’ alto, 
le all'insù quelli da baffo; il che rovefcia l im- 
imagine, unico mezzo di vederla diritta. 

| 87. La neceflità d’avvicinare un oggetto pic- 
icolilimo a cotefto verro annicchiato in un fo- 
|ftegno di qualche groffezza, riduce l'oggetto 
l appunto nell'ombra, e rende l’immagine diffi- 
cile a difcernerfi chiaramente. Lafciamo tutti i 
i mezzi imperfetti; che fono ftati adoperati fino 
| al prefente per rimediare a un tale inconveniente; 
ie venghiamo tofto all’invenzione più femplice, 
led infieme ia più efficace , per avere un lume 
| abbondantemente riflettuto ful piccolo oggetto. 
| Quefto è il microfcopio d’un dotto Prufliano, 
il Sig. Liberkhun, che ce l’ha voluto 'comuni- 
i care egli ftefflo, e moftrarcene la firuttura. 


Il microfcopio a fpecchio forato. 


Una bafe di legno larga , e piatta in forma 
i di piede, un S, o fia una menfola d’argento a 
| wite per potere effere levata , e ripofta nella 
| faccoccia col piede, ed un braccio, ed una fpil- 
i la: ecco l'unione di pezzi per armare, e fofte- 
| nere il vetro, che non ha niente di ftraordi. 
| nario. Due piccolifimi imbuti di ottone , 0 
d’argento , (Fig.19. ) ciafcheduno de’quali ha 
| nella fommità un'apertura più piccola , che il 
> cor- 
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eorpo del picciol globo di vetro, che debbona 
ricevere, .e contenere ; uno fpecchio d’argento 
concavo , od in forma di berettino, d’un polli, 
ce, o meno di diametro , perfettamente lifcio 
nell'interno, e forato nel mezzo della fua con. 
cavità , per ricevere cogli appiccagnoli preparati 
le poppelline degl’imbuti. Ecco il corpo del mi 
crofcopio. L'oggetto prefentato ad una piccolif- o 
fima diftanza dal vetro sferico , ed. al ritorno | 
della luce non fa. più ombra a feftefflo; mapre. 
fenta all'occhio una fuperficie ben chiara . Vi. 
è una giufta proporzione tra il rotondamento. 
dello fpecchio, e la picciolezza della lente, per 
‘ far concorrere la caduta de’ raggi riflettuti con. 
la pofizione dell'oggetto . L’infinuazione della. 
poppellina dell’ imbuto nell’ apertura fatta nel 
fondo dello fpecchio facilita il concorfo del cen- 
tro della concavità col foco delvetro, Ma quans 
do la fituazione non foffe così perfetta , com’ 
efer lo può, la luce tirata da ogni parte, e. 
fopra tutto dall’ alto , rifalta per molti verfi ful 
lifcio dello fpecchio, e fi ripiega fempre abbon- 
dantemente fopra l'oggetto ; ficchè ne rende 1’ 
immagine così netta, e chiara, come ell’è ame 
pliata per la grandezza dell’ angolo. 


1/ microfcopio a tre vetri, e di rifleffione. 


88. Nel comporre il microfcopio di più ve- 
tri fi è cercato d’amplificare ancora l’immagi» 
ne; di diftinguere meglio i piccolianimali, che 
s'avvelticchiano dentro alcuni liquori; di di- 
fcernere più minutamente 1 vafi nutritivi, e ca- 
ratteriftici delle parti d'una vegetazione, o de 
corpo, d'un animale. Lafceremo da parte cento 
fpezie di cotefti microfcopj, per attenerci a quel 
lo, che è di tre vetri con doppia rifleflione, 

Co- 
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Cominciamo dal progrefo de’ raggi. Nella figu- 
ra 20 SS è la porzione d’uno fpecchio conca- 
vo, potto in fondo del microfcopio. I raggi pa- 
i RR vi fono riflettuti obliquamente , e 
concorro:ito in un foco di qualche eftenfione 
AB. Quivi-f colloca l'oggetto. Da quefto pun- 
to, che è appreffo poco verfo il centro della 
curvatura della lente obbiettiva CE , 1 raggi 
paffano nella lente; n° efcono quafi paralleli; fo- 
To ricevuti nella lente g4, che fi è tenuta gran- 
de, per abbracciarli fenza alcuna perdita . Di 
là paffano in 4f, dove concorrono in fochi, o 
punte di pennelli fchierate fra effe, come i pun- 
ti dell'oggetto, ma più in grande. Offervate, 
che per la trafpofizione de’ raggi cotelta imma- 
gine è rovefciata. Da tale immagine, come da 
un oggetto reale, partono I raggi per arrivare 
obliquamente in zk, terza lente, che fichiama 
oculare , donde n’efcono paralleli fra effi , e 
vanno a dipingere nell'occhio l’immagine df, 
dopde fono partiti in ultimo luogo . Cotefta è 
inverfa: quella, che farà nell’occhio, farà dun- - 
«que diritta, trafponendofi nell’ occhio 4 ed f. 
Ma fe immagine, che è nell’occhio , è dirit- 
ta, come l'oggetto reale, l'oggetto confeguen- 
temente parrà rovefciato. Ecco lo fcheletro del 
gran microfcopio da rifleffione. . Vediamone il 
‘corpo, e l' ufo. 
AAAA il corpo del microfcopio * ( Fig. 22. ) 
foftenuto da tre menfolette, o modioncini d è d f{o- 
| pra una piccola caffa, o foftegno C , che con- 
tiene un caffettino mobile, dove fi ripongono le 
lenti, e tutti gli ordigri per l’ufo. 

ee Cannoncino, che fcorre nel corpo del mi. 
* Baker sbe mifcrofcope made casy , cioè : Il micro» 
fcopio agevolato di Baker. die 
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crofcopio: tiene nella maggior tua larghezzala. | 


lente grande, e va fcemando verfo le due effre- 
mità. Nella fuperiore ha la lente oculare. L° 
inferiore f finifce in una vite p, deftinata a ri- 
cevere l’ appiccagnolo , dov'è la lente obbicetti- 
va. Il caffettino mobile ne contiene s., che han- 
no ineguali groffezze. Il tubo e e afcendendo, e 


difcendendo a piacere, ajuta a trovare il pun- | 


to, che conviene all'occhio dello Spettatore. 

L piatta forma di ottone forata In M. per ri. 
cevere @ foftegnetto della lamina N. Gotefto 
iftrumento N è compofto di 3 circoli, due fta- 
bili, e l’altro mobile. VI s'inferifcono orizzon- 
talmente alcune lunghe lamine d'avorio ; tali, 
come fi vedono in 4, dove 1 piccoli oggetti fo- 
no rinchiufi tra due fogli di talco di Mofcovia 
d’una trafparenza perfetta :; e che fi tengono 
nella loro nicchia con una piccola fibbia di ot- 
tone, che fa molla, e fta a fuo luogo. La la. 
mina 4, che va, e che viene, come fi vuole, 
fi ferma nel punto, che fi lafcia; perchè il cer- 


chio mobile, che contiene, è cacciato anch'egli. 


contro il cerchio fuperiore con l’ajuto d'una 
fpirale d'’acciajo. 

O piaftretta traforata con più fori , per rice- 
vere diverfi piccoli oggetti ferrati, come di fo- 
pra, tra due foglie di talco. L’uno di cotefti 
fori è chiufo con un vetro concavo per riceve 
re alcune goccie del liquore, ove fi fa macera- 
re, o della paglia, o del fieno, od altro foglia- 
me, per tirarvi degli animaletti. Altre due di 


tali aperture fono turate, l’una con una fîrifcet=. 


ta d'avoric, per meglio far fortire il colore de- 
gli oggetti opachi, e rimbruniti ; l’altra con 
una firifcetta d’ebano, per meglio diftaccare gli 
oggetti opachi d'un color chiaro. Il bottone, 
ch'è nel mezzo di tal piaftretta , fcorre , e fi 
{ter- 
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ferma in.P, per ivi diventare, un perno, fopra, 
cui ella gira e conduce l’oggetto , che vuolfi, 
{ull' apertura M. ittica xa 
| K Specchio concavo ;, che gira fu i due. tor- 
rioncelli SS nel mezzo cerchio R», che gira 
anch’ egli ful perno c. Con la facoltà di tal 
movimenti fi lancia la rifleffione della luce, o 
del cielo , o d'una candela full’oggetto trafpa-, 
rente, che fi confidera in M. Cotefto primo 
riverbero può fervire di giorno , e colla can- 

| ATMMITTTÌ ; 
V Lente conveffa da una parte, e piana dall 
altra ; perchè poffa vibrare un po’ da lungi la 
luce d’ un cerino , € adunarla in un foco vivo 
| full’oggetto opaco pofto in M . Cotefta lente fi 
‘muove, come lo fpecchio concavo, ed inferifce 
î Suo perno inferiore nell’ apertura W: ell’è la 
| feconda rifleflione, o il fecondo riverbero, che 
in tempo di giorno è inutile. 
X Cono cavo di legno nero, da mettere fot. 
to l'apertura M,, quando fi fa ufo delle lenti, 
che ingrofano affai. L'efperienza infegna , che 
i l’immagine dell’oggetto trafparente diviene più 
diftinta , feparando i raggi obliquamente tirati 
dallo fpecchio , quando non concorrono a for- 
marla.. i i 
Y è upa piaftretta curva, a cui fi attacca un 
ritegno , od un cavicchio, ec. la coda del qua- 
| le efendo trafparente, e pofta fopra un’apertu- 
| ra rimpetto ad M, dà campo di vedere la cir- 
| colazione del fangue. Si può colla medefima in- 
| tenzione inferire la zampa, o d’una rana, od 
| una lumaca, ovvero un’anguilletta viva nel tu- 
bo I; e farlo fcorrere ne’ canaletti , o manichi 
traforati, e fotto l'apertura M. La circolazione 
del fangue vi appar molto più rapida , che al 
naturale; ficcome l'oggetto apparifce più gran- 
i Mt; Po 


SU 
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de. Selo fpazio occupato dall’eggetto pare cen- 
to volte più grande, il fangue , che attraverfa , 
cotelto fpazio, dee comparire in un movimento | 
cento volte più prelto. | o 
“2 è una nicchia, che tiene od un vetro pia- 
no concavo, o altro vetro, fecondo il bifogno ; | 
od il gufto dello fpettatore . Cotelta nicchia fi 
mette fopra l’apertura M. L’oggetto è meffofo- | 
pra il concavo, che diffipa tra i raggi riflettu- | 
ti quelli, che foprabbondano. | | 

3 Ago; o fpilla aguzza da una parte, e ar- 
mata dall'altra con una morfetta, che‘s' apre, | 
quando è premuta, e che fi chiude poi da fe. 
Ella fi colloca in Z, € prefenta l'oggetto inM.. 

5. Scatoletta d’avorio , che contiene le foglie 
di talco. | 

6. Spazzola. 7. Altra morfetta.. (00 

Benchè cotelto microfcopio, opera di Edoar- 
do Scarlet, del quale io mi fervo già da più 
anni, fia molto buono ; io non poffo negare , 
che.il microfcopio grande di M. George, Otti- 
co Parigino, fimile a quello, che egli ha fab- 
bricato pel Sig. Duhamel dell’Accad. delle Scien- 
ze, non fia di gran lunga fuperiore ai venuti. 
d'Inghilterra, sì per la bellezza degli effetti, 
come per la libertà delle fituazioni, che molti- 
plicano gli effetti . Quando trattafi d’oggetti. 
trafparenti , queft'è il microfcopio più utile . 
Per li opachi è a propofito l’ajuto già defcritto 
del fecondo riverbero. Ma per lo ftudio comodo . 
degli ultimi fi torna fempre con piacere allo . 
fpecchio concavo del Sig. Liberkhun. ‘ 


Il telefcopio Affronomico. 
89. Il telefcopio aftronomico , e quello , che. 


sertefi doppio al graffometro , è di due vetri . 
Ri- 


TRATTENIMENTO XV. € 14$0 
Ricevendo i raggi degli oggetti lontani, li mo- 
difica, come fe foffero paralleli. Vanno dunque 
ad unirfi ne loro fochi rifpettivi , e fchierati 
fra loro, come i punti dell'oggetto, in qualche 
parte tra i due vetri dell'occhiale. La diftanza 
del foco è tanto più grande, quanto è più gran- 
de la sfera, di cui fa parte la linea curva del 
vetro obbiettivo . L'immagine efflendo inverfa 
nel fuoco, è dritta nell'occhio. L’ oggetto pare 
dunque rovefciato. La nettezza dell'immagine. 
C, e la bianchezza della luce fan trafcurare 
quefto inconveniente nell’aftronomia , dove im- 
porta poco , che un pianeta rotondo fia prefo 
ér.un verfo; o per un altro. Queito inconve- 
niente non incomoda punto nelle mifure , che 
fi pigliano ful terreno 3 perchè bafta avere un 
punto determinato nell'immagine diritta, 0 ro- 
vefcia : non fi cura neppure nel microfcopio 
‘compofto , ove trattafi d’un oggetto piccoliffi- 
mo , la cui fitazione è indifferente . Così già 
non è del telefcopio terreftre, che abbracciando 
un gran campo, ed un numero di figure, come 
aggrupvate a maniera di quadro fopra un fon- 
do comune, .ce le dee rimandare al'naturale, e 
. in una fituazione , che fi diftinguano. . 


I/ telefcopi o serrefire. 


go. Il telefcopio terreftre è di quattro vetri : 
la figura fola vi moftrerà l'andamento de rag- 
i gi, ed il rovefciamento’, che ivi fi fa dell’ ulti- 
ma immagine nell'occhio, che n'è il vero core 
| rettivo. pi 
. La fabbrica di cotefto ilfrumento confifte in 
| più tubi di cartone ; l’uno de’quali {drucciola' 
nell’ altro, quando non fi fabbrichi ftabile, e d° 
un pezzo. Il primo tubo ne contiene altri due, 

Tom. X. K che 
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che non fi attirano ; quando fi fa ufo dell’oc-. 
chiale . L'uno di cotefti due tubi cheti affai 
picciolo contiene la lente oculare : l’altro più 
lungo, che s' inferifce pure ftabilmente nell’ al- 
tra parte del primo, contiene ancora due altre 
lenti, che- portano lo fteffo nome d’oculari,, o 
di feconda, o di terza vita. L’ultimo de’ tubi 
grandi tiene il vetro grande, che fi chiamaob.- 
biettivo. I piccoli cerchi, o diaframmi , o-fe- 
parazioni, che fi mettono negl’intervalli. delle 
lenti, lequali fono il fuoco comune nell’interior 
de’ tubi, fervono ad afforbire i raggi nocivi al- | 
la nettezza dell'immagine. 

gi. Quefti telefcopj hanno tre grandi incon- 
venienti. 1. La moltiplicazione de’ vetri ne ren= 
de la luce buja, per la perdita di que’'raggi, 
‘ che fi riflettono fopra i quattro vetri. 2. 1 rag- 
gi diverfamente colorati nella ftefa luce ( co- 
me ve l’ho fatto vedere altre volte ) fi rompo- 
no inegualmente, fopra tutto a mifura che di- 
ventano. obliqui : il che fa, che gli orli delle 
immagini fieno confufi per certe, come frangie, 
o iridi , variamente colorate . 3. La lunghezza 
di tali macchine, quand’anche non foffero, 
che di 5, od 8 piedi, rende difficile il gover- 
narle. Elleno ful dilungo fi piegano, € voi per- 
dete l’oggetto ; il trafporto , ed i foftegni ne 
recan difturbo , e difficoltà. Ecco quì dunque 
un piccolo teletcopio leggiero ; maneggevole, 
ed equivalente ad un cannocchiale di otto pie. 
di, benchè fia folo di pollici quindici in fedi. 
cis ed equivalente ad un telefcopio di dieciotto | 
piedi, dato che quefto piccolo n’abbia due , e 
mezzo. Quelto fu inventato, ha quafi cent'an. 
mi da un famofo Ottico Scozzefe * go Ph fece. 

o Ber 
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TRATTENIMENTO XV. fede | 
fiampare , e pubblicare nel 1663. E° ftato poi 
perfezionato; ed è quello , che ha più di tutti 
fervito al pubblico, maffimamente dopo che gli 
artefici di Londra, e di Parigi,, come a gara, 
gli hanno dato maggior perfezione. Noi ne ab- 


biamo le dimenfioni in un trattato eccellente di 


M. Paffemant, ffampato appreffo Lotitin, fopra 
la cotruzione di cotefto telefcopio , e fopra il 
modo di lavorare i vetri, e gli fpecchi . Il 
dotto artefice ci fa f{perare delle nuove produ- 
zioni della fua induftria. 

Fig. 23. II telefcopio da fpecchio traforato. Al- 
la prima occhiata voi vedete, ch’ egli confifte 
in più pezzi facili a diftinguerfi 1. in un fofte- 


«gno femplicifliimo, e comodiffiimo, e che fi dis- 


fà In pezzi: 2. in un ginocchietto ., che ajuta. 


‘per ogni verfo la mobilità del telefcopio © 3. in 


alcune viti, l’une delle quali raffodano il gi- 
nocchietto 3 l’ altre unifcono il corpo del tele- 


‘fcopio al fuo foftegno : 4. In un tubo di rame 


coperto di fagrino, lungo tredici pollici , e lar- 
go due, o poco più nel fuo interno: 5. IM un 


altro piccolo tubo di ottone , lungo tre pollici , 


immanicato col grande: 6. in una verga d'ac- 
ciajo terminata da un bottone verfo il piccolo 


‘tubo, e coricata lungo il grande. 


L' ufo del piede già\s intende. Il piccolo tu- 
bo ha folo un'apertura d’un quarto di linea , 
per applicarvi l’ occhio . L’eftremità cefteriore 
del grande è tutta aperta, per ricevere i raggi 


paralleli , che vengono dagli oggetti lontani. 


Cotefti raggi cadono nel fondo del tubo gran- 
de, dove trovano uno fpecchio concavo , fora- 
to nel mezzo con un'apertura di fei linee. Ri- 
cevendo i raggi paralleli fopra la fua concavi- 
tà, li rimanda obliquamente , e li raccoglie in 
un foco diftante nove pollici, dove s'incrocic. 
K 2 chia- 
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chiano, e divergendo vannò a cadere fulla con. 
cavità d’ un altro fpecchio d’otto linee di dia- 
metro , e dieciotto di foco.. Incontrano la fu- 
perficie lifcia nel mezzo del largo tubo a 18 
linee di lontananza dal foco precedente , ed a 
1o pollici, e mezzo in circa dallo fpecchio tra- 
forato, a cui il piccolo fta di fronte. ll picco- 
lo è foftenuto nel vuoto del tubo grande fopra 
un curfore ; od un braccio, che movefì nel di 
fuori mediante un maftio con la vite, che ter- 
mina la verga d’acciajo. Lo fpettatore gira il 
bottone per ‘unisverfo o per un altio ; ve fal a- 
vanzare, o rinculare il curfore col fuo piccolo 
fpecchio , fecondo l'allontanamento degli og- 
getti, o fecondo la difpofizione del fuo occhio, 
1 raggi dopo d'eflerfì incrociati nel foco comu- 
ne dei due fpecchi, e d’effer caduti obliqua- 
mente fulla concavità, rimbalzano fopra lince 
quafi parallele; il che li dirige verfo l’apertu- 
ra dello fpecchio grande . La travalicano , ed 
incontrano fotto vna lieve obliquità nell’ ingrei- 


fo del fecondo tubo un primo vetro piano con: | 
veffo, che li raccoglie, e ne forma una fecon-. 
da immagine verfo il mezzo del tubo, e diqua , 
del fuo proprio foco. La nerezza delle pareti, 

e un diaframma, o divifione pofta verfo l’adu- 


namento de pennelli finifcono di renderne di- 


ftinta la pittura: e conciofitache ella raddrizzi, | 
e corregga la precedente, i ragg!, che ne par-| 


tono, come dall'oggetto medefimo, andranno a 


rraverfo d’un fecondo vetro in forma di piccio: | 


la mezza luna per porfi full’apertura di quattro 


linee, e formare nell’ occhio una pittura rove..i 


fciata; donde ne dee avvenire, che gli oggetti 

pajano diritti, e nella lor pofizion naturale . I 

raggi paralleli, ch’efcono della picciola luna, 

moftreranno l'oggetto , come pofto nei luogo 4 
ù COL1- 
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dondè fembrano partiti 3 cioè verfo il diafrag- 
ma, o la divifione vicina. Quindi gli. oggetti 
molto lontani appajono eftremamente avvici- 
nati. La MB | 

Quefto telefcopio ha fatto la ftrada al Neuto- 


‘niano , ch'è pofteriore; ma che n'è una. copia 


con lieve alterazione. Siccome il primo», \egli 
pure riceve la luce per una. larga apertura {o- 
pra un grande fpecchio, che ne copre. ik fondo 
oppofto : come il primo, egli pur la. rigetta fo- 


| pra un altro fpecchio. Ma lo fpecchio; ‘ehe ter. 


mina: il tubo, non è forato; ed il piccolo fpec- 
chio, in vece di efflere oppofto al precedente , 
lo guarda inclinandofi 45. gradi ; il che gnida 
la luce quafi ad angolo retto, e ad uno de’ lati 
del tubo , dove l'occhio crede di vedere dinan- 
zi a fe gli oggetti, che fonogli a lato. 

Quefto telefcopio metre molta nettezza nell®. 
immagine , ed è d’ una bellifima invenzione ; 
ma ia moltiplicità de’ pezzi; ch'io quì non ad- 
duco, unita alla difficoltà di cogliere l’oggetto ; 
che convien cercare per fianco. tentando, ha: 


‘renduto l’ufo non troppo ordinario, e poco ne- 


ceffaria la defcrizione. 
La perfpettiva. 


Quell’innumerabile moltitudine d’artefici, che 
fa un ufo perpetuo. del difegno , riconofce pur 
dall’ Ottica le regole della perfpettiva, sì atte 
per la loro femplicità , e per la loro certezza 
ad ajutare l'ingegno: e la fantafia, e a dare 
alle diverfe parti d’un tutto le fituazioni rifpet- 
tiye naturali. Nulla eglino più temono, che di 
allontanarfi dalla bella natura, in cui fempre s° 
afhfano. Ma quefte arti imitatrici non iftabili. 
fcono mai un punto, fenza che venga loro da- 


K 3 to 


tifo © L'Ormica Tarater XV. 
to in mano dalla profpettiva una linea, che in- 
fallibilmente guidi il dato punto al fuo vero fito. 
Conchiufione . 


Non eftenderemo maggiormente quefto Com 


pendio delle fcienze uiuali 3 poichè già bafta , 


per mettere in evidenza la deftinazione , ed il 


vero ynpiego dell’ intelletto che Dio ha donato 
all’ uoino. Il fuo fapere è patentemente quello , 


«che fpetta ad un governatore, il quale prefiede, 


ad un vfufruttuario , il quale raccoglie, ad un 
padrone , che difpone di tutto 3 ma la ftruttura 


Li 


ifteffa del mondo , e delle fue menome parti, 


la cognizione de’ difegni di Dio, e de’ fuoi vo- 


leri è la fcienza del Creatore: egli fe l’ha ri- 
fervata. La ragione a quefto riguardo è fra le 
tenebre: Ella non conofce di più gli eferi in lo- 
ro fteffi, di quello che conofca il cerebro, dove 
effa ragione ha la fua fede; e quel, che a lei 
è permeffo di fapere intorno alle opere libere 


della volontà di Dio, non l’avrà, che da lui. 
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Che contiene ciò, che vifguarda l'Uomo 
nella SOCIETA”. 
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| L'ORIGINE DELLASOCIET A. 


Anti, e sì varj beni collocati a bello ftu- 
i dio attorno dell’Uomo, ed i più di ei 

a ciafcun anno rinovellati, a proporzio- 

ne del fuo bifogno » quell’apparato d’organi; 
deltinati ad aflicurargliene il pofeffo : la fua 
intelligenza, capace di perfezionarne l’ulo , € 
di glorificare l’ Autore : tutte in fomma quefte 
diftinzioni, le quali non fi trovano unite infie- 
me , che per l’ uomo ; ci hanno manifeftato lo 
. {pettatore della natura, l’ufufruttuario della ter- 
ra, ed il Signore di quanto ella contiene. I fuoi 
lumi, e la {ua efperienza dovevano abbraccia» 
re tutto il di lei dominio 3 quindi lo vediamo 
godere della fua dignità, e di tutte le fue pre» 
rogative, qualora bada a regolare la fua con- 
_ dotta e le fue fatiche. Non diventa ridicolo, 
fe non quando d’agricoltore, e di governatore, 
qual era nato, s' ayvifa di voler effere !' inter, 


4 \pre- 
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prete della natura , e d’ attribuire. alla fua in- 
telligenza la decifione di cid, che Dio al fuo 
proprio configlio ha rifervato. VI) 

Una cofa par, che lo degradi , o che ofcuri 
la preminenza del pofto , al quale l’abbiam ve- 
duto innalzato. L'uomo quì non è folo : «il ge 
nere umano ricopre la terra. Chiamerem noi 
preminenza, un rango, ch'egli divide con mi- 
lioni di fuoi eguali ? i 

Vi ha de’ beni, che fi poffono poffedere con 

elofia, e ne’ quali non fofferiamo affociazione, 
nè divifione. Ma circa il noftro dominio la co- 
a va altrimenti. Non n'è l’uomo inveftito, fe 


fnion in quanto égli entra in Società co’ fhoi fi. 


mili; e perde infatti tutti 1 fuoi diritti, a mi- 
fura che ceffa d’effere fociabile, © | 
Quantunque la Providenza divina ci difpenfi 
i fuoi favori con una tale economia, che fa di 
effi talvolta un premio alle noftre ricerche, pet 
maggiormente incoraggirci nell’ operare 3. non 
conviene però, che la vita di tante ricche pol- 
feioni, di tante belle notizie, e di tante ope- 
razioni d’un efito infallibile ci faccia ammirare 
l’uomo oltre mifura , e ci getti nell’illufione. 
Sarebbe appunto un inganno il credere, che ad 
nun uomo folo fia ftato concelfo di fcoprire , e 
d'acquiftare ar el per fe tutto quello , 
che partitameute finora abbiamo veduto. 1 frut- 
ri dell’intelligenza, ed i frutti della terra non 
fi donano ad alcun di noi con una fufficiente 
eltenfione , fe non mediante il miniftero. degli 
altri uomini, e con l'obbligazione del recipro- 
co. Mentre ‘ciafcun uomo impiega per lo ben 
comune la fua induftria particolare , la Società 
gli atteta la fua gratitudine, con fomminiftrar- 
gli tutti gli altri ajuti, de’ quali egli ha bifo-’ 
gno. Ella gli dà in mano le fcoperte di Po i 
1 Ce 
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fecoli, e le produzioni di tutti i Juoghi: gli rif- 
parmia il tempo, e la fatica. A parlar propria- 
mente , il tutto è ffato dato alla Società, e non 
ad uomo alcuno : per mezzo di lei unicamente 
partecipa l’ uomo della diverfità de’ doni del 
‘Creatore. MT 
‘Siccome i frutti della terra , così anco 1 ta- 
lenti umani fono ftati fparfi da un capo del 
mondo all’ altro; affinchè gli abitatori fi doman- 
din fra loro quello, che fanno ; in quella guifa 
che fra loro fi comunicano quello, che pofedo- 
no. Colui dunque, ch’efce della Società, fa un 
doppio male: perde il fuo tempo nel cercar con 
fatica quello è che la Società prontamente gli 
offre; etrafcura, o feppellifce ingiuftamente un 
talento, che egli avea ricevuto a prò della So- 
cietà medefima. Dalche è manifefto, che Iddio 
ha avuto per ifcopo di metter quì, non uomini 
folitarj, ma cittadini. 


Quei, che fi chiamano folitarj , non ceffano 
d’ effere Cittadini. 


 Guardiamoci tuttavolta dal confondere il ri. 
tiro con la folitudine. Per effere cittadino, non 
è neceffario effere fempre nella folla . Al con- 
trario la vita più tumultuofa è bene fpello la 
più inutile. Colui , che lo Spirito di Dio con- 
duce al ritiro, non è un folitario mifantropo ;. 
che neghi fe fteffo al bene comune, ma un cit- 
tadino prudente, che fchiva pericoli più forti 
di lui. Que@ti farà un Paolo; farà un Ilarione, 
che fi vuol fottrarre dall’ odio, de’ fuoi perfecu- 
tori , e dal pericolo d'una caduta deplorabile ; i 
od un Ransè, che fi leva dalla contagione del 
fecolo, di cui ha già troppo fperimentata l’im-. 
preffione, e la malignità; ovvero un i 
cone 
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che u raccoglie, e fi concentra ‘in feteffo;, per 
efere meno diltrarto ‘nelle fue fatiche veramen- 
te ecclehaltiche. Ma tali uomini non hanno cef- 
fato di avere tutti i lor fratelli nel cuore , nè 
di operare per effi, per quanto hanno peatuto. 

Vi fono de ritiri, ne quali non fi mettono in 
opera, ie non talenti alfai Iimitaci, e comuni, 
qual è quello di coltiva:e un giardino, di fer- 
vire ammalati, di fare un drappo; o di taglia- 


re le pietre. Ma così fatti mettieri non folo non | 
fi debbono biafimare, perchè fono dalla Società; 
e dalla turba lontani 3 meritano anzi lode, per. 


effere i foftegni, ed 1 modelli della Società me- 


defima, qualora la fatica, e l'amor fraterno fo- 
mo particolarmente in onore. 
In fatti a quefto amore attivo , ed ufiziofo; 
tutte le carte del Vangelo ci richiamano . La 
rinunzia , ch'egli ingiunge, non è l’ufcire del 
mondo, o l’odio della Società; ma la diftruzio- 
ne degl’impegni dell’amor proprio , che ogni 
cofa richiama, e riferifce a fes e che in luogo 
di fervire i fuoli fratelli, non cerca , che effer 
da lor fervito. Lungi dal permetterci l'odio, 
nè pur ci permettel’indifferenza, o l’ozio; poi- 
chè obbligandoci ad amare tutti gli uomini, co- 
me noi ftei, afficura degli ajuti a tutti quelli, 
che fiamo in iftato di ajutare; e c'infegna a 
corrifpondere alla Mtefa nimicizia co’ benefizj . 
Chiunque cercaffe un deferto per affrancarfi d° 


ogni dovere verfo la Società , farebbe , o un. 


idiota, o un moftro ; e. non che effere Griftia- 
no, non farebbe neppur Filefofo , quantunque 
fia poca cofa non effere altro, che Filofofo. 


Or:- 


di 
7 ) 
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De. 


Uabrivine se fondamento della Società. 


«In fatti la Filofofia ; che fi vanta di rendere 
pic: uomini fociabili;. non ha conofciuto la vera 
origine della Società, nè afficurati a cotefta So- 


| cietà i veri ajuti , che la poffono mantenere. 


‘Nella ricerca del principio, che ha potuto adu- 
pare infieme alcune famiglie, ella ha dato l'o- 
nore d’ una tale confederazione al bifogno, che 
| le preffava, ed alle rifleffioni di alcuni Legis- 
| latori. Il qual fuo raziocinare è ftato così poco 
vero, come quando s' immaginò , che il moto, 
al quale mantiene la natura a, avea potuto for- 
marla; e che la putredine , ‘nutrice de’ vermi 
ufciti dello fcarafaggio , e dalla mofca , avea 
De iamenie preparati 1 loro fpecifici embrio- 

Di là fon venuti tutti que fitemî di Fifica, 
6 dr Morale, ne’quali Iddio non ci entra per 
niente. Non farebbe no filofofare, fe a tai Dot- 
tori crediamo , il ricorrere a Dio, quando trat- 
tafi delle cagioni fifiche formati degli efferi 3 
poichè dato un poco di fango , e di calore ne 
nafcerà tofto un Sole, ed una terra: nafceranno 
mecell?, e quadrupedi, un uomo , una donna ; 
del grano, e dell’acqua; in breve il mondocon 
tutto il fuo ornamento. Il: gran Cartefio ha ve- 
duto fpuntare tutte cotefte, cofe dalla fua mate. 
ria moffa in vortice , fenza che Dio vi poneffe 
alcun ordine; ed altri Filofofa anti dopo di lut 
hanno ancora più da lungi portata. la Eifica” 
Il Cartefio non poteva fare fenza di Dio , per 


“avere almeno il limo primitivo ,0 ed il moto 


formatore delle fpezie: quetti fono gli unici due 
punti, ch'egli domandava a Dio. Gli altri ve. 
nuti di nuovo, dopo aver vedito,; o creduto di 


vedere col Cartefio , il Sole, ela Luna, dd ul 


O 


\ 


\ 


ù 
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mo bell’e fatto, ed una donna ufcir dalla pol. 
ve, non come fatture d'un eonfiglio fpeziale ; 
ma come effetti neceffarj del moto vorticofo ; 
non han veduta maggiore neceffità d’attribuire 
la polve ftefa, ed il moto.ad un configlio, @ 
ad una volontà. Quindi hanno meffo da. parte 
11 configlio , e non hanno più conofciuto altro, 
che la materia. 

Secondo efli, la morale fr dee. trattare iftefi 
famente, fenza che Dio v’intervenga . Che al- 
tro è ella, fe non l'aggregato, od il corpo del- 
le regole, che gli uomini devono tra loro fe- 
guitare ? Convien dunque cercare cotelte rego- 
le nella cagione, o nell’intenzione , per cui gli 
uomini fi fono adunati infieme. Ora non altro; 
che il bifogno, e le rifleffioni de’ Legislatori 
hanno fatto una tale raccolta. Non occor dun- 
que eltendere i diritti, e i doveri della focietà: 
più lungi, che l'utilità e Pl interefe. Di qua s° 
è propagata quella deliziofa morale d’ Epicuro ;; 
che regola la mifura de’ noftfri doveri ful per- 
| fetto contentamento delle noftre facoltà. DI qua 
pure 1 principj d'Hobbes , e di Macchiavello 
egualmente degni di rifo , che niente conofco- 
no di legittimo, e d’onefto , fe non ciò, che 
piace al Legislatore ; perchè queto capo della 
Società effendo per lo fuo pofto in iftato di co- 
nofcere 1 bifogni del Corpo intero , la fua vo- 
lontà,, dicono effi, diventa la regola della. giu- 
ftizia, ed anche della religione , che sha da 
feguire. I deifti moderni poco differenti dagli 
antichi Epicurei confiderano l’uomo: , come uri 
animale fenza alcuna preminenza , che lo di- 
fcerna dagli altri animali fuoi conforti, e com- 
menfali. Originariamente la beftia, e Puomo {i 
pafcevano infieme delle bacche fteffe, e fcro- 
iciavano l'ifteffa ghianda. Per avere una  par- 

i te. 
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te‘ migliore ne’ frutti della terra. I° uomo s° È 
amnito con un: altro uomo; € i doveri della So- 
cietà non forio altro di più , che compenfazio.. 
ni di utilità diverfe. Gli Stoici- han prefa la co- 
| fa un po’ altramente., € fopprimendo l° utilità (fi 
vaffrancano ‘da‘ogni dovere; il che rientra, perùn 
«certo fenfo, nel principio medefimo. Imperocchè. 
‘effendo eglino. perfuafi vithe ‘P uomo ‘bafti ate 
Belo; e che hè il dolor perfonale, nè gl’ infulti 
altrui abbiano forza alcuna fopra una mente , che 
difcorre, fe ne ftanno in difparte : non hanno 
compaffione veruna di quelli, che fi dicono in- 
felici ; ed ‘il ‘medefimo difintereffe che' li trat- 
riene da efigere cofa alcuna dagli altri, fa, che 
non fono debitori di nulla a veruno. Così i fi- 
lofofi, che fanno luomo un animal 'folitario , 
rovinano in confeguenza i fuoi doveri; c i più 
di coloro, che lo fanno animal fociabile , non de- 
terminano punto meglio gli ufizj umani , quan- 
do unicamente“‘li mifurano coll’ utilità. 
Dopo d'avere interrogati i Filofofi , afcoltia- 
mo l’efperienza, il cui linguaggio è molto dal 
loro diverfo ; e 6° accorda affatto con quello del- 
la Scrittura. Offerviamo cid, che fegue tra. gli 
animali 3 poichè le inclinazioni ,s e gli organi, 
che ali ricevuti, decidono del loro detino , e 
dei le intenzioni del loro autore. Alcuni, come 
i caftori; e le api, amano di vivere in comu. 
nità 3 ed i'loro organi diventano ad effi infuf-o 
ficienti, quando fono foli. Que’ amore della fo- 
cietà produce fenza dubbio il loro vero vantago 
gio; ma non li ha già difpofti ad unirfi loft 
fervazione dell’ utilità . Il loro felice ftato è | 
effetto di una impreflion e dominante yi ed antes 
riore al fenfo de’ lor vantaggi. Al contrario gli 
altri animali hanno organi, ed inclinazioni 4 
che li difporgono alla difunione . E’ dini Vv 
4 L, À 
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la madre dimoftra da bella prima un tenero af- | 
fetto iper li fuoi piccioli parti 3 benchè non afpet- 
ti da loro reciproca amorevolezza»n e quefta te- 
nerezza inefplicabile, che l’è Mata infpirata ver- 
fo il tuo figliuolino, dura, quanto il bifogno , 
ch'egli ha della madre. Quando comincia a po- . 
ter far fenza di lei, la madre l’allontana con 
durezza da fe; ed il fuo amore fi cambia in in- 
differenza ; e talora in odio. Il padre, che non 
è deftinato a nutrirlo , non gli dimoftra alcuna 
affezione 3 e per ordinario non lo conofce. Tut- 
te quefte maniere di operare avvertifcono il 
picciolino, che converrà prefto provedere da fe 
a fuoi bifogni. Fatta la feparazione , il padre, 
la madre, ed i figli più non fi conofcono. In- 
. fatti gli organi loro non li difpongono ad aju- 
tarfi fcambievolmente , o a coftruirfi delle abi- 
tazioni comuni. Non hanno alcuna cognizione 
de’ numeri, nè delle mifure. Non fanno diftin- 
guere, che il loro cibo, nè impadronirfi di più. 
11 cavallo colla fua dura unghia maneggierà for- 
fe il maglio, e la fquadra ? Il cervo coi rami 
delle fue corna fi fabbricherà forfe una barca, 
od una tenda? Gli animali non hanno ordini, 
non hanno defiderj , nè induftria , onde fup- 
plirvi. Tutto li difpone a vivere ciafcheduno da 
fe; e quelli, che vivono infieme , formano fol 
tanto alcune picciole torme affolutamente ri- 
ftrette ad uno fteffo luogo. L'uomo folo, quan- 
tunque confinato , dilata alla larga le fue cor- 
rifpondenze; e fi trova legato con un altro uo- 
mo, che è da lui feparato per lungo tragitto di 
mare. Quefta paffione univerfale perla Socierà è 
nell’uomo , come le fue braccia , un dono del 
Creatore. Non è già la fperanza dell'utilità, 
che ha fatto avere all’ uomo e braccia , e ma- 
ni, e giunture, e quell’ammirabile diverfità di 


DA ‘ ‘Movi. 
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movimenti. Non il bifogno, ch'egli ha di co- 
prirfi, e di abitazione., ha pofto fulla. fchiena 
delle pecorelle la lana , nè ha fatto nafcere i 
bofchi appreffo di lui ,‘0. 
fotto ai fuoi piedi. Gorefi ordigni, e cotelti 
ajuti rimediano ai ogni Uta ma non hanno 


preceduto a’ fuoi bifogni. Una intelligenza, una 
volontà fuperiore ha fatto il braccio per taglia- 
e la pietra: ma alla Filofofia, perchè ha fatte 


della pietra, male farebbe l’attribuire a fe ftef- 


| fa l'invenzione della pietra , e delle braccia. 


| Ella non ha maggior diritto d’attribuire la na- 
| fcita della Società ai bifogni reciprochi, ed all’ 
| invenzione di Nembrotte, o di Dracone. Non 
ls dubbio , che gli ajuti fcambievoli fono nei 
difegni di Dio il frutto infallibile dell’affocia- 
zione , la giufta ricompenfa dell'armonia. . Ma 
Tamore della Società è prima di qualunque van- 
taggio. Quefta è l'intenzione di Dio: quelta il 
Înoftro ftato ; di maniera , che quand’ anche l 
utilità celaffe, noi nen ufciamo per quefto dal- 
la Società, nè in verun tempo fiamo fciolti dai 
vincoli, che a lei ci legano. La mano di Dio 
è quella , che gli ha formati. . 

La Filofofa' ha realmente provato di rom- 


>.diftefi letti. di pietra. 


i delle offervazioni full’utilità delle braccia , e 


perli, quando ha ofato in tante fette antiche, 


e nuove di ridurre tutti i noftri doveri alla mi- 
fura de’ noftri diletti ,\ o de’ noftri bifogni. ll 
bifogno folo è un cattivo mae@tro; da cui non 


s'ha ad afpettar nulla di buono , dappoichè è. 


diventato indolente per l'abbondanza ; o info- 
lente per la forza. Volendo formare Iddio la 


Società, che cuopre la terra, mon ha: afpettate. 


le lezioni del bifogno , nè quelle de’ Legislato- 


ri. Egli ha impiegati mezzi più efficaci, e più. 
infallibili: ha dato all'uomo e braccia , e pie. 


dl; 
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di, e varj talenti, i quali non oftante gli. fono | 
inutili, fe non gl’impiega unitamente co’ fuoi 
fimili. Gli addita delle provifioni, onde veftir- | 
fi, allogar@t, alimentarfi ; ma l’uomo perde 14 
ufo del neceffario , fe fi fepara dalla Società, 
come altrove: ho fatto vedere * . L'uomo in 
tutte quette cofe fente l’opera di Dio, e fi con. 
forma all’ intenzione del Creatore, faticando con'' 
un fimile a feftefo ; ma ficcome le riflefioni, | 
ch’ egli pub fare ful bifogno di alimentarfì ;, non 
hanno introdotto il coftume di mangiare, nè 
prodotti i cibi ; così parimente la riflefione, 
anche la più filofofica , ful vantaggio , che uro- 
vano gli uomini nell’ ajutar( fcambievolmente , 
son ha prodotta la Società, niente più di quel, 
ch' ella abbia prodotto gli altri uomini . Tutte 
infieme , e le materie , che li occupano, e le 
corrifpondenze , che li unifcono , fono vifbile 
mente d'una inftituzione fuperiore al tempi , ed 
alle mire de’ Filofofi. Quindi è, che i doveri, 
o i fondamenti di quefta Società fi trovano del 
pari antichi; ed limi: è chel intenzione 
ciel loro autore. < 

Non è dunque il moto, che abbia “seri la” 
natura, e gli efferi diverfi 3 nè. il bifognos 6. 
. da flofofia, e la politica , che abbiano formare 
le varie parti, e le diverfe inclinazioni della 
Società ; ma la Società , € la natura fono opera 
d'una Providenza adorabile, che impiega il mo- 
to per mantenere l’ Univerfo: e che fa avanza- 
re la. Società , sì per la dimtaione de’ migliori in- 
gegni, come per lo ftimolo del bifogno. 

I filofofi affegnando per cagione della Socie- 
«tà ciò, che n'era unicamente l’ ajuto ed il mez- 
ro, non hanno ftabilito , che falli doveri, più 
capaci di fmoverla , che di raffodarla Le elpe 

era 


* Vedi la Leti (4 fine du Fénio d 
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rienza, che ci guida ad una cagione invariabi- 
le, ftabilifce un'amore della Società , e induce 
obbligazioni, che fono fempre le fteffe ; qualun- 
que interruzione, che vi fia ne noftri interefli, 
e ne’ noftri piaceri. I membri, che la compon- 
gono , ci poffono nuocere , o colmare di, beni 5 
ma nè la fazietà ci difpenfa dall’operare per 
“efa, nè il difpetto ci permette di abbandonar- 
la; poichè fecondo l'ordine di Dio ad effa ap- 
partengono e le noftre braccia, e la noftra in- 
duftria. i di id 
.. I Pagani guidati da lumi falfi , e gli Ebrei 
ftelfi illuminati da una rivelazione, la quale 
non era, che iniziale, e preparatoria, hanno 
potuto penfare , che non erano tenuti ad ama- 
re, fe non 1 loro amici. Lezioni fredde , e lu- 
mi imperfetti non hanno potuto rendere molto 
comuni imodelli della carità , nè moltiplicare gli 
efempj dell’ amorevolezza fraterna. Per procac- 
| ciare una parte del bene neceffario ‘ha bifogna-. 

to ajutare l’infruzione , ora cor leggi penali, 
ora con Idee d'onore, di vendetta, d° amor del. 
la patria. Le paffioni fono venute in foccorfo 
«della dottrina, ed hanno fupplito al difetto de’ 
veri principj, che s'eran perduti, od ofcurati. 
«Ma la paffione, e certe mire affai riftrette, non 
‘fanno , non più , che il bifogno , nè andare, 
«dove conviene, nè fermarfi , dove fi dee. In 
. fomma, la ragione non è baftata per fare de’ 
perfetti cittadini . E 
«4 Non v'è, che il fincero, e tenero amore di 
tutti gli uomini confiderati , come figliuoli d° 
gno padre, e come fratelli d’ uno fteffo Salva. 
‘tore: non v'è, che il folo criftianefimo, ilqua- 
le fenza contrafto ; e fenza incertezza adempia 
ogni diritto verfo degli uomini : qualunque al- 
tro principio è fofpetto, ed infufficiente ( Rom. 
Tom. X. 13.I0. ‘ 
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13.10). L'amore folo fchiva in tutto di nuo- 
cere al fuo proffimo: ed in fatti come fi vorreb- 
be mai fare ingiuria a cid, che fiama? Il Cri- 


ftianefimo è dunque la perfezione della Socie- | 
tà; poichè perfeguita 1’ ingiuftizia fino nelle fue | 


radici , fopprimendo l’ amaritudine, e l'odio. 
Il Filofofo può comparir cittadino, ed amar 


la fua patria fenza amare la giuftizia . Ma co-'. 


lui, che ama la giuftizia, ed anche i fuoi ni- 
mici ama. certiffimamente la fua patria. Non 
bafta tuttavolta per effere Criftiano fapere il 
Criftianefimo, e farne profeffione. Tutte lecriti- 
che, che fi fanno contro de’ Critiani colla mi- 
ra d’ attaccare il '‘criftianefimo , vifibilmente 
danno in falfo. Non fi è veramente Criftiano ; 
fe non in quanto fi amano i proprj fratelli ; e 
chi non ama, ancorchè decorato d’un bel no- 
me, refta come morto alla giuftizia. Il caratte. 
re, a cul fi ravvifa il difcepolo ( S. Giovar. 13. 


34. € 35.) del Dottore della carità, e l’amar gli” 


uomini, come eglili ha amati. Sel’ odio è la ro- 
vina della Società, e l’amore n'è il vincolo fi- 


curo; egli è chiaro, che chi dice un vero Cri- 
ftiano , dice un vero Cittadino ; e fe io cerce. 


il mio Cittadino nel Eriffianefimo, queft’è, per- 
chè non lo trovo , fe non in lui. Altrove per 
tutto non vedo, che apparenze mancanti di 
principi, e di Mtabilità. | L 
Egli è per confeguenza inutile I’ andar racco- 


gliendo i primi doveri, e la vera fcienza della 


Società ne’ raziocinj, o in una Filofofia fempre 
timida , ed incerta. Non Ariftotile , non Puf- 
fendorfio piglierò io per maeftri. Eglino potran- 


Las 


= 


no bensì additarmi alcuni uft d’una inftituzione 


prudente, quantunque arbitrarià, ed umana; 
ma nella rivelazione attigneremo  ficure co-- 


gaizioni , Gli effetti ammirabili di quell’ ani. 


mo 
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mo benefico , che fpira il Vangelo , ci mo- 
ftrano ;, che apparteneva a chi ha fattol’ uomo ; 
e la Società l’infegnarci tutto cid, che potea 
condurre i membri alla perfezione. Egli ha con- 
dotto l'antico. popolo carico del depofito delle 
promeffe , per via di leggi dure, e proporzio- 
nate alla rozzezza degli Ebrei, come pure alla 
‘cuftodia del depofito medefimo. Ma noi trovia- 
mo tutta la bellezza, e tutti i doveri della So- 
cietà nella prima creazione dell’ uomo, e nel 
Vangelo, che lo riforma. 

Una delle più importanti verità della antica 
Scrittura fi è queta: Che Dio ha fatto l’uomo 
a fua raffomiglianza, e per governare ogni co- 
fa fopra la Terra. Una delle maffime più im-. 
portanti del nuovo Teftamento, e lo fcopo di 
tutta la rivelazione, è, che amando Iddio ci 
amiamo gli uni gli altri, ficcome amiamo not 
fel. Quefte due verità s'ajutano mirabilmen- 
te. La prima c' informa de’ nori doveri: la fe- 
conda ci fomminiftra il mezzo d’efercitarli, edi 
goderne. L’efperienza ne dimoftra la fcambie. 
vole confonanza . Quanto più gli uomini han 
rifpettato l'unione , e la fraternità , tanto più 
fono ftati felici. Il mifantropo al contrario ufcene 
do della Società non ha più diritto alpane, che 
Dio noltiplica per le mani degli uomini fuoî. 
fmili. Egli perde fino l’efercizio del fuo domi- 
nio fopra degli animali, da’ quali farà impuné- 
mente infultato nella fua folitudine: egli è uno 
Re, ufcito dei fuoi Stati: folo , fuori delle fue 
frontiere non fi conofce più: ha perduto ogni cofa. 

Ma fe i mifantropi, quali fono per efempio 1 

Bonzi della China, i Bracmani dell’Indie, e 

tanti altri Filofofi felvaggi; che paffano la loro 

vita feparatamente in eftafi, alle quali Dio non 

li avea chiamati, poffono a ragione sei i 
i li 
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fi, come difertori della Società: non fono ‘già ; 
propriamente parlando, diftruttori della medefi- 
ma; fono da commiferarfi, ma non fono dan- 
pom (lg a Li CR i 

I veri diffruttori della Società fono i Filofofi 
anti-criftiani, che ne rompono i primi wincoli 
con ifregolati piaceri, e col difpregio delle leggi 
rivelate. Che penferemmo noi d'un uomo , il 
quale ofaffe ridire pubblicamente ciò, che Car- 
toccio infegnava ai fuoi difcepoli nel più folto 
de’ bofchi di Villers-Cotterets ; cioè che fi può 
efflere galantuomo, ed utile eziandio alla fua pa- 
tria, rubando al fuo proffimo , purchè fi fchi- 
vi di ucciderlo? Quefta dottrina diremmo noi; 
{turba tutto l'ordine della Società; e la manfue- 
tudine di Cartoccio è una ftravagavza ; poichè 
permettere il latrocinio è aprire all'omicidio due 
larghe porte. Imperocchè colui , che vorrà di-. 
fendere le fue fotanze, ammazzerà ; e colui, 
che vuol rubarle, ammazzerà anch'egli, o per 
averle, o per falvarfi . Tale, e più perniciofo 
ancora è il raziocinio di quelli, che mirano; 
come cofa indifferente il levare ad un maritò la 
proprietà del cuore della iua fpofa ; e che con 
difpregio del matrimonio; dell'educazione, edei 
primi interefli della Società hanno ofato afferi. 
re, e pubblicare colla ftampa quefta ftracar mafi 
fima, che fe Davidde è ffato biafimevole , non 
lo è ftato per aver veduta Berfabea, ma unica-. 
mente per aver ucciio Uria. Quando la Filofo-. 
fia difcorre male ; fa cader in errore. Quando 
ella dà nel fegno, nion ha autorità per farfi cre- | 
dere,: ell’ è dunque una fcuola pericolofa, o po-. 
co utile; e a noi fa bifogno una più ficura. I 


\ 
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Me, a ag X CA 
” Matrimonio è la radice, e il fotentamento 


di tutta la Società. N'è la radice , e l'ori- 


gine ; poichè tutti gli uomini fono provenuti 


da un uomo , € da una donna : n'è il fonda: 


‘mento ; ed il foftegno ; poichè tolto il matrimo= 


nio, l’uman genere perirebbe. Cerchiamo a bel- 
la prima, qual fia il primo modello di queta 


unione; così riconofcererno più facilmente i i van- 


taggi s e 1 doveri. | 
Traendo Dio l’uomo dalla fua folitudine, gli 
potea di botto dare più mogli , ‘o non dar glie» 
ne, fuor che una . Se la pluralità delle mogli 
foffe fara il bene dell’ uomio ; (ed il vantaggio 
della Società s Iddio non avrebbe lafelato Adas 
mo per una ferie. numerofa d’anni fenza altra. 
compagnia , che quella d'una fola fpofa.: Non 


‘avrebbe principiato da una imperfezione. Che 


fe ha giudicato, che una donna folle per Ada- 


“mo un ajuto (ufficiente, ciò è ftato per moftrar+ 
ci, la regola, ed il modello di tale fato . Futti 
quelli, che hanno voluto cambiare quel ordi- 
ne primitivo, non hanno procurato, nè cono: 
fciuto il bene della Società. 


Ora per arrivare ad un vantaggio pretelo ; 
‘ora per ifchivare un inconveniente poffibile , 
od immaginario i Filofofi , preferendo il lor di- 
fcorfo all'ordine Rabilito , adduffero di quando 
‘în quando de’ filtemi affai differenti intorno al 
| Matrimonio. 

Il divino Platone vedea chiaramente la ne- 
| dellità affoluta della comunità delle donne. Mao- 

'L 3 met- 
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metto ; ed i fuoi feguaci , i quali in foffanza 
profefano un Deifmo comodo , ed accompagna- 
to da alcune pratiche minute fenza troppa pe- 
na, vedono ancor più chiaramente la neceflità 
d’afficurarfi a forza di chiufure, di guardie , e 
cautele la proprietà delle lor mogli ; € di aver- 
ne ciafcuno tre, e tante eziandio, quante è lor 
poffibile mantenerne. Altri Deifti accozzano | 
impegno d’un maritaggio legittimo , e manife- 
fto con unioni paffeggieres e li conduce a que- 
fto filtema la pura ragione. Che cofa mai non 
ha intraprefo la ragione di ftabilire, e di difen- 
dere, arrogandofi l’ autorità dell’ evidenza? 

Quanto a noi, Cavaliere mio caro , non ri- 
poniamo la gloria della ragione in ifabilire nuo- 
ve regole; ma in feguitare la regola, cheè fat- 
ta, € conformare l’unione dell’ uomo , e della 
donna alla volontà di chi l'ha iftituita. | 

Per mettere nella Società la pace, e la buona 
educazione, le provifioni neceffarie , gli avvifi,. 
la confolazione, e tutti gli ajuti più infallibili. 
Dio ha da bella prima impofto , e facilitato all’. 
uomo l'obbligazione d'amare la fua fpofa, e di 
rimanerle fedele, facendogliela confiderare., co- 
me una parte di fe fteffo , Egli volle, ch'ella. 
foffe nella fua formazione cid, che dovea effe-. 
re nella Società del marito j; e ficcome ell’era. 
veramente l’offo venuto dalle fue offa, e la car- 
ne provenuta dalla fua carne , dî lor due for- 
maffe un fol tutto. | 0. 

Tale fi è l'alta idea , che la Scrittura ci dà. 
del matrimonio: nel ridurlo a tale origine , el- 
la ci moftra la fua eccellenza, e la ftabilità.. 
La ftabilità n'è tale, che il marito non ha da, 
dividerfi dalla fua Spofa, come non può divi.. 
derfi da fe fteffo. Tale poi n’èl'eccellenza, che. 
quelto legame maritale è fuperiore ad ogni al. . 

Cro; 
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tro; e l’amore, che un uomo dee al fuo Geni- 
tore, è fubordinato a quello, ch’ egli debbe al. 
la fua Spofa.o vo | i : 


( 


© La pluralita delle mogli perchè conceffa @' 
pit: Patriarchi. ili 


d; 


.. Col progrefo di tempo ; l’ efempio di La- 
mech , ‘uno de’ difcendenti di Caino, e il defide- 
tio, 0 di non mancare di pofterità, o di avere 
‘una pofterità numerofa, introduffe quafi per tut- 
‘to la pluralità delle donne , e la libertà di ri- 
pudiarle. Dio non giudicò neceffario di fogget- 
tare ad una più fevera Legge i Patriarchi al- 
levati in cotefti ufi . Confidò loro le promeffe ; 
ma non li deftind a riformare il cuore umano, 
ed a rimettere l’ ordine primitivo. Quefta grand’ 
opera era rifervata al (uo Figliuolo, al fuo Ver- 
bo , che dovea effere il Riformatore del genere. 
umano, ficcome n'era l’autore. Con tutta l’au- 
torità d'un padrone togliendo -via per fempre 
il Salvadore la libertà del divorzio , o de’ con- 
giungimenti arbitrarj, riduce il maritaggio all’ 
unità della prima iftituzione, e /eva all'uomo il 
potere di difgiungere ciò, che Dio ha unito. 
‘. Quefte poche parole, che ho citate dalla Scrit- 
‘ tura, sì antica, come nuova, ftabilifcono più 
| verità, ed arrecano beni più folidi alla Società, 
‘che tutti e quanti 1 fiftemi de’ Filofofi , e tutti 
i trattati de’ politici fopra il matrimonio. Tutti 
i raziocinj, e tutte le difpofizioni, che fi fono 
| fatre fu quefta materia , tendono piuttofto ad 
accarezzare il nemico del congiungimento, che 
a procurare al genere umano la quiete , lordi. 
ne, e la decenza. Non appartiene, che all’ aù- 
tore della Società l’afficurare tutto in una. vol. 
ta lo ftato di effla, ed i sul vantaggi s° 
a 
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la ftretta obbligazione impoîta all’ uomo di con< 
tentar d'una fola moglie, edi reftarle infepa- . 
rabilmente unito. La filofofia , e la cupidigia ; | 
fe conviene fepararle , corrono nelle loro opi- 
nioni dietro ad alcuni vantaggi particolari, © 
ioverchio limitati; e ne perdono di mira i più. 
effenziali, ficcome anche i più eftefi. © © 

Il matrimonio indiffolubile d’ un folo uomo con 
una fola donna, pub, non v’ha dubbio, effer mo- 
tivo di qualche amarezza , di qualche inconve- 
niente per lo particolare; ma fe guardifi alla 
univerfalità de’ vantaggi , che ne ridondano al 
genere umano , quefta difpofizione fi trova pre- 
feribile ad ogni altra. La ragione, e l’avveni. 
mento ci moftrano quivi una fapienza degna di 
colui, che ha iftituito, e riftabilito quett’ordi- 
ne, il quale procaccia la maggior moltiplicazio- 
ne del genere umano, ed il maggior ripofo del. 
‘le famiglie. N ea 
- E’ fato offervato, che il numero de’ figliuoli, — 
e delle figliuole , che nafcono da ciafcun mari- 
raggio, è prelfo che del tutto l’ifteffo In ogni 
luogo. Se la guerra, i viaggi, e le dure fati-. 
che portano via dal mondo di buon’ ora un nu- 
mero grande di mafchi; appare altresì , che ne 
perifce ancor più dell’ altro feffo per la debolez- 
za del temperamento delle fanciulle; e fopra 
tutto per li pericoli, a’ quali fono efpofte le don-. 
ne, o nel parto , o per l’alterazione del loro. 
latte, quand’ elleno fan nutrire i loro bambini 
da donne ftraniere. Poffiamo però fupporre fen- . 
za rifchio quafi la bilancia eguale. 

Mettiamo fopra la terra cento mafchi, e cen. | 
to donzelle; e difcorriamo, come fe per ora non 
ce ne foffero di più. Ciò che farà vero nel pic- 
ciol numero , nol farà già meno nella totalità 
‘del genere umano. Si iii che 
| 1 fa- 
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fi faranno di quelti, giovani, ftare alla prima 
inftituzione; ovvero feguire altre idee pofterior- 
mente introdotte. Vediamo il bene, od il ma- 
le; che ne dee avvenire, fe ci conformiamo 


cagli ufi degli Orientali. Venti di cotelti garzo- 


ni pervenuti con la loro induftria a farfi ono- 


rare; e godendo del diritto, che da effi la loro 


propria forza , od il confenfo altrui, {poferanno 
ciafcuno tre donne. E un tratto di moderazio- 
ne, e di condifcendenza in una tal libertà il 

non appropriarfene un maggior numero . Dieci 
altri meno potenti , e d'un ordine fubalterno 
ne prenderanno due ciafcheduno . Ci reftano 
fettanta ‘giovani, e venti donzelle da maritare. 


Facciamo che dieci di loro più poveri de pre- 


cedenti, ma in iftato però di alimentare una 
moglie, fi contentino ciafcun della propria;. re- 
fteranno feffanta uomini, e dieci donzelle, che 
faranno trattati, sìquei, come quefte, da fchia- 
vi; e che non faranno proveduti 0 ‘che fi ab- 
bandoneranno ad. una comunità fenza regola . 
Vi ha talun forfe, a cui non difpiacerà quefta 
diftribuzione; 3 ma parrà eziandio molto giufta , 
s' ella è utile. Cominciamo dall’ utilità; e verre- 
mo poi a quello , che richiede l’efatta giultizia, 
e la femplice oneftà. 

La grande utilità , che quì fi defidera RAC 


maggior moltiplicazione de’figliuoli. Egli è af 


fai, fe ci atteniamo all’ efperienza degli Orien- 
tali, iquali vivono con tre mogli, quando han- 


no da ciafcuna tre, o quattro figliuoli. Giacob- 
. be dalle fue quattro fpofe non n'ebbe, che tre- 


dici. Accordiamone cinque per cadauna . Ecco 


‘quindici figliuoli di famiglia con tre mogli. Ve 


ne abbia fei per ciafcuna di quelle , che fi tro- 


«vano due in una famiglia; cioè dodici figli con 
‘ due mogli. Potremmo quindi. ammetterne orto 


‘ per 
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per quelle, che hanno ciafcuna a parte il loro. 
marito . Le altre donne , il cui ftato non farà. 
coftante , o non avranno figli, o ne averanno | 
pochiffimi. E' affai, fe nel difordine della loro 
vita poflfono confervare un latte puro, e giu- 
gnere ciafcuna ‘ad allevare due figliuoli.. Le | 
cento donne, che fupponiamo diftribuite , come 
abbiam detto, daranno 1 | 
1°. Le 60, che formano li 20 f" 60 volte On 


primi maritaggi , avranno l 5 figli 
o per venti cafe I 20 volte 

di \ I$ 
vale a dire “ 300 figli. 


2°. Le 20, che formano 1 dieci { 20 volte 
maritaggi del fecondo ordi- l 6 figli 
ne; avranno . 


o per dieci cafe Io volte 
I paper a 
vale a dire 120 figli. 


3°. Le dieci del terzo 1o volte 
ordine | 8 figli 


ei 


PA. 8o figli.” 
4°. Le dieci, il cui ftato non è fiabile 
ni to volte 

2 figli 

cioè 20 

80 

120 

300 

Totale - 520 


Egli 
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‘Egli è evidente, che in quelta diftribuzione 
la più numerofa pofterità. è per quello, che ha 
più mogli, e la minore per quello, che ne ha 
| fol una; donde pare doverli conchiudere , che 
l’unità nel matrimonio èl’ ordine il più contra- 
rio alla fperanza. della fecondità . Ma _ ‘cola 
non va così. 1 

Poniamci nel momento , in'cui i cento gio. 
| vani erano per maritarfi. Tra le cento donzel- 
i Je, che fono le fole, che Dio ha pofte fopra la 
terra, Ciafcun di eli prenda la fua : egli è ap- 
| punto il cafo, e l’ordine ftefflo, che quel d’ 13 
| damo il quale fposb la fola donna 3 “Che allora 
| foffe fopra la terra. 
| Molce di cotefte donne avranno dieciotto ,, € 
venti figliuoli, o più: altre quattordici, e quin» 
deci: alcune nove, e dieci: alcune altre meno. 
| Per arrivare alla vera totalità , compenfiamo. il 
| numero minore col maggiore . "Togliam via ad 
un tratto novè, o dieci figli a quelle, che più 
ne hanno, e accordiamone due, o tre di più a 
quelle, che ne hanno meno Quelto "computo 
tdi giugnerebbe a dar loto circa dieci , 0 
dodici figliuoli per cadauna. Ma rifringiamoci 
a nove: riduciamoli a otto, per più ficuramen- 
te approffimarfi alla verità. Le cento donne 
avranno infieme ottocento figliuoli almeno ; il 
che produce dugento ottanta ; e forfe la metà 
più , che nel cafo della poligamia , fupponendo 
che tutti vivano da una parte, e dall’ altra. 
Così benchè la pluralità delle mogli poffa . met- 
tere più figliuoli in una fteffa cafa; il che non 
fembra effere il grande oggetto de’ defiderj di 
certi pretefì Filofofi ; ‘ella ne procaccia, molto 
meno al genere umano; il che è contrario alla 
manifelta intenzione di Dio. La Filofofia fteffa 
‘accorda in generale, che la moltiplicazione del 
gene- 
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genere umano è il fine del matrimonio . Come. 
dunque oferà ella di biafmare la monogamia 
primitiva, ed Evangelica, che aumenta dimol- | 
to quefta. moltiplicazione, e di preferire , o la 
comunanza , o la pluralità, amendue le quali 
tolgono tanti parti al genere umano? 

«Per troncare ogni vana difputa fu quefto pro- 
pofito , offerviamo folamente, che nel numero 
di cotefte cento donne, tre, o quattro delle 
quali farebbe con un marito comune ; non+avrà 
mai ciafcuna tanti figli, quanti ne avrebbono ; | 
vivendo a parte una fola con un folo. Oltre di 
chè quelle, che reftaffero abbandonate ad una 
comunità brutale , per confenfo univerfale fa- 
rebbero molto meno feconde , ‘o niente affatto. 
Ella è dunque una verità evidente, tratta dalla 
comune efperienza, che cento donne maritate 
alla maniera degli Orientali darebbero meno fi- 
gliuoli al genere mmano, compofto di cento uo- 
mini folamente, che fe ft fofero formati cento 
matrimoni, e cento famiglie diltinte coll’ unità. 
dell’uomo, e della donna. | 
. L’interefe generale, il più degno fenza dub- 
bio della ricerca degl’ ingegni de’ Filofofi , affi- 
cura fin quì alla monogamia un gran motivo . 
di preferenza. Ma bifogna, che il tutto fi ajuti 
fcambievolmente ; e forfe quefto primo vantag- 
gio fi troverà, diranno alcuni, diftrutto da trop- 
.po grandi inconvenienti . Non fi può bene giu- 
| dicare del. merito ;. e degl’incomodi di quefti 
due ftati, fe non per la comparazione dell’uno 
coll'altro.. 00 bevigi | 

Entriamo a bella prima nelle tende di Lamec- 
co; e vediamo, come egli vive colle fue mogli 
Ada, e Sella. Egli è il primo, che abbia dato 
quefto efempio. Probabilmente avrà innanzi pe- 
fate le confeguenze di queto nuovo congiungi.. 

| . MER- 


| 


mento. Vi ha egli trovati gli avvantagg 


| Jo non veggo in corefta famiglia, fe non di. 
verfità d’interefli, e di paffioni 3 che gelofia, e 
altercazioni fra cotelte due. femmine 3 aftuzie, 


» 


quali fi era lufingato ? 


x 


P, 


accufe, e interpretazioni, per diftraggerfi l’una 


l'altra nell'animo del marito : riffe, e furori tra 
i figli, zelanti partigiani della lor madre: affli-. 
zioni, e liti nel padrone, il quale teme fino di 
ritornare alla propria cafa, dove tutto è in com- 


“bultione . Altro tutto dì non v! fi trova , ‘che 


nuove accufe, od un filenzio fdegnofo , e pien 
di difpetto:; o rotture , e trafporti. Di padre 
diventa giudice; ed il rimedio , a cui fi crede 
sforzato di ricorrere, per lui è ancor più fune- 


fto del male , da cui fi vuol liberare 53 poichè 


non finifce queta guerra intetina, fe non col- 
la morte dei più fediziofi. | 
. Al contrario 1’ unità del maritaggio , che è 
fato prudentemente contratto dopo ricerche, 
informazioni , e ficurezze ragionevoli tra due 
temperamenti , 0 caratteri concordi , é ben ac- 


“compagnati, porta feco l’unità d’intereffe , la 


conformità d'umore, e di penfieri;. lo fcambie- 
vole foftegno , la pace : in una parola la più 


dolce Società, che fi poffa concepire. L'unità 


dunque del maritaggio è incomparabilmente più 
vantaggiofa , che la poligamia al genere umano 
per la maggior propagazione : ed a° particolari 
per la maggiot quiete. | 
Quefta verità diventerebbe ancora molto più 
fenfibile, fe alla defcrizione dello ftato ‘de’ poli- 
gami io‘fupponelli la pittura delle infamie ; e 


“delle fciagure, alle quali la loro avidità riduce 


pecefariamente il relto del genere umano . Im- 

maginatevi di primo tratto la metà della So- 

cietà umana ; cioè tutte le donne , difonorate 
pet 


7 
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per l’univerfale diffidenza, in cui fi è per con- 
to loro ; imprigionate per tutto il corfo de’ loro 
giorni j_ sforzate a vivere perpetuamente con 
quelle , cui credono aver potiffima ragione d° 
odiare; abbandonate finalmente , come. infelici 


{chiave a’capricci d’un picciol. numero di bru- , | 


tali, che non poffono. afficurarft cotefta odiofa 
pluralità, fe non a forza di barriere, e di fen- 
tinelle. | 

Concepite da un altro canto la metà degli 
uomini, ridotta a rinunziare alle faggie leggi 


della natura, o per l’impo@Mbilità di trovare 


una: compagna onefta, e fedele ; o per le vio- 


lenti cautele , che ufano gli ufurpatori , affine 


di prefervare le loro donne dalle infidie di co. 
loro, che non ne fono provifti. 

Ma io offenderei la votra modeftia colla nar- 
rativa di tali orridezze: e fe la pittura fola n° 
è fcandalofa, quanto farà la cofa contraria al- 
la prima inftituzione del Creatore, e a tutti i 
primi fentimenti dell'umanità? Il Vangelo dun- 
que, che ha fopprefii quefti orridi latrocinj, ha 
ridotto nel mondo l’ordine , e ricompofta la 
Società. | | 


L’adulterio, e la Fornicazione. 


Dopo le varie forme di maritaggio, che han- 


no ricevuto fecondo 1 tempi, ed 1 luoghi qual- 
che ftabilità dalle difpofizioni, oleggi degli uo- 
mini vi fono altre due focietà, nelle quali‘non 
fi conofce altra regola, che il capriccio; e do- 
ve non fi rifpetta , nè l'onore delle famiglie, 
nè l’avvantaggio del genere umano. Io vo’ dire 
di que’ commercj, che fi mantengono , o con 
perfone Impegnate nel matrimonio, © con per- 
fone libere, Qnoreremo noi col.nome di Ne 
î \ 


LI 
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tà congiungimenti fenza regola, formati all’im- 
pazzata per un fentimento ‘beltiale , che tutto 

riferifce a fe. checchè fclami la ragione, e con 
onta , € difprezzo del ben comune? GGGGG6 
lo non porrò in quiftione, fe l’adulterio , ed 
‘il commercio illegittimo delle perfone libere sfi- 
gurino, ed avvelenino la Società, nè fe cotefte 
congiunzioni puramente fortuite difonorino co- 
lui, che debb’effere fopra la terra l’ immagine 
di Dio, l’operajo d'ogni bene durevole, e l’ap- 
poggio del buon ordine. Non v' ha alcuno, che 
non fenta nella fua cofcienza; che quefta non 
è quiftione da fare; fe pur non affetta d’ingan- 
narfi con raziocinj; iquali non fono altro, che 
fottigliezze dell’amor proprio. Ma un’altra qui- 
ftione ben degna d’effere efaminata : e il cul 
fcioglimento porta con fe quello della preceden- 
fe , farebbe il fapere , chi dei due faccia più. 


torto alla Società , o colui, che corrompe la 
donna altrui; o colui che vede una perfona li. 
bera, e sfugge di afficurare lo ftato de’ figliuoli 
con un regolare congiungimento. DA 


I Ingiuftizia dell adulterio . 


Noi giudichiamo con ragione , e conforme- 
mente al fentimento di tutte le Nazioni., che 
l’adulterio è dopo l’omicidio il più degno di 
gaftigo fra tutti i delittiz perchè di tuttii furti 
il più crudele; ed un oltraggio capace di cagio- 
nare gli omicidj, e glieccefli i più deplorabili. 
L'altra fpezie di congiunzione illegittima non 
dà comunemente l’adito ai medefimi ftrepitoli 
+ effetti, che l’adulterio. I mali, ch’'ella fa alla 
Società, non fono tanto apparenti; ma non fon 
meno reali; e quantunque in un grado minore 
d'enormità, fono forfe molto più grandi Ra le 

È: = 
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foro confeguenze . gn è ciò ’ che fi ha a 
vedere. 


se 


vr 


LV adulterio. . 


L pdiiteertors è vero, è l'unione di due cuo- 
Yi corrotti, e pieni d° ingiultizia; «di due anime 
imbaltardite, e che dovrebbono effere un ogget- 
‘to d’orrore l'una all'altra, per la ragione, che 
due ladri tanto meno tra loro fi fimano, quan- 
to meglio fi conofcono. L° adulterio può. nuoce- 
re fommamente ai figliuoli , che ne derivano; 
perchè non occorre afpettar per loro nè gli ef- 
fetti della tenerezza materna da una donna, 


che fol vede in effi motivo d° inquietudine , o 


rimproveri d’infedeltà ; nè alcuna vigilanza fu 
i loro coftumi per parte d'una madre icoltuma- 
ta, e che ha perduto il gufto dell’ innocenza . 


Ma ‘quantunque fieno cotefti difordini gravi, 


finchè il male è fecreto, la Società poco ne pa- 
tifce in apparenza. I fgl inoli fono alimentati , 
e ricevono eziandio una tal quale onefta edu- 
cazione. Così non è dell'unione paffeggiera del- 
le SR » che fono fuori del matrimonio. 


La Fornicazione vovina la Società. 


Qual'è in fatti lo fcopo ‘delle amorofe iufin- 
ché, le ‘quali preoccupano l’uomo ? Qual è il 
vero fine de' piaceri ? Perchè mai , a cagion d' 
efempio , ha Dio ingiunto un fapore grato a’ 
cibi, de’ quali dovea l’uomo far ufo è Perchè 


fi fente egli inclinato da una forza potente a_ 
trattenerlì, mercè l’ajuto della parola , col fuo. 


fimile? La ragione priva dei piaceri prevenien- 


t1, e riftretta nelle fue inveltigazioni s avrebbe 


potuto trafcurare i bifogni del corpo, 0 con if- 


de. 


dt 


I 
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degno non curarfi della Società, al cui fervigio 
Dio l’avea deftinata, Il piacere è un ammoni. 
tore, che preffa l’uomo, e riconduce al fuo. fi- 
ne.la ragione; ma quefta ragione conofce il 
‘prezzo del tempo, e della fanità. Ella rinferra 
1 piaceri \della converfazione, e della tavola tra 
i limiti del mero neceffario; e lungi dal lafciarfi 
governare da tali attrattive, ella è, che le go- 
verna. di 7 
L’iftefo è da dire di tutti gli altri piaceri: 
ed in particolare di quelli, che Dio ha voluto 
unire alla Società conjugale. Eglino fono indi- 
rizzati a far creicere l’uman genere; e l’effet- 
to fiegue l’inftituzione della providenza, quan- 
do tai piaceri fono affoggettati ad una regola. 
Ma la rovina della fecondità, e l’opprobrio del- 
la focietà fono le confeguenze infallibili degli 
accoppiamenti irregolari. , I 
Sono primieramente la rovina della fecondi- 
tà. Imperocchè fappiamo, chele donne, le qua-. 
li non conofcono doveri; nè ufizj , amano poco 
la qualità di madre, e vi fi trovano poco efpo- 
fte; o fe diventan madri, niuna cola più pa- 
‘ventano, che il frutto del loro commercio. Veg- 
gono fol con difpetto quegli infelici figli venire 
alla luce. Sembra ad effe, che non ne abbiano 
| diritto: ne arroflifcono ; ne ricevono imbaraz- 
zo, ed impaccio; e talora fi previene il lor na- 
| fcimento con micidiali rimedj: o fi uccidono ap- 
‘pena nati; o fe ne libera coll’efporli , o final- 
mente fi frappone tra i genitori, ed i figli un 
.caos, che li tiene per fempre fconofciuti e fe. 
sparati. Intanto fi forma di cotefta maffa di 
prole difperfa alla. ventura, una vil plebaglia 


.fenza educazione, fenza foftanze, fenza meftie- 
\ ro. Niuno li protegge, niun li conofce. L’eftre- 
i ma libertà, nella quale fono fempre vivuti, li 
Tom. X. M la- 
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lafcia necelfariamente fenza principj, fenza re- 
gola, e fenza freno . Sovente il difpetto, e la 
rabbia li agita 3 e per vendicarfi dell’abbando- 
no , in cui fi vedono , fi lafciano trafportare 
agli eccefli 1 più funefti. 

Il minore de’ mali , «che poffano cagionare 
quefti amori illegittimi , è di coprire la terra 
di cittadini fventurati, che perifcono fenza po- 
terfi imparentare 3 e che non hanno cagionato 
altro, che male a quella Società , in cui non 
fono ftati veduti, che con difprezzo. 

Niente dunque è più contrario’ all’aumento , 
ed alla quiete della Società , che la dottrina, 
ed il celibato infame di que’ falfi Filofofi, iqua- 
li, vengono afcoltati nel mondo ; e, che fol 
ci parlano del bene della Società , mentre in 
fatti ne rovinano i veri fondamenti . Dall’ 
altro canto niuna cofa è così falutare ad uno 
Stato, come la dottrina, e lo zelo della Chie- 
fas poichè non onora il celibato , fe non coll’ 
intenzione di vedere quei, che l’abbracciano, 
divenirne più perfetti, e più utili agli altri: e 
s’ applica ad inculcare, tanto ai grandi , che ai 
piccioli la dignità del matrimonio per. fiffarli 
tutti in una fanta, ed onorabile Società; poichè 
finalmente ella è quella, che s' affatica con in- 
quietudine In raccogliere, nutrire, ed ammae- 
ftrare que’ figli,. che per una affatto beftiale fi- 
lofofia erano ftati abbandonati. 1 I 

Che cofa richiede il Filofofo, il quale fi di-. 
chiara, o in favor della comunanza di Plato- 
ne ; o del celibato d’EFpicuro ? La fua mira è 
d’ effere liberato da cure, da’ difpendj, da fol. 
lecitudini per iftabilire la prole: in fomma da, 
ogni fatica; il che è lo Jade s che volere, che 
la Sucietà faccia tutto pet lui, e non far egli. 
niente per effla. Mi, 

Che 
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Non tralafciamo tuttavolta di fentire le ra- 
gioni di cotefta fublime Filofofia., la quale ve- 
de più. chiaro, che non vede la Chiefa, e che 
trova de’ nei, de’ difetti nella rivelazione. 1 fe- 
guaci dell’ Epicurianifmo non fi reputano tanto 
inutili 5 ed ho loro fentito dire, che i loro con- 
giungimenti non erano fempre infruttuofi: che 
conveniva avere in uro Stato della gente d° 
ogni fpezie: e che fe la Repubblica defiderava 
da una parte d'avere de’ cittadini ben educati; 
dall’ altra le giovava aver pure di quelli, che 
fapefero maneggiare la fpazzola, ela fetoletta. 

Mi piace molto l'equità, con la quale conce- 
dono , che la nafcita, e l'educazione dei Re, 
la nafcita, e l’ educazione di quelli, che ono- 
revolmente adempifcono a tutte le neceffarie 
condizioni, fono frutti avventurofi del matri 
monio regolarmente contratto. Ma ho un rim- 
provero da far loro; perchè attribuifcono alle 
loro opere quella di propagar la canaglia. Tale 
pretenfione non è fenza vanità, nè fenza in- 
gluftizia : s'appropriano una gloria, di cui agli 
uomini 1 più brutali, 1 più violenti, e meno 
filofofi tocca la miglior parte. Dal che ne fegue, 
che la Società , la quale non ha mai creduto 
d' effere. debitrice di cofa alcuna ad un operar 
cieco ; (€ ftrabocchevole , non fi crede niente 
più tenuta di alcuna gratitudine verfo coloro , 
che ofano dare il nome di Filofofia al loro il 
‘bertinaggio. | / 
. —L'efperienza dimoftra, che il bene del gene- 
‘re umano concorre perfettamente con la parola 
«di Dio a dimandare l’unità, e l’indiffolubilità 
‘del matrimonio; poichè togliendo i vincoli, to- 
\. gliete i fentimenti onorevoli , gli fcambievoli, 
ve durabili ajuti, la fima , l’amore, la pruden- 
i za, lefercizio d’ogni virtù , la certezza, e le 

Di 27 fcam- 
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(cambievoli utilità, che fogliono perpetuare ef. 
ficacemente tutti gli Rati. i ci 


Il fine dei caratteri dell’ uomo e della donna. I 


Avendo Iddio in mira gl’ineftimabili effetti 
di cotefta unione, ne ha facilitati i doveri, e 
promoffo il fortunato efito con le varie qualità 
che ha pofte nell’uomo , e nella donna . Egli 
ha dato all’ uomo i titoli di capo , di governa- 
tore, e di difenfore della famiglia. Per metter. 
lo in iftato di render la fua famiglia felice co’ 
frutti della fua fatica , e col vigore della fua 
protezione , gli ha data una ftatura vantaggio- 
fa, un'aria di maeftà, un temperamento robu- 
fto, ed una vivacità nemica dell’ozio . Per 
quelta fteffa cagione i divertimenti della fua 
fanciullezza fono fMati tumultuofi, e di frepito. 
Dopo che l'età virile ha poi mutati i fuol de- 
fiderj ; e pofto dell’ordine nelle fue idee; egli 
pare più pofato . Ma offervatelo nel fuo ripofo 
apparente: mirate come un occulto fuoco lo di- 
vora. Egli forma determinatamente un proget- , 
to nell’ animo fuo ;j e tantofto fi move per efe- 
guirlo . Bifogna , ch'egli operi efternamente ; 
che abbia l'occhio a tutto; che difcuopra quel- | 
lo, che fegue, € come. tutto »fi diporta 5: chel 
mantenga l'abbondanza , e la ficurezza in fua, 
cafa. Talora rimedia ai difordini delle ftagio- 
ni; talora alla riparazione de’ fuoi edifizj. Se 
interrompe la fua fatica con alcuni giuochi ,, 
poco fi compiace de’ troppo fedentarj 3 € prefe-.l 
rice a quefti il corfo , la lotta , il maglio, il 
cavalcare , l’ andare alla caccia; od alla pefca. 
1 fuol piaceri fono altrettanti efercizj: l’azione | 
è quella, che lo fortifica; e lo fa vivere. Rafa 
fomiglia alle piante vigorofe, le quali perifcono | 
all’ombra, né fi mantengono; che all'aria aper. 

ta. 
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ta, Tutti i fuoi gufti, ed ilfuo carattere univerfa- 
le mantenendolo così in una falutare agilità , lo 
rendono atto a far profperare le fue foftanze, e 
la fua famiglia; o per le vie d’una legittima dife- 
fa; oconla perfeveranza d’ una giovevole fatica. 

. La deftinazione della donna è molto diverfa ; 
e le fue qualità. corrifpondono vifibilmente al 
fine, per cui è ftata fatta. Quantunque pel ti- 
tolo di creatura ragionevole ell’ abbia gius col 
fuo marito , e con tutto il genere Fatina ; ful 
dominio della terra; non tiene nondimeno nella 
famiglia, che il fecondo grado . Ella.\è fotto- 
meffa al fuo marito : ell’ è il fuo ajutorlo ; ma 
un ajutorio fimile a lui. Ella è rifpettabile nel- 
la fua famiglia , e per li proprj diritti, e per 
lo potere, che riceve dal proprio marito. Ma 
non ha ricevuta la fteffa mifura di forza, rè 
la ftefa mifura di attività. Quefta fu una fag- 
gia difpofizione , la quale era indiritta a riftri- 
gnere il fuo fefo fra cure minori; e farle pren- 
dere, come per fua parte, le operazioni dome- 
ftiche interne, frattantochè il marito vegliaffe, 
e faticaffe fuori di cafa. Per rendere. poi la 
fua compagna ajutatrice fempre amabile al ma- 
rito, e la fua prefenza fempre accetta, e gra- 
‘dita all’ intera famiglia, le ha Dio comunicata 
I avvenenza , la dolcezza , e le grazie. Vien 
ella In fatti ubbidita ; perchè piace + ma fe la 
dolcezza, e le inclinazioni benefiche, di cui na- 
‘turalmente ell’ha il gufto , e gli atti eterni, 
«diventano in lei un carattere di riflefione ra. 
i gionevole , e dominante , allora ella è con co. 
‘ftanza ubbidita, non folamente perchè piace; 
ima perchè è ftimata. 
| La voce del marito è più imperiofa, e figno. 
‘reggiante; ma l’autorità della moglie non è 
‘men giovevole, nè meno efficiace. Ella la efer- 
M 3 cita: ; 
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cita, e la fa valere, ora con l’efatta cognizione, 
che prende delle più minute cofe, e col perpetuo 
bifogno , che altri ha de'fuoi lumi; ora con la 
faviezza de’ fuol configli , e con la moderazione 
delle fue rimoftranze : talvolta col fuo filenzio. Fin 
Je fue lagrime hanno la loro autorità. Ma il fuo 
più infallibile potere è quello, che a lei ne vie- 
ne dalla fua manfuetudine, e dalla fua virtù. 

La bellezza , e la dilicatezza, che rendono 
la f{pofa naturalmente ritirata, e fedentaria, 
non la difpenfano , fe non dalle fatiche più 
dure. Si crederebbe difonorata da’ vezzi che 
faceffero lei un idolo privo dell’ ufo delle fue 
braccia, e delle fue gambe ; od una ozio- 
fa, e (ciocca Deità, fempre annicchiata per ri- 
cevere l’ incenfo , e gli omaggi. Effendo ella. 
a parte degli onori del governo , ne partecipa 
altresì alle cure. Benchè i fuoi corfi, e la fua 
attività fia riftretta fra minori fpazj, e fi rife- 
rifca a più piccoli oggetti; tuttavolta le fue oc- 
cupazioni fono continue , e continuamente ne. 
ceflarie. Ella regola le compere, ed i provedi- 
menti giornalieri: regola le paghe , le ditribu-. 
zioni, le decenze , il ceremoniale, ce l'ordine. 
della cafa. La fua prefenza dà luftro , ed ani-. 
ina a tutto. Niun errore fcappa alla fua pene. 
trazione 3 ma di tutto ciò, che è riprenfibile; 
ella perb non fi lagna; e le bafta , che fi veg-. 
ga, che il fuo filenzio non è l’effetto della fua, 
difattenzione; ma del fuo ritegno. Mantien ella. 
così l’intera fua cafa nella dipendenza de’ fuoi 
giudizj; e fa, che 1 fuoi lamenti , la cui forza, 
farebbe prefto affievolita, fe fi ripeteffero di fre. 
quente, faranno un utile impreffione , quando, 
faranno rariffimi. Ma le fue occhiate, tuttochè 
dolci, e fenza affettazione tengono in dovere 
tutti 1 domeftici a lei foggetti; e la fua pa. 

zien- 
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zienza la rende così degna di rifpetto , che.è 


coftretta a moderare, e addolcire col fuo lieto 
volto , e col fuo fempre benefico genio quel po- 
co d’auftero , e d’incomodo , che avrebbe una 
vigilanza sì foftenuta. 00 Li 

. Quantunque l'ordine, la nettezza, e la pa- 


ce, ch’ella ftabilifce per tutto, fieno vantaggi 
‘amabilifimi per fe ftefli , e naturalmente atti 


a conciliarle degli applaufi 3 ella ha un altro 
fcopo : riduce il tutto ad un fine più importan- 
te, ch'è la foddisfazione di fuo marito . Ella 
vuole fopra tutto, che ritornando egli a cafa 
dopo la diurna fatica , poffa agiatamente fede- 
re, per riftorarfi con libertà , non per fentir 
querele , e per giudicar liti, più molefte per 
lui, che 1 più penofi affari. Tutto è in regola 
al fuo ritorno. Vuol ella, che con Pordine tro- 
vi altresì nella fua cafa la tranquillità, e l’al- 
legrezza. Non conofce mezzo più ficuro di ren- 
dergli amabile la propria fua abitazione: e nel- 
la neceffità di fcegliere tra una giufta econo- 
mia, ed una calma. inalterabile, dà ella fempre 
alla calma la preferenza. Agevola fopra alcuni 
minuti vantaggi; e confidera la pace il maggior 


| guadagno di tutti. 


Quando un ragionevole bifogno la sforza ad 
informare il padrone di cafa, o d’un affare fe- 
rio, o d’un accidente, ch’è neceffario ;, ch'egli 


| fappia, preoccupa ogni ftrada. Impedifce , che 


una lingua indifereta non gli annunzi temera- 
riamente ciò, che può conturbarlo. Ella lo pre- 
para a udire fenza commozione , e fenza ri- 
fchi le più difpiacevoli nuove; e non folamente 


“ne raddolcifce l’amarezza., ma dopo d° avere 
i dato il neceffario tempo alle riflefioni da farfi, 


ed alle mifure da prenderfi , fa ella fare una 


fcaltra diverfione ad un abboccamento troppo 


4 luga- 
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lugubre e ad inutili ripetizioni. Volge il ragio= 
namento fopra oggetti vicini, meno afflittivi:' 
occupa il di lui animo con efpotre altri bifo- 
gni; e deftra in occuparlo ne lo diftrae a poco 
‘a poco da un penfieéro, che diventa affannofo, 
qualora è unico . In fomma ella gli rende a 
poco a poco la ferenità della mente, la quale 
fa effere neceffaria all'uomo, quanto la fanità 
iftefla. Ù | 
Quantunque fappia variare la fua converfa- 
zione con prudenza , ell’è fempre naturale e 
piana. Il candore, e la libera verità ne fono 
infeparabili. Ma quefta libera verità non giu- 
gne a permetterle ogni forta di domande. Me- 
n0 poi adopera l’arte pericolofa di coltrignere 
fuo marito a lafciar trapelare cid , che volea 
tacere . Detefta una fottigliezza miferabile , 
che non è buona , che a fturbare ogni cofa . 
Lungi dal renderlo diffidente con una inquieta 
premura di faper tutto , o con l’indifcreta lî- 
bertà di criticar tutto , non gli lafcia fcorgere 
in lei, fuor che una fola paffione, ch'è quella 
«di renderlo libero ,, contento , e felice. Quefto 
defiderio , che fpicca in tutta la fua condotta; 
e che anima egualmente il fuo filenzio , le fue 
cautele, ed i fuol difcorfi, rende veramente 


deliziofa la fua compagnia . Il marito è felice gs 


perchè fi vuole feriamente, ed univerfalmente, 


che fia tale. Non lo ferifcono nè rimproveri, 


nè rapporti, nè cenfura alcana de’fuoi pali. 


Se conofce appieno , quanto fia il valore di un. 


sì bel carattere , allorchè ‘gli corrifponde con 


premure d'affetto reciproche , quanto non ifti- 


merà dunque il teforo , che poffiede, allorchè 


troverà in lei la fteifa eguaglianza , ed un lie. | 


| 


to volto coftante, ad onta delle fue brufche ma- 


niere, ad onta delle diffrazioni, ond’egli può 


COmM- 
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| comparire fprezzante 3 ad onta finalmente de’ 
| legittimi motivi di lamento in lei? aa 
| “Il bellifimo cuore della ‘fua fpofa fi palefa 
ogni dì con nuovi tratti, a qualunque prova, 
ch'egli fia mefflo. Cotefta fua dolcezza inaltera- 
‘bile acquifta col tempo un nuovo merito, ed 
| un nuovo grado di ftima nell’animo dello fpo- 
‘fo. 11 tempo appunto ; e l'abito, che indeboli- 
fcono il fentimento del piacere , non fervono, 

| che a vieppiù convincerlo della fua felicità . 
Egli regna in cafa fua, dove vede andar tutto 
a grado de’ fuoi defiderj.; e li trova eziandio 
«prevenuti. All’affezione, ed all’ induftria della 
fua fpofa egli debbe quell’ agile fommiffione, 
che converte la fua cafa in una vera Sovrani- 
tà. Dove troverà egli coll’obbedienza più di- 
fcrezione , più durevolezza, e meno fpine ? A 
quefto modo la fpofa diventa finalmente , mal- 
‘grado le avverfità le più-grandi 1’ oggetto della 
fua fincera ffima; e finalmente la dipofitaria di 
tutti i fuoi penfieri. Il rempo folo mette in vi- 
fta tutro il merito della pazienza, e del buon 
cuore. pe 
La condifcendenza; e la manfuetudine, lun- 

gi dall’avvilire, e degradare la fua fpofa ; agli 
occhi fuoi la follevano al contrario o prefto ; 0 
\tardi al primo luogo, che di ragione non le 
‘apparteneva, Ma per rendere cotelto dominio 
ftabile ed utile, ella ben £&i guarda dall’appro- 
priarfelo. Non ne fa ufo, fe non per afficurare 
al padre di famiglia la fubordinazione , ed.i 
rifpetti: alla famiglia intera il buon ordine, ed 
il ripofo. Avvantaggi ineftimabili per tutti i 
conti! foli degni d'effere ricercati fopra la ter- 
tal Ma perocchè 1’ acquifto di effi è dovuto alla 
manfuetudine, e bontà della madre di famiglia, 
da rovina ne farebbe ftata infallibile , sella foffe 

Ma ftata 
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ftata imperiofa , od aveffe voluto ottenere con. 
querele amare , e con grida eterne un’obbe- 
dienza , che prontamere non fi raffegna , che 
alla ragione , al buon giudizio , all’aria di di- 
gnità ed alla tranquillità di fpirito la più fo- 
fienuta . i 
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Llorchè il cielo ha benedetto il Matrimo- 
nio con una fortunata fecondità s nuovi fen- 
timenti animano la condotta del padre , e del. 
la madre. Quefta s' attiene cai fuol parti co’ vin- 
coli d’ un amor tenero, capace egualmente di 
raddolcire ad effa le pene fofferte , che di ren- 
derla vigilante, e follecita. Quel bambino, che 
colle fue ftrida la infiegue , e che le toglie il 
notturno ripofo , è in apparenza un fupplizio 
per lei; ma ciò, che fl ama , piace fempre; e 
non vi è affetto paragonabile a quello, che il 
Creatore ha inferito nel cuor della madre. Il 
menomo fegno di gratitudine nel figliuolinos un 
forrifo non attefo dagli altri penetra la madre 
d’un giubilo, che non fi può efprimere; e.la 
ricompenfa ampiamente di tutta la fua folleci- 

tudine. | 
L'amore del padre è più tranquillo. S' egli 
provalfe una eguale dilicatezza di fenfo , que- 
fta lo terrebbe legato in cofa, a cofto degl’ in- 
tereffi, che lo voglion fuori. La tenerezza ma- 
rerna gli è fufficiente mallevadrice di tutte le 
cure domeftiche , e della necelfaria acido È 
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Cleese 


TrartrENIMENTO III. 187 
Egli profegue i fuoi ordinarj lavori. Ma tutto- 
chè meno dimoftrativo , non è però men attivo 
l’amore del padre . A mifura che la famiglia 
crefce, raddoppia la vigilanza , e l’attenzione. 
| Nuovi motivi incoraggifcono i fuoi sforzi: bra- 
mofo di poter attualmente mantenere in cafa 
fua un’onefta abbondanza., € di provedere per 
\ tempo agli ftabilimenti futuri. Dall’attività del- 
la fua fatica fi può giudicare della realità dell’ 
amor paterno. Tutti i progrefli del figlio riem- 
| piono il cuore del padre d’un giubilo fegreto, 
i che ben dimoftra all’ efterno, quando il fanciul- 
lino comincia a raffodare i fuoi pafli : e quefta 
i fua allegrezza interna fpicca quafi fenza mifura 
a’ primi bagliori della ragione. 
«| Ad onta di quell’impeto, che ferve a ravvi- 
i vare l'infanzia, facendogli lafciare un giuoco 
per ripigliarne un altro, la deftrezza della ma- 
i dre lo riduce alla pratica della convenienza , € 
i de’ doveri. La maeftà poi del padre è quella, 
| che imprime il rifpetto j che placa , 0 previene 
| i trafporti, e mantiene tutto nell’ordine . E' buo- 
i na ventura de’ figli il provare ad ogni momen- 
to gli ajuti, le follecitudini, e le carezze del- 


| la madre; e ricevere inceffantemente nuovi do- 


i ni dal padre: ma la lor maggior fortuna fi è P° 


accorgerfi, a chi debbano il tutto, ed onorare 


reciprocamente li loro benefattori. S' imprime 
loro con tutta la premura un tal fentimento, 
che farà per effi il freno più atto a moderare i 
loro defiderj , finchè li regoli la religione . E° 
fono talora ammeffi a baciare la mano , che |j 
colma di beni; e non fi veggono , fe non che 
motivi in feftefli di triftezza., e di difprezzo, 
quando il genitore interdice loro la fua  prefen. 
za, e li rimanda da fe lontani. 
Secondo che l’età li fortifica , il loro rifpet. 


to, 
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to, e la lor gratitudine crefcono cogli anni. 
Diventano i-più cordiali, e più ficuri amicide’” 
lor parenti; talvolta anche foftenitori, e nutri- 
catori de’ medefimi. Ma vediamo /più: da. vici- 
no, per quai gradi, e con quali /previfioni ope- 
ra la Providenza tutti quefti beni. E' ella fenza 
dubbio, che mette nelle mani del genitore que’ 
provedimenti, e que’ comodi fempre nuovi; ch' 
egli procura da un anno all’ altro, da un gior- 
no all’ altro alla fua famiglia. E° vifibile quefta 
Providenza nel riempir , ch’ ella fa notte e gior- 
no il fen materno d'un liquore proporzionato 
alla debolezza del bambino ; ed infegna a co- 
tefto bambino, fenza efperienza a chiedere con 
lagrime, e a ftringere con avidità la mammel. 
la, che fola provede a tutti i fuoi primi bifo- 
gni. Ma quetta Providenza , cui l'età , e la 
ragione poi fcopriranno, fi nafconde agli occhi 
dell’ infanzia. Queffa non fi eftende più in là 
della mano , da cui immediatamente tutto rice- 
ve. Dio gli moftra a bello ftudio le liberalità 
paterne , fenza lafciargli ancora conofcere le 
fue. Pare, ch’ egli ftudi di rendere a lui cari, 
ed amabili i fuoi genitori ; perchè fono eglino 
que’ luogotenenti, fu quali fi ripofa per l’ efecu- 
zione delle cofe particolari. Non folamente vuo- 
le affociarli alle operazioni , col mezzo delle 
quali afficura ‘la vita, il veftito, il cibo, e la 
cultura dello fpirito alla nafcente famiglia , ma 
riferva loro in un certo fenfo tutta la gloria 
dell’ educazione. E in quefto ancora è vera- 
mente l’uomo immagine di Dio , di cui imita 
‘ l'intelligenza, con variare i moti, a’quali vuo-, 
le adattare, il corpo de’fuoi figliuoli, e le idee, 
o le inclinazioni, che vuole inferire nell’ ani-. 
mo loro. / 


Qui- 
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Quiffione, fe la madre può dare ad un altra. 
. il fuo bambino, perchè lo allatti. — 


.. Non lafciamo la più tenera infanzia fenza 


i aver detto qualche cofa fulla famofa quiftione: 


| cioè, fe le madri fono obbligate di nutrire i lo- 


‘ro figliuoli, e fe poffono, e fenza nuocere alla 
i loro cofcienea, od al ben del figlio, lafciar la 
i cura del primo nutrimento ad una madre po- 
| ticcia.. vat da 


| Quelli, che non fono impegnati nel matri- 
monio , giudicano affai ftrana tale quiftione. 
Prerendono, ch’ ella offenda il buon fenfo : che 
non dovrebbe nè anche venir fatta ; e che non 
vi ha, che una manifefta malattia, o fimile al- 


tra neceffità affoluta, che  poffa difpenfare dall’ 
| obbligo la madre di dare al fuobambino il latte, 


ch’ ella ha ricevuto per lui. 
Dall’ altra parte i padri, e le madri credono 


di aver diritto di giudicare diverfamente . Io 


efporiò le principali ragioni del pro , e del con- 
tra; affine di lafciarvi il piacere di farne la com- 


| parazione, e di determinarvi, a quel fentimen- 
i to, che è più ragionevole, e più neceffario.. 


L'amore materno è opera della Provvidenza. 


I Non ha infpirato ella quefta viva paffione, che 


per meglio afficurare la confervazione del fuo 


| frutto; e con la dolce foddisfazione, che la ma- 
«dre prova nel nutrir da fe il fuo figliuolo; vi 


trova ella un doppio interefe ; cioè la propria 


| fanità , e quella del bambino. 


- Cotefto liquore ammirabile , che non diventa 


i copiofo nel feno della madre, che quando il fi- 


gliuolo venuto al mondo lo chiede con le fue 
grida, può divenir micidiale per lei ; alterarfi 
per non avere libera ufcita ; fpanderfi interna» 
| men 
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mentes e fare un riftagno , e cagionarle alme- 
no una febbre pericolofa, quando ella in altre 
mani ha confegnato il fuo parto. E’fempre più, 
o meno punita di rale fpezie d’inumanità , edei 
cattivi trattamenti , che fembra ufare col figlio. 
Oltre di cid vi ha una proporzione naturale 
tra il fangue, che fcorre nelle vene del figliuo- 
lo, ed il latte, che la madre gli dà : il che fa, 
che il fuo cibo fia fempre più giovevole a lui, 
che un altro ffraniero. La madre, è vero, fta- 
rà più lungo tempo fenza mettere al mondo un 
nuovo frutto; perchè una feconda pregnezza ri- 
volgerebbe la fua foftanza in vantaggio del nuo- 
vo conceputo figliuolo, e in nocumento grande 
di quello, che tiene nelle fue braccia . Ma ben- 
chè quefto inconveniente paja dover diminuire 
il numero de’ Cittadini, fi può affermar fenza 
rifchio , che s' ella ne mette meno al mondo ; 
più ne conferverà; perchè i fuoi figliuoli faran- 
no più forti, e meglio provifti di tutto, non 
effendovi cofa meglio fatta di quella, che fi fac- 
cia dall'amore materno . Aggiungiamo, che un 
bambino , il quale è ftato nudrito dalla fua ma- 
dre; è ben amato altramente. Ora gli ajuti di ogni 
fpezie, e i foftegni, che non fi faprebbero troppo 
moltiplicare nell’eftrema debolezza della prima età, 
crefcono, come l’amore, che ne ha la cura. 
Nulla è capace di fupplire pienamente all’ 
amor delle madri. Quello delle nutrici non è ; 
che una debole imitazione del materno ; e però 
non è nè così follecito, nè così ardente ; e per 
una infedeltà, le cui confeguenze non fono me- 
no infelici, che frequenti, elleno diventan ma- 
dri , dopo d'aver promeffo d’effere fol balie. 
Quefte poche parole rinchiudono molte verità. 
Si concede ( dicono quelli, li quali approva» 
no l’ufo delle balie } che fi vedono perire mol. 
| x te 
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te madri , le quali farebbe poffibile falvare la- 
| fciandole nutrire i loro figliuoli. Ma è meglio 
i efporle ad un rifchio,, che farne loro correre 
| cento. Per una infallibile confeguenza della ma 
| niera , onde le donzelle fono allevate nella mag- 
i gior parte delle noftre città , diventan elleno 
| madri con pericolo, e con pericolo eftremo di- 
i ventano balie. Vi fono delle comparazioni, che 
| portano feco la loro prova: ognuno confefierà, 

che addiviene d’una figlia allevata all’ ombra, 
i e nella quiete del ritiro lo ftefo, che di quelle 
| piante, delle quali fi fudia di render bianche 
| le foglie tenendole riftrette fra legami , e col 
i torre ad effe l’aria. Le donne di tutti gli fta- 
i ti, per la poca aria, e per li pochi efercizj, 
| che fanno, fono d’un temperamento così dilica- 
i to, che il nutrimento di un figliuolo troppo ag- 
igraverebbe le medefime, e non bafterebbe a lui. 
Se vogliamo ; che le madri di famiglia ricorra; 
no ad un altro latte , non è per approvare, € 
| fomentare la loro morbidezza , nè per metterle 
\ in iftato di continuare gli ordinarj loro giuo- 
\ chi, € vani divertimenti di compagnie, incom. 
| patibili con l’occupazione del dare il latte , e 
| del tener fra le braccia un figliuolo 3 ma è un 
| tratto di prudenza , e di economia ) e ardiamo 
| di dire una pratica di neceffità , più tofto che 
| di debolezza, o d'indulgenza . Non pretendia- 
i mo qui d'afcoltare, fuor che la voce della na- 
tura, e di feguire il bene della Società. La no- 
ftra intenzione è folamente di procurare ai no- 
| Bri figlivoli un cibo fano, e abbondante. Cifta 
‘a cuore di comunicar loro col latte d’una ro- 
i bufta e morigerata contadina alcun poco del vi- 
| gore del di lei temperamento . Savie difpofizio- 
| ni ci fan poi ficurtà della condotta delle nutri- 
uc Così le madri, i fanciulli, e lo Stato trova- 
| . i no 
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mo il loro. utile nelle nutrici autorizzate dall’ 
ufo d’oggidì. 

Voi, che beniffimo ci provate ‘, che 1° inten-, 
zione della natura fi è , che la madre nutrifca. 
il fuo frutto, non dite, fe non quello, che an. 
che noi concediamo. Quindi e gli uni , e gli. 
altri fiamo d'accordo in una feconda verità, ed 
è, che non bifogna ricorrere al fipplimento, del. 
le nutrici, fe non in un vero bifogno. Aggiun- 
giamone una terza; cioè, che non ceffa d' effe. 
re innocente quefto {upplimento , ‘per-ellere di 
venuto comune. Noi pur brameremmo con effo 
voi, che non ci fodero altre nutrici , che le 
madri; ma per riformare la libertà , che queite 
fi pigliano di pagare un alimento fuffidiario, 
cominciate dal riformare Ì’' educazione univer- 
fale. Fate, che le giovanerte , figlie de’ nobili, 
e de ei6chi cittadini s° avvezzino per tutto all’ 
aperta , e alle fatiche de’ campi. Fate colle Vo-. 
ftre rimoftranze, che il Pubblico rifletta in av- 
venire al fuo vantaggio; c ottenete da lui, che 
le figlie fieno accoftumate ad una vera, eteriap 
occupazione; che il loro corpo s° induri a por- 
tar’ pelisa tollenmaue ora i) caldo, ora il freddo, 
ed a refiftere ad un fopraccarico di fatica. Pro- 
curate a tutte l'educazione , che hanno avuta 
le figliuole di Batuele, e quelle di Labano. Po- 
trete allora rimettere la regola in vigore, e le- 
var via l’eccezioni. Noi non ne dimandiamola < 
difpenfa, che a malincuore: fiamoperfuafi, che 
le madri d'un temperamento robufto non ab- 
‘biano a ffar dubbiofe circa quefto loro ‘obbligo 5 
ma vorremmo vedere nella città il vigore, e 
la femplicità , che con invidia gru nelle | 
campagne.) . 

Ma oh quanto ne fiam lontani | Il perchè, 


attefa la debolezza de’ noftri corpi , e de noftii 
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coftumi, par lodevole politica ; e, oferem dire, 
‘anche Griftiana l’ affociare le donne. villereccie 


‘lo nutrimento de’ figli, ch'è il primo fondamen- 
«to della Società. Suppofta la btona fcelta. delle 
imutrici fi ftabilifcono tra le famiglie comode, e 
le più povere alcuni vincoli, che le unifcono 
(ftrettamente . Tutte le ricchezze, ed anche i 
foccorfìi della carità tutti quafi riftretti in Città 
fi rittovanoi La ‘campagna invia ad effe tut- 
ito quello, ch° ella raccoglie di buono ; e ficco- 
me non ha ella la proprietà di niuna cofa , ciò 
che gliene ridonda , non bafta per foffenerla. 
Con la difperfione de’ fanciulli dalla Città ne 
villaggi circonvicini vi fi fpande un po’ di da- 
naro; € fi provede in parte alla lor fomma in- 
digenza.. 


LI 


Ormai non v'è, che troppa l'indifferenza, ela 


diftanza fra gli abitatori delle città , € quei del- 
la campagna. Queft: in parecchi meli dell’an- 
no fono privi di lavoro, e bifognofi di mante- 
nimento . Col raccomandar loro ciò , che la 
Città ha di più caro , fi ferve la Società dop- 


piamente: fi reca follievo alla campagna , ilcui. 


buono, e comodo filato è la prima Yadice della 


profperità dell’ interno commercio ; e fi afficura 


una buona coftituzione e temperamento a. que’ 


figliuoli, 1 quali languirebbono nelle braccia del. 


‘le lor madri. Tutto dì fe ne vedono tornare dal- 
la balia co’ più bei colori; e di dieci, onde le 
lor madri delicatamente allevate han voluto af. 
‘fumerfi la cura, e la nutrizione, fempre ve ne 
‘fono ffati otto, de’ quali è convenuto abbando- 
‘nare l'educazione nel bel mezzo del corfo per fal. 
vare la madte, ed il fanciullo. Guardiamdci dun- 
que dal diffeccare i fonti della lor falute, e quei 
pure dei foccorfì i più infallibili per la campagna, 
Tom. X. N Non 


‘a quelle della Città nella prima educazione per 


é 
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Non vediamo noi forfe in effetto, che cote- 


fta buona gente, la quale ha la gloria d’aver 


ricondotto. in città un giovane cittadino ben 


nutrito , e d'una perfetta coftituzione, vi ac. 
sn 5) è ® dii 
quifta anch effla una mezza cittadinanza? Il pa- 


dre nutricatore è fempre il ben venuto in cala. 
del fuo padrone: viene ajutato ne’ fuoi affari, 


e ne fuoi accidenti. Vi è feta nella cafa , quan- 
do giugne la nutrice. In quel giorno tutta la 
famiglia è pronta al fuo cenno. La padrona, 
che non può trovarfi nell’occafione di ricever 
del bene dal fuo figliuolo , vede con foddisfa- 
zione, che fi compiace di farne a colei, che 
la rapprefenta. Quefta tenerezza fi perpetua ; e 
fi Babilifce tra tutti 1 figliuoli , che hanno fuc- 
ciato lo ffeffo latte una fraternità , che dà mo- 
tivo a non lafciarne alcuno nella pena. 
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I Fondamenti della pulizia . 


À LI’ efempio, ed alle prime follecitudini del 
p: 


£. padre, e della madre è debitrice la fami. 
glia delle fue prime idee, delle fue maniere , 


del fuo parlare, e per lo più delle fue inclina- 


zioni. La porzione, che tocca alla madre ognor . 
rinchiufa nell’ interno della cafa, è quella di 


da» 
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«dare a’ fanciulli, che ha perpetuamente fotto gli 
occhi, un certo efterno graziofo, e un.fondo di 
‘buona volontà, che giunga fino a prevenire tut- 
toe altrui bifogni. Ella fa reprimere opportu- 
namente i moti impetuofi , ed i trafporti villa- 
ni: lafcia alla picciola turba i brufchi geti, e 
le efclamazioni intempeftive. La fua attenzio- 
ne, cui la manfuetudine rende fempre cara , e 
la perfeveranza infallibi!mente utile , arriva .a 
poco a poco, e quafi fenza parlare, a nobilitar 
l'aria, ed il movimento del capo , la fituazio- 
ne delle fpalle, l'andatura, ed il contegno del 
corpo intero. 7 | A 
Ella s’' accorge fenza dubbio , che lo sforzo, 

e la durezza delle membra vengono prontamen- 
te dietro alle lezioni, ed all'arte. Però fa ag- 
giugnere alle lezioni de’ modelli così fenfibili , 
ed accoppiare tanto brio, e tanta grazia a’ fuol 
avvifi, che tutto diventa facile per la mera af- 
fuefazione d° imitare. Per quanto fia ben difpo- 
fto il corpo del {uo figliuolo, e della fua figlia 
a tutte le forme, ed arie, che ha voluto dar 
loro, non è foddisfatta; fe non quando cotefta 
pulizia artifiziale non apparifce nè ftudiata , nè 
comandata ; ed ha la libertà, o anche la negli- 
genza del naturale. , 


Vera pulizia. 


Ma a proporzione che lo fpirito fi fviluppa , 
ed ella fe ne accorge, s’ adopera per condurlo 
‘a qualche cofa di meglio, che a femplici efte- 
i riorità. Sa bene, che un efterno raddolcito per 
(Ja cultura non è fovente , che una bella ma- 
‘fchera atta unicamente ad ingannare , fe con. 
un'aria difinvolta, e con apparenze di rifpertto 
‘per gli alteri non fi accompagna un vero delide. 
rio di obbligargli. Sà, che la vera pulizìaè nel 
Na Cio 
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cuore, oche non ve n'è affatto: che dal cuo+. 
re fi fpande fopra tutte l’azioni; e che quardo 
la mano; l'occhio , la lingua ; € tutto il core 
po prefentano altrui le teltfimonianze d’ una buo- 
na volontà, che non fi ha per effi, ciò, chefi 
“nomina pulizia non è più allora, che una pura 
commedia, anzi ferfe una reale perfidia. Ben 
perfuafa di cid, dopo d’aver fatto ufo della pie- 
ghevolezza dell'età per adattare gli organi, e 
I immaginazione ai coftumi, ed alle convene- 
volezze della Società, fi applica ben altramen- 
te ad infinuare hella ragione , che fpunta, tut- 
ti i principj d'una vera dolcezza, e d'una u- 
manità la più ufiziofa. Studia d° inculcargli ap- 
poco appoco , ed in cento guife quelta importan- 
re verità, che surti gli uomini, i quali vivono 
attorno di noi , ed anche molto lontani da' not n 
afaticano da vero per renderci felici: che not 
ve n'ha, a cui non dobbiamo amore, € grati- 
tudine: che colui, il quale incurva le fue {pal- 
le fotto gravi fome, è ftimabile per ll fuoi fer- 
vigi, come quegli, che ci difende alla tetta dell 
un poderofo efercito ; che folo quelli fono fpregia- 
bili, i quali non fan niente per gli altra ; ma! 
che nella ripartizione della noftra gratitudine 
bifogna fempre far più onore a quelli, che Dio. 
ha più elevati, perchè egli ha ftabilito quell, 
ordine: e che noi mancheremmo d’ogni cofa ,, 
fe tutti gli uomini foffero uguali. Cotefta amo-! 
rofa madre infite con piacere fu quefto punto, 
mon folamente perchè !° infanzia lo concepitce. 
{enza fatica, e le prove diventano tante pittus] 
se amene ; ma ancora perchè quefto è un mezza, 
zo atto a formare il cuore, diffruggendo in ef-| 
{oi primi femi della fierezza, e del difdegno! 
mediante il fentimento della giuftizia , egual, 


Quan È 


inente che dell’ intereffe, 


pr=" 
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Quantunque la religione gli dimoftri gli uo- 
mini uniti per una imprefione divina; e per. 
vincoli più rifpettabili ,, che quei del bifogno , 
non impiega appreffo i fuoi giovanetti figli, fe 
non ciò che è da natura , per farfi afcoltare |. 
I validi motivi, che abbiamo di amarci, come 
fratelli, faranno rifervati ad una età più capa- 
ce di conofcere la dignità, e vedere le \confe- 
guenze di sì falutevole dottrina. Dalla. mifura 
di luce, che prefenta a’ fuoi figli, piglia anche 
regola della loro attuale capacità 3 ed imita ver-, 
fo di effi la condotta di Dio fopra il genere u- 
mano. Le prime lezioni date agli uomini i la. 


| fciarono imperfetti, fino a tanto che la pubbli- 
| cazione dell’ Evangelio; e la grazia del Salva- 


| tore aveffero renduti i cuori capaci d’ogni ve- 


| rità /9 


La noftra madre di famiglia s° inquieta d’ogni 


tofa, e s’ approfitta di tutto. Le menome appa- 


renze di fuperbia, o di ferocia la fanno ffar 


all’erta. Fino nelle più piccole cofè offerva con 


filenzio i diverfi caratteri de’ fuoi figli. Sono of: 
fervati nei loro giuochi e appuntino illuminati, 
quando credevano, che ogni occhio foffe chiu- 
fo fopra di efli. Li lafcia godere della ficurez:. 
za neceffaria, per mettere in evidenza le loro 
piccole paffioni, e fenza far loro rimproveri , 
che renderebbongli cauti, e diffimulati , pofcia 
infenfibili, regola 1 fuoi difcorfi, e tutto ciò ; 


«ch'è a fuo arbitrio in così fatta maniera, che 
Iinfpira ad effi dell’ orrore per la tale; o tale ina 
«clinazione. Se, per efempio, vede in loro un 


fondo d’indifferenza per le altrui difgrazie, ov- 
vero un principio di crudeltà , che’ giunga fino 
a renderli malevoli, e pregiudiziali altrui; s'ap- 
plica da dovero ad umanizzarli con yacconti ; 
che intenerifcano; ® ben lungi d’ accrefcere in 
N 3 lora 
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loro la durezza naturale trattandogli rigorofa- 
mente ; il che è meno atto a cambiare il cuo- 
re, che a farvi nafcere lo fdegno, ‘e la brama 
d’ indipendenza ,. li rende deftramente fenfibili. 
al piacere di far del bene altrui, ora col met- 
tere nelle loro mani i mezzi di farlo; ora coll’ 
additar loro a bello ftudio alcune miferie molto 
compaifionevoli. Tutto quello, che fa fpiccare 
buone vifcere, o cuor difpofto a far bene, tan- 
to nella fua famiglia, quanto ne’ figliuoli d’ un’ 
altra, è fubito materia de’ fuoi elogj, e delle fue 
ricompenfe. Al contrario, non viè, che oppro- 
brio, e confufione per tutte quelle azioni, nel- 
le quali l'avarizia, la crudeltà, ed il mal cuo- 
re fi dichiara. Lo fteffo dicafi de’ femi d’ ogni 
altro vizio: ella 1 foffoga al primo germogliare 
con una deftrezza fempre nuova,.e che varia , 
come le circoftanze. (o 

Quefte prove non fono pafifeggiere; e non fi 
contenta ella delle pure e mere occafioni, che 
fa nafcere il cafo. Effendo che non fi può far 
capitale, che d’ un abito efpreffo e determina- 
to, ella fieffa fa nafcer le prove a difegno. Q0- 
gni giorno fi replicano al giovanetto que’ ten- 
tativi, che danno adito a fervirfi della qualità 
più defiderabile per lui. Ogni giorno, € con 
una perfeveranza inftancabile s' impiega la de- 
ftrezza materna fcpra tutto nell’ informare, e. 
fortificare nella famiglia il gufto della benefi-. 
cenza. Con tal mira tutti i tratti d'amicizia ;. 
tutte le azioni d’una buona natura ; sì quelle ,. 
che fi prefentano da fe fteffe; come quelle , 
che opportunamente fl fanno comparire fono. 
meffe a sì alto prezzo , € ricevute con sì ono-. 
revoli applaufi, che i cuori più difficili a mo-. 
verfi ne fentono a poco a poco la bellezza , efi 
rivolgono alla comune utilità, fe non per altro, 


per 
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| per geloa. V'è fempre qualche cola da mode: 

rare il fuoco dell’ amor proprio, e reprimere una 
| paflione incomoda a tutto il genere umano, cori 
un’altra paftione, più chera e meno intrapren- 
dente. Così in luogo d’ infiftere fopra nojofe le. 
zioni, le quali non fanno altro, che toccarleg- 
giermente l’ anima, o impiegar il timore che 
non la guarifce punto, la noftra madre di fa- 
miglia s' immagina a vicenda mille mezzi pieni 
di brio, e di novità; e adopera in tutti gl’ în- 
contri un perpetuo efercizio d° impreffioni pro- 
prie a far nafcere fentimenti di vero onore ; 
cioè, a rendere la fua famiglia graziofa , ob- 
bligante, ed appaffionata. per tutti gli ufizj dell’ 
umanità. + Tg de 

Afpetta dal maeftro de’ cuori quello fpirito di 
carità, che perfeziona tutto , e che folo fa la 
‘foda pulizìa, perchè egli inclina fempre a fare 
del bene. A mifura che l’ età gli permette di 
fargli fentire il giufto valore dì tutto , infegna 
a’ fuoi figlinoli a non giudicare, come il mon- 
do, delle apparenze della pulizia; imperocchè 
il mondo fa quella ftima d’una virtù frivola , 
che niega alla vera carità. Fa loro deftramen- 
te conofcere, quanto male intenda il mondo i 
proprj vantaggi nel difprezzare la carità di cui 
conofce il merito, fino a fingerla , e nell’ effer 
prodigo de’ fuoi applaufi all’ arte di piacere al. 
trui, la quale, fe non nafce dal cuore, non è, 
a giudicar vero fuorchè l’ arte d’ ingannare, 


{ 


Amor del vero. 


La fteffa follecitudine, con la quale abbiamo 
veduto cotefta madre eccellente. applicarfi a 
formare cuori benefici, e difpofti ad ogni virtù; 
ritroveremo in lei per farne tanti cuori d’ una 
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rettitudine invariabile. Eila ‘non gufterà pace 
nell'animo, e non moftrerà allegrezza nella fua.. 
famiglia, fe non vi vedrà il vero fommamente. 
ffimato; e fe non farà ficura per unalunga ma: 
no di prove convincenti , che niuna bocca più. 
fil apra, che per dire puntualmente la verità . 
L'ufo del mondo le ha ben troppo infegnato , 
che chi non rifpetta.la verità conofciuta , ‘non 
rifpetta nè Dio, nè gli uomini.. dt 


Cultura della ragione . Danni delle Storie 
che fpaventano. Lt 


Mentre la fua prima e principal cura è d’ in- 
ftillare a’ fuoi figliuoli le qualità effenziali, che 
li renderanno cittadini, e cuori retti; il fuo 
divertimento ; e la fua ordinaria ricreazione fi 
è 11 raffodare la lor ragione vacillante , e adde- 
ftrarla a camminare da sè. Tutto fi mette da 
lei in opera per ifvegliare la curiofità , e per 
empire il vuoto di quell’intendimento, che afpet- 
ta folo idee: Spiegazioni di quanto soffre acci- 
dentalmente ; piccole forprefe , novità deftramens 
te maneggiare; paffeggi a bello ftudio fcelti per 
far nafcere nuove queftioni 3 grati racconti 3 
gran diverfità di ftampe iftoriche. Ma fi ha 
occhio fopra tutto a ciò, che fi prefenta per a- 
vere ingreffo nel loro animo. Si procede. così 
opportunamente, che le idee falfe non vi poffa- 
no abordare; ovvero fi ftudia di moderarne l' 
impreffione. Si fono prevenuti gli accidenti , € 
gli attacchi più ordinarj, col mettere di buon 
ora attorno di cotelta ragione dilicata difefe, e 
ripari, ehe foffero impenetrabili ad ogni Rae- 
conto di Fate, ad ogni Storietta di furti , di. 
macelli, di carceramenti, e d’efecuzioni di giu- 
ftizia; ad ogni pittura di vifioni, di sint” e 
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| di fpiriti famigliari. Non bafta per la tenerez. 
| za materna l’effere afficurata de’ coftumi , e del. 
| la perfetta riferva de’ fuoi domeftici: ella non 
| vuol niente, affolutamente niente, che difonori, 
o' indebolifca la ragione. Sa, che cotefte Storie 
| fono comunemente tutta la fcienza del volgo , 
| e che fanno all’immaginazione profonde piaghe, 
| fino a lafciarvi, od un certo fghimbefcio, che. 
| non potrà raddrizzarfi mai più; o un fondo di 
| timore, ed una propenfione al riprezzo, che nè 
| Petà, nè la riflefione potranne giammai fana- 

re. Tutta la fua gente ha ricevuto in quefto 

conto ordini sì precifi 3 tutte le fue precauzioni 
| fono così ben prefe, che il figliuolo, il quale 
non conofce nè alcun real pericolo, nè mali imma- 
ginarj , fi trova indifferentemente nell’ofcurità , 
come nel più chiaro giorno; nè conofce la foli. 
tudine, fe non per quello, ch'ella è; cioè per 
una privazione di compagnia. îi 

Una madre piena di buon giudizio, non efi- 
ge , che quegli, o quella, ch'è attorno. di lei, 
s° abbafli avanti a cotefto fuo figliuolo con mo- 
ftre efferne di rifpetto; ma vuole, che fi rt- 
fpetti la fua ragione ancor debole . Soffre con 
pazienza, che lo fpirito fi fviluppi lentamente, 
e fomminiftri poco del fuo. Ma allontana con 
indegnazione tutto ciò, che lo può offendere , 
.o fargli prendere una cattiva piega. 


AO 


come quelli della fua ragione; talora più rapi- 

di, € sì fattamente, che forprendono con. f'e- 

ftrema puntualità delle frafi, e cogl incanti del- 

l'articolazione. La madre, che fa, quanto il 

linguaggio dell’ anticamera è differente dal fuo, 

pone cura di ritenere i piccoli fuoi figliuoli apr 
| pref- 
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‘preifo di sè; e può ftar ficura, che fe la pro- 


nunzia fua propria è buona, è ben decifo per 
fempre della pronuncia ancor di loro . L’ o- 
recchia, che. folo ode bei fuoni , ed vinflef- 
fioni nette , lè apprende correttamente, e le 
trafmetre alla lingua con una perfetta fedeltà. 
Allora v° è un eco. Il linguaggio del figlio è 
“appuntino quello della madre. © | | 
Fate paffare quefto .figltiuolo da Verfaglies a 
Bordò, o da Parigi a Marfiglia : ecco che il 
fuono della fua voce, e la fcelta de’ fuoi termi- 
ni eccitano l’attenzione, fi corre afentirlo. Egli 
non dice, fe non cofe ordinariffime; ma pajo- 
no forprendenti per la. grazia deli’ efpreflione . 
Chi pub dunque produrre una tale impreffione ? 
‘Forfe la novità? No certamente . Tutto dì fi 
fanno fentire in. quelle Città voci ftraniere, e 
pronunzie d° altro paefe , le quali non muovono 
nè curiofità, ne attenzione . Cotelto accento , 
che incanta, e che non fi può con niuna lezio- 
ne infegnare , è l’opera infallibile d’una madre, 
che parla bene, e che tiene pazientemente il {uo 
figliuolo appreffo di sè. 


“ Contenta nel rimanente di veder profperare. 


le fue follecitudini fu tal propofito ; e foddisfac. 
ta del progreffo, che fa la fua prole, nellapro- 
nunzia, nella fcelta, e nell’ accozzamento delle 
parole, e delle idee; nella bella maniera di e- 
fporfi, e di. contenerfi, non ne parla con chic- 
cheffia , per timore, che una sì lodevole paffio- 
ne non degeneri in debolezza ; e non fi moftri 
fuori di propofito in una compagnia, che poco 


fe ne Interelfi. Si gode in fegreto della bella || 


riufcita di tutti i fuoi tentativi, e di tuttii 
metodi, che ha impiegati per otnare ciò , che 
dee far comparfa. Ma quefte fono tutte macchi. 
ne, le quali ffannofi afcofe dietro il teatro... 
Amo- 


\ 
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Amore della fatica. 

Mentre la Madre fi applica tutto dr non loi 
lamente ad abbellire 1’ efterno con qualche nuo- 
va pennellata; ma infinitamente più a dare all’ 
anima la fua vera bellezza, e la fua vera glo. 
ria, che è d’effere fincera, e benefica, il padre 
dal. canoni fomminiftra ‘ad un tratto tutti i 
Inezzi , avezzando la fua famiglia al lavoro . 
Non vuol già, che fi acquifti > mediante la .pra- 
tica di alcune formule di pietà regolarmenteof. 
fervate la mattina, il diritto di paffarfela il 
refto del giorno in efercizj d’ ozio, o di fanta- 
fia. Vuol l'ordine; vuol vedere l° induffria cre- 
{cere infieme cogli anni; e la fua ferma rifolu- 
zione d’ efere ubbidito fu quefto punto , pro- 
viene dalla vivacità del fuo amore, che cono- 
fce il pregio de’ talenti; e la neceffità affoluta 
d’una vita occupata. Si confolerà di non aver 
lafciato ai fuoi figliuoli, che una mediocre fa- 
coltà; ma con paffione, con inquieta follecitu- 
dine procura d' inftillar loro un gufto dominan- 
te per la fatica. Ne viene a capo particolar- 
mente colla dolce perfuafione dell’ efempio , € 
colla difpofizione dell’abito contratto. | 

Il timor d'ingannarfi nella fcelta delle prime 
occupazioni della gioventù l’obbliga a confron. 
tare i metodi diverfi di ammaeftrarla ; ed a 
fcegliere quello, che è d’anteporfi per l’eviden- 
za della fua fodezza sede futuro certo van- 
taggio . 


SI 
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TRATTENIMENTO V. 


Onciofiachè le idee pofte alla prova, € con: 
€ fermate dall’ efito fono molto più ficure di 
quelle , che in lor favore hanno foltanto un’ ap- 
parenza di ragione; e di adeguatezza ; In vece 
di quì produrre 1 miei penfieri fopra la educa- 
zione della gioventù, farò ufo della copia d’una 
lettera, nella quale .un padre di famiglia rifpet- 
tabile pel fuo difcerrimento , efpone ad un ami- 
co il piano ; ch'egli ha fempre avuto fotto gli 
occhi nell’ educazione de’ fuoi figliuoli, e che 
gli è riufcito perfettamente. 


Lettera d'un padre di famiglia fopra la prima 
coltura dell’ ingegno de’ giovanetti. 


‘E° vero, Signore, che le varie attenzioni da 
me ufate nell’ educare 1 miei figli, e ie mie fi- 
glie hanno avuto qualche buon efito: l’efpe- 
rienza mi fa ragione a darvi la rifpofta , che 
da me bramate. Ma tralafcerò, fe così vi pia- 
ce; quello , che ha relazione ai caratteri , ed 
ai progreffi particolari de’ miei figli, per. atte: 
nermi unicamente a cid, che v°' intereffa ; cioè 
ai mezzi , che mi fon patuti 1 più giufti. Ve 
ii proporiò in una maniera generale , e diftac- 
cati da ogni circoftanza. 


L'educazione delle Figlie. 


Cominciamo dall’educazione- delle Figlie ; Lea 
. che 
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chè riffretta in minore ampiezza di efercizj, e 
di cognizioni , che quellaMe’mafchi. Tutte le 
forte d’educazione, che fi danno alle figlie , fi 
poffono ridurre a due; l’unna, fecondo la quale 
ci contentiamo d’una cert’' aria di lindura , e 
di grazia; e di alcune minute occupazioni, ac- 
comodate a regolare il loro contegno fenza ag- 
giungervi alcun reale, e foftenuto lavoro; 1 al- 
tra , nella quale , fenza trafcurar l’efterno , fi 


 ftludia di procurare ad una giovinetta alcune 


ufuali cognizioni, e di avvezzarla a non cre- 
derfi felice, fe non inquanto è occupata in fo- 
di eferciz]. o 6 I 

Se fi vuole ftare al primo metodo , che ha 
un gran numero di fautori , l’unica cura farà 
quella di piacere con le grazie della perfona.,. 
e con le allegre , e briofe maniere. Nel qual 
cafo converrà ben guardarfi dal porre in capo 
alla giovane cofa alcuna, che applicar la pof- 
fa, o tormentarla alcun poco , e poffa in con- 
fesuenza nuocere anche leggiermente al buon 
garbo , alla buona coftituzione di temperamen- 
to , alla vivacità. Lafciata così in balia della 
dilicata fua compleffione , ed efpofta a tutti 
que’ trattenimenti , che l’ ufo favoreggia , paf- 
ierà ella i fuoi giorni nella bambagia , e ful 
velluto. Con piedi e mani non faprà nè cam- 
minare, nè operare. Senza idee, fenza difegni, 
fenza intereffe, e per una confeguenza neceffa- 
ria fenza difcernimento, dalla materia in fuori 
del veftito e dello fpaffo , i giuochi., ed il ci- 
rimoniale. faran l’unico fuo affare, e la fola 
cultura del fuo fpirito. Voi ne fcoprirete la 
picciolezza dalla. fua indifferenza verfo tutto 
ciò che v'è di curiofo, e dall’intereffe, che di- 
moftra in pure bagattelle. La fola vita d’un li- 
bro ferio la fa sbadigliare; (ed un uomo, che 

i in 


in vece di fcherzar fempre nella: conveifazios 
ne, s'avvifaffle di ragionare con qualche ordi-. |. 
ne, e filo, le parrebbe venuto dall’altro mon- 
do. ‘Ella rinchiude tutto il fuo fapere nelle for- 
malità ufuali del complimento , e nelle picciole 
rubriche della moda. Per efempio, non fi por- 
:à mai a difcendere da una fcala,, od a paffa- 
re da una camera in un’altra fenza ricercare 
d’un braccio, che l’ ajuti: o fe tanto vigore fi 
{ente da arrifchiare fola il pafflo, ciò avverrà. 
appunto, quand’ella farà fola 3 ma fi ricorderà 
bene in una compagnia; che l’andare a piedi, 
o cammivare fenza appoggio , è una maniera. 
troppo incivile. A poco 2a poco prende per lo 
più puro fenfo comune quefte pure idee, e cen- 
to altre ancora non meno Importanti; e l’omif- 
fione della menoma di tali minuzie le fembra 
o il fovvertimento della ragione, mentre afcol- 
ta po! con tutta tranquillità difcorfi , che feri- 
fcono la virtù ; o dà applaufi' a un duello in- 
compatibile colla femplice umanità. 

\La grand’arte di piacere, ond'ha le orec- 
chie eternamente intronate, ruba tutto il fuo 
tempo, € riempie tutta la capacità del fuo ipi- 
rito. Paffa così la fua gioventù nella più per- 
fetta inutilità: va di divertimenti in diverti- 
menti , e di cicisbeato in cicisbeato. Sempre 
occupata della fua figura , vera attrice di tea- 
tro, che non ambifce altro merito, fuorchè 
quello della rappretentazione , non farà mai nè 
naturale , nè giudiziofa, nè capace d’ alcun go- 
verno. Lafcia ella lo fpecchio, e ‘il quartiglio ? 
Il {uo fpirito , e le fue dita fe ne reftano iftu- 
pidite. Un troppo lungo ripofo ammaffa alla 
fine degli umori, apporta con fe le naufee, i 
tedj, le malinconie, ed 1 morbi in appreflo ; 
quindi 1 rimedj, trifti del pari, che i aj fio 

nal- 
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rte di ‘vapori, cul fi teuta 
n rimedj; perchè la 
jon fono, che penfieri 
fono fatti ‘per guarire 


na 


inutilmente di fanare cc 
più parte di tai vapori n 


triti; ed i rimedi non 
| 1 penfieri, art 
|. Il frutto infallibile d'una sì frivola educa- 
i zione è una lunga debolezza d’animo, € di 
| corpo, da cui fi vedono tuttavolta guarire al- 
cune dame, quando improvvifi accidenti le ca- 
ftringono a\penfare , ed a fare ufo della loro 
| ragione. Finchè s’afpettano cotefte iftruzioni, 
le quali talora l'amarezza rende efficaci , che 


{perar mai fi dee da una telta ripiena di fpet- 
tacoli, di romanzi, e di maffime falfe ? Se ha 
poco fpirito , è neceffario, che fia ridotta ad 
un filenzio eterno , e a una dipendenza , che 
avvilifce 3 o che apra la bocca per parlare di 
ciò, che folo per metà concepifce , e ch'efpri- 
me ancor più male. Se ha dello fpirito , per. 
non averlo riempiuto di cognizioni, che la oc 
cupino , e di fentimenti, che la regolino, efer- 
citerà tutta l’attività del medefimo fopra le co- 
fe, e fopra le perfone , che le fono d’ intorno. 
Lo farà fempre con. tanto maggior fuoco , € 
pericolo ; coficchè la facilità dell’efercizio , ed 
anche la precifione de’ motti le faccia ottenere 
maggior applaufo. Il marito , i domeftici , 1 
vicini, i parenti, gli amici diventeranno, or 
l'uno, or l’altro, l'oggetto delle fue critiche, 
de’ fuoi difdegni , della fua gelofia, e delle fue 
accufe. Che farà poi , fe cotefto fpirito farà 
impiegato in nafcondere , o in fervire ad altre 
paffioni ? 

Qual differenza tra quefto carattere impetuo- 
fo now regolato dalla cultura, e tra una giovi. 
netta ; a cui fi è Inftillata con eguale perfteve- 
ranza ,. e dolcezza una grande idea della reli- 

gio 


[| 
) 


368 LETTERA SOPRA L'EDUCAZIONE; 
gione , e della neceflità del lavoro! Quand’ an- 
che ella non aveffle, che una mifura ‘mediocre 
di fpirito , è fuor di*dubbio , che co’ fentimen- 
ti, e col talento d’occuparfi, ora nel lavoro. 
delle mani, ora in una foda lettura , ella vi-. 
vià felice, e fi farà onorare da quanti la trat- 
teranno . n Lava I 

Ma andiamo al vero fcopo dell’educazione. 
Quefta è indirizzata a mettere una giovane in 
iftato di ben regolarfi da fe , e di potere un 
‘giorno governar gli altri. Bifogna dunque im- 
primerle nello fpirito con brio, e con deftrezza 
dei principj, che lefaccian colpo, che la guidi- 
.no, e che poffa feguitare, efferndone convinta. 
A quefto primo gufto del fodo, e del vero non 
fi mancherà di unire l’efercizio de’talenti , che 
occupar debbono le fue dita , e che la rendono 
utile alla'famiglia, e ifteffamente alla-focietà. 
Ricamare per fe ftella non è, che uan lavoro 
onefto; ma cucire per li poveri è un’opera pie:. 
na di nobiltà , e di grandezza. ! 

Non ciaduliamo di grazia full’ingegno de’no- 
ftri figliuoli; ed in vece di proporci occupazio- 
nifplendide, che poi converrà abbandonare do- 
po molto tempo, e molta fpefa , per ritornare, 
e forfe troppo tardi, al neceffario, afficuriamci 
a bella prima di quefto: che lo fplendido , lo 
‘ fpeziofo, potendo, verrà in apprefflo. © 

Non vi è figliuola, il cui ingegno fia cotan- 
to limitato, che non poffa imparare la Storia. 
I racconti piacciono a’giovanetti; e la facilità, 
che hanno in ripeterli a poco a poco con mol- 
to buon ordine, è il più piacevole, e più ficu- 
ro. mezzo , che s’ abbia in pronto, per difporre 
nella loro mente una moltitudine, d'idee profit- 
revoli, fenza lezioni, e fenza sforzo. Quefto 
eiercizio , quando è foftenuto , ed atfiduo , Hi 

, av- 
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avvezza a penfar giufto, ed a parlar facilmen, 
te. Ci guida poi ad un maggiore vantaggio, 
La religione, ch'è la forgente di tutte le. maf- 
fime le più luminofe, e delle fperanze le più at- 
trattive, s'impara .iltoricamente. Una giova. 
netta può dunque con prontezza apprendere un 
infinito numero di fatti, che portano con efflo 
la loro moralità, © l’inftruzione ; ed ella ac- 
quifterà facilmente la fcienza , che le bafta , 

“con ritenere a memoria la fola Storia del Van- 
gelo, e dello ftabilimento della Chiefa (a). 
Sono accomodati 4 fentimenti alla capacità di 
tutti; e fpargono più lumi ,. che non farebbero 
turti i difcorfi de Filofofi Infieme. I Filofofi di- 
{putano, annojano , ci guidano in errore. Il 
Vangelo. piace, ed inculca tante maffime , @ 
principj di condotta, quanti avvenimenti; per- 
chè il fatto è fempre intelligibile, e più oppor- 

i. tuno d’una fredda lezione a far guffare il be- 

i. ne, che far fi dee, ed. a rendere odiofo il ma- 

‘le, che s' ha da fuggire. Egli è veramente quel 
Libro, che dà l'intelligenza a’piccioli, del pa- 
ri che a’ grandi. Egli e la Logica univerfale 3 
poiche;è impoflibile il leggerlo fenza acquiftare 
più aggiuftatezza ne’ proprj penfieri, e fenza 
effere indotto a impiegare maggior rettitudine 
ne’ proprj coftumi. 


La Biblioteca de’ giovanetti. 


Si dee aggiugnere ‘alla Storia dei quattro Van- 
gelj , e della predicazione degli Apoftoli il Ca- 
«techifmo Diocefano; perchè la dottrina Criftia- 
i na raffomiglierebbe ad una fetta di Filofofia , 
- fe non la doveffimo, che alle noftre letture, e 
| I non 
(4) Gli Atti degli Apoftoli. 

Tom. X. 


pit: 
vi 


SI 


210 LETTERA SOPRA L'EDUCAZIONE; 
non alla miffione del Paftore, a cui è commef= 
fo l’infegnarcela. Vi fi può aggiugnere il Ca- 
techifmo del Sig. Abate Fleurì, la Storia dell’an- 
tico Teltamento (4), ed i colfumi de’Criftia- 
ni (8), libretto, che contiene in fe lo fpirito; 
ed il fugo della Storia Ecclefiaftica. 

Tale fi è la prima biblioteca d’una giovinet- 
ta. Quefta potrà baftarle, ed efercitarla per 
più anni continuati , fin a tanto che il profitto 
fiane fenfibile, e permetta di afpirare a qual. 
che .cofa di*più.:\ | © / 

Dopo quefto primo neceffario , a cui tutto 
debb’effere fubordinato , eccone un fecondo, che 
viene ordinariamente troppo trafcurato 3 e che 
io credo eflere, dopo la religione , quello , che 
ha da avere il primo luogo nell’educazione : 
cioè il faper computare prontamente, e fcrive- 
re facilmente una lettera. Senza quefto doppio 
occorfo non fi può afpettare da una giovanet- 
ta, o nel ritiro, o nel matrimonio, nè l’intra- 
prefa della minima ammini@trazione , nè il 
mantenimento d' alcun ordine. 

A niuno è negato di faper contare. Gl'in-. 
gegni i più ottufi , e illimitati, vi riefcono be- 
niffimo ; e bene fpeffo meglio che i più acuti , 
e più fini; purchè l’efercizio fia frequente. Tut- 
to. quì dipende dalla pazienza, che è fempre co- 
ronata dal fucceffo. ( 

E° molto più difficile il ridurre una giovane, 
la quale non ha un certo grado di capacità, al 
fegno di fcrivere una lettera con un poco di 
guito e di regolarità. L’ortografia della mag-, 
gior parte delle lingue viventi, fopra tutto del- 
la nora , par, che ricerchi la cognizione di. 

| o AR, mol. 

(4) Stampata in un Vol. in 12. appreffo Defaint 

(é) Appreflo Mariette.. via 
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‘molte regole, e di molte éccezioni: per ifcrivé: 
re corretto, crederebbe fotfe taluno , ché. con- 
| venga fapere a fondo la grammatica della no- 
tra lingua: ftudio fecco per Ii giovanetti, è 
‘che per lo più non né iftruifcè alcuno , ovvero 
«gl infaftidifce tutti. © piva SERRA IA 
© Ma ladifficultà ifteffa di feriverè fegolarmen- 
tey dee rifvegliare l’attenzione circa i mezzi 
| di proccurare ad una giovinetta quefto impor: 
| tante foccortfo ; che la pone in iftato di ton 
| lafciarfi deridere, nè ingannaré, è di fervir gli 
| altri: aggiungiamo, e di ben governate... 
A prima giunta s' abbia per maffima, ché per. 
| quanto fia grande , e vivo il fuo ingèégno , un 
| mezzo qQuafi infallibile di renderla pigra a fcri- 
| vere, O ridicola ne’ fuoi fcritti , fi è l’efigère ; 
| © folamente raccomandarle , di fpargérè nelle 
| picciole Lettere , che le fi daranno a fcrivere. 
| della vivezza , & del brio. Amèrei molto me- 
| glio, che fi cominciaffe dall’ intimarle, che non 
\.vi dee mettere punto di fpirito } è che fe le fa- 
| ceffe intendere, che fi difpiace, a mifuta degli 
| sforzi; che vi fi fanno per moftrarè dello fpiri- 
| to in una lettera : che una lettèra è l’ immagt- 
\ ne, o il foftituto della converfazione: che bi» 
| fogna avvezzarfi a fcrivere alle pérfone affenti,;. 
| come fi parla alle perfone prefenti 5 a raggua- 
| gliare una nuova, come élla fi narrèrebbè nel- 
la converfazione ; a dimandare unà grazia ; & 
| ringraziare» d’un regalo ricevuto j & dir tutto 
finàlmenté fenza foverchio apparato, fénza ri- 
cerche, e colla più perfetta fèmplicità.  — 
i Non fi È guadagnato poco con avvezzare la 
‘| fanciullezza ad éMfere naturale , ed atténeèrfi in 
| tutto al difcorfi più comuni. SI eccità, è s' In- 
| cotaggifce a quefto modo . Ella fi accorgé da 
| wm giorno all’altro , che fcrivere una lettéra 
i P° Oz. non 
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non è un affare di momento 3 che non ne dee 
temere rimproveri. Tutta la critica cade fopra 
alcuni errori d’ ortografia; e quefta critica non 
è mai acerba, e molto meno ingiuriofa. 
«Nelle lettere vere, © finte, che la giovinetta 
indirizzerà alla fua parente, .ad una \lavanda- 
ja, ad un mercante, ad un fattore, o fe vole- 
te al gran Mogol, fi loderà fempre ciò, che è 
facile ;, netto , e detto nella maniera , in cui 
ciafcun parla. Ma ci afterremo dal lodarvi la 
finezza , e l’efpreffioni fpiritofe. Voi la perfua- 
derete , che è facile lo fcrivere , fe vi vedrà 
applaudire a ciò, che non le ha coftato nè im- 
paccio s nè meditazioni : e col moftrarle ., che 
poco badate a ciò, che è di pompa, fchiverete 
di renderla affettata, e faccente. 
Ciò che fi chiama foirito, è fol dilettevole ,. 
in quanto proviene dalla forgente j e quando 
non è fommamente naturale, perde tutto il fuo 
merito. Correte dunque dietro al naturale, non 
dietro lo fpiritofo. Fate, che le votre lettere 
fieno feritte d'un’ aria, e d’ uno ftile facile , e 
familiare. Se il fondo della, cofa. porta con fe 
dello fpirito, quefto verrà da fe; ne verrà fen- 
pre abbaftanza fecondo il bifogno , che fe ne 
avrà: aggiungo, che fe fiete curiofo di dar ri- 
falto allo fpiritoy fia foprattutto con fempliciffi- 
mo linguaggio, che men fi allontani dal modo 
della converfazione. 
| Per render atta una giovinetta di dieci in 
undici anni a ferivere così naturalmente, com’. 
ella parla, vi è un mezzo, che ofo dire infalli-. | 
bile, purchè fi offervi con efattezza : confifte 
in raccontarle frequentemente nn pezzo di Sto=. 
via, che la diletti; ed in fargliela ridire da fe, 
per ifcriverla tofto nella medefima. maniera , 
che l’ha dianzi contata. Ella PIPE PERSONA im 
mol. 
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| inolto impaccio, fe fi cominciaffe dal farle com» 
i porre lettere, delle quali le conveniffie trovare 
' la legatura , e la conneffione intera<di fuo ca- 
po. Ma quì non v'è nulla da cercare: il fatto 
è femplice : ve lo ripete in buon ordine nella 
fua narrativa: refta un folo paffo a fare , che 
è di fcriverlo. Quand’ella fcriverà un pochetrin 
i bene, e con facilità quello, che le fi è raccon- 
| tato, le farà altresì facile lo fctivere una pic- 
| ciola lettera, di cui una; o due volte le verrà 
| detto il contenuto. ui sii 
| Per fortificare pol quefti principj, é per lega- 
| re più ftrettamente l'ortografia aglioggetti del. 
i la vita i più ordinarj, fi può impiegare un an- 
| no, e più a fcrivére frequentemente lettere ve- 
| te, o immaginarie a perfoné note, e fopra: fog- 
i getti, le cui idee fiéno chiare, femplici, e-fami- 
| liari a vna giovanetta. Preto diverrà la cofa 
per lei un gioco , fcrivendo fopra cid, che la 
intereffa; e adempirà eziandio con buon garbo 
| alle pictole commiffioni, che altri le vorrà da- 
i re. Sarà lufinghiero per lei il piacere di veder- 
| fi utile a quelli della cafa, che non fanno fcri- 
i were. Ma quando il padre fteffo vorrà ,metter= 
| la in opera, e farla ftio primo fegretario, fenz* 
| altro bifogno, che di dirle il fuo penfiero ; di- 
| temi, vi prego , chi proverà nel fuo cuore un 
| piacer più vivo, il padre, o la figlia? La qui- 
| ftione non°.è facile da decidere. Ma io inclino 
| pel padre. È | UT, 
i. Può accadeté ; che con una gran facilità di 
| fcrivere l'ortografia refti ancora qua , e là di- 
i fertofa: La giovinetta potrà ridurrela fua fcrits 
| tura tollerabilifima ; ed anche viciniffima alla 
i perfezione, copiando fovente da una buona 
i grammatica le infleffioni de’ tempi; e delle per 
i fone; che formano ciò, che. chiamafi Ze: conjus 
| miei Poi 
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gazioni de’ verbi . Ma non vorrei romperle fa 
retta coh una lunga fpiegazione delle regole del. 


la lingua, che potrebbono forpaffare la. fua in. 
tellizenza, od infaftidirla d’ogni altra lettura. 


ui 


x 


Quello, che fin ora abbiamo detto, farà for-_ 


fe la fola parte, che la noftra giovinetta avrà 
a prendere nelle fcienze. Troverà poi in quel, 
che fa della fua religione , nella predicazione 
ordinaria del Vangelo, ed in alcuni buoni Li. 
bri, molti lumi per guidarfi da fe: troverà nel- 
la fua aritmetica, e nella fuà fcritàara dei mez. 
zi affai per iftabilire l'ordine, nella! fua cafa, 
per effer cagione di quiete , e\di allegrezza al 
fuo marito , per conofcere | e regolare i pai 
de fuoi domeftici, e de’ fuoi agenti; in una pa» 
rola per conciliarfi i rifpetti,, che fi guadagna 
la vigilanza, ed un regolato governo. 


Sella ha dello fpirito, cui non bifogna con- 
fondere con una certa vivacità , la quale è be. 


ne fpeffo irregolare, e difgiunta da fano inten- 


dimento ; allora il bifogno di occupare la fua 


natural prontezza è tanto più grande, che per 
LU) $ , F 


mancanza di pafcolo fufficiente, e fcelto può ca- 


dere in errori i più pericolofi. Oltre diche fic- 


come è un grande acquifto il ridurre ‘un inpe: 
gno affai tenue ad acquiftare colla cultura una 


capacità, che lo renda un'/foggetto plaufibile, 
fodo , ed utile ; così è una foddisfazione afial . 
viva per un padre, che offerva difpofizioni fe. | 
lici nella fua figliuola , l’averle fatte crefcere, . 
e valere mediante le occupazioni. intefe. I. 
diffinti talenti d'un giovinetto poffono diven... 
tare il fofegno di tutta una famiglia; ma una. 


donzella d’uno fpirito fingolare può farne Ja. 


confolazione, @ il diletto. Naturalmente, e fen- . 


za artifizio una giovanetta fpiritofa aduna at- 


torno di fe la famiglia intera, gliamici, eftra. 


NI» 
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nieri. Una bella figura attrae i primi. {guardi è 
Ma a -poco a poco voi vedete ciafcuno federe, 
ed affollari attorno di chi ha buon giudizio. 
Una donzella, od una dama , «che ha la mente 
‘ben fatta, e che fi efprime adeguatamente, È co- 
me -il vincolo di tutta la famiglia , non fola- 
mente perchè elia è fedentaria , e d’ una con- 
verfazione, «che diletta; ma perchè in tutti gli 
‘affari, che fopravvengono, 1 buoni configli, lo 
fpirito di pace, e la dolce perfuafione fcorrono 
dalle fue labbra. base ti 
Per procurarle un sì amabil carattere, chela 
farà rifpettare, e ricercare da tutti ,  principie- 
remo, torfe dal farle comporre de’ temi ‘latini 
per più anni continui ? La condurrem poi dal. 
latino alla mecafifica , ed ai problemi della fu- è 
blime geometria ? Pretendiamo noi di preparar- 
la con quefto mezzo a intendere la ofcura dot- 
 trina de’ vortici, princip] di tutte le cofe, o le 
danze mifteriofe de’ pianeti , che fi ravvicina- 
no, e poi fi slontanano gli uni dagli altti in 
vacui immenfi, e fenza l’ajuto d'alcuni corpi, 
che li fpingano,; o che li feparino?. } 
. Una giovinetta potrebbe acquiftare tutte co- 
tefte cognizioni, e reftarfene frattanto in tene- 
bre profonde. Ella vi correrà il rifchio di cre- 
dere la fua ragione capace di baftare a fe ftef- 
fa, tuttochè andando veramente d’ofcurità in 
ofcurità. Il minor pale per lei è il non trevar- 
| vi niente, che la renda più felice , nè più ca- 
Upace di contribuire all’altrui felicità. Difpenfia- 
mola dunque da un'applicazione faticofa , che 
non può certamente condurla a cofa veruna i 
che fia folida, ed atta a perfezionare il fuo. fee 
lice naturale. i hi 
| © Dalla condanna degli ftud]j faticofi. pofiamo 
| «eccettuare quello del latino de’ buoni Autori, e 
CA ® 4 del. 
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delle orazioni della Chiefa , la qual cofa pudj 
fecondo le circoftanze, ed in certi ftati diven». 
tare il foftegno del fuo fpirito , ed efferle di 
grande ufo. Se quefta lingua le foffe neceifaria; 
bifognerebbe ufare il metodo, di cui ho io fat- 
to, e veduto farne fovente la prova. Ma farà 

è tempo, ch'io ve ne parli, quando fi verrà agli 
___ >ftudj de’ giovanetti. (RT I 
-. Il fine delle cognizioni; che fi vogliono proc» 
curare a una giovanetta d’un ingegno facile; 
egli è di renderla feria e grave , fenza fcema- 
re punto della {ua natural gentilezza . Si biaf- 
merebbe egualmente una maniera d’occuparla;; 
che la rendeffe melanconica , o felvatica, quan-. 
to una, che la rendeffe vana, o leggiera. Non. 
conofco, che un genere di ftudio ; il quale ab. 
bracci tutti i vantaggi veramente defiderabili, 
fenza alcune degli inconvenienti, che fi poffa- 
no temere . Cotefto ftudio non è, che un’ au- 
mentazione del precedente , il quale ha fervito 
di prima cultura allo fpirito del fanciullo . Di- 
co di nuovo la Storias ma più ampia, e meglio 
particolareggiata . Non occorre fpaventarfi di 
quefto nome di ftudio. L’Iftoria è un fonte di 
piaceri , a mifura che fi avanza. Ella nonè. 
fecca, fcarnata, e fenza attrattive , fe non ne”. 
“compendj; ma per ifchifare tanto Il troppo, che. 
il poco , bifogna adoprare buon fiftema: è fe. 
condo la maniera , con cui fi regolerà cotefto. 
dilettevole ftudio , può facilmente darfi , che 
“una giovinetta impari a fondo la fua religione; 
apprenda a fvelare perfettamente il cuoreUmas | 
nos ch’ella vi attinga i fentimenti, e le mire, 
che la renderanno difpofta a qualunque bene; 
che adorni il fuo fpirito, e la tua converfazio=. 
ne di.mille, e mille tratti curiofi 3 che impari 
a parlare, ed a fcrivere puramente la fua lina 
SUA s 
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sua 3 e che finalmente acquifti in tutte le cole 
tin pronto difcernimento del vero ; ed un per- 
fetto difgufto per tutto ciò , che è falfo, o fri- 
‘volo , o fuperiore alle noftre forze. 


= Prima parte dello fiudio della Storia . 


Cotefto ftudio sì utile non ricerca, fe non un. 


| poco d'ordine, e di perfeveranza : non efige 


molti sforzi, nè un gran ritiro. Quando una 
giovane farà in iftato di rendere un conto fes 
dele dei. quattro, o cinque piccioli libri, de 
‘quali abbiam compofta la prima biblioteca dell’ 


‘infanziaz e che farà fufficientemente raffodata 
hel doppio efercizio di calcolare , e di fcrivere 


bene ‘una lettera , allora è tempo di gittare i 

fondamenti del fodo, e dilettevole edifizio della 

Storia. ; i | 
La geografia de varj fecoli. 


| Coteta operazione confifte in far vedere alla 


‘giovane alunna una ferie importante , e ben 


conneffa di tutti gli eventi memorabili, e delle 


«gran rivoluzioni; che fono accadute di fecolo 


in fecolo , dal cominciamento del mondo fino 
a dì noftri, unendo a tali fatti l’ infpezione de” 
luoghi, dove fono avvenuti. Quelt’è propria» 


“mente una geografia Iftorica, il cui primo van- 
:* taggio è di non fare a parte un lungo ftudio 
. di tutti que’ nomi de’ luoghi, che efendo fthie- 
« rati l'un dietro l’altro cagionano un tedio eftre- 


mo, e fi dimenticano poi con altrettanta facili» 


tà, con quanta*fatica fi fono imparati. Un al. 


tro vantaggio eguale, o fuperiore al primo; ed 


infeparabilmente unito a un tal metodo,., è di 


affare talmente la vita. de’ luoghi fulla Carta 
cono 
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con le circoftanze di qualche iii calice ved 
ficchè il penfare all’ uno richiami , e raffodi la 


| 
| 


| 


| 


memoria ‘dell’ altro. ‘Ma ile carte geografiche fo. 


no ioggette ad un grande inconveniente . Elle. 
no turbano l'immaginazione con un ammaffo 
confufo di nomi, ed’oggetti, tra quali la men. 
te non fa diftivguere il luogo, a cui debba at- 
tualmente peniare. E quando l’ ha poi dif&into 
nella folla , I’ impreffione/è fempre debole , a 
cagione di parecchi /altri, che infieme fi veggo- 
no. Bifogna dunque neceffariamente avere, o 
difegnare a bella pofta per tal uopo delle carte 
d'ogni paefe, per non lafciar vedere ; fuorchè 


i nomi, e gli oggetti, de’ quali fi tratta nella. 


parte della Storia, a.cui fi è arrivato fenza of- 
fufcar la mente, e l'occhio con una moltitudi- 
ne di nomi, che per allora fono ivi ftranieri, 
ed ibutili, it 

Si comincerà dunque tal geografia Storica mo- 
ftrando la.rerra nuda, e priva d’ogni nome d' 
abitazioni, effendo ancora fenza abitatori. Nell 
incertezza dello ftato , in cui da principio era 


il mare, il quale vifibilmente ha mutato luogo 


in molte parti del globo, dovrà baftare il dile- 
gnar ful globo il fondo del Golfo Perfico , ed 


il corfo del Tigri, e dell'Eufrate, per ivi col- 


locare il Paradifo terreftre tra il punto, dove. 


quefti due fiumi fi unifcono, e tra l’altro pun- 
to, dove fi feparano le loro acque per metter 
foce nel feno Perfico ; l’uno verfo Oriente, l'al. 
tro verfo Ponente, rimpetto all’ {ola delle Per. 
le. L’oro dell’ Arabia, le perle del Gatif, 1 no- 
mi de fumi, e de’ popoli, che pofcia ne hanno 
abitate le rive, e diverfe altre cognizioni rife- 
rite da Mosè , fiffano la immaginazione , € ci 
ajutano a ritrovare così quell’ unico fiume, che 
fcorreva in quel foggiorno di delizie 3 € poi & 
sind rico- 
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riconofcere i quattro letti , che fuor di là ave» 


| 
| vano quattro diverfi nomi. © MRLOE 
i Non vi fono avvenimenti anneffi ad alcuni. 
| luoghi cogniti dopo la caduta d’Adamo fino al 
| diluvio. Dopo quefta feconda , e memorabil’© 
\-epoca la terra fi cambia. La fi può dipignere 
| co fuoi, quattro Continenti, co’ fuoi mari inter- 
| pi, ed’ efterni, difpofti appreffo a ‘poco ,' come 
| li vediamo in oggi; concorrendo tuttii monu- 
‘| menti, che ci refano , a moftrarci nella più 
| rimota «antichità dopo il diluvio i mari, mede- 
mi, 1 medefimi fiumi, le medefime montagne, 
e i medefimi continenti. Su queta feconda ter- 
i ra; © fulla carta dell’Afia folamente bafterà 
mettere vicino alle fonti del Tigri 1 montiGor- 
diani, dove fi fermò l'arca; le pianuré di Sen- 
naar, o di Mefopotamia tra il Tigri, e l' Eu- 
frate; e la Torre di Babelle, che fabbricarono 
4 difcendenti di Noè, per eflere veduta da lun- 
gi in un paefe piano, e perchè ferviffe loro di 
fegno ( 4) di unione, col difegno di non fepa- 
rarfi ad onta del bifogno, che v°era di allar- 
garfi in altri fitt per procacciarfi dei viveri. 
| Una terza carta fi chiamerà Za difperfione , e 
moftrerà la famiglia di Sem in Afia ; quella di 
Jafet in Europa, ed al Nord dell’Afia., donde 
ella s allunga in America per la Tartaria., € 
per la Terra Verde; finalmente quella di Cham 
eftefa dal Chufiftan fino al fondo dell’ Africa. 
.»._ Nelle carte feguenti fi baderà a diffegnare 
nettamente , e quali unicamente 1° Iftoria locale 
del popolo di Dio da Abramo fino alla prefa di 
Gerufalemme fotto Velpafiano. 1 paefi circonvi. 
cini non vi debbono-appatire, fe non per fifa» 
re 1 limiti di ciafcuna relidenza. Vi fi vedreb. 
CLES cene CO di bero. 
(4) Shen arpa fignum. Genef. 11. 4. x k9. 
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bero dunque 1. i viaggi d’ Abramo; 2. la fituia< | 
zione de’ popoli da lui difcefi», Hmaeliti, Idu- 
mei, Ifraeliti, Madianiti ec. 3. i viaggi di Mo- — 
sè, e diGiofuè; 4. la divifione della Tetra pro= 
meffa, e la fituazione delle Tribù; s.le.conqui-' 
\fte di David; 6. i‘ viaggi delle Flotte di Salo- 
mone, e di Giofafat ; 7. la divifione de’regni 
di Giuda ; e d’Ifraello 3 8. la rovina di quello 
di Samaria per l'ingrandimento degli Aflirj ; gi 
la cattività degli Ebrei in Babilonia , e la loro 
liberazione fotto Ciro ; ‘10. le Colonie degli 
Ebrei; 11. la loro difperfione , le loro efpulfio- 
ni pofteriori, e le loro diverfe dimore fino all’ 
arrivo de tempi in. cui debbono riconofcere il 


) 


Liberatore, che hanno rigettato. 


Ufo moderato della Cronologia. 


3 


Util farebbe l’unire infeparabilmente una da- 
ga a tutti 1 fatti più diftinti. Nel propor ciò ; 
io fon grandemente lontano dal volere , che s° 
intrichi la mente d’una giovanetta colle fotti- 
gliezze, e dubbietà fcrupolofe della Cronologia 
antica. Appena i Dotti dovrebbono fpendervi 
molto tempo. Lo Spirito Santo, ‘che nel rac- 
conto degli avvenimenti del fuo Popolo ha mef- 
fo dell’ordine mediante le date; non ha giudi- 
cato opportuno di foddisfare la vanità nei puns 
ti precifi. Ci fa fapere, che il tal Patriarca, i 
tai perfonaggi celebri fono vifuti , od han re- 
gnato, l'uno 6o: anni, l’altro 59: quefti 70; 
quegli 120; ma non dice, fe fieno ftati 60 an- 
ni, ed otto giorni ; fe 5g anni ; e fei ferti- 
mane;s fe 90 anni; e fei meft: tutte aggiun- 
re, che meffe l’una dietro all’ altra accumu- 
lano finalmente più anni fopra la totalità del- 
le fomme principali, e fpargono fulle da 
104 
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fron. della Cronologia un’ incertezza , che le 
rende inutili, e interminabili. Ma le date fen- 
za difputa ajutano. "f ordine. » € fifano la me. 
moria. 

Un altro mezzo atto ad agevolare la ricor- 
danza de’ tempi farebbe il prendere la nafcita 
del Salvatore per un punto comune, onde fi co- 
minciaffero tutte le. numerazioni; "di maniera 


[ 


che ficcome contiamo dalla Nafcita di G. Ci 


tutti gli avvenimenti pofteriori, fi contaffero i 
precedenti dal numero degli anni, che fi allon- 
tanano dalla fua venuta. Così in luogo di met. 
tere il viaggio d' Abramo nel tal anno del Mon. 
“do, o del periodo Giuliano , il che è incerto) @ 
‘d’una erudizione fuperflua, amerei meglio dire: 
La vocazione d’' Abramo feguì circa 1900 anni 
avanti la nafcita del Salvatore 3 perchè quefto 
calcolo è apprefo a poco certo, e rifveglia un’ 
idea più facile da ritenere facendo il centro di 
tutto da G. C. 

Dopo queto. primo ‘abhgzia dell’Iforia San. 
ta fatto con qualche diligenza , fi tratterà pa- 
rimente la sona profana, moftrando fopra una 
Carta dell’ Afia antica i gran Reami di Affiria, 
di Media, «di Babilonia , e di Perfia, Non fi 
porrà. indimenticanza di moftrare lungheflo, ed 
attorno» al Mediterraneo . le principali Colo: 
nie Fenicie. Si punteggierà il viaggio di-Tar- 
fis, o dell’ Andaluzia, ora pel mare Mediterra. 
neo , ora per lo mar Roffo, ful quale i Fenicj 


aveano un porto , ovvero un fondaco , da cui, 


fi transferivano in Ifpagna girando attorno dell’ 


Africa ; -e facendo guadagni immenfi co lora , 
. cambj fu quelle Barbare coffiere . Si darà un’ 
idea della Grecia antica, e di tutto Jl Mediter- 

Yraneo co viaggi di Uliffe. di Enea, di Telema- 


co, fenza fprezzare il diletto degli Epifodj; e 
con 
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«con avvertire , che il tutto è favolofo. Niun® 
cofa è sì fuggiafca, come la fciènza de’ luoghi, | 
Ma non fi dimenticano mai quelli , dove la | 
mente è ftata al vivo colpita, o dal mirabile; 


o dalla novità . Si continuerà dunque a efami- 


! 
! 


nare nella Storia le fpedizioni , helle quali fi 


trovano de’ viaggi particolareggiati , e /accome. 


pagnati da circoftanze , che rendono notabili 
diverfi luoghi : tali faranno 1 viaggi di Ciro; 
di Cambife, di Serfe, d’Aleffand:0, di Agato- 
cle, d’ Annibale, di Scipione; di Giulio Cefare; 


di Trajano,; di Coftantino, di Giuliano, di Car- 


lo Magno, di Tamerlano. Un folo efempio giu- 


ftifcherà l'utile di cotelto metodo. Dopo le fpe-. 


dizioni d’ Aleffandro contro i Triballi , e con-- 


tro gl’Illirj, noi lo vediamo arrivare a Tebe di 
Beozia, la quale faccheggia per aver negato di 
entrar nella Lega delle Repubbliche Greche con: 
tro la Perfia. DI là marcia verfo l’Ellefponto, 
lo travalica, ed arriva alGranico: paffa in Jo- 
nia, in Cilicia, ad If0o, a Tiro, a Gaza, a 
Gerufalemme, in Egitto, nella Libia, nelle are- 


ne Ammonitiche ., donde ritorna in Egitto per 


piantare i fondamenti d’ Aleffandria. Va a cér- 
care poi Dario di là dal Tigtt, lo incontra nel- 


la pianura d'Arbela , lo fa fuggire nella Me. 


dia; traverfa l’Afia verfo l’ Oriente, poi ripie- 


ga il fuo viaggio al mezzodì verfo. l'Oceano 


Indico, è viene a morire in Babilonia. 
Togliete il geografico da tutti quefti avveni- 
menti: non fi ta più, come lecofe paffino; non 
fi vede più la concatenazione, nè. le ragioni. 
Non fi comprende punto fenza un tal ajuto , 
perchè il Re di Macedonia fpenda tanto tempo 
in foggiogare la Siria, e l'Egitto , in luogo di 


andare tolto verfo il Tigri a cercare il fuo ne- 
mico» Gli Storici ben offervano che fe Aleffane. 


dro 


+, 
\ ; 
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dro fi foffle impegnato nel cuor dell’Afia, la- 
fciando dietro di sè i porti del Mediterraneo in 
potere di Dario ; potevano ufcirne delle Flotte 
capaci di fare ftrage della Grecia, e della Ma- 
cedonia nel tempo della fua -fpedizione. Ma que- 
Ra ragione non fi fa fenfibile , e non muove 
l’animo , fe non colla vifta della difpofizione 
de’ luoghi. da ‘ | 
Togliete parimente l’IMtorico dalla Geografia, 
© intraprendere di ritenere a mente l'ordine 
de loghi fenza l’ajuto d’un viaggio, o d'una 
Storia , che applichi, € determini la voftra 
mente dietro ad un avventuriero, o°adun con- 
quiftatore , occupandovi nel motivo, © iInteref- 
fe, che gli fa abbandonare un luogo, € che lo 
guida in un altro: allora la fituazione di Tiro, 
o d’ A/effandria vi sfuggirà così prefto, come 


- 


quella di Longiumeau, 0 di Noi fy-le-fec. 

L'idea di un avvenimento memorabile, o d' 
una notabile fingolarità , anneffa” a ciafcuna 
paufa nel tragitto d’ una gran cofitrada, conca» 
tena piacevolmente il tutto, e lo mette in or- 
dine nella memoria. I luoghi fteffi, che non fi 
conofcono ancora , o che fono ftati ommefli a 
bello ftudio tulle Carte per ifchivare la confu- 
fione ; diventano così facili a fiffarfi, e ritene- 
re, come gli altri ; dacchè fi fa, che fono vi- 
cini al tale, al tal altro luogo, il quale già. fi 
conoice. I i 

Così unir fi poffono i luoghi, ed i fatti del. 

le Storie, Greca, Romana, Gotica, Francefe , 

Lombarda, Sarracena , e Normanna fecondo. il 

bifogno , e la facilità della giovanetta. Io te- 

mo, che un po’ troppo fi trafcuri di moftrarle 

gli avvenimenti dell’ età di mezzo. Vi è forfe 

maggior piacere per lei, o più profitto nel leg- 

gere le fcorrerie di Sertorio, che quelle de° Nora. \ 
bla) del man 
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manni, ed i loro ftabilimenti nell’ Holfein, nel. 
la Neuftria s nell’ Italia Nd e nell’ Inghilter» 
ra ? Si può egli. vedere cola; «alcuna. più atta a 
interefarla, che. isa tag ggio onorevole , ed il 
‘carattere di Rollone , il « ok di Pirata diven- 
ta un ammirabil Politieo 2°0 le conquifte , e le. 
favie leggi di Ruggiero in Sicilia, e quelle di 
Guiglielmo in Inghilterra? 

Quanti nuovi diletti per lei nella lettura del. 
le {coperte di Vafco di Gama alle Indie Orien. 
tali ; o di Criftoforo Colombo in America; ed 
in tutti gli ftabilimenti modernisdelle. noftre 
Compagnie Europee, fulle migliori. Coftiere de? 
Continenti .rimoti ? 

Quefta geografia ftorica. ‘ben inftillata. nella 
mente d'una giovane da un dotto maeftro , di- 
verrà per lei una chiave ; col cui ajuto potrà 
da per fe fteffa tudiare la Storia, e la geogra- 
fia ancora in una maggiore ampiezza: ella fr 
ritrova per tutto : fa, dove tutto fuccede , e 
fente con diletto le conneffioni de’ Inoghi, e de- 
gli avvenimenti. Pub allora far fenza del mae- 
itro 3 formare a fe Beffa un filo di Storia, e 
fcriverla di fua mano. 


Seconda Parte dello Sugdlio della Storia, 
che è fcriverla da sè. 


Nel leggere le traduzioni degli Autori anti. 
chi, e le Storie eccellenti , che abbiamo, s'ac- 
corgerà, che tutto ciò, che fin ora le fi è mo.-. 
ftrato, per quanto fi abbia. proccurato, di reni 
dergliclo dilettevole con perpetue. ‘novità , non. 
è ancor quello, che di più vago ha la Storia; 
che il midollo di un tale Audio piacevole con- 
file nella cognizione degli uomini, nella fcien. 
za del cuore, e nelle riflelioni,, che ciafcun ave 
veni. 
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venimento adduce con fe , fenza che l’autore 
le faccia; che è una neceflità vedere gli avve- 
nimenti con le loro ‘circoftanze , per giudicar 
de’ motivi, per fentire, fe le mifure fono ftate 
bene , o mal prefe ; per difcernere In fomma 
ciò , che ogni azione porta con fe da lodare, 
© da riprendere. S' accorgerà beniffimo, che fin 
“ad ora fi è tralafciato d’ infiltere con lei fopra 
tutte quefte riflefioni per timore di raffreddare 
la fua vivacità ; che tutto quello, che fi è avu- 
to in mira, è ftato di renderla curiofa , e di 
moftrarle la ftrada ;; ma che è tempo, che fac- 
cia fenza degli altri; e fenza, di che cofa ell’è 
capace. 

Ecco quì i Libri , da’'quali potrà prendere i 
materiali, o l'apparato di cofe per la Storia, 
la quale farebbe defiderabile, ch’ella componef- 
fe a fe fteffa , fe vuol acquiftare durevoli co- 
gnizioni , ed una facilità che la renda capace 
di tutto. | 

I. L'Opera de’fei giorni.. 2. L’Iftoria dell’ 
antico Teftamento con riflefioni (4). 3. La 
‘ fpiegazione de’ Libri dei Re (4) il miglior mo- 
“ numento , che abbiamo della condotta di Dio 
verfo dell’uomo, e degli uomini tra loro. 4. La 
Storia degli Ebrei del Prideaux (c), Opera un 
po tediofa , ma efatta, e pieita di buona criti- 
ca. 5. La vita di Gesù-Crifto, di M. le Tour- 
eneaux. 6. Il difcorfo di M. Boffuer fopra la Sto- 
ria Univerfale . 7. Finalmente la Storia Eccle- 
fiatica di M. Fleurì. « | 
V'è il coftume di dettare alcuni fugofi com- 

pen- 


(4) Tre vol. in 12. Parigi appreflo Defaint. 
(6) Sei vol. in 12. Parigi appreffo Babury. 
(7 Sette ‘vol. in iz. dell'ediz. del R, P. de. Tone 
nemine, Parigi appreflo Cavelier. * 
Tom. X, TO 
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pendj , od eftratti di cotefte Storie alle giovi- 
nette, e di farli imparare a mente. Elleno con 
tale ajuto fanno qualche volta una buona com- 
parfa, benchè il progreflo reale fi riduca a po- 
co. Tralafciamo il bello falfo , che paffa ; e 
quando la giovane moftra della facilità molta , 
afficuriamole il fodo , ed il vero, che farà anch? 
effo accompagnato da un diletto durevole. Egli 
confilte in penfare con adeguatezza , ed efpri- 
— merfi, o col difcorfo, o fcrivendo, in un modo 
nobile, e facile. Ora un tal abito felice non fi 
può acquiftare con alcun metodo più femplice, 
e più fecondo , che quello di leggere un pezzo 
di Storia , di ripeterlo poi da fe a viva voce, 
o di renderne conto ad un’ altra perfona , e di 
fcriverlo ful fatto. 

Cotefto efercizio farà fenza dubbio più profit- 
tevole, e piùanimato, fe fi farà da prima fic- 
come quello de compendj grografici , fotto la 
direzione d'un maeftro giudiziofo , che poffa 
avvertire de’ falli , i quali foffero contro l’ efat- 
tezza della Storia, o contro la lingua, o con- 
tro la regolarità dell’ortografia. Il maggior foc- 
corfo con cui fi poffa ajutare la fatica d'una 
giovinetta, che fi mette nell’ ufo di fcrivere, è 
di applaudire al fuo retto gufto in lafciar fuori 
certe circoftanze e minuzie poco utili; nell’in- 
fitere fopra un bel fentimento , o fopra una 
apert:(fima ingiuftizia; nella dilicatezza di fen- 
fo, che avrà fatta vedere per qualche viva, ed 
intereffante pittura. Ben prefto dopo, “due buo- 
ne amiche , due forelle, che fi renderanno un 
conto fcambievole della loro fatica, terran luo- 
go di maeftro l’una all'altra. La facra Storia 
tratta da’libri così bene fcritti, come fono quel. 
li, che ho additati, e ftudiata a quefto modo, 
o nella folitudine del gabinetto, otra giovaner- 

te, 


>» 
"> 
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te, mediante un lungo abito di parlare con ft- 
lo, e conreffione, e di fcrivere correttamente ; 
non può. non diventare «per effe la fcuola della. 
morale , dell’ logie del buon gufto. Il 
béne reale, che refterà, non è di caricare efat. 
tamente la lor memoria con una lunga tirata 
di fatti. Elleno potranno eziandio dimenticar- 
feli in affai gran numero , e la cofa è fenza 
confeguenza. I/ vero vantaggio di un tal meto- 
do è di dare infenfibilmente, e per una pratica 
indelebile una piega felice allo ingegno , ed allo 
fiile. i 

se le Dame vogliono poi perfezionarfi nella 
Storia profana ; noi ftiamo beniffimo di libri 
anche per quelto capo. Si può fopra tutto ri- 
correre a quelli del Sig. Abate Rollin , del R. 
P. Daniel, del R. P. d’Orleans, e del Sig. Aba- 
te di Vertot, ec. Quefti fono gli Autori, il cui 
ftile è più puro , e fenza la menoma affetta. 
zione, 

Unendovi le traduzioni eccellenti, che fono 
ftate fatte degli Storici Greci, e Latini per l' 
ajuto particolare delle Dame, fi vedranno di 
quando in quando arreftate, a cagione delle al. 
lufioni frequenti , ora agli ufi dell’ antichità, 
ora alle divinità, e al ciremoniale della religio» 
ne Pagana. Troveranno degli ajuti nella Storia 
antica di M. Rollin per dilucidazione degli ufi 
principali . Ma egli non ha abbracciato tutto . 
Forfe il tempo ci provvederà fu quelta sì utile 
materia una qualche opera fufficiente , fenza 
efere diffufa. 


$ budiò della Favola. 


Won: è folamente melo dudip ‘della Storia, ché 


le Dame hanno bifogno di qualche cognizione. - 
pt 


2 _ del 


— 


[ 
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della favola; ma non fe ne pub far fenza, fe fi 
vuol intendere il foggetto di molti quadri , € 
leggere fenza oftacolo le più belle opere di let- 
teratura. Le Dame poffono fervirfi d’ un libro , 
che è ftato fatto con quefto doppio fine j$ ed è 
il picciolo Dizionario della Favola (a). 
« Quando l'intelletto è fatto fodo , ed è tinto 
di dottrina fufficiente , egli è in iffato di fen- 
tire il debole, e il frivolo de'racconti favolofi. 
Ma farebbe ftato pregiudiziale il principiar da 
quefto nella più tenera infanzia, ed occupare 
in tali narrative una ragione affatto nuova ; 
nella quale per anche non è ftata inftillata con 
ordine alcuna verità. Con tutto ciò pur troppo 
è uno ftile ordinario il far andare d’egual paf. 
fo la Storia Santa; e le metamorfofi, in guifa 
tale, che una giovinetta s' intenerifce almeno, 
tanto in udire il deftino delle forelle di Fetone 
te, quanto la forte d’Ifacco vicino a facrificar- 
£; e parla con la fteffla gravità del Dio Giove, 
che del Dio d'Abramo. pop) Mo 
Quand’ ella averà acquiftata una idea giufta 
della religione, ed avrà prefo gufto della veri- 
tà, farà tempo allora di moftrarle gli oggetti. 
degni di compaffione, fu°quali verfava la Reli- 
gion Pagana. Convien dare alle perfone, ed ai. 
fatti un'aria di ridicolo : acciocchè tali follie | 
non colpifcano l'immaginazione con immagini 
troppo vive. Bafta d° infiftere fempre full’aftur- , 
dità della maraviglia , per indebolirne l'im. 
preffione. | o | 
Sarebbe poi una perdita luttuofa di tempo , | 
ed un impiego vano della ragione il far dura. | 
re per più anni lo ftudio di cotali frivolezze ; 
ffudio sì miferabile, e vile è da fpedirfi in bre. , 
| Ai, I | ve. 
(4) Parigi, appreflo Defaint. Ul 
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vé: Ma efendo pur neceffario d’ averne una no- 
zione, egli è facile lo sbrigar(i della favola in 
meno d’un mefe , e diftribuirla ben in ordine 
nella memoria ; col farla imparare per via di 
ritratti; o quadri : Eccone il come. 


La Favola diflribuita in quadri. 


- Si comincia dal diftribuire gli Dei fuperiori,;. 
ed inferiori in diverfe clafi. Oltre le varie fedi 
fi affegnano a ciafcheduno certi attributi, e cer- 
te avventure. Giove porta lo fcettro, od il ful- 
mine, Nettuno un Tridente, Mercurio un Ca- 
duceo; e sì degli altri. Si riconofce Giunon dal 
fuo pavone, Venere dalle colombe, che tirano 
il fuo cocchio, Diana dalla fua falcata luna , 
o dal fuo cane, Vulcano dalle fue tanaglie, E- 
fculapio dal fuo Serpente. Quetti io chiamo gli 
attributi, che caratterizzano gli Dei delle Gen- 
ti; Dopo i loro attributi fi riconofcono ancora 
per quefta, o per quella Storia; che di loro ft. 
racconta. | DR 
Quando tutto è ftato narrato, € ripetuto a 
vicenda; e a viva voce folamente , e fenza fcri- 
vere; fi ripiglia ciafcuna avventura per farne 
un quadro, fenza nominarne i perfonaggi. SI 
comincia dal pregare la giovine Dama , che s° 
immagini una città, un porto ; od il mare , od 
una piazza pubblica, o qualunque altro luogo ; 
che far dee il fondo della pittura. Dipoi fi pre- 
ga a concepire quefto, o quel perfonaggio col- 
locato nel tale, o nel tal atto , trafportato dalla 
tal paffione, che comincia, o termina la tale 
azione. Trattaft d’indovinare quel, che fi è di- 
pinto colla parola, e di render di tutto ragione, 
. Spiegateci, le fi dirà, una pittura, fulla qua 
le vi abbiamo intrattenuta: fi vede in efa un 
Pi.3 tic- 


\ 


a 
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ricco Salone : ftanno al foffitto pendenti dalle 
Jampane: un Re, chiè affifo a tavola, el mo- 


ftra di avere orrore d’un cibo, che gli viene. 


appreftato: finalmente vi fi vede uno de’ convi- 
tati, che fi leva avendo fulle fpalle una tefta 
di lupo. 

Che cofa è mai un certo quadro, dove fi ve- 


de arrivare una Dea fopra un cocchio tirato 


da due pavoni in un antro ofcuro , dov’ ella è 
ricevuta da un Re, che ftende il fuo fcettro 
verfo una moltitudine di faccie volanti, gonfie, 
e d’una fediziofa guardatura, 

Che cofa è mai un altro quadro, in cui fi ve- 
dono fulla riva del mare tre figure mezzo don- 


ne, e mezzo pefci, le quali fembrano invitare 


un uomo attaccato all’ albero d'un vafcello, che 
veggono paffare lungo la Cofta? 

Col'chiédere così diverfe fiate il nome di tut- 
te codefte pitture fi fchiverà I’ Impaccio di det- 
tare, o di far leggere. A quefto modo non en- 
tra nell’intelletto, fe non quello, che vifi vuo- 


le ammettere: laddove un libro dice bene fpef- 


fo più di quello, che sha a faperne. Ognun 
ben vede, che quì fi ha riguardo a qualche co- 
{a più preziofa, che il tempo e la ragione. 
Abbreviandofi molto opera con un tal me- 
todo, ed effendo molto guftofo a° fanciulli , ed 


a’ giovani ; fi può farne ufo per meglio fiffare | 


nell’ imaginazione, e richiamare alla memoria 
i più bel tratti dell'antichità. Una giovinetta, 


che fa la Storia Santa, e la Profana,, non fo- | 
lamente rifponderà accuratamente a tali diman- | 
de; ma s'eferciterà volentieri in fare ella ftef-. 


fa alcune pitture, e ne proporrà la fpiegazione 
ad una amica, o ad una affezionata congiunta . 
A che, efempigrazia, può riferirfi un quadro , 
che rapprefenta un Campo nel quale i foldati fi 
am- 


cena 
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ammazzano |fra loro , o ‘fi foffogano , affret- 
tandofi di fuggire alla rimpazzata; ed il cui ri- 
cinto è attorniato da un picciol numero di fol- 

ati, che portano nella man finiftra una fiac- 
cola, e nella deftra una tromba, con cui fuona.- 
no? Di qualche avvenimento farebbefi la rap. 
prefentazione, fe fi dipingefe una montagna , 
le cui pendici fono coperte di vigne; e fi di. 
fpergeffero in cotefte vigne molti buoi con fa- 
fci di paglia accefi fulle corna, il cui fplendore 
rifchiara alcun poco i luoghi vicini nel bujo 
della notte? Aggiugnetevi due eferciti , l’uno de’ 
quali difordinatamente fugge ful’erto delle mon. 
tagne; l’altro fe ne ta cheto, e tranquillo al- 
le falde, dove fi vedono qua, e là alcune tor- 
cie accefe: e foldati coll’ elmoincapo, che fcop- 
piano dalle rifa. 

Ma quell’efercizio, che tende a ornare la me- 
moria, o a fervire di trattenimento dopo la fa- 
tica , non debb’effere, che un gioco. L’affidui- 
tà dello ffludio , ed i continuati applaufi debbo- 
no effere per l’ aggiuftatezza de’ fentimenti, per 
la facilità dello ftile, e ancor più per lo difcer- 
nimento ben chiaro, e diftinto colle vere bel- 
lezze della virtù. 

Il gufto formato , € depurato con l’abito di 
ridire, e di fcrivere la Storia, non refterà lun- 
so tempo confinato nella cognizione de’ fatti. Il 
gufto acquiftato che fi è una volta , diventa il 
migliore di tutti i maeftri. Egli condurrà in. 
fallibilmente una giovanetta fpiritefa, e capace 
di fentire le grazie d’ una bella compofizione, 
ad aver notizia delle regole principali dell’ elo- 


 quenza; e della poefia , le quali fi poffono ri- 


durre al difcernimento del vero, del verifimile, 

e del decoro. Si priverà ella forfe della lettura 

delle traduzioni leggiadre, che ci ha date una 
P 
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Dama de poemi d’ Omero, e di quella dell’ Enei. 
de di Segrais, la cul energia fa fcufare alcuni 
pafll, ove fono de’ termini vieti ? Quanto non 
fi compiacerà delle traduzioni dei maggiori Sto- 
rici della Grecia, e dell’Italia , imitatori quafi 
così deftri, come i Poeti, ed 1 Pittori? | 

La curiofità, che è fata ben condotta, non 
refta mai oziofa, e fi volge dal buon lato facil. 
mente . E’ preffo che indubitabile, ch’ ella pren- 
derà qualche contezza delle più belle particola- 
rità della Storia naturale , fatica del pari atta 
a far adorare in tutto la Providenza, che ad in- 
formarci delle noftre ricchezze. 

A poco a poco ella {coprirà degli altri tefori 
incomparabilmente più pregiabili, che quanto 
ho nominato 3 voglio dire quegli eccellenti libri 
di pietà, fcritti con tanta folidità, che grazia; 
nel qual genere d’ opere la noftra Nazione è 
creduta non la cedere ad alcun’ altra. Non ab- 
biamo diritto di dirne di più a vantaggio no- 
ftro. 

Tal è l’effetto ,, ed il privilegio dello ftudio 
della Storia. Fila non annoja , e fa nafcere in 
cuore l’amor del vero; dopo di che fi può, 
quanto a tutto il refto, fidarfi fu quefta bella 
paffione ,, e lafciare la giovinetta in governo di 
fe medefima . Laddove fe a bella prima cari» 
cherete le menti tenerelle, di moralità, di maf- 
fime , e di formole; o quel , ch'è peggio, d' 
aftrazioni, e di difpute, non fentitanno , che il 
pefo del loro grave ftudio, e fofpireranno il fti+ 
ne d'un efercizio, che le infaftidifce. Fatele 
bramar di conofcere le verità "d°ufo 3 ma non 
moftrate loro a principio, fe non ciò, che può 
piacere. Attenetevi dunque alla Storia, ch’ è il 
feme d’ogni moralità. Ma lafciate , credete a 
me, lafciate la moralità nel fuo RRIDLIO” el. 
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la ne sboccerà fuori al tempo della maturità; 
fenza che ve ne pigliate maggior briga. 

Quando a poco a poco fi avrà aggiunto alla 
prima cultura della mente un ufo frequente di 
tutti 1 lavori, che fi riferifcono alla tapezzeria, 
al ricamo, alle veti, a panni lini, ed ai mo- 
bili domeftici j l’ abito già fatto di nutrire lo 
fpirito diventerà sì vivo, e dominante, che di 
tre, o di quattro buone amiche, le quali ver. 
ranno ad occuparfi in compagnia, od a fornir- 
fi d’ un mobile, od a cucir per li poveri fi può 
predire, che bene fpeffo ve ne farà una, la 
quale farà la lezione alle altre, e non l'inter. 
romperà , fe non per dar luogo a rifleffioni più 
profittevoli, che la medefima lettura. 

Il lavoro manuale tanto commendabile pel 
fuo proprio merito, e sì neceffario alle Dame, 
per torle di braccio a un ozio così Infipido , 
che perniciofo, fomminiftta ad efeunaltro van 
taggio, che debb'effere loro caro: H lavoro ma- 
nuale ferve di velo alla fcienza: mette a coper- 
to l’amore della lettura; paffione innocente per 
verità, ma che perde del fuo merito, e prende, 
non fo come, un’apparenza di ridicolo, dacchè 
una Dama la lafcia troppo comparire. Non cor- 
re quefto rifchio, quando le fue dita fono oc- 
| cupate. Ed al contrario una Dama , che nep- 
pur conofce i lavori di mano, fa torto a fe ftef- 
fa, e fi difonora, quanto fe metteffe fulla. por- 
ita della fua cafa uno , o l’altro di quetti due 
cartelli: Qu? dertro fi da da giocare. Qu? dentro 
la padrona è dotta. I 

La fteffa prudenza, che obbliga una Dama a 
fottrarre dagli occhi altrui quefto fuo gufto del- 
la lettura, che è un fonte di lumi e di confo- 
lazioni ; l’obbliga. maggiormente a fopprimeré 
ogni parzialità, ogni afprezza , ed ogni lamen= 

ro 
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to in materia di divozione , e di controverfie. | 
Ella ama teneramente la fua religione. La tro- 
va fviluppata chiaramente, e fenza difpute nel. 
le decifioni , e ne fimboli della Chiefa, nel Van- 
gelo, nella predicazione comune de’ Paftori, e 
in una quantità d’ opere luminofe , che le ven. 
gono additate dall’autorità , e dalla rima uni- 
verfale. Con tanti foccorfi, € così ficuri mette 
in pratica la fua religione col più umile filen. 
zio. Non critica niente ne’ Paftori, e nè pur ne- 
gli altri Stati; perchè non ha miffione per farne 
la riforma. Tace fu quello, che nonintende; ed 
anche in quello, che intende. Non ha gli oc- 
chi aperti, che fulla fua propria condotta, per- 
fuafa, che la dolcezza , la quale fa la gloria d’ 
una Dama nella Società , è perfetta, folo inquan- 
to è invincibile, e univerfale. 

Quefta fodezza di gufto manterrà tutta lafua 
famiglia in pace, e farà la fortuna di fuo ma- 
rito: giuocatore, diffipatore, e fenza religione, 
ella non tralafcierà nondimeno d’ effere amata, 
e rifpettata da lui. Si può quafi predire, ch' 
egli farà fua conquifta , e ch’ ella lo riguada-. 
gnerà ali propri doveri, ed al Vangelo median- 
te l’attenzione , ch'ell’ ha di non mai aggiu- 
gnere a quello, che dice, amarezza , e rimpro- 
veri. Una virtù fempre perfeverante fenza mai 
effere incomoda è la più efficace di tutte le pre- 
diche. Che fe quefto gufto fodo è un ajuto sì 
potente contro le rtraverfie della Società, qual 
reforo nondiverrà egli, da che fia portato in 
un religiofo ritiro? i 


L' Educazione de’ giovanetti . 
Veniamo prefentemente all’ altra educazione : 


e ficcome abbiam fatto, parlando delle Mecca 
l3 


| TRATTENIMENTO VW... , 235 
e, riferiamo l'educazione de’giovinetti a due 
modelli , o piani generali, che fono a vero di. 
re le due vie ordinarie, benchè cgn qualche va. 
rietà di più, o di meno in ciafcuna di effe, 


L’ Educazione (uperfiziale. 


Secondo la prima pianta ci proporremo di fa. 
re cid, che fuol chiamarfi un uomo graziofo. 
Vedo, che qua infatti s° indirizzano i voti di 
| molti; e che quantunque fi tenga altro linguag- 
‘gio, tutti gli sforzi , che fanno i genitori, tut. 
te le follecitudini, che fi adoprano fi riferifco» 
no a quefto fcopo. Vediamo , in qual modo fi 
fa ; e che cofa fia quell'uomo, di cui il mondo 
comunemente fa molta ftima. Pafferemo pofcia 
| ad un altro modello, fecondo il quale fi pub ef. 
| fere graziofo a tutta la Società, fenza efferfi a 

| bello ftudio mai occupati per piacere. 
Primieramente e’ corre l’ufo di condurre il 
giovanetto per la ftrada grande , e trita degli 
ftudj ordinarj, e di farlo fcorrere di claffe in 
claffe. Molto fi guadagna in quelt’ufo 3 fe non 
altro ,\fi getta fopra d’altri il pelo d’una pue. 
rizia importuna. Si dirà, che fi è feguitata la 
moda , e che fi è fatto tutto ciò, ch'era necel- 
fario. Aggiungafi, che l’ educazione pubblica è 
un mezzo di proccaciare ad un giovane alcune 
conofcenze, che il tempo, e le occafioni porran 
rendere utili. Non è già certamente, che fi de- 
fideri in lui cognizione di greco, nè di latino, 
pietà , nè regola di condotta. Che fi arebbe a 
fare di tali cofe nel bel mondo? Ben altro fi ha 
a fapere, Ma non è male, che|un giovane fap. 
pia fcrivere un biglietto; che abbia qualche idea 
della Storia ; e fopra tutto, che conofca gli Dei, 
le Dee d'ogni claffe, le loro avventure , le lo- 

ro 
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xo mirabili metamorfofi ; in una parola, ch° eglî | 
poffiede la favola. La favola orna Fingegno; 


fomminiftra gli abbellimenti de’ giardini , e de- 
gli appartamenti ; e infeparabilmente unita col- 
la Mufica, e colla pittura : fi può egli dunque 
far fenza negli fpettacoli , e nell’ufo del mon- 
do? Convien avere uno fcopo in ciò che fi fa. 

Con mire sì alte intorno alla educazione fi 
ufa una prima civiltà a colui, che da bella pri- 
ma è coftituito miniftro in cafa. Dopo di che, 
quando comparifce di nuovo , vien ricevuto con 
quell’ aria d’ indifferenza , che prendefi con 
un’ animale domeftico, il quale entra fenza ro- 
more nell’ appartamento , fa una dimoftrazione 
di civiltà fenza effere offervato , ed efce fenza 
tifleffo , nè confeguenza. Sarà però di lui det- 
to del bene, fe il giovanetto ha dello fpirito ; 
ma il fuo proceffo gli è fatto innanzi tempo, fe 
il giovane ha l’ingegno ottufo . | 

Spirato il tempo degli ftudj ( imperocchè il 
tempo , e non il progreffo è, che regola il tut- 
to } fi efpone il giovane al mondo: fe gli pro- 
cura eziandio un impiego , ed un nome; ma 
fenza fpaventarlo con funzioni, che vi fieno 
unite. Al contrario fe gli fa offervare, che vi 
fono 1 tali, e tali mezzi di fupplirvi , e di li- 
berarfi dalle fervitù tormentofe. Bafta faper fa- 
re, procacciarfi onore col talento de’ fubalterni, 
e falvar le apparenze : così tutto diventa cofa 
da gioco. Il punto, che gli fi raccomanda , il 
punto..capitale .è l'arte di piacere Piacete, 
gli fl dice, e fiate ficuro di riufcire , checchè 
facciate. | COLI 

E° vero, che un uomo , il quale non opera, 
ned è iftruito, nè penetrato da’ {uol' doveri fa- 
ià gridare contro di lui generalmente tutti quel- 
H, che han da fare con effo: dilazioni, rigiri; 

oppo- 
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oppofizioni, fuperchierie , per fino ingiuftizie ; 
tutto quefto gli verrà a vicenda rimproverato 3 
perchè i fuoi paffi non prendono moto dal defi- 
derio di far del bene, e d’effere approvato da 
chi vede il fondo de’cuori. Ma non lafcerà d° 
effere efaltato nel mondo, e di foftenervifi con 
una tal quale riputazione 3 purchè fappia pia- 
fere. o | 


I principj dell’ arte di piacere. 


L'arte di piacere, che è quafi l’unica cofa, 
che importi nel mondo, poichè vi tien luogo di 
merito , di talento , e di virtù , fi può riferire 
a certi mezzi generali, che fono come i fonti, 
donde fcorrono le grazie. ; 


La docilita. 


Dopo la docilità, che è l’anima di coteft’ ar- 
te di piacere, e che mifura tutti i fuol doveri 
colla norma de’defiderj di coloro, a' quali fi fan 
carezze, i due mezzi, che più generalmente s° 
affanno al gufto del mondo , fono il giuoco, e 
l’aria cavallerefca. 


1) giuoco. 


I. Uno de primi doveri dell’uomo compito è 
il giocare alla grande ; e faper perdere il fuo 
dinaro con un'aria tranquilla. Il bel giocatore 
è una fpezie di eroe, fempre pronto a obbliga- 
re gli altri, e fare le lor volontà . E' un Filo. 
fofo amabile, che troverete 1° iffefflo in tutte le 
fitnazioni. Raccoglie con aria d’ indifferenza il 
dinaro, che guadagna, e paga con aria riden- 
te le fomme ; che ha perdute. Bene ari In 

! on- 
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fondo del cuore è divorato dalla rabbia ; ma la; 
ferenità è fempre fulla fua fronte. Non v'è al. 
cuno che non ammiri la fua egualità j e che non, 
vanti il fuo difintereffe. È vero però, che quefta | 
calma apparente non toglie, o che non fi turbi il | 
fangue, ola nera melancolia non alteri il tempe- | 
ramento, e che l’eroe benefico perifca di miferia. | 

| 
| 


Ma avanti di venire alla difperazione , od al- 
la trifta neceffità di nafcondere in un ritiro la. 
rotta de’ fuoi affari , gode per qualche tempo 
delle prime dolcezze congiunte al fuo ftato . Hl 
giuoco gli procura l’adito in varj luoghi, e gli 
fa fperar protezioni. V'ha certi tempi, ne’ qua- 
li la coftanza della forte in colmarlo di beni, 
gli mette ben addentro nell'animo quefta Iufin- 
ghiera opinione, ch’ egli è nato fotto un favo- 
revole pianeta. Alcune traverfie paffeggieri non 
fono capaci di fcuotere una sì ragionevole per- 
fuafione. S'intorbida il tempo ? Sopravvengono 
delle tempefte , che gli tolgono tutto il guada- 
eno delle fue prime intraprefe ? La fua Filofo- 
fia refilte. Una ferie di tribolazioni anche le 
più lunghe fi acquieta di quando in quando con 
alcuni baleni di fperanza. Egli non perde di 
vifta quella ftella, fotto la quale è nato , e di 
che ha avute tante prove. Un poeo di corag- 
gio, che s' abbia, tornerà ella fenza dubbio a 
rifplendere fopra il capo; e con tale fperanza 
fi giuoca , fi piglia ad impreftito , e fi va in 
rovina. 

Non turbiamo di grazia lo ftato del giocato- 
re con una previdenza importuna . E' manife- 
fto, che un uomo nato fortunato non ha nien» 
te a temere. lo lo voglio credere; ma bafta egli 
poi, che vi fia da guadagnar in uno fato, per 
poterlo abbracciare ficuramente ? Efaminiamo 
per un momento i gravi motivi, che inducono 

. a giuo- 
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la giuocare le perfone appaffionate , mefli da 
| parte tutti 1 danni, che ne provvengono . Ta- 
| luno fi potrebbe immaginare, che la ragione ; 
| per la quale un giocatore è ben vifto per tut- 
| to, fia il bifogno, che hanno le perfone difoc- 
i cupate di trovar qualcheduno , che tenga loro 
| compagnia, e che fecondi il loro piacere, Non 
| dubito, che quefta mira non entri in qualche 
| grado nel cafo, che fi fuol fare di lui. E’ non 
' fanno, qual ufo fare del tempo. Dunque è ra- 
i gionevole, che flimino un uomo il quale fi com- 
| piace di perderlo con efli. Ma vi è una ragio- 
i ne più fecreta, e più convincente, che fa, ch' 
i egli trovi per tutto , dove arriva, una grata 

accoglienza. 

In tutto cotefto bel mondo, chenon parla , fe 
non d’obbligare gentilmente, di avere de’ fenti- 
menti cavallerefchi, di moftrare un cuor nobi- 
le, e difinterefato, non vi è alcuno , che non 
fi ponga al ia col defiderio fincero , € col- 
la ferma fperanza di guadagnare . ll defiderio 
di guadagnare è molto veemente in tutti colo- 
ro, che al con paffione. E fe voi mi die 
mandate, qual è il vero motivo, che li attacca 
il dì, e la notte ad una tavola di giuoco; e fo- 
pra tutto di giuoco groffo, a colto del loro fon- 
no, e della fanità , 10 vi rifponderò fenza timor 
d’ingannarmi , ch'è la fperanza di guadagna- 
re, ch'è puro interefflè : diciamola corta, è pu- 
ra avarizia. 

. Un giuocatore, ed anche dei migliori, non 
è altro, che un onefto arrappatore. Vi è forfe 
alcun avaro, che non veda con avidità, e con 
larghezza di cuore coloro , coi quali fpera di 
guadagnare ? Per sì fatta gente tutte le |porte 
iono aperte. Un giuocatore riguarda dunque 
un altro giuocatore, come il {uo rifugio, e co- 

me 
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me ‘colui, alle cui fpefe fa conto di arric=| 
chiri . Tali fono i forti vincoli, che li uni- 
fcono. ; | 

Il paragonar un giocatore ad un avaro ( mi 
fi opporrà ) è ben dire troppo paco. Un avaro. 
fi affatica con follecitudine inftancabile ; ed 1 


fuoi guadagni fono per lo più la ricompenfa d° 


una fatica oftinata . Un avaro fa economia di, 


ciò, che acquifta 3 ma il fuo danaro è bene! 
fpeffo ovvero il prodotto delle fue terre, o quel- | 


lo de’ contratti , che permettono le Leggi. E° 


egli così d'un giuocatore? Prende egli polto ad. 
una ravola di giuoco con due foli luigi; e vor-! 


rebbe non lafciarla, che dopo d’avere acquiftato. 
de’ milioni. E' pronto a raccogliere fenza meri- 


to, e fenza fatica quelle ricchezze, che la Prov- 
videnza avea preparate , perchè foffero il gui- 
derdone di un’onorata fatica, o d’una legitti- 
ma induftria. Egli è fempre difpofto ad appro- 
priaffi tutto fenza dar niente in ifcambio. ll 
ginocatore va più lungi ancora. Non ufa crean-. 
za verfo un altro giocatore, fe non con la fin- 
ceriffima intenzione di fpogliarlo : e di ridurlo 
all'ultimo foldo ; di cavargli quello , che non 
ha, e di sforzarlo a pagate con impreftiti, che 
allora diventano veri furti. Il giuoco non è 
dunque nè il vincolo d’ un’onelfta Società , nè 
una mera perdita del tempo, nè un'avarizia 
palliata; ma una vera pirateria , un affaffinio 
autorizzato dal coftume . Ecco l’ obbiezione 
in tutta la fua forza . Al che rifpondo , che 
ne convengo , e che fopra di ciò non avrò dif- 
pute. | 


I pri- 


| 


PO, “% 
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I privilegi del giuoco. 


. Quefto amore del giuoco così effenziale all’uo- 
mo compito , così neceffario per formar l’uomo 
«del mondo, non lafcia, checchè fe ne dica, d° 
avere privilegj fingolari. Il giuoco rovina la 
fanità e la fortuna de’ nobili; ma ha quefto di 
buono, che .pub lor fupplire per ogni talento, 
e per ogni fcienza. Impedifce all’ uomo di leg- 
ge l’acquiftare le. cognizioni neceffarie. al fuo 
ftato; ma è comodo, inquanto che non gl’ im- 
pedifce il federe tra 1nobili della Francia, non 
il dormire all’udienza, nè il decidere della vi. 
ta, o della fortuna d’ altrui. L’amor del gioco 
ha un altro vantaggio: indebolifce la maggior 
parte delle paffioni gagliarde, e le tiene in ifchia- 
vitù. Per elempio, fopprime le fpefe, alle qua- 
li inclinava l’ amor conjugale. Difpenfa P amor 
paterno dal pagar le penfioni pe’ fuoi figliuoli : 
annichila a poco a poco il fentimento dell’equi. 
tà, e degli fcrupoli . Rubar con deftrezza è il 
minore de’ comodi, che fomminiftra. Fa doman- 
dare ad impreftito ad ognuno, elibera un cuo- 
re da tutte le fue obbligazioni. Bifogna confef- 
fare, che un ladro fa bene fpeffo men male, 
che un giocatore. Ma tal è la forza del coftu- 
me: il mondo manda il ladro alla forca ; e fa 
accoglimento a colui, che fa effere uno fpaccia- 
to giocatore. 


| L'aria cavallerefca. 


2. Dopo la docilità, e condifcendenza, ed il 
‘sg iuocar di groffo , non vi è mezzo più ficuro 
i in oggi per inoltrarfi nell’ arte di piacere, che 
Tom. X, Q l'aria 
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l’aria cavallerefca, e la pretefa del Dottorino . 


Gli uomini militari , che dalla libertà del loro 
ftato fono difpenfati da’ riguardi, e dalle rifer- 
ve, alle quali un uomo di toga è foggetto, 
hanno naturalmente un aria di franchezza, € 
brio , di cui io fon molto lontano dal farne la 
menoma critica . L’ aria cavallerefca, di cui 
parlo, e che io credo fatta conofcere coll’ aggiu- 
gnervi la pretefa del Dottorino, nonè, che una 
falfa copia della franchezza militare. Ella confifte 


in dir tutto con aria di fcherzo, con modo im- 


petuofo, e che paja fenza rifleflione, fenza ftu- 
dio, e fenza regola. lo vorrei vedere un Logi- 
co a intraprendere di definire queft’ aria caval- 
lerefca col genere, e colla differenza . Egli fa- 
rebbe fenza dubbio molto imbarazzato . ll fare 
del Dottorino par nemico d’ogni attenzione ; 
ma comprende un sì gran numero di minute 
pratiche, che una corta definizione non le può 
contenere. Senza filofofar tanto, arrifchiamo 
una definizione, o più tofto defcrizione delle 
gentlezze, ch’ entrano in quefto carattere, 0g- 
gidì così Importante. 

L'aria cavallerefca è un compofto d'una mol. 
titudine di piccioli paffi , e di parole allegre , 
ché collocate a propofito in un modo facile , e 
libero, potranno effere più di gufto, che il buon 
fenno , che la fcierza , ed 1 più bei talenti. 
Tali fono, efempigrazia, ‘le attenzioni d' infor- 
marfi da un giorno all’altro di ciò, ch'efigono 
le più nuove mode ; di decider giufto full’ ac- 
compagnamento de’ colori, o full’efatta fituazio- 
ne d'un naftro; di pregiarfi d'aver fempre fe- 
condo il bifogno gli fpiriti , le quinteffenze , o 
le acque odorofe più perfette ; di far provifione 
di tutte le Storiette correnti ; d’epilogare gen- 
tilmente le più picciole, e lievi cofe, che fi di- 

cono, 
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cono; col trovarvi una finezza, e non fo qua» 
li intenzioni, alle quali altri non avea penfato; 
d’ingerirfi in tutto, a torto, € a diritto nelle 
occorenze della converfazione per ridurle , o 
naturalmente, o per forza , alla facezia , alla 
burla; d’effere per piombare, come uno fvelto 
uccello , fopra d'una ventola caduta; d’offerire 
a tempo l’ajuto d'una mano, fcrupolofamente 
coperta colle falde della vefte per reggere una 
Dama , che ha il paffo più fermo del Cavalie- 
re; di variare, fecondo le circoftanze , le for- 
mole affettare di complimenti, che più fono in 
voga di portare la nuova, o d’una compofizio- 
ne di mufica Italiana ftrillata dal Guigzoz , € 
dal Ze Clerc; o d'un Romanzo noviffimo della 
più fquifita morale ; o d’ un Dramma pieno di 
fentimenti .Jl Dottorino fopra tutto trionfa a 
tavola per la varietà, e importanza de’ fuoi uft- 
z): poffiede nel fupremo grado l’arte maravi- 
gliofa di notomizzare un pollo fulle punte della 
iua forchetta fenza fmembrarlo . All’ occhio, 
all’odorato decide fenza replica del grado di 
bontà , del punto di cottura, e delle ragioni di 
preferenza. Leva le incertezze , previene tutti 
1 bifogni, indovina le altrui intenzioni. Ha 
l'occhio da per tutto : fenza di lui fi dimenti- 
cherebbero i convitati, del perchè fi fono meli 
a tavola. Il tutto gira fopra di lui. 

Il pafeggio, o il giro in Carrozza gli apre 


‘ancora un gran campo per efercitare la fua ge- 
i nerofità, ed il fuo carattere ufiziofo . Egli è, 


i che regola il cocchiere , che impedifce la con- 
| fufione. Per ordine fuo fi fmonta, e col fuo av- 


| vifo fi trova il più bel fito erbofo : a lui fi ha 
i Fobbligo di tutto. Egli corre a dritta , a firi- 
ftra: prefenta quì una tabacchiera, là uno fpec- 


chio da tafca; altrove uno ftucchio . Se occor- 
2 ro- 


3 
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rono rinfrefchi , egli n'è il proveditore , € lo 
fcalco . Egli fi moltiplica ; egli è tutt in una 
volta in più luoghi. Ma chi protrebbe novera- 
re le cofe galanti, che il noftro Cavaliere fpac- 
cia, o perchè fe le ricorda, o perchè le inven- 
ta? Chi potrebbe dire tutte le picciole contefe, 
colle quali fveglia gli fpiriti, e le minute ga- 
lanterie , colle quali obbliga la Società? 
L’uomo fodo , e ragionevole cerca d’effere 
utile fenza cerimonie . Soddisfa ai decoro, € 
contribuifce in tutto alla foavità della conver- 
fazione. Ma non ride per proviffone , e fenza 
propofito. Non fa nè pompa , nè efagerazione 
della fua buona volontà nelle minuzie . Riferva 
jì fuo fuoco pei veri fervigi. L' affettato, € fa- 
purello al contrario fugge, e fvanifce, come un 
lampo, quando fi tratta d'affari , o di fatiche 
di buon fenno. Non vi fi fente chiamato; e la 
iva attività fi riftrigne ai minuti trattenimenti 
della vita civile. 

A vederlo ballare, e raggirarfi ful fuo calca- 
gno, a cantare, fifchiare, prefentarfi allo ipec- 
chio, gettarfi fopra una fedia da ripofo, aprire 
un libro, e alla terza riga lafciario , credereb- 
beG, che cotefto uomo non penfi: effere un 
bamboccio > che ubbidifce alla prima impreflio-. 
ne; ma ciò farebbe prendere di lui ubi’ idea fal- 
fa. Non è credibile, quanto egli wi metta di 
rifefo, e di attenzione in tutto ciò, che lo ve- | 
dete fare con tanta prontezza. Sa il vantaggio, 
che ritrarrà da un geffo: vede a che può fer.) 
vire un atteggiamento, un forrifo, una parola 4 
una negligenza. Voi lo vedete camminare : il 
fuo fine non è d’arrivare in luogo alcuno ; ma 
ba bensì in animo di moftrare , che ha la gam- 
ba ben fatta, o le fpalle ben tirate. Se ride 
son è già, che alcuno abbia detto quairhe fas 

cei 
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cezià : bene fpeffo non fi è detto niente. Ma 
egli vuol far fapere a chi viene di nuovo , ch' 
egli ha 1 denti bianchis e anticipatamente vuol 
loro ingerire un'idea vantaggiofa della fua per- 
fona. 
Che vuol egli fare di quello traccio di cap- 
pello, che pende negligentemente dall’ e&remirà 
delle fue dita , e che poi rialza con ambe le 
mani fotto al mento, abbafando gli occhi , ed 
inchinandofi con un’ aria piena d’ affetto ; che 
pafla , ripalfa , volteggia lungo tempo in aria, 
e ritorna finalmente fotto al fuo braccio dopo 
un vario etrore ? | 7 

Cotai movimenti, che a voi fembrano da av- 
venturiere, talora involontarj, fono ‘in realtà 
diretti, mifurati, e voluti. Quel Cappello aju- 
ta il contegno della perfona, che è la bafe dei 
fuo merito. Quel Cappello addita, e diverGfica 
il gelto. Quanta finezza, e quanto minuto ftu- 
dio non vi vuol egli per fapere trovar ripie- 
ghi, e novità in cofe, che il volgo trafcura; 


e reputa bagatelle ? Que’ giri artificio del cor- 
po, quello fgambettare fatto ad arte, tutti que? 
minuti vantaggi, ch'egli fi procaccia ogni mo- 
‘mento con mille, e mille piccoli niente, deftra- 
mente accozzati l’ uno in fila dell’altro moftra- 
no l'eftenfione , e la gran capacità dell’uomo 
‘galante. Il fuo gran fegreto fopra tutto è di dar 


sempre un'aria di accidenti, d' impenfate , o d° 


‘indolenza alle éofe , che fa colla maggior ri- 
fleMfione . 


Egli 1a in tutto mettere la mafchera, ed in- 


{gannare altrui; Voi lo vedete partire all’im- 
(provvifo; e fi crederebbe, ché un affare d° im- 


portanza lo dimandi altrove. Ognuno lo richia- 


‘ma indietro 3 convien chiudere tutte le porte 
per trattenerlo, e vi fa dura fatica, Ma appun= 
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to egli era il più difoccupato, che mai, e più 
che mai avea voglia di ftare con voi. Nel Ila- 
fciarvi, non fapeva, che fi aveffe a fare; ma 
gode in fuo cuore d’effere ringraziato della fua 
compiacenza. Ha fempre qualche meffaggiero, 
che gli parla all’orecchia. Riceve lettere fopra 
lettere, la più parte fuppofte, e figillate di fua 
mano . Egli è talvolta fevero, nè dà retta a 
niente. Parte; ma vi lafcia fperare, che potre- 
te rivederlo. Per effere più defiderato, gli è ve- 
nuto in penfiero di torfì via per alcuni momen- 
ti, e di andar a motftrare altrove il nuovo abi- 
to, che fi è fatto. Sa prima del fuo ritorno il 
giudizio , che ne ha dato il pubblico.alle Tui- 
lerie, alla Commedia Francefe , all’ Opera, ed 
alla Commedia Italiana, dove paffa fucceffiva- 
mente. 

Un uomo , che fa maneggiare tanti diverfì 
intereffì, che fi perfeziona ogni dì nell’ arte d° 
imporre , € che fa calcolare fin il vantaggio, 
che può venirgliene dalla pofizione della {ua 
mano’, o dall’ allungamento del fuo dito migno- 
lo, può diventare un comico eccellente. In fat- 
ti altro non è, che un comico; e fe vuol met- 
tere in opera il fuo carattere nel ferio j fe vuol 
far valere l’arte negli affari della Società, allo+ 
ra effer può un infidiofo pantalone , che fotto 
un aria di deftrezza , e d’attività faprà  copri-. 
re, o molta infingardaggine, o gran trufferie. 

Per finir di perfezionare il compito Cavalie- 
re, a fegno che fia buono a tutto, non refta 
più, che di mettergli in mano qualche tratrato. 
di metafifica alla moderna , o che fe gli faccia. 
ben intendere, che non occor torfi briga delle 
prove ftoriche , «e fenfibili della rivelazione 
che effendoci ftata data la ragione per giudica. 
di tutto , non bifogna lafciarla foggiogar dalla. 

ng. edes Wi 
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fede; ma che bifogna decidere della fede, e de' 
fuoi oggetti per mezzo della ragione . Armato 
una vola di quefto bel principio, nel fuo cuo- 
re condannerà tutto. Già (tima inutile elamina- 
re le prove della Rivelazione, dacchè ne trova 
affurdi gli oggetti. La ragione gli ha detto tut- 
to. Eccolo diventato filotofo , ma filotofo del 
primo ordine, un uomo veramente illuminato ; 
con quelto però , che il filofofo fa governare la 
fua lingua , e non ignora il merito della taci. 
turnità . Il frutto di quelta ammirabile educa- 
zione farà il liberarfi da ogni inquietudine dell’ 
avvenire, e confeguentemente foddisfarfi in tut- 
to, metterfi poco in pena per altri, falvo il ci- 
rimoniale, e fchernire di propofito deliberato tut- 
to il genere umano. 

lo tono molto lontano dal penfare, che fi ab. 
bia un tale fcopo nella pianta dell’ educazione 
ordinaria. Ma per la poca cura, che fi adopera 
di ridur tutto a mire criftiane, ed all'amore de’ 
nori fratelli 3 quell'uomo compiro, che i geni- 
tori fi lufingano d'avere formato fecondo i loro 
defiderj , è in foftanza un uomo di teatro. lo 
non ve l’he moftrato, che ful fuo teatro. Che 
farebbe, e che troveremmo noi, fe lo volefiimo 
feguitare dietro la fcena, o nel particolare della 
fua condotta? 

Guardiamoci dal pregiudicare alla Società co- 
gli effetti d’una educazione, che non ha avuto 
per ifcopo, fe non il brio, e la grazia eterna. 
Il minor male, che provenga da una intenzio- 
ne sì frivola, è la pazzia. Attendiamo all’elter- 
no de’ noftri figliuoli; ma non facciamo, che 
quefto (ia un affare il più importante per loro. 
Cure più belle ci debbono ftar a cuore : tratta- 
SG, per renderli fociabili, di riempirli a tem- 
po delle cognizioni d’ ufo, e de’ motivi’ valevo- 
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li, o per frenare le loro paffioni , o per incli- . 
nare il loro cuore a tutti i doveri del citta- 
dino . i 

I giovanetti hanno tanto più bifogno di effe- 
re ammaetltrati con quefta doppia mira, quanto 
che effler debbono e il configlio, l'appoggio del- 
la lor famiglia ; ed i loro talenti y come i loro 
pofti bene fpefflo efpongono la loro virtù a peri- 
coli maggiori. Bifogna dunque cominciare di 
buon’ora ; e adoperare fin dalla più tenera in- 
fanzia i preparativi di quefta bell’Opera . Non 
ci lafciamo fpaventare, nè dalle bafezze pueri- | 
li, né dalla lentezza de’ primi progrefli . Tutto 
quello, che fi fa allora, è ofcuro, e fenza bel- 
tezza: è un fondamento afcofo , è vero ; ma è 
il fondamento. lo reputo pari difordine il con- 
fegnare ad un manovale la direzione de?’ fotter- 
ranei d'un palazzo, che l’abbandonare i fette, 
od otto primi anni d’un giovanetto al governo 
di qualche domeffico fenza educazione, e fenza 
riguardi. Dacchè la ragione , e la lingua deb 
voftro figliuolo comincia a fcioglierli, ch quan» 
to gli torna il conto di non vedere , nè udire 
cofa, che non fia giufta, che non fia buona! 

Abbiamo veduto, in qual maniera la madre 
di famiglia gli può raffodare una bella pronun- 
cia, ed un linguaggio puro, col ritenerlo in'fua 
compagnia, che per lui è la meno violenta, e 
la più perfetta di tutte le fcuole. Cid, che l’o- 
recchio produce fulla lingua, l'occhio il fa fu. 
tutto il contegno della perfona; e ad onta dell’ 
irregolarità naturale nell'infanzia, Y occhio ac- 
coftumato alla buona maniera difpone macchi- 
nalmente tutto il corpo ad una imitazione, che 
nulla ha di violento. Veggiamo da per tutto, 
come i fanciulli contraffanno, ora le proceffiont 
della Chiela, ora la marcia de’foldati, ora l’at- 

tacco 
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tacco delle piazze, ora il guidar d’una carroz= 
za, ed i gefti delle perfone, che lavorano ; in 
fomma tutto quello, che vedono. Teneteli dun- . 
que fpeffo in compagnia di perfone civili, e pu- 
lite: quefta è la fcuola delle mariiere, e del con- 
tegno efterno. Le lezioni di cotelta pulizia fus 
perfiziale faranno allora tanto meno pericolofe,; 
quanto che il fanciullo non pub ancora giudica» 
re, fe non delle maniere ; ed in cotefto efter- 
no, che fa impreffione fopra di lui, non vi fi 
trova niente, che lo poffa corrompere : .cotefto 
ragazzo piace fenza avere il minimo penfiero. 
Se all’oppofto voi lo terrete troppo in difpar- 
te, prenderà un coftume rozzo, capace di dar- 
vi molto da fare, e di sfigurare una buona na- 
tura. Non è cofa rara il vedere quelli, che fo- 
no ftati tenuti troppo lungo tempo all’cmbra, 
turbarfi ; quando arrivano nel gran chiaro. La 
loro telta raggira. | 

Io ho voluto, che il mio figliuolo imparaffe 
a leggere all’età di cinqu’anni. SI potrebbe 
eziandio cominciare più prefto ; e la maniera, 
che fi adopera per agevolar la lettura ai fan- 
ciulli, può agevolmente fervire alle giovinette. 
Ma avendo i primi maggior bifogno d’una pron- 
ta cultura, io ho creduto di poter differire fin 
qua l'articolo di quefti primi elementi. 

Imparare a leggere di quattro , o di cinque 
anni, dirà taluno, è un rinunziare per tempo 
all’allegrìa : è un accorciar loro furiofamente il 
buon tempo , di cui noi tutti goduto abbiamo 
fin dall'età di otto, o di nov’ anni. Confefflo, 
che il volere in età di quattro anni infegnare a 
teggere ad un fanciullo con quel modo ferio , che 
fi coftuma di fare, è una maniera , o di prefto 
feppellirlo, o di rendergli per fempre nojofa ogni 
lettura , Quefta noja, quefto difgufto fi conver: 

i tirà 
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tirà pofcia in odio , quando bifognerà paffare. 
per le tpine della Grammatica, e della fcolafti- 
ca Filoloha. 4 


La prima Lettura. 


Quelta obbiezione è fenza replica : bifogna 
dunque condire gli ftud) con qualche piacere , 
e regolare con dettrezza i principj, egualmente 
che tutto il progreffo. L'infanzia non vuole, e 
non fa, fe non giocare. Faremo dunque un gi-. 
uoco di lettere, e della prima lettura. Ora fe 
non fi tratta, che di giuocare, fi può cominciar 
dall’età di quattr'anni. 


La tavoletta traforata . 


Io ftimo affai la tavoletta forata con due, o 
tre piccivle aperture , per le quali fi moftra al 
fanciullo la lettera, ola cifra, o la fillaba, che 
fi vuol fargli fuonare, girandole una dietrol’al- 
trà, con l’ajuto d’un carton mobile attaccato 
dietro la tavoletta. Si cambiano cotefti cartoni 
fecondo il bifogno. Il primo non contiene , fe 
non le cinque vocali in lettere picciole , e gran- 
di, che vanno di compagnia. ll fecondo preten- 
ra di mano in mano tutte le confonanti. Il ter- 
zo farà la combinazione delle vocali com alcu- 
ne confonanti. Si trova con cotefti cartoni mo- 
bili, e differentemente intagliati il mezzo di 
guidar quel, che fi vuole, fotto l’occhio del 
ragazzo. L’unità dell’oggetto , che in tal ma- 
niera gli moftrate, fa tutto il merito della mac- 
china; laddove fa lettera, che gli fi moftra in 
un libro, è accompagnata da dugento altre. Voi 
volete, ch’ egli ne ‘vegga fol una : ciò è al di 
fopra delle fue forze, e ne vede fempre MUERIAA 

on 
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Non dirò quì niente dell’ attenzione , che fi 
ha di premettergli molto tempo prima cotefta 
tavoletta, ch'è una fpezie di giocolino; né dell’ 
avvertenza di non moftrargliela , fe non quando 
egli è d’umor lieto, o quando la dimanda ; nè 
della deftrezza di negargliela , quando per qual 
che altro motivo non fiamo di lui contenti. Tutt 
quefte moine fono dirette a ftuzzicare i fuoi de- 
fiderj; e bifogna far sì, quefto efercizio fempre 
pieno di vivezza , fempre depofto , prima che 
siunga il tedio, diventi in lui una paffione. 


La caffettina da lettere. 


La tavoletta fatta a modo di paravifo fin ora 
defcritta non dimanda nè fpefa , nè apparati; 
ficcome nè anche la caffettina da lettere . Que- 
fta è una caffetta lunga un piede, e larga tre, 
o quattro pollici, divifa in cinque , o fei pic- 
cole nicchie da collocarvi altrettanti mazzeti di 
carte da giocare, a baffo delle quali è incollatà 
una carta bianca, affinchè l'occhio non veda, 
fe non il carattere, a cui fi vuol fiffarlo. Le let- 
tere fono difegnate full’ orlo delle carte. Un 
mazzetto ferve a moftrare feparatamente cia- 
fcuna delle vocali, che convien fapere le pri- 
me: un altro contiene le confonanti : il terzo 
le lettere majufcole: il feguente le lettere della 
fcrittura corfiva; e dei regiftri. L'ultimo ‘avrà 
o fillabe,..0 parole, «o ziffre«.;St {cambia ;. fe- 
condo che richiede il bifogno . S! fa fcorrere 
una carta fopra l’altra; e non ifcoprendo. voi, 
fe non 1 caratteri vicini lun all’altro fopra 
una tavola, od in forma di fillabe, che il fan- 
ciullo difegnerà a poco a poco con un fuono 
unico, e che prefto diffinguerà così facilmente, 
come le lettere femplici , fe la pazienza , i er 

ì COLL 
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“coli rimprocci , e la maniera feftofa di adde- 
ftrarlo ne avrano fempre la loro parte. 

Si poffono tagliar due globi d’ avorio a fac- 
cette, e mettere fopra l’ uno le vocali , fopra 
altro le confonanti; poi rotolare le due palle, 
e far indovinare il fuono , che rifalta dai ca- 
ratteri delle due faccette le più elevate, metten- 
do la confonante, ora a dritta, ora afiniftra. 

Si poffono dare in mano, e lafciare in piena 
poteftà del fanciullo dei pezzi di piombo, divi- 
fi in lamine, a cui fi abbia fatto prendere la 
forma di tutte le lettere, 

Quetti metodi, e molti altri fono giuftificati 
dall’efito. Ma io paffo tutt'in un tratto al più 
utile di tutti; a quello , di cui parecchi altri rion 
fono altro che fmembramenti , o parti: ed è il 
Buròd, o la Caffa di Stamperia. 


Burò Tipografico » 0 Caffa di $ tamperia é 


Quefta * caffa è, come un piccolo armadio; 
più largo, che alto , e contenente quatrro , 0 


cinque file di piccoli nicchi, ove mettonfi in buon | 


ordine diverfi mazzi di carte, fulrovefcio delle 
quali fono fcritti 1 caratteri delle lettere, delle fil. 
labe, e di tuttiifuoni femplici, o compofti di cui 
s'ha bifogno. Ciafcun nicchio ha un titolo; 11 
quale avvifa quel, che in effo s°inchiude. La 
porta, che cuopre tutto il dinanzi di cotefto ar- 
madio , con l'ajuto d'una doppia cerniera s° 
apre d'alto a baffo , e venendo abbaffata foprà 
un appoggio prefenta una tavola al fanciullo. 
Egli fe ne fa in piedi davanti a cotefta tavola, 
i per 

* Ell’è ftata inventata dal Signor Du Mas di Mont- 
pellier , che ha dedicato il fuo tempo , ed il fuo de- 
saro allo ftabilimento di un tal metodo « 
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per difporvi » come farebbe un compofitore di 
Stamperia , 1 caratteri di tutti i fuonî, che fe 
gli domandano, e ch’ egli trae fuora dai diverfì 
micchi, dove li vede fchierati. 


La Caffa Tipografica facilita je abbrevia 
Ia lettura. 


I° primo vantaggio della Caffla Tipografica 
confifte in quelto: che i nomi, che ivi fi dan- 
no a ciafcun carattere, fi trovano meglio lega- 
ti coi fuoni, ch efprimono, di quel che lo era- 
no nell’ antica denominazione: il che facilita af- 
fai la lettura; e che vi ha un gran numero di 
fuoni efpreffi con più lettere, per li quali una 
fola carta balla, come fe foffe un fuono fempli- 
ce, od una lettera unica ; il che abbrevia di 
molto l’opera. 

Il fecondo vantaggio della Caffa di Stampe- 
ria, e ciò, che la rende fuperiore, o preferibi- 
le ad ogni altro metodo, fi è, che conduce ft- 
curamente alla perfezione della lettura dando 
dello fpaffo ai fanciulli. Voi vedete tutto di 
riufcire de’ ragazzi, 1 quali non intendono an- 
cor niente di ciò, che leggono; perchè le loro 
orecchie, ed i loro occhi vi fono colpiti rego- 
larmente, e fenza confufione mediante 1 perpe- 
tni ricorfi di tutti i fuoni immaginabili, fempre 
legati con caratteri, che maneggiano , e che 
riordinano , ai loro luoghi . In guifa tale alla 
nettezza delle figure fi accoppia un continuo di- 
vertimento . 


La Caffa Tipografica rifveglia, e diletta 
la gioventù. 


La maggior croce di cotefta età volante, e 

» X » (] n 

leggiera fi è di ftare al pofto. Un libro non è 
| atto 
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atto foltanto a imbrogliare la loro mente con Îa 
pluralità delle figure.; ma ferve loro di pena, 
perchè li ferma, e li affigge, lor malgrado, ad 
uno fteffo luogo. Ma ecco un altro affai diver- 
fo motivo di afflizione. Efigete da giovanetti; 
come già fi dee fare nelle fcuole pubbliche, che 
itieno per più ore a federe cheti, ed immebi- 
li, finchè venga la loto volta d’effere efercita- 
ti ad una corta lettura : quefto ripofo è per effi 


un fupplizio. Sono così alla tortura cinque ; 0. 


fei ore per giorno; di maniera che l’avvicinar- 
fi di quefta lugubre feffione li fpaventa ,.e dà 
loro una fpiacevole idea del leggere , la quale 
degenera bene fpefo in una infuperabile preven- 
zione. Chi mai ben conofce il principio , che 
agita i piedi de’ fanciulli? Taluno il prendereb- 
be per una fpezie di falnitro. La caffa tipogra- 
fica, ben lungi dal tenere 1 ragazzi nella feffio- 
ne violenta, efercita ad un tratto tutte le loro 
potenze. Fanno ufo degli occhi, delle mani ; e 
quel, che per effi è il punto il più importante, 
fanno ufo de’loro piedi. Bifogna trar fuori delle 
carte dai loro ripoftigli, fare da un momento 
all’altro diverfi viaggi, fchierare le carte a giu- 
fto livello, che diventa un opera di rifleffo; ri- 


portar poi le carte ne'ripoftigli , che chiama il 


titolo, e ricominciare i viaggi. 

Di quei, che compongono la truppa, gli uni 
fono Attori, gli altri fono fpettatori, e che re- 
gi&rano; fi pofono proporre de’ premj per chi 
fa l’opera perfetta: e per chi critica, e correg- 
ge a propofito. S'adoprano più armadj , quan- 
do la compagnia è numerofa . Molti giovanetti 
dunque poffono effere in piedi tutt'ad un trat- 
to; almeno non fono. condannati alla crudele 
neceffità di ftare perpetuamente aflifi. Se occor» 
rono de’ fuori alquanto difficili da enunziare , 

per 
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per allettarveli, e incoraggirli, fi fa loro tro- 
vare in fondo ai ripoftigli de’ caratteri, ora 
qualche fiore , ora qualche frutto , ora qual- 
che bella ftampa, la cui fpiegazione diventa un 
efca ancora più utile. Con ciò i fuoni più ftra- 
ordinar) fono ben prefto i più bramati; ed il fan- 
ciullo fe ne trae d’impaccio perfetamente. 

Un ultimo vantaggio da paragonarfi al pre- 


| cedente egli è di occupare la infanzia per più 
“anni continui ; e fomminiftrarle ajuti perciò, 
| che le fi vorrà far apprendere. Ci piacerebbe 
molto , ognun dice, che un fanciullo fapeffe 


leggere della erà di quattr’anni, per potere in 
appreffo imparar a fcrivere. Con tali ajuti fa- 
rebb'egli utilmente occupato , e fi guadagnereb- 
bono molti anni di tempo. Ma fi è più volte 
provato , che cotefte immature lezioni non pro- 
ducon nulla. La mente non è fatta, e non ca- 
pifce niente in quel, che legge. La mano non 
è fatta, e non può cedere alla fcrittura. Il me- 
glio è dunque differire cotali efercizj. 


I Burò o la caffa Tipografica ferve per iferittura . 


Il metodo dell’ armadio tipografico , è il folo, 
che foddisfaccia a quefta difficoltà fomminiftrane 
do ciò, che fi defidera. Quefto armadio nonin- 
feena a fcrivere ; ma tien luogo di fcrittura; 
poichè faper ftampare è faper fcrivere, egli è di- 
pingere un penfiero. 

In un fanciullo, che beniffimo fa leggere di 
cinque’ anni, il che è una colta ordinaria oggi- 
dì, non ravvifate voi forfe una memoria felice, 
e delle difpofizioni per le belle lettere , sì utili 
a tutti gli ftati? Potete oramai ; quafi per gio- 
co, fargli imparare a leggere l’Ebreo , il Gre. 
co, il Gotico , e le fcritture di diverfi fecoli, 

La 
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La fola vita di tali caratteri fpaventa in ogni 
età coloro , che non vi fono avvezzi ; e bafta. 
per diftogliere da tali utili cognizioni buon nu- 

mero di icelti ingegni, che vi avrebbono potu-. 
to riufcire. Il Burò tipografico fa diciferare co-. 
tefte fcritture fin dalla più tenera fanciullezza 

con tanta facilità, con quanta gli fa diftingue- 

re un A grande da un piccolo a. Io ho attual- 

mente di rimpetto alle mie finefre un fanciullo 

di cinque anni, che legge perfettamente, e pron- 

tamente il Greco di qualunque autore, ché gli. 
fi prefenti. La cofa è ftata tentata, e fpeditain 

otto giorni. Mettete l’ a/pba nel nicchietto degli 

A, ed il gamma in quello dei G: e sì degli al. 
tri. V'è un carattere di più, ch'egli trova in 

cotefti nicchi. Egli adoprerà indifferentemente 

g, o un y In ciò, ch'egli ftampa. Togliete poi 

tutti i caratteri de’ ripoftigli, e non vilafciate, 

fe non le lettere Greche, mettendo in un ripo- 

ftiglio a parte le legature, o abbreviazioni ; a 

a capo di alcuni giorni egli vi ftamperà in let- 

tere Greche tutto ii Francefe , che vorrete. Il 

mefe fuffeguente vi darà la Paleografia de’ fe- 

coli della media età. . Ciò confilte in venti , 0 
trenta nuove figure, le quali per lui non fono 

altro, che un giuoco. In un altro mefe egli è 

5rmai più che baftante per apprendere il Goti 

co dei fecoli 15. e 16. Se nol vedrete per an.î 
che a far de’ progreffi sì pronti , nè a moltipli- 

care sì di buon’ora i preparativi della bella eru- 
dizione, confolatevi col piacere d’avere alme-. 
no procurata a’ voftri figli la lettura della lin- 

gua materna fenza tedio, e fenza lagrime. Vi. 
iono pochi ingegni , che il Burò tipografico non. 
ajuti a follecitar la lettura. Ma per lenti, che. 
fi trovino i progreffi d’un fanciullo un po pi. 
gro. all’intendere , almeno non fa cofa fieno 4° 
rim- 


è» 
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rimproveri , nè gli.oftacoli , che fembran nafce- 
re adogni paffo nel metodo vecchio ‘ col-ren- 
dere doppiamente infelice la fua condizione. 

In tanto che imparato abbiamo a fcrivere, 
adoperiamo il Burò tipografico nel {uo vero ufo. 
Egli ci ferve-perifcrittara. Orbene, direte voi, 
ecco cun avvantaggio , che non occor difprez- 
zare. Se noi fapeffimo fcrivere , ci porremmo 
{ubito | nella Gramatica 3 € nella compofizione 
Latina. 

Io credo ariano l'una: esaltra. Ma; 
per mio avvifo:,-è:troppo prefto per penfarvi. 
Sapete vol, che la Gramatica è un ammaffa- 
mento. di cofe orribilmente aftratte ‘; che quei 
renero ingegno‘, . che volete occuparè” in effe, 
non vede, non. capiice niente di quello ; che 
fi dice; che la fua memoria non rietiene al. 
tro ;-che parole, che il fuo giudizio non ferma 
enon aduna idee..< Per aggiunta d° ingiuftizia 
volete , che ragioni ;.e che con una confeguen- 
È cpu vi rifponda il cafo, che gli dimanda- 

, il gerondivo in dk, più tofto che il fupi- 
Sa in 4: mentre tutte quelte cofe gli fono affo- 
lutamente\uguali. L'ingiuftizia è troppo aper- 
ta: egli non fa, dove fia: non conofce diftinta- 
mente, fe non la fua pena, e l'amarezza delle 
voftre ‘riprenfioni. Ardifco ‘dire, che il trattare 
così 1 fanciulli di cinque in fei anni è un am- 
mazzare le tenere menti, più tofto che ravvi- 
varle. lo implorerei volentieri l'ajuto delle leg- 
gi a pro loro. 

Per meglio impiegare la noftra fcrittura, cioè 
1% Paro tipografico , che ne tiene il luogo, fac- 
ciamolo fervire a mobiliar la memoria, ed a 
formare a poco a poco il giudizio . Dati ‘quefti 
due fonti, faremo più ftrada in quattro mefi, 

® fempre d'una maniera piena di giovialità, 

Tom. X. R che 
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che fatto non avremmo in'quatti’anni , e fem- 
pre con triftezza, fe  principiaffimo da lic 
e da compofizioni. | 

Gettate a bella prima nelle caffettine. del Bo- 
rò 1 paradigmi, o efempj de’ nomi, e de’ ver. . 
bi, sì in Latino, come in Prancelea Queft'è 
una prima provifione utilifima per. di(porre al- 
la lontana il fanciullo allo :fudio delle lingue 
antiche, e per infegnargli l'ortografia della. fua. 
Ma per "ora quefto è tutto il Grammaticale , di 
cui ha bifogno. 

Un:altro preparativo egualmente utile per le 
fcienze, e a cui il Burò tipografico può effervi 
di un ajuto infinito , è l’ammaffamento. della 
maggior parte de’nomi Latini, e Francefi degli 
‘oggetti del maggior ufo, e. che cadono più , 0 
meno fotto del fenfo. Han ciò tentato di fare 
il Padre Pomey (4); e il Comenio:( db) ne’ lo+ 
ro Vocabolarj. Hanno voluto raccogliere i ma- 
teriali delle lingue Latina, e Francefe più pron- 
‘tamente, di quel che fi raccolgano nella telta 
de fanciulli i materiali della lor lingua materna ; 
con dir loro i nomi di tutti gli oggetti sche 
vedono. Ma quì la differenza è grande . Nell” 
ufo della vita gli oggetti ferifcono l'occhio; ed 
1 nomi fi raccolgono facilmente nella memoria. 
Non è già così d'una lita di voci, che prefen+ 
tate ad un fanciullo in un Libro : ‘ell’è una af- 
fai fredda leggenda , che prefto fi dimentica; 
perchè fon tutti pezzi fenza legatura, fenza con- 
neffione. Il Burò fiffa le idee molto meglio. Voi 
mettete in un caffettino gli animali domefticiz 
in un altro gli animali falvatici; quì gli Pig 

13 


v 


(a) Nel fuo Zadiculus Univerfalis. | 
(b) Nel Libro ridicolofamente intitolato « Janna: lim 
guarum aurea referata . 
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li; là gl’infetti, o i pefci: il Fanciullo fa, do- 
ve abita tutta l’intera turba. Gl’ imprime a vi. 
cenda: e fulla tavola ,' e nella fua tefta ; poi li 
rimanda tutti in buon ordine nel loro deftinato 
luogo. Ne riterrà i nomi in Francefe; in Lari. 
no, ed in qual lingua vorrete. Dimandaregli 
poi una balena, un cammello , od una capra: 


‘egli vi dirà i nomi latini , che gli accompa- 


i gnano; fopra tutto fe fi ha fatto a lui parola 


i di alcune particolarità di cotelti animali . Vo- 
 lete voi fare molto meglio , è giuocare a giuo- 
co ficuro? Raccogliete , e diftribuite per caffet- 
tini alcune ftampe, che rapprefentino gli ani- 


mali .coi nomi dei loro iffrumenti, de’loro gri. 
di, e delle loro forme di vivere. In breve, non 
occorrerà più, che di pronunziare una di tali 
parole in Francefe , od in Latino; e vi andràa 


i cercare nel proprio caffettino l'oggetto, che di- 


mandate. Così farà pure delle piante de’ fiori, 


‘delle frutta. Ponete in un caffettino la figura 
‘id’una città ben difegnata , e.fopra un fecondo 


foglio il nome delle parti, che la compongono : 
mettete in un altroo la figura d’ un tempio, o la 
fisura d'un vafcello coi nomi di tutte le fue 
parti come mali; antenne s rudentes ; vela, fo- 
ivi, tranftra, remigium , e ‘tutto il refto. Con 


iquelti pochi efempj voi ben v'accorgete, che 
‘l'ordine de caffettini, la vifta degli oggetti, e 


ufo di applicare il nome proprio a -ciafcuno , 
© d’imprimerfelo, e nel veder l'oggetto, racco- 
iglieranno, e conferveranno nella memoria una 
iricca provifione di materiali , che ferviranno a 
‘loro tempo. Ma non perdiamo di vifta , che il 
imerito principale del Burò egli è di efercitare 


bo ragazzo ad apprendere, o a memoria, o corn 
‘uno, che detta. Quel? è dunque per lui un ve- 
ro efercizio di fcrittura, quantunque non fappia 
i R 2 an 


Ul 
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ancora fcrivere, Cotefti diverfi vantaggi , ‘han. 
no fatto, che fi accolga l'Armadio Tipografico 
alla Certe ,,a Parigi, a Lione, epertutto. Egli. 
ha fervito all'educazione del Delfino , e ciò, 
che ‘più ne mette in chiaro il:merito ; abbrevia 
di molto il tempo, e la fatica nelle fcuole de’ po- 
Verte: di | tr. 

Abbiam veduto , quanto fia proprio a ftabilir 
la memoria conla forza dell’impreffione, e con 
l'ordine delle idee. Vi fi forma la mente , del 
pari che la memoria ; e vi s'impara l’ufo di 
tutto. I giudizj, che l'animo de’giovanetti s' 
avvezza così a proferire. di quanto vedono , fo- 
no.i foli, che quell'età permetta. Ma efiger da 
loro regole , difcorfi , ed applicazioni giufte. d' 
un principio di finta, è wolerne troppo , ed 
abufarfi ‘del dritto, ‘cheo fi ha di comandar 
toro”: Frattanto. la. lettura fi affoda:: final. 
mente fi pudfar fenza dell’ Armadio Tipografi- 
co, ed allotà vi ha un mezzo ficuro di perfua- 
dere alla giovanezza,; ch’ella è felice:, fapendo 
leggere. E fe ne viene a capo con non lafciar. 
le capicar nelle mani, che belle favole , od al- 
cune ftorie , che la dilettino'.- Bifogna ch’ella 
s'atrrifti-nel' vederfele ‘levare. | 0 


Principj dello ferivere. 


Diventata' la lettura oramai libera , e franca, 
fi farà venir dietro la fcrittura. Se fi faprà far. 
bene anche in queto, potrà riufcire una bella; 
novità , e piacere per un fanciullo . Si può dat 
prima fare, ch'egli paffi fpeffe volte colla pen-'; 
na ben tenuta, e intinta nell’inchioftro foprai| 
rutti i tratti d’una. buona fcrittura formata con. | 
roffa Matita. Quefto abito io può ridurre a feriti 
vere in una foportabile maniera. Verrà tempo 

quan- 
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quando il raffodamento dell'intelletto e della ma- 
no'gli faciliterà i princip) d'una fcrittura rego 
lare; in cui tutto riducelt da. prima al taglio, 
ed al tener della penna; quindi alla, giufta. efe- 
cuzione dei tre effetti della, penna, che fono il 
tratto pieno , il tratto fottile, o tagliente, e la 
linea miffa, che:è il pafaggio dal pieno al fot- 
tile. Il render le dita pieghevoli, e facili ad 
efeguire leggermente quetti primi tratti, do- 
vrebbe effere l’opera de primi meli, più tofto 
che la forma delle lettere , la quale non è al- 
tro; che un mero giuoco , qualora la mano è 
già avvezzata a’ tratti fondamentali. ! 

Il primo frutto della fua fcrittura farà l’'ac- 
coftumarlo per un anno, e più a fcrivere ogni 
| giorno un paflo di ftoria , od. una picciola let- 
tera, in prima dettata ; pol a peco a poco fat- 
i ta da lui folo; ed a faper ordinare un conto 
fecondo qualcheduna delle regole dell’ aritme- 
ica. Non ripeteremo quì ciò, che detto . ab- 
biamo fopra quelt’efercizio, parlando delle gio- 
vanette; così neppure quello, che fpetta alla fua 
prima biblioteca: quella che abbiam formata per 
effe, è non men neceffaria per lui. 


°. Monotonia da fuggire nel legger e: 


| Quantunque un Padre non vegga nel fuo fi- 
i gliuolo alcuna finezza di fpirito., nè alcuna ra- 
gione: nello {tato delle fue cofe per applicare al- 
le belle lettere, non gli può però negare quel. 
la forta di cultura, che farà la più atta per dar 
‘qualche ‘ampiezza alla fua ragione , e rendere 
‘(proporzionato , e giufto il fuo linguaggio . Ot- 
‘terrà infallibilmente queiti due punti , fe ogni 
(di , e con un'aria di alleggrezza eferciterà il 
fuo figliuolo in renderli conto di quel, che con- 
R 3 tiene 
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tiene Ja picciola biblioteca .. Il tutro in effa è 
fforico, e facile a ridurre alla mente . Dopo d' 
avergli fatto leggere, non d'una maniera  mono- 
sona, ma con Je inflefioni ordinarie della conver- 
fazione, un capitolo della ftoria dell’ antico Te- 
ftamento, o de’ Coftumi de’ Criftiani dimanderà 
al fuo figliuolo , che cofa abbia comprefo, e ri- 
tenuto. Ciocchè il fanciullo gli potrebbe dire, 
dopo d° averlo imparato a mente, non farà paf. 
fato, fe non per la fua memoria: appena il {uo 
giudizio vi ha prefa qualche parte ; il ch'è di 
piccoliffimo giovamento. Ma quel, ch’ egli dirà 
per averne giudicato , l'avrà penfato ful fat. 
to, e pronunziato ancera ful fatto. Quell’è1° ef- 
fetto del folo ordine dell’ idee ; queta è la _.vera 
operazione della mente. Se la lingua efprime fu- 
bito cid, che la mente ha ‘conceputo ; quefto 
è ciò, che la forma; perchè tutto fi va in 
lui facendo ‘fenza sforzo , .e fenza apprefta- 
mento. i 
«_ L’efito di cotefto efercizio dipende dal con- 
tinuarlo ; il che è tanto più praticabile , quan- 
to che non ‘vi fono quì fpine , né tedio, che 
turbino!o fpiritofacilea moverfi, e ad attriftarfi. 
In ogni incontro gli fi fa buon grado della mi- 
nima riufcita, e della minor facilità ) che di-. 
moftra . Egli crede di valere ; e. gli fi lafcia. 
credere, fi nata 
Se in età di dodici, o di tredici anni il Pa. 
dre gli mette in mano la regola ed il compaffo. 
con un Rivard, o con Le Clerc (a) non fa d° | 
uopo d'altri preparativi per raccogliere talora. 
grandi utilità da un ingegno naturalmente poco: 
vivace, e affai limitato , il quale non vetrai 
cu 


( 2) Sono i nomi de’ noftri migliori Elementi di Geo=' 
metrla } , i Li 
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fe, che una penetrazione ordinaria . Uno ftuc- 
chio di trumenti matemarici è la chiave della 
mifurazione de’ terreni, dell’ architettura , dell’ 
aftronomia, dell’ottica, dellanavigazione , delle 
fortificazioni ,-e di tutte le meccaniche. 

Il faper leggere, ferivere , cantare, fare una 
lettera, e parlare la fua propria lingua pafabil- 
mente bene, rendendo fpefiffimo conto ‘d’una 
buona lettura ; ecco cio, ch'io chiamo il comu- 
ne indifpenfabile il primo neceffario. Non vi è 
fanciullo allevato, nè ftato onorevole ; che pof- 
fa comparire fenza taliprovifioni. Veniamo pre- 
fentemente all’articolo., che efige le maggiori 
follecitudini , ed il maggior tempo nell’ educa- 
zione de’ giovanetti. Già capite, ch'io voglio 
parlare dello tudio delle Lingue antiche. Qua- 
li fono quelle, che bifogna infegnar loro ? Qual 
è la ftrada più ficura per impararle ? IA 

Avendo noi de’ valentiffimi maeftri, e ajuti 
grandiffimi per facilitare lo ftudio delle belle 
lettere ; io m°'atterrò più particolarmente alla 
pratica de’ primi principj 3 perchè quelta è Ja 
parte più trafcurata , e la più mal diretta di 
tutte. I falli, che vi fi commettono, fono tali, 
che i noftri più abili profeffori, ed ji noftri mi- 
gliori libri fono tefori bene fpeffo perduti per li 
noftri figli, eziandio 1 più capaci di approfit- 
rarfene. at | 


I piaceri dell'infanzia. 


«Ma prima di ragionarvi fu quefta materia, 

nella quale tanti fi fono intereffati, e che apre 

la porta a tanti bei pofti nella (Società , egli è 

| ben giufto, che ci fermiamo un momento fopra 

3 piaceri di quefta tenera età. Il dilettaménto 

‘degli occhi ; ed il movimento del corpo fono le 
R 4 fue 
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fue paffioni. dominanti . Si polfono egualmente 
impiegare ambedue con profitto , a pro di quel. 
i, che ftudieranno le lingue; o di quelli, che 
poco, o niente le ftudieranno . Gli uni;ce gli 
altri avranno, bifogno ‘d’acquiftare qualche co- 
gnizione dell’arti; e allora fi può benifimo gui- 
darli per la ftrada del divertimento .. Le mire, 
le intenzioni refteranno nel voftro capo : difpo- 
nete i voftri progetti fenza mai dire , dove vi 
proponete di giungere. Sopra ‘tutto non vi fia. 
foggezione, violenza, ricorfo , o replica troppo 
regolare. Quando fi tratta di divertire ifanciul. 
li, bifogna che non veggano altro , che il lor 
piacere, € la loro libertà...» 

Dopo le ftampe, le quali fono la migliore in 
venzione, che ci fia per fifare la leggerezza di 
quefta età, e con la quale potete , fenza fmo- 
vere di luogo i voftri allievi, trafportarli a be- 
neplacito nel mondo antico; e nelle diverfe par- 
ti del mondo moderno, non avete, che poffa 
| fare fopra di loro più grate, e più profittevoli 
impreffioni , che le macchine:; ed 1 meftieri. 
Pofliamo contentarci di moftrar loro quefti al- 
rernativameote, lafciando luogo a dimande, e rif 
pondendo con brevità , e chiarezza , ora fopra la 
comunicazione de’moti , ora fopra l’efecuzione del 
lavoro, più tofto che far loro alcune troppe con- 
tinuate, e tediofe lezioni. Ma il piùficuro mezs 
zo per affezionarli , e per dare qualche deftrez- 
za alla mano, egualmente che qualche lume al- 
lo fpirito , fi è l’efercitare la loro curiofità fo- 
ra alcune cofe , che fieno da loro , e fopra 
iftrumenti, de’ quali difpongano con piena, ed 
intera proprietà. Lafciate in lor balia. un oro- 
logio all’antica, una piccola officina di legno 
raccozziata con cavicchi amovibili ,, un menar- 
xofto |, una macchina da levar pefi in PIC 
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dei campanelli da attaccare; ed altrettali copie 
di macchine , delle quali fi potrà , quando ché 
fia, difunire i pezzi, e numerarli , per raccoz- 
zarli di nuovo ; e rimetterli nel primo ftato . 
Alla fabbrichetta di legno, di cui prefto nomi. 
meranno tutte le parti ‘;;;fi può aggiugnere una 


caffa di piccioli pezzi di legno tagliati a modo 
i di mattoni. Vedrete in breve il fanciullo a fab- 
| bricare, ed alzare un tetto; formare degli edi. 


fizj completi: vedrete l’induftria , o le avver. 


| tenze fpicctare da tutte le parti. Un tono, 


iftrumenti: di falegname , tutto un laboratorio 


di meccaniche lafciato di buon ora. in balìa del 


Sig. Abate Nollet, del Sig. Abate de la Devil. 


| le, del Sig. de Fouchy Segretario dell’ Accade- 


mia delle Scienze, non li hanno già fatti di- 


| ventare Totnitori, Legnajuoli , nè macchinifti; 


ma uomini capaci d’illuminare, e di ammae- 
ftrare a perfezione coloro, che s ingerifcono 
in cotali arti, e far onore a ftati di vita mol- 
to diftinti. 


La maniera di regolare î principj dello fiudio 
delle lingue antiche è d° una confeguenza sì gran 
de per la focieta, che abbiam giudicato opportuno 
di trattarla con una giuffa ampiezza , per andare 
alla radice delle pregiudiziali lentezze , e degli 
oftacoli-; che fermano îl progre(fo delle fcienze. 
Con tal mira, e nello fieffo tempo, per nor inter- 
rompere il filo delle altre materie , abbiamo quì 
pofta la feconda parte di quefta lettera , la quale 
nell’edizion Francefe era fuor di luogo ; e ciò, 
perchè meglio ferva di fupplemento al fin quì det- 


to fu quefto rilevantiffimo punto dell'educazione 


de° Fanciulli. 


è 
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Continuazione della Lettera d’ un Padre fopra 
D educazione de’ Figliuoli. 


La cognizione di molte’ lingue non fuppone 


già in un uomo ‘una rara , € fublime penetra- 


zione: ‘e come fi può rinunziare alla pluralità | 
delle Lingue, fenza arroffirfi ; io poffo fenza 
gran motivo di vanità confefarvi, Signor mio, , 


che io fono venuto a capo d’Intenderne paffa. 


bilmente due, o tre, oltre la mia lingua ma» 


‘terna. Ho folamente acquiftato colla. mia fpe- 
vlenza in quefto propofito il diritto d’effere a- 
fcoltato e creduto circa i mezzi, che. fi poffone 
fcegliere, ed ufare per procurarit un fimile aja- 
to fenza arrifchiarvi la perdita di molto tempo. 


Scelta delle Lingue. 


Ancorchè le lingue non ci diano per fe fteffe 
alcuni lumi, fono però un mezzo ficuro per ac- 
quiftarne. Elleno ci facilitano l’ acceffo de’ mo- 
‘numenti, e delle fcienze. Il Latino, il Greco, 
e l'Ebraico fono i primi fonti dell’ erudizione: 
‘e fe vi fi voleffe applicar in modo di afficurar- 
fene prontamente l’acquifto; refterebbeci molto 
ozio per aggiugnervi di buon’ ora anche l’ Ita- 
jiano, e l’Inglefe. Quelli, che fi deltinano al. 
le fcienze, poffono; nel fatto delle: lingue  mo- 
derne, atrenerfi alle fole due teftè nominate. Il 
Tedelco, ch'era neceffario una volta per viag- 
giare, è oggidì fupplito col: Francefe, diventato 
zià da lungo tempo la lingua di commercio in 
tutte le buone città dell'Europa. I noffri fratel. 
ii feparati I’ hanno portata per tutto .. Vi fono 
gran focietà Francefi a Breslau ; a Berlino , a 
Copenhague, a Londra, negli Svizzeri, in tut- 

ta ta 
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| ta la Ollanda, e fino al Capo di B. Speranza. 


Il buon accoglimento, che gli ftranieri hanno 
fatto a molti Libri Francefi, ha contribuito mol. 
to a rendere più comune la noftra lingua. Ag- 
giungiamo , che la Francia è appreffo a_ poco il 
centro delle nazioni, che il più hanno il gufto\ 
di viaggiare. La lingua Spagnuola al contra- 
rio, rinchiufa in un angolo del mondo, nè ef. 
fendofi diftinta nella Letteratura , fe non con 
pochi libri di divozione, ai quali pofiamo fup- 
plire, non invita alcuno ad impararla , quan- 
tunque ella fia di tutte le lingue vive quella , 
che ha più d’armonia , e che più s' avvicina 
alla ricchezza della lingua Greca , e per la di. 
verfità delle fue maniere, e frafi, e per la mol. 
titudine delle fue terminazioni fempre piene, e 
perla giufta lunghezza delle fue efpreffioni fem. 
pre fonore, Al contrario fi ftudia la lingua Ita- 
liana, malgrado la noja, che cagiona col ricor- 
fo perpetuo dei quattro fuoni a, e, î, 0, ne 
quali terminano tutte le fue parole, e che ftan- 
cano l’orecchia con una fpiacevole uniformi: 
tà *, Si comincia altresì a ftudiare tra noi la 
lingua Inglefe, tuttochè tagliuzzata, dirò così, 
in minuti pezzi d’una fillaba ; turtochè afpra, 
ed ifpida di confonanti dure , le quali convien 
far fifchiare fenza lafciarne alcuna. Quefte due 
lingue però fono ftate maneggiate da Scrittori 
così ftimabili , gli uni per la grazia naturale 
del loro ingegno, gli altri per l'ampiezza delle 
loro ricerche, che fi può ricavarne , non già 
i tan- 


* Forfe quì il noftro Autore adduce l’effetto d’una 
particolar fenfazione, effetto non coftante, nè univerfa -, 
le, ma rifpettivo, quafi una ragion di demerito intrin- 
feco della Lingua Italiana; la qual ragione ognun vede, 
quanto fia infufficiente. 7 
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tanto profitto , quanto dall’antichej ma parteci, 
chie. cognizioni ; che 1 antichità non cI ap: 
prefta. I 


Unico mezzo d’ imparare le lingue viventi. 


Tutti coloro; che io ho vedati imparare PIta- 
iiano; 0 Inglefe con lo ftudio delle regole, 
con la compofizione de temi, hanno fpefo mol. 
ro dinaro , e non hanno imparata la lingua; 
che volevano fapere: o fe vi fono arrivati, l'han 
fatto cambiando metodo. Uno folo ve n'è per 
le Lingue vive; cioè il trasferirà nel paefe ,, do- 
ve fi parlano; o parlarie perfeverantemente, con 
perfone, che le pofeggono. S'avverta però, che 
al frequente efercizio della converfazione fi può 
unire utilmente la cognizione di alcune regole, 
e la lettura dell’opere bene fcritre in cotefte lin- 
gue.. Confeffo di più , che un uomo laboriofo 
potrebbe di per fe a forza di fcartabellare libri, 
e Dizionarj, metterfì in itato d'intendere paf. 
fabilmente una Lingua 3 ma non arriverà egli 
mai a parlarla, o a fcriverla, fe non vorrà dar 
da ridere a coloro , che la Anso. Oltre di che 
sì lunga è quefta ftrada, sì attraverfata, e im- 
pedita da incertezze, da difficoltà, che quando 
fi abbia in pronto un altro mezzo ficuro; fi pub 
dire, che fia l’unico. Egli è dunque neceffario 
affolutamente imparare le lingue viventi coll’ 
ufo ; e con la frequentazione di quelli , ‘ehe de 
parlano . 

Non così è del tutto, fe -trattafi delle lingue 
morte , che così le chiamiamo , «perchè non fo-. 
no più comuni, nè fi parlano più . Coloro , i 
quali a forza di letture, e di fudori le intendo- 
no il più, confeffano con maggior ingenuità più 
candida degli altri, che è un’eftrema semnerita 

1 
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it volerle parlare. Nella neceflità di far ricor. 
io, fi compie la bifogna men male, che fi può. 
Del refto afcrivefi a gran forte il poterle inten- 
dere. Se fifa ufo di effe, o per ilcrivere, o per 
parlare in pubblico; fi fa con fatica , e con ri. 
fchio. Ma quando i1:vuol farne uto abituale, f& 
ritorna quali fempre al.genio, ed alle frafi del 
| la lingua materna. L’eiperienza della miferabi- 
| le Latinità , la quale regna nei Collegj di Ger- 
mania, di Fiandra, d’Ollanda, e per tutto, do- 
ve. v*è la pratica di parlar fempre Latino, ba: 
fta per farci rinunziare a quelto coftume , che 
ad un giovane ierve di oftacolo per parlar be- 
ne la fua propria lingua: , e lo avvezza ad un 
latino rozzo , capace di pervertirgli quafi uni- 
verfalmente il gufto. Impérocchè chi parla ma- 
le, fcriverà male, e fentirà appena il merito di 
ciò, che è fcritto bene. Bifogna, che l'abito d* 
una cattiva latinità influilca affai fortemente 
fullo ipirito, e gli dia una piega affatto ftrana; 
poichè per un effetto di tale educazione un’ in- 
finità di perfone, che hanno letto eziandio i 
buoni Autori , infegnano ,\e fcrivono in una fi 
barbara maniera . Dotti del Settentrione ; e 
quando vorrette mai intendere la ragione fu queft® 
articolo 2 | 


I rudimenti Grammaticali. Neceffità d' imparare 
le regole fondamentali . Pregudizj di 
ftudiare gli Autori fenza alcuna 
regola . 


1 noftri predeceffori‘hanno comprefo benifii. 
mo la neceflità di cominciare dal far imparare. 
a’ giovani a declinare i nomi , a conjugare I 
verbi, ed a ridurre la ffruttura delle parole a 

cèr- 
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certe maniere di parlare ordinariffime, alle qua. 
ìî hanno dato il nome di regole. Cotefte gene- 
rali notizie fervono comunemente di modello, 


e di. principj, o per riconofcere le parti fonda- 


mentali del difcorfo nella fpiegazione d'un au-. 
tor Greco, o Latino; 0 per efercitare l’ ingegno 


con l’adeguatà imitazione nella Mtruttura di al- 


cune frafi. Io parlo quì de’ primi fondamenti , 


del difcorfo , e non delle eleganze , o de’ modi | 


poco ordinarj, nè delle efpreffionifigurate. Uno 


Scolaro giovane farà fempre nelle tenebre je 
arreftato ad ogni paffo , fe non gli moftrerete. 


con manifefti caratteri il modo di diftinguere 


per tutto 1. il nominativo, od il foggetto , di 


cui fi parla, 2. il verbo principale ; che efpri- 
me il giudizio, che fe ne forma ; o che figni- 
fichi l’effere, o che efprima una azione . 3. la 
concordanza di cotefto verbo, cioè ilnome dell’ 
oggetto, ful quale paffa l’azione , o dai quale 
efa proviene; 4. il verbo incidente, che efpri- 
me un giudizio accedorio, o fpiegativo, e che 
s’ attiene con qualche conneffione al nominati. 
vo, o alla concordanza; s.le prepofizioni, che 
fervono a indicare chiaramente le relazioni, che 
hanno le cofe fra fe; ed un piccoliffimo nume. 
ro d’altre parti, che comunemente fono. le ftef- 
fe in ogni forta di ‘difcorfo. Confeffo, che tali 
regole hanno una fifonomia eftremamente meta. 
filica, o pochiffimo dilettevole, particolarmente 
per giovanetti. Ma che fi conchiuderà da ciò ? 
Che convenga rinunziarle affatto ? Non già; 
ma che bifogna renderle fenfibili con la piace- 
volezza degli efempj, €@ fidurne il numero al 
puro, @ mero neceffario; a ciò, che quafi fem- 
pre è lo ftelo. L’ufo farà conofcere Il refto. 
E° ben molto meglio, ché i fanciulli gal la 
ri» 
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briga d’imparar bene una volta quefte. prime 


regole «e fappiano diftinguere nettamente le fet- 
te, od.otto parti elementari, delle quali è com- 
pofto. il difcorfo , che non è andare a tentone 


| eternamente traducendo il latino fenza regola; 


e fenza poter render .ragione di cofa alcuna, I 
Giovani, è vero, con-l’ajuto d’un Maeftro,; il 
quale preceda , e d'una buona memoria ; che 
poffa feguirlo fedelmente, potranno tradurre de- 


i gli Autori intieri , e-fembrerà ;, che facciano 


molta ftrada. Ma toftochè avranno lafciato il 
loro Maeftro, e avrannointerrotto un tale efer- 
cizio di memoria , il tutto fi.diflaperà per man» 
canza di alcuni principj, che fiffino al giudizio. 
Efiteranno fopra il minimo latino, che fi vorrà 


| loro prefentare. Non potranno diciferare il fen- 


fo del menomo Autore, quando vi vorranno far 


| ricorfo. La cognizione dunque delle parti del 
difcorfo,, e le prime regole, fecondo le quali 


cotelte parti fi coftruifcono, fono affolutamente 
neceffarie ; perchè fono certe guide, che non fx 
perderanno mai , e che faciliteranno fempre il 
cammino della mente., o che bifogni tradurre 
un Autoré, o che convenga trafportare alcune 
parole dal francefe in latino. Lafciamo da can» 
to tutti i maraviglioli metodi ; tutti i fegreti 
nuovi, 1 mezzi brevi ,. ec. Prendiamo il partito 
ficuro : quet’è di attenerci alle idee del Sig. A- 
bate Rollin, e fopra tutto alle pratiche sì fen- 
fate, ch'egli propone per maniera di defiderj 
( a), mentre ritrova e@ferli radicato il contra- 
rio . | ! 

Il metodo del Signor Abate Rollin fi riduce a 
fare una alternativa continua di traduzioni, € 

di 

(4) Trattato degli Studj. Art. dello ftudio del La 
tino. 
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Ve compofizioni , dando fempre il primo. luogo, | 

il maggior tempo alla traduzione , fopra tut» | 
to ne primi anni,;. modellando di poi ciò; che. 
fi compone, ancor più iu RAR: orsali , che. 


fopra mere ‘regole 


Non udire, nè fcrivere niente , che non fi a buono: 
primo mezzo dii te imparare una bomggazi Bi ©, 


I fuo trattato degli Studj non ci trnt + 
che vifte nobili, e pratiche utilifime. ‘Bifogna 
non oftante quì confeffare, che il gran fervigio 
da lui preftatoci cade fulla ‘perfezione molto più; 
che fu i principj, al cui propofito gli è. baftato 
dire le cole a mezza voce: e quefto appunto ha 
determinato voi, mio Signore, a a chiedermi pel 
voftro caro figliuolo. ciò , che.io aveva notato 
circa i difetti de’ primi ftudj , i quali non. pof- 
fono effer ‘mal fatti fenza preparare grandi ofta. 
coli al buon effetto de’ fuffeguenti. 

E° molto ordinario il cominciare co’ fancialli 
tutto al rovelcio, di quel. che far fi dovrebbe, 

icoltiamo fopra di ciò i-più dotti uomini ca- 
paci di parlarne efattamente. Quintiliano nelle 
tue Infituzioni 3 il Signor le Fevre di Saumur 
nella fpofizione del Metodo da lui tenuto: nell’ 
allevare il {uo figliuolo , e col quale lo fe’ an- 
dare così innanzi nel corto giro di due anni; 
il Signor Arnaldo in un {uo manufcritto , ché 
confervafi , circa la maniera di infegnare lu- 
pen 3 il Sig. Lancellotto nelle fue due eccel- 
lenti Grammatiche; il Sig. Abate Fleurì, il Si- 
gnor du Guet, il Signor de Croufauz ; € tutti 
quelli; che hanno meglio trattato intorno all’ 
Educazione 7” fono ftati unanimi nel fentimento 
circa la maniera d’infegnare le lingue . E ri. 


| du- 


i 
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ducono quell’ arte a due RAPIEs npeahe regole, 


e molta pratica . di i 


f 


si Vantaggi s e danni dei Temi. 

| Ma ficcome la pratica di parlar fempre un 
‘cattivo Latino è perniciofa ; così la pratica di 
comporre frequentemente un. cattivo latino lo 
dee effere egualmente. S'ha dunque.a prendere 
una cautela circa la compofizion latina. Non 
vogliamo già, che fi lafci affatto ; anzi fi vuo- 
le, che fia più frequente , regolandola, non fu 
qualche metodo ideale, e nuovo, ma falla pra- 
tica univerfale di parlare , come parlano i ga- 
lantuomini , e la gente pulita , quando fi fi vuol 
imparare a parlar “bene. La compofizione, od il 
tema , che fi dà ad un giovanetto ; fi può efe- 
guire ful fatto fenza Dizionario , prendendolo 
da un modello eccellente di Latino: ovvero que. 
fto trema fi può fare pofatamente , con l’ajuto 
“«d’un Dizionario , e fenza aver alcun. modello 
i davanti agli occhi. Il tema fatto fubito , e di 
| vivavoce coll’ajuto di ciò, che è {tato tradot- 
i to, ficcome il sopiigiiana 1 più valenti; parimen- 
| teil tema, che fi fa colla penna in mano, € con 
\ un buon modello di Latinità, fono in fatti. com- 
| pofizioni d’una utilità infinita: fono altrettante 
‘Imitazioni. Ora le lingue non s'imparano, che 
| per una fpezie deco, e per imitazione. Non 
| vi vuol dizionario; non moleftie ,, non dubbi; 


i non lagrime. In vece d’un tema per giorno, fi 


i potrà a quefto modo farne dodici . Il ragazzo; 
i che fa le fue regole, le applica fenza fatica con 
\ Pajuto dello fquifito latino, che lo guida,.e la 
i cui ftruttura gli è ancora prefente . Se il lati. 
i no, dal cui efempio compone , o ful fatto, 0 
| nel fuo ftudiolo, è puro, e cavato ; non dalla 
or, XX, ns "PIT 
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dl 


cefta del maeftro, ma da un Autore di tima; i 


quefto fi può chiamare con la traduzione il ve- 
ro ufo degli autori, la vera pratica del latino . 
Nell’ eftremo pericolo , che abbiamo veduto ef- 


fervi, nel dar all’ingegno de’ figliuoli una torta 


piega , che non fi pub riformare; efigendo da 
efla , che faccian nelle loro converfazioni un 
ufo perpetuo del Latino, il quale non fanno, e 


che ftorpieranno a'ogni tratto s non ci refta, 


fe non la pratica della traduzione, € della com- 
pofizione. Ma torferemo nell’ ifteffo inconve- 


niente, e nell’ifteffa torta piega, fe efigeremo, 


che compongano in una lingua , che non fan- 
no. Non ci refta dunque; fe non che di farli 
comporre, o a.viva voce, o in privato da fe, 
avendo fotto agli occhi un modello, che prece- 


da. In quanto alla compofizione d’un latino ; 
che coftruiranno intieramente da per loro, e di 


genio, convien rifervarlo per un tempo in cui 


gli ftudj faranno fortificati; e la tefta piena d° 
una latinità pura potrà fomminiftrare della fua 
abbondanza. 


Voi potrete, Signore , meglio che parecchi | 


altri, comprendere ciocchè io fono per offerva- 


re fu quefto propofito ; perchè voi fiete padre. | 
Quando Il voftro figliuolo farà nel fettimo, 0° 


ottavo anno, dovete fenza dubbiorifolvere di far 


la fcelta d'un maettro il quale fappia perfetta- | 
mente la gramatica , che corre; e che fi efprima ‘ 


con chiarezza. Ma cotelto uomo , che porrete | 
con la fua' provifione di regole fovraftante ad | 


un ingegno , il quale comincia a {puntare , fa | 
egli poi, che cofa fia regolare ingegni ? Cono- 


fce egli le confeguenze delle prime impreffioni ? 


Guardate, vi prego, quali fiano per effere gli 


effetti del fuo metodo. 


O in privato, o în una fcuola ‘pubblica if. 


| gio» 


DS 
ld 
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giované voftro figlio non fentirà a parlare, fe 
non di regole, e di definizioni eftremamenté 
aftratte. Alla triftezza d’una lunga lezione fuc- 
cederà quella d’ una compofizione ancor più lun- 
ga. Figuratevi, come ftia. quella tenera mente 
di cui vi ftanno a cuore i progreffi, ora inchio- 
data fur'una fintaffi non intelligibile; ora fvia- 
ta ne rigiri d’ un lugubre Dizionario; dove hon 
trova quello , che cerca , e dove quello , che 
trova lo riempie di perplefità. Se ne vuol fare 
l'applicazione alla fua materia, ha da offerva- 
ie tanti avveitimenti, tanti peticoli da fchifa- 
ie ; ‘che non fa, dove fia. La fcelta del verbo; 
la voce; il modo, il tempo ; il numero, la per- 
fona: tutto quefto diciferato finalmente una vol- 
ta, non fono; che parole. Nuove meditazioni 
per ciò, che fegue. Il povero ragazzo non ve- 
de, fe non precipizj ;s € allontanandofi da uno 


' irta colla tefta baffa iù un altro. 


I Effetti delle compofizioni fatte con difficolta. 


S' egli è retio; e fenza facilità ; oppure s'è 
troppo. focofo ; cone volete che continui con 
prefenza di {pirito tutto quel minuto divifamen- 
to di precetti, che lo turbano , o lo raffredda- 
ino? Non fi trarrà mai d’impaccio il poverino; 


e pafferannho fei anni o in faticare a contrac- 
| cuore, 0 in trovar mezzi di fottrarf da tal fa- 


tica. In tre momenti ve ne faranno fempre due, 
nei quali lo troverete in bugia; e farà una gran 
colà, fe ful fine degli fudj, a forza d'avere di 
inala voglia udito ribattere le ftelfe cofe, la fua 


| fompofizione comincerà a purgarfi, e diventare - 


più conforme alle regole. Ma vi ha cento leghe 
di diltanza tra il latino de' fuoi temi , e quello. 


i degli Autori: Malgrado la n alri dell'alti 


pi ine 
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me fue compofizioni a’ precetti Gramaticali 
farà di lu, come di molti altri, che con un 
buon fondo d’ingegno, e con una gran provvi- 
Bione di regole efcono ‘del collegio fenza fapere 
1 Latino, Di mille perfone , che harne fatti 


i Ig] ‘0 ftudi, voglio , che ve ne fieno cinquan- | 


ui , 1 quali lo poffano parlare con aggiuftarez. 
zaz e dugento, che l’intendano; quel è è un con- 
cedere aftai. Se gli ottocento altri non poffono , 
nè parlarlo, nè intenderlo, non è già per man- 
canza di temi, o d’ applicazione. Bifogna dun- 
que rendere la pratica de’ temi più facile , e 
più ficura . -Il che fi farebbe componendo fre- 
quentemente , e lungo tempo, o a viva voce, 


o nello ftudiolo, prendendo da un modello , di 


cui fi ha piena la memoria. 

Supponiamo al prefente , che il giovanetto, 
il quale fi mette ‘al compor latino, abbia molta 
facilità. Accordiamo eziandio contro l° efperien- 
za, che tutti gl’ingegni abbiamo pazienza ba- 
fievol e per afcoltar con piacere tutte le regale 
della fintafi, e molto giudizio per applicarle. 


Ecco fatto il ‘tutto ; il voftro caro figliuolo in- | 


tenderà tutti i metodi, che gli fr vorranno far 


leggere, e VI adatterà le fue. compofizioni. Egli i 
è pronto a farfi violenza , ed a raccoglierfi in | 
fe fteffo per piacervi. Voi lo guiderete. per gra. | 
di, e di claffe in claffe, fino a praticare in un | 
modo franco le cofe più difficili della gramatica. , 


Crederete fenza dubbio d'aver guadagnato mol- 


14 


to : ‘ed ‘ecco cid , che la gente di meftiere Î 
chiama un buon fondamento. Ma per dirla ve- 
rità fe gli è fatto un torto quafi irreparabile . 


Quetta non è la fpezie di compofizione , che 

gli faceva di bifogno. Corefto Latino “ch egli 

ha cavato dalla fua tefta colla direzione di al-| 

cune regole , è un latino tato suehe do fa Più, 
I dare 


nti 


f Sr 
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“dare indietro , che andare innanzi; € LARA 
franchezza, la quale gli dà un lungo abito , € 
‘una mala piega, che non è più poilibile da fcan: 
cellare. 

Primieramente è una fpezie d’afurdità il la- 
fciare in balìa d° un giovane la compolizione d° 
una lingua, il cui carattere, e le cui maniere 
a lui fono affatto | ignote. Efiger latino da' lui, 
egli è affegnare un pagamento fopra una cafla, 
la quale fi fa effere vuota. Che fe pur pote - 
giugnere ad effere regolato , accozzandò alcune 
parole fecondo i princip;} della. concordanza , 
che lo guidino , fchiverà gli errori grofli , nol 
niegos ma quel latino , al quale fi accoftuma , 
è un continuo francefifmo: e quanto più fi for- 
tifica in tal linguaggio, ch’è tutto lavoro {uo , 
tanto più fi allontana dal vero ufo della bella 
latinità . Cotello giovanetto è precifamente nel 
cafo, in cui farebbe un Foreftiero, ilquale vo-o 
Jefe imparare il Francefe con una Gramatis 
ca, e con un Dizionario. lo ho conofciuco un 
Ollandefe , che a queto modo infegnava ardi» 
tamente il Francefe nella fua patria . Fu pre- 
gato di tradurre nella noftra lingua il Portula- 
no Ollandefe, o fia la Defcrizione de’ Porti, € 
delle Cofte marittime , il quale poc'anzi erafi 
riftampato con aggiunte. Nelle Lingue del Nord 
| v'è l’ufo d'accumulare molti epiteti, e di met. 
terli in fila innanzi al nome, a cui fi riferifco- 
no. Potete giudicare del gufto della fua Tradu- 
‘zione dall’infilzamento d’epiteti , che compone 
i gono il folo titolo: LE NOUVEAU GRAND 
| ILLUMINANT FLAMBEAU DE LA MER. 
(La Nuova Grande Illuminante Face del Mare.) 
\ Le parole fono Francefì 3 ma il modo d’accoza; 
| zarle Ollandefe, 

i Ho un altto efempio, che fembra fatto a fel 
$ 3 a 
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la pofta per dilucidare quefta. materia. Due 
amici, che io ho In Londra, indirizzarono a 


me in diverfi tempi, alcuni-anni fa, due gio. 


vani viaggiatori, l’uno de quali non fapevauna 


parola di Francefe; l’altro l’ aveva ftudiaro pel. 
corfo di ben fei anni a cafa fua a forza di te... 


mi, e di Dizionarj. Proccurai delle conofcenze, 
e dei trattenimenti all’uno, e all’ altro ; ed a 
capo di un anno il primo parlava un Francefe 
puro: le fue frafi erano , come le noftre ; e a 


eccezione del genere, nel che talvolta ancora 


fallava, tutto il refto andava molto bene. L'altro 
s'avea fatto da per fe una pretefa lingua Fran- 


PR SIT og AA 


cefe, che mefcolava ad'ogni palfo con la vera; 
e dopo un anno di foggiorno in Parigi parlava 


meno aggiuftaramente del primo. 1 fuoi primi, 
ftudj gli avean formato nella. refta un gergo, 


che fi opponeva affatto alle imprefMfioni del buon 
ufo. Ciocchè diceva il noftro giovane grama- 
tico, era ftarto bene fpeffo compofto, e fritto a 
cafa : era un vero bifticcio ; perchè in tutte le 
fue frafi, quantunque conformi alle regole , fcam- 


biava di fito certe voci, l'ordine delle quali non | 


fi può ben fentire, e fiffare, fe non coll’ufo. Di- 


ciotto mefi dopo il fuo arrivo mi diffe un gior-. 
no appena entrato nelle Tuilerie: Que voila an. 
jardin beau, do de bien taillés arbres! Il giova-. 


netto , il quale tenta di parlare, o di comporre, 


dopo d’ avere fentito un Latino puro , fomiglia 
appuntino al noftro primo viaggiatore; e que-. 
gli, che ha fatto l'abito d’un latino per via di. 


temi, è da paragonarfi al fecondo. 


Avrete un bell’avvertire il voftro giovane, che. 


la ftruttura, la quale dà al fuo latino, è vizio- 


fa; che il genio della lingua latina trafpone le! 
parole, ele ordina in altra guifa , che noi. Ad. 
enta: del voftro falutare avvifo, non conofce già 


me. 


pa 
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meglio cotefta inverfione , per la quale non ha 
regole, nè può fperarne ; perchè è una cofa 
puramente d’ufo, e di gufto. Egli cerca; fitor- o 
menta; tutto quello, che fcambia di luogo , è 
quafi fempre un po’ mal collocato . Che fe fi- 
«nalmente vuol parlare fenza sforzo , o mettere. 
nella fua compofizione l’ordine femplice delle 
fue idee ; le parole faranno latine, e l’ordine 
ancora gramaticalmente buono. Mal’ aria del- 
la {ua frafe è del tutto Francefe ; ed il genio 
della fua lingua materna prevalerà fempre. Se 
v'è dunque una maniera di fare i proprj temi, 
la quale lo efenti da tutti quefti difetti, quefta 
debb’effere fenza dubbio preferita. ; 

Ma andiamo ancora più innanzi, e moftria- 
mo un altro inconveniente, che non è {tato ba- 
ftanza offervato. Accaderà fra cento giovanet- 
ti, che tre, o quattro, 1 quali hanno un inge- 
gno più felice degli altri, fentiranno quel gufto 
di ftruttura, il quale contradiftingue gli Auto- 
ri, che lor vengono propofti. Voglio, che a for- 
za di applicare imitino cotefto ftile, evi fi ac- 
coftino in qua, einlà: la loro fatica verrà pre- 
miata: per effi faranno 1 premj, e le di&tinzio- 
«ni. Voi gl’incoraggirete a impiegare, fe fa me- 
ffieri , due, o tre ore di tempo in mettere una 
dozzina di righe Francefi in un fopportabilela- 
tino : farà latino, fe volete; ma due ore per ef- 
primere dodici righe, è troppo; ed è un volere 
determinatamente, che il voftro ragazzo diven- 
ti fantaftico. Il gufto, che prende nella vitto- 
‘ria, lo avvezzerà per qualche numero d’ annia 
non voler più dir niente, fe non con isforzo, e 
preparamento . Di qua poffiamo afpettare un 
altro inconveniente peggior del primo: per tre, 
che avranno penfato con utilità, e riufcita, ne 
avremo novanta, che fi faranno lambiccato il 

| | S_%4 cere 
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RISI 


i 


Ù 


cervello, e non avran fatto cofa , che vaglia. 
Ditemi, vi prego, la compofizione troppo fu. 
diata € mai naturale* el’ufo fatto di compaffa. 


re.rutto cid; che fi vuol dire, non fappiam noi 


per efperienza, eMfere cagione, che un ragazzo | 
è fempre colla tefta piena di regole 3 O di mo-È 


delli di frafi, quando vuol parlare? Ciò lo ren- 


cardo 


SU e 


ns 


de diftratto, inviluppato ; e in luogo di pae ù 


re , altro non fa, che comporre. 


\K 


n devtari le compofizioni del latino fecondo h } 


. regole, rende fantaftici î giovani. 


Come dunque faremo noi per raffodare i prin. 


cipianti nelle regole, fenza rovinare il loro brio 


naturale col pefo delle compofizioni troppo lam- . 


biccate? Sarà quefto a principio, coll’ infegnar 


loro alcune regole , ma in poco numero , e a. 


viva voce, fenza libri; pofcia facendo loro far 


iubito |’ applicazione di alcune righe d’un Au-- 


rore piano, e facile, che fi fa ad efli tradurre. 


di Latino in Francefe , poi di .Francefe in La- 
tino fecondo le medefime regole . V'è quì dun- 
que , come sula ne’ Collegj la CARe a n 
traduzione, e la compofizione. 


-. La gramatiea, o le prime regia 
1. Subito che il voftro figliuolo avrà impara- 


to a declinare i nomi, € i pronomi; a conjuga- 
re beniffimo i verbi. regolari , ed a-recitare a 


Di emoria un certo numero di nomi, e di ver-. 


bi, i quali hanno delle anomalie; il tutto fopra 
efempli , ‘e libri ftampari con netrezza , € che 


gli fr fan copiare più volte ; allora è tempo d° 
infegnargli le regole. Moftrategli un foglio vo-. 


lante, flampato , o feritto di yoftro pugno , © 


LS 
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meglio ancora, copiato da lui ftefo, nel quale 
avrete riunita una cinquantena d’efempj affai 
brevi, a cui fi poffono riferire le regole princi- 
pali della compofizione delle parole latine : Si 
potrebbero ridurre anche a meno. Ecco i primi 
di quefti efempj. 1. Ma/a mens. Malus antmus. 
Cultus ager . Culta novalia . Tenerum gramen. 
2. Funus procedit . Sequimur . 3. Rem omnem 
audies. Audita eloquar, &c. Dalla opportunità, 
e purità di quefti efempj fi può giudicare, co- 
me s'abbiano a fcegliere gli altri, e donde con- 
venga pigliarli, Uno, o due baftano, e fempre 
di cofe fenfibili, per ciafcuna regola. E° defi- 
derabile, che il tutto non ecceda le due pagine 
d’un foglio in 12; di maniera che il giovanet- 
to vegga in un'occhiata il fine del fuo compi- 
to;-e fia ficuro di fapere tutto il primo necet- 
fario , rendendo ragione di quanto fi contiene 
In quel fogliettino. | i 
In vece d’efempj bali, e d’una latinità fal- 
fa, come fon quelli, che s'odono rifuonare nel- 
le picciole fcuole, prendete quelli, che vi pre- 
fentano Terenzio , Fedro, e Cefare alla prima 
apertura del libro; o quelli, che già fono ftati 
icelti a bello ftudio dal Sanzio, e dal Lancello- 
to. Ma la Minerva del primo , la Gramatica 
Greca, e Latina del fecondo, tutte le altre Gra- 
matiche , eziandio fe ve n’ha di più pregevo- 
li, non debbono effere, che per voi. Tempo ver- 
tà , In cui il voftro allievo fi troverà in una 
età ; e difpofizione di mente da poterne anch° 
egli far ufo. Ma voglia il cielo , che ne primi. 
ftudj ignorino i giovanetti, che vi fiaho al mon- 
do Gramatici. Non hanno da conofcere , fe non 
1 loro efempj, il loro foglio volante, e i buoni 
«Autori. Fate fparire i Defpoterj, i Bohours, i 
«Brettonò, 1 Metodi, grande, e piccolo; in fom- 

hag ma 
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sna tutti i Gaulyers antichi, moderni, € futu- 
ri. Fate man baffa fu tutti i trattati di fintaf: 
fi, di particole, di glofe, d’eleganze , d’ano- 
mali, d’eterocliti. Facilitate l’ingreffo nei buo- 
ni Autori : null’ altro di più fa di meftieri in. 
cotefta età. La pratica degli Autori finirà d’in- 
fegnargli il refto con maggior piacere , e più. 
prontamente , che non fanno tutti que’ faftidiofi | 
mucchj di precetti. Voi fteflo sbadigliate nell’ | 
aprirli ; ed il maggior male, che faranno, non | 
farà d'avere oppreffo lo fpirito del voltro figli. | 
uolo fenza infegnargli il Latino 3 ma faranno | 
cagione , che tutti. i libri, che vedrà in appref- | 
£o, gli parranno tanti Gaulyers, tanti Bohours. | 


. La traduzione , e la compofizione. 


12°. Dopo che quefti primi preparativi fi. tro- 
veranno un poco in ordine, bifognerà farne 
ufo , con applicare il tutto ad un Autore, il | 
quale fi dovrà portare di Latino in Francefe, 
e pol di Francefe In Latino. .Ma quale Autore 
volete voi, che fi pigli ? Ve n’ha egli di op- 
portuni per cotefta età, di femplici abbaltanza? | 
Non fono eglino tutti fuperiori alla capacità 
del giovanetto ? Dovremo noi ful bel principio | 
attenerci a quelle picciole frafi tanto ribattute ? 
Lelio , cui fludes. 2. Joannes laborat ad lucran- 
das pecunias. 3. Vapulo a preceptore. 4. Ofculor 
a matre. 5. Nicolaus. celavit me hanc rem. 6. 
Res, quas dolli fumus a Magiffro , ‘&c. Quetti 
efempi non fono per verità molto nobili, e nè 
anche molto giufti, particolarmente il terzo, ed 
il quarto. Ma i Maeftri vi fonoavvezzi: quel 
è per eli una macchina affai comoda; e la fa- 
cilità, che vi trovano a diciferare la loro dot-, 
trina, non ci dee forfe far paffare al di FoprA 

i 


NL 
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di cotefla Latinità per certo. affai mifera ; ma 
buona baftantemente per li principianti : Ae 


Le prime impreffioni mon debbono mai effere falle. 


Quello difcorfo , che mette in calma molti Pa- 
dri, fa un torto ‘infinito alla focietà , coll’ au- 
tenticare una confuetudine oppofta affatto al fi- 
ne degli ftudj. Io ho fempre fentito i Profeffo- 
ri più illuminati, e tutte le perfone di brfon 
gufto efclamare, ch'è cota deplorabile abbando- 
nar così i primi anni della puerizia a maeftri 
di fcuola, che non fanno, o non voglion fapere 
altro, che regole; e che tutto riducono alle lo- 
ro regole. Quelli”, che hanno fatto qualche ri- 
fleflo fu quetto difordine , fono d’accordo , che 
non convien trafcurare le prime regole ; poichè 
facilitano l’ intelligenza degli Autori ; ma s af. 
fliggono, in veder facrificare il gufto degli au 
tori , ed il vero genio della lingua all’ acquifto 
delle regole . In fatti viene efercitata la prima 
gioventù per quattro, o cinque anni continui a 
comporre latino fu modelli falli; e le fi permet- 
te per ordinario d’inferire tutte le fue frafi nel- 
le forme della fua lingua materna : teftimonio 
quella: Joaznes , qui laborat ad lucrandas pecu- 
nias. Noi tutti ci ricordiamo d’effer paffati fot- 
to lo feffo metodo: e poffiamo offervare da una 
parte, quante amarezze ha fatto foffrire a quel- 
li, che meno approfittato ne hanno 3 e dall’al- 
tra parte, quanto farebbono ati , € più affret- 
tati i progreflì di coloro , che hanno riufeito , 
fe il primo latino, che sè fatto loro tradurre, 
e comporre per più anni, non folle ftato vizio- 
fo. Naturalmente quello, che impariamo nella 
fanciullezza , è quel, che meglio riteniamo. /Che 
torto dunque non fi fa a’ giovanetti , coll latvez. 


zarli 
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zarli ad un linguaggio, che in appreffo conversa, 


rà, che difimparino? (a) . 


| Che giudicherefte voi d' uno Spagnuolo , AGI 
quale volendo fat impatare il Francefe al fuò 


figliuolo fi mettefle a dire: il linguaggio Pari- 


gino ‘è troppo ftringato per un giovinetto . Co- 


inincerò dal fat , che refti mio figlio per dué 
buoni anni di feguito in qualche villaggio del 
Limofino. Il primo maeftro di fcuola, che vor- 
tà affumerfi quefto pefo , gli bafterà . Di là lo 
condurid nel vicinato d'Orléans , dove fi parla 


un po’ meglio: e quando per gradi fi farà forti. | 


ficato , allora condurrollo alla Corte , dove fi 
perfezionerà. Bifognava al contrario condar da 
bella prima il giovane Spagnuolo a Parigi, o a 
Verfaglies, dove non avrebbe udito fe non pa- 
role, e frafi’propie, € pulite : in luogo di che 
fete per avere mille brighe, e difficoltà per le- 
vargli que’ cattivi abiti, ch'egli ha contratti. 
Ad ogni tratto vi dirà termini Limofini , frafi 
Limofine, ed avrà una pronuncia Limofina, 


| 


Non mi ftate a dire , che fi debbe averri. 
guardo alla debolezza de’ fanciulli : tal bifogno. 


è verifimo $ ma non vi dà già ragione di far 
palfare quella tenera età pei un cattivo Latino, 
affine di farla giugnere di poi ad un Latino 
buono. Non fi facilita niente col principiare dal- 
Ja‘ barbarie;;..e quel’, che € fallo, 0 viziolon 
non può efferè un grado: per giugnere al giu- 
fto, ed ‘al veto. Il temperamento neceffario al- 
ia debolezza dell’età confifte a mettere infieme 
un picciol numéro di parole buone , e difpofte 
con un gulto Romano. Una madre di famiglia non 
ca- 


Yell 


(a) Natura tenacifimi fumus eorum, qua vudibus an- 


nis percepimus . ... non affuefcat ergo ( puer ); ne dum 
suero quidem effs ferzsoni; qui dedifcendus fit» Quintik 
o È Co Too 


SI 
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‘carica la mente de’ fuoi figlivoli con troppo lun. 
‘ghi, o troppo legati difcorfî ; ed ancor meno 
sropone loro le regole del Vaugelas , o del Bou- 
hours; non fi farebbe intendere , ma fe fi con- 
tenta di mettere infieme quattro , o cinque pa- 
role, rivolgendo il difcorfo al fuo figlio , quefte pa- 
role faranno proprie, e difpofte fecondo il ge. 
nio della lingua, e benè articolate, Sia dunque 
il Latino, o fia il Francefe, bifogna neceffaria- 
mente , che le prime impreffioni fieno efatte , 


e non abbiano mai bifogno , che fi foffituifca.. 


“ad effe un’ altra impreffione , o che fi rifor- 
mino. Vi poffono effere differenti gradi nella 


forza dei difcorfi , che fi fanno i fanciulli. Vi 


poffono effere differenti gradi. nell’ ampiez- 
za delle cognizioni , delle quali fi credono 
capaci : ma nella proprietà, e nell’ accura- 
tezza non vi è il più, nè il meno; e dall’ in- 
greffo nella viccola fcuola fin all’ ufcirdegli fudj 


bifogna, che tutto cid, che ha colpito l'animo: 


della gioventù, fia ftato adeguato. L° aggiufta- 
tezza de termini, e delle frafi in materia dilin- 


gua, è lite, che la falubrità in materia de. 


cibi. Vi ha de’cibi più, o.meno foftanziofi. 
Ogni fftomaco non è atto a digerire ogni forta 
di vivande. Ma non debbe entrarne alcuna nel- 
lo ffomaco, che non fia fana , e nutritiva ..I 
noftri primi maeftri co’ loto rudimenti, e con 
quegli efempj, che in tutte le occafioni, e a 
tutte l’ore hanno alle mani , verfano nello fpi. 
rito de’ giovanett: una fpezie di veleno , di cui 
fi durerà molta fatica in progreffo per impedir- 
ne i cattivi effetti. 


La negligenza negli efempi tira poi dietro a . 


fe un altro difordine, tanto più molefto, quan- 


to che dura tre, e quattr anni, o più; ed è P. 
affoggettare 1: giovanetti a comporre ogni gior. 


no 


gr) 
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no dal Francefe in Latino fecondo qualche més,. 
todo ftampato; il quale da bel principio li oc- 
cupa nella difpofizione delle parole della lorlin-. 
cli au-. 
la 0%; 


gua. Quando voi incontrerete ( dicono 


di fopra. ... Joannes., qui labordt ad lucrar- 
dam pecumiani. di; o i Me 

Se quelte prime ragioni nori vi pajono fuffi- 
cientemente fviluppate , ecco un principio atto 
meglio a dilucidare quefta materia: LA LINGUA 
SEGUE LA CONDIZIONE DELL ORECCHIA. Chiè for- 
do dalla irafcita, è neceffariamente muto; ed il 


Linguaggio noù può non eflere difettofo , fe 1° 


orecchia è avvezza a maniere di parlare vizio- 
| fe. Giudicate quindi de’ danni, ai quali fi trò- 
va efpofta l'infanzia nelle Scuole, 
Pe- 
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> Pericolo di guaftare l’orecchia. 

Era naturale il priricipiar co’ giovani dalla pic. 
éiola Storia Sacra di Sulpizio Severo, o dal Com- 
pendio d’ Aurelio Vittore , togliendone quella 
parte, che non € di lui. Si dovrebbe continua- 
re con dar loro in' mano Cornelio Nipote; é 
Cefare, con alcuni altri buoni Scrittori, e@raen- 
done per loro ufo que’ pezzi , che fono nell’.iftef. 
fo tempo fempliciffimi di tile, e di ottimo La- 
tino, Ma i più de’ maeftri efercitano i princi» 
pianti fopra frafi, le quali fono da loro credu- 
te d’una utilità mirabile; perchè fono fatte ap- 
pofta, dicono efli; per la gioventù . Noi li cre- 
diamo capaci d° una migliore compofizione ; ma 
ci lamentiamo d’ aver foppreffa la buona latini- 
tà , e della loro fteffa foverchia indulgenza. fn 
fatti maggior divario paffa tra cotelte frafi , ed 
il vero Latino, di quello che tra il linguaggio 
de’ noftri contadini, e quello della Corte, o della 
Città. Il genio, ed il fondo della Lingua Fran- 
cefe fi ritrovano nelle noftre Campagne : tutta. 
volta qual è il femplice borghigiano di Parigi , 
che voleffe mandare il fuo figliuolo alla, fcuola 
d’un villaggio di Provincia, perchè ivi impari 
parlare, a leggere, e a fcrivere una Lettera ? 

Altri credono di procedere con affai miglior 
metodo’, facendo da bella prima tradurre delle 
ftorie prefe dal Latino della Volgata. Ma fe fi 


vuole moftrare a giovanetti i più belli efempj 


della Storia Santa, o le maffime di Salomone, 
e dell’Ecclefiatico ; meglio è farle leggere in 
una bella Traduzione Francefe , che nella Vol. 


«gata, la quale non ci è tata data per impara-. 
re il vero genio della frafe Latina. — 


Alcuni aggiungono a’ Rudimenti ordinarj alcu- 


ne Storie prele dagli Autori profani , mutando- 


vi 


A 


è. 
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l'ordine della Frafe Latina, ed aggiuftando- | 
e fan precetti morali; Ma bene fpeffo la 
morale È lunga sed Il racconto è brevifimo; e 
quefta è un ingiuftizia. Il Latino della morale. 
non può effere, che fofpetto , effendo moderno ; 
e quello dello Storico . perdendo la fua prima 
flifpofizione sha perduto il fuo prato 3 E° 
più Latino. 


La co Riuziione è la diftruzione del Latino . 


Dopo quelti preparativi più atti a gualta fel 
orecchia , che a formarla , egli ‘è ufo, che. fi 
Funi sogni dì tradurre alcune righe d’ un 
Autore antico ; il qual efercizio è per verità il 
meglio intefo di tutti; ma per mala fortuna {uol 
effere il più breve: ed in oltre pare, che fi ftu- 
di d° impedirne il buon effetto con quella {pro- 
pofitata pratica della cofiruzione , come la chia- 

iano i maetri di tcuola! Quetti è realmenteun 
farne la ditruzione; poichè la frate, la dicitu- 
ra dell'Autore fi fconnette, e fi va riducendola 
parola per parola al genio, e alla ftruttura del. 
la noftra lingua materna. Non bafterebbe egli 
il far offervare la cofa, di cui fi parla, ed il 
verbo, che efprime il giudizio , che fe ne for- 
ma, fenza toccar altro? Fate corrifpondere poi 
le parole Francefi ( o Italiane ) a tutti iter- 
mini Latini fenza trafportarli da luogo a luo- 
go. Il giovanetto riderà del difordine delle pa- 
role Francefi; e vi rimetterà ful fatro tutte le 
parti al lor vero luogo . Quefta picciola fatica 
efercita il fuo giudizio 3 e non temete con ciò 
di far torto alla fua lingua naturale. In queta 
egli è difficile, che prenda abbaglio ; poichè n° 
ha troppo famigliare la frafe : trova in France- 
fe tanti maeltri , quanti fono coloro , cis con 

ul 
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lui parlano. Sente da per tutto un Francefe efat- 
to; ed al contrario il poco di Latino puro, 
che gli ha ferito l’orecchia ogni giorno, è fta- 
to meffo in uno ftato , che lo rende indiftingui- 
bile. Una lingua non confifte folamente nelle fue 
parole; ma particolarmente nella fruttura . E° 
forfe maniera indifferente il dire nel noftro Fran- 
cefe *: un blanc mouchoir; oppure, ur mzouchoir 
blanc? Di quefti due modi ‘egualmente confor- 
mi alle regole della fintaffi, ma uno de’ quali è 
proprio del villaggio , e l’altro di Parigi, voi 
farete fempre rifuonare il buono alle orecchie d° 
un fanciullo ; nè mai il modo cattivo. Come 
dunque volete imprimergli nella telta l’ idea giu- 
fta della fola vera frafe d’ Atene , o di Roma, 
fe vi fate una legge di fcomporla, e diftruggerne 
ia fua natura, e renderla ridicola appena veduta ? 
Cotefto Latino raffomiglia a un narancio , che 
è paffato per l’analifi chimica . Lo fpirito non 
v'è più. Dopo l'operazione non rela nè aran- 
cio, hè Latino. . pia 
AI difcioglimento del Latino fuccede l’altra 
pratica ancor più perniciofa , ch'è di far temi 
fopra certe date regole, in luogo di fare la com- 
pofizione a viva voce, o in ifcritto col model- 
lo d'un Latino di qualche Autore eccellentetra- 
dotto, di cul fi proccuri imprimere nella memo- 
ria le frafi, e l'andatura. Chi è, che non com- 
mifera quì il cattivo. deftino della gioventù ? 
La gran perfezione, che s'afpetta dalla fua fa-, 
tica è quefta, che il giovane arrivi dopo quat- 
tro , 0 cinqu'anni a ‘non fare più errori nel 
corrotto linguaggio de’ temi. S' impiega ogni dì 
un tempo infinito nelmoftrargli i falli, che com- 
mette contro le regole in qua , e in là: fi fe- 
gna- 


* Un bianco fazzoletto. | 
Tom. XK. T 
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gnano , € fi pubblicano a fuon di tromba i fuoi. 
folecifmi ; ed acciocchè crefca la fua miferia,. 
dopo d’averlo tenuto più ore nella compofizio- 


ne del fuo proprio Latino , e nel riflettere at- 
tentamente fu cotefto Latino miferabile, egli an- 
cora è tenuto ad afcoltare tranquillamente gli 
errori, € gli fpropofiti altrui . Ecc 

fue orecchie battute, e ribattute di continuo da 
un barbaro linguaggio. Tutto ciò , che pronun- 


ciafi attorno a cotefte orecchie per quattro , o | 
cinque anni continuati , è per appunto quello | 


iteffo, che non bifognava, che fentiffe mai. 


Pericolo nell’ afcoltare di continuo coloro, 
; che parlano male. 


Quefto è molto fimile al metodo di quel Si- 
gnore , il quale credeva d'infegnare perfetta- 
mente, e felicemente il Francefe ad un fuo fi- 
gliuolo, facendo parlare alla fua prefenza tutti 
1 ragazzi dei villaggi, e avvertendolo degli er- 
rori, che commettevano in lingua , e contro la 
pronuncia. Il giovanetto , che avea la immagi- 


co dunque le: 


ras 3 


nazione piena di nomi ruftici, e di frafi ridi- 


cole, le contraffacea perfettamente : ricopiava 
con naturalezza tutti que’ contadinelli , e coglie- 
va affai bene nel lor vario gergo. Quel, che 


Sa 


meno piaceva nella fua bocca , era il fuo pro-. 


prio linguaggio. Cotefto Signore non fapea, che 
nè la mufica, nè le lingue s’ imparano coll’ udi- 
re cattivi fuoni, o cattive frafi. 


Falfo coffume de’ temi corretti. 


E e Let n, ELIM PRE RETTO ST 07 POT AREE 


Nè già fi rimedia al male con la correzione, | 


che fa il maeftro del tema dettato da lui. Tut- 


te il merito della fua correzione fi pipes a rene 
ere 
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dere il tema fcrupolofamente conforme alle re. 
gole; ed appunto perchè benignamente fi è avu- 
ta l’attenzione di elfenuare la latinità in favor 
dell’ età tenera del difcepolo, cotefto Lati- 
no è difettofo, e di peffimo efempio. A parlar 
giulto quefta è una nuova ferita , che l’oréc- 
chia riceve con fommeflione. 

Ecco pertanto una ferie. lunga d° impreffioni, 
che non fono giufte, e che più fervono a de. 
pravare l' orecchia, che a perfezionarla . Si fi- 
nirà poi di rovinarla , e ‘forfe fenza rimedio, 
colla baffa latinità dei due anni di una certa 
Filofofia. Vano è il dirmi, che l’orecchia s'è 
potuta riformare, e perfezionare afcoltando Dì 
Rettorica un Herfan , od un Turnebo (a). 
figliuolo ‘(d'un artigiano, che è avvezzo al Tra 
guaggio popolare, non fi riforma già, per aver 
fentito qualche volta le prediche del Bourdalà, 
o del Maffiglion ; ed ur giovanetto, tutto il cui 
merito è di effere pontuale in offervar le rego. 
Je nelle fue piccole compofizioni, ha poco capi» 
tale per poter. ‘approfittar@i delle lezioni d'un 
Giovencio, d'un Le Beau, o d’un Crevier. Ad 
onta della bontà di quefti foccorfi troppo ‘pal- 
feggieri , la fua orecchia trafporterallo di bel 
nuovo al Francefifmo , .0 a qualche altra ma- 
niera, e frafe viziofa ; perchè vi fi è accoftu- 
mato più, che alla buona. Si avrà uo bel di- 
re, e ripetere al giovanetto, che oramai è tem. 
po , che fenta il buon gufto, e che convien fi- 
nalmente rinunziare al Latino ridicolo in cui fi 
farà efercitato per più anni: ogni predica farà 
vana. Il fuo intelletto ne vedrà bensì la  necef- 
fità ; ma l’orecchia è avvezzata al male; e quì 
è appunto, dave ella decide di tutto. i 

deiTa DEA SA 

‘ (a) Due celebri Profeffori dell’ Univerfità di Parigi. 
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L’avvantaggio , che fi è prerefò di ricavare | 
dallo ftabilimento , e, dall’ ordine degli Stud} pub- 
blici, è doppio; cioè di mettere la maggior par- 
te de giovani, che là fe ne vanno, in iftato d° 
intendere almeno i migliori Scrittori dell’ anti- 
chità, e di fare in guifa, che quelli, i quali 
banno maggior ingegno , giungano per mezzo 
dell’ imitazione a parlare con. eleganza , o a 
fcrivere con dignità . Lo fpropofito degli efer- 
‘ciz), che abbiam poc'anzi veduti , rovina evi- 
‘dentemente quefto doppio fine ; e fe il male è 
moderato, o rifarcito per alcuni, ciò addivie- 
ne per | applicazione inffancabile de’ maeîtri 
giudiziofi, 1 quali fanno tradurre , e offervare. 
attentamente ciò, che l’ antichità ha di più bel 
lo; e non rifchiano alcuna compofizione, fe non 
prefa da un modello antico. Che fe uomini d° 
una picciola autorità , ad onta delle efclama- 
zioni perpetue de’ Profelfori fenfati , hanno in- 
trodotto ne primi ftudj certe rubriche ., che ne 
rovinano, o ne alterano infinitamente i buoni 
effetti , la loro opinione a noi nor fa legge. L’ 
amor paterno s' affanna in veder condurre la 
gioventù per certi fentieri, che non la guida- 
no al vero termine: e ficcome noi non met- 
teremo gli ultimi fudj de noftri figlivoli , fe non 
fotto la condotta de’ maeftri più valenti , rime- 
diamo ‘altresì , fe è poffibile , al difordine de? 
primi fudjs perchè fe i primi fono mal fatti, 
corrompono., o ritardano l’effetto de’ fuffeguen- 
ti. Alcuni amici del Sig. Rollin gli fecero of 
fervare negli ultimi fuor anni l’Infufficienza de’ 
Rudimenti comuni , e delle parole tratte dalla 
Volgata, o di qualunque altro Larino trafpofto , 
o sfigurato. Egli configliava più forremente , che 
non fece ne iuo! Trattati, a cominciar iempre 
da efempj trafcelti ne buoni Autori, E finalmen. 

LE 
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te nel fuo fupplemento al Trattato degli ftudi.; 
parlando delle Giovanette ; ‘alle quali fl crede 
di dover infegnare il Latino , venne alle corte, 
e proibì la compofizione de temi, come un me- 
todo ridicolo: lungo ; ed intule. Noi poffiamo 
ridurre, € i fuoi configli, e le fue mire, ficco.- 
me pur quelle del Sig. Lefevre, del Sig. Ar- 
vada e del Sig. Duguet alle quattro o cinque 
cautele feguenti.. | Sa I 


Cautele neceffarie. 


1, Di adunare in un foglio un numero bafte-. 
vole d’ efempj brevifimi; ma puri, e fempre 
tratti-da buoni Autori; per ifpiegare a viva vo- 
ce i primi principj, fenza moftrare a’ giovanet- 
ti alcun’ altra grammatica, fuorchè queto È 
glio, unita ai paradigmi de’ nomi, e de’ verbi 
regolari, ed irregolari. a la 
| 2°. Di non ricorrere ad alcun efempiotrivia- 
le, o d’invenzione, nè ad alcuna Îatinità L 
fpetta 3 ma di far tradurre ciò, che negli Au- 
tori trovafi di. più femplice , applicando fre- 
quentemente ai luoghi fcelti le più picciole re- 
gole, delle quali non fi può far fenza. | 


- 30. Dinon mai mutar di luogo i termini del. 
le frafi latine, che fu'fraducono ; ma folamen- 
te di far offervare il foggetto, ed il verbo prin 
cipale, fu'quali verfa il fentimento; poi rileg- 
gere in ultimo luogo la fteffla frafe latina nella 
fua perfetta integrità; perchè fi fenta, e fi gu- 
fti il (uo giro, e la fua maniera, | 
4°. Di non far comporre alcun tema ;o A VI: 
va voce, e ful fatto, o colla penna alla mano, 
e da fe a fe, fe non coll’ ajuto d’ un modello 
puro, e ameno precedentemente fpiegato. 

5°.. Di non dettare alcuna compofizione core 

È 3 ret 


na 
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retta, che non fia prefa in un ui de’ buoni 
fecoli. Il metodo pel Greco farà l’iftefo, che 
pel Latino. : 

A quefto modo diviene ogni cofa facile; e fi- 
cura ; o fi eferciti un giovane nel comporre ful 
fatto, ed a viva voce da un latino ‘perfetto; o 
fe gli detti il Francefe dal poc' anzi tradotto , . 
perchè lo rimetta in Latino da se; il bilogno , 
ch'egli ha di queto telto, e la comodità, che 
vi trova, vel rendono più attento. Tutto ciò 
che ritiene a memoria, gli ferve di guida . 11° 
grand’ufo raffoda i fuoi pai, e niuna cofa lo 
fa deviare. Se qua, o là in quanto alla ftruttu- 
ra commette qualche errore , le fue regole lo 
radrizzano: fe s’ allontana dal genio, @ dalla fin- 
tafli della bella Latinità , egli “ha nella mente il 
{uo efemplare, che lo riconduce ful buon fentie- 
ro. Se con tutti quefti ajuti fi trova ancora in 
difetto di trafgredir le regole, e non ieguitare 
la giufta inverfione del Latino, fe gli mette di 
nuovo il {uo elemplare davanti gli occhi . Il 
maeftro qui decide con intera certezza ; ed in 
luogo di pervertire il gufto del fuo difcepolo 
con temi corretti da fe, e però con dubbiofe 
correzioni; egli ha il piacere d’effere infallibile 
intutte le maniere di parlare, che gli prefenta, e 
delle quali ne fa l’elogio con ficurezza di cofcienza. 

Per giuftificare quef’ordine, bafta l’ offerva- 
re, che tutto il Greco puro, e tutto il vero 
Lu io ; che ci reftano, fi trovano racchiufi nei 
buoni Autori. Quetti fono i foli uomini puliti 
dell'antica Roma, e dell’antica Atene; coi qua- 
li poiliamo converfare per imparare la loro lin- 
gua. Ed un maeftro intelligente s'accorgerà me- 
glio d'ogni altro, che coll’afcoltare il loro lin- 
guaggio , piuttofto che R: fuo , i di lui RAcCngli 


profitteranno. 
E inu- 


\ 


‘‘ERATTENIMENTO Vi) 205 

E° inutile di efaminar quì la quiftione > fe i 
Romani ne’'loro dialoghi familiari lafciafero la 
trafpofizione delle parole, la quale troviamo u- 
niverfalmente ne’ loro fcritti. Poichè il noftro 
fcopo è d’ intendere cotefti fcritti, e quindi imi. 
tarli: avvezziamo la noftra-orecchia alla lor ma, 
niera ; fopratutto nelle prime impreffioni. Guar- 
diamoci dallo fpendere più anni in non-far al- 
tro, che fcuoterla con certa difpofizione di fuo- 
ni, e d’idee, che non è la propria loro. Non 
dico già, che fi debba principiare co’ fanciulli 
da’ periodi quadrati: faremo fcelta per ufo loro 
del più femplice. Ma in quefto femplice vi ha 
un gufto , un'armonia, che debb' effere invio- 
labile: in ciò confifte la lingua degli Autori . 
L’orecchia vi fi avvezzerà, come una giovane 
Dama, la quale facciate paffare a Londra , piut- 
tofto che metterla a S. Germano in Laye, im- 
para a poco a poco il vero genio della Lingua 
Inglefe , che s'è alterata a S. Germano; e lun- 
gi dal dovere fconnettere le voci Inglefi , per 
farle fcrupolofamente corrifpondere all’ ordine 
della fua lingua , quefto anzi fi dee fchiva- 
re; acciocchè il ricorfo perpetuo della frafe In- 
glefe la ferifca maggiormente , a forza d° effere 
ientita fola. 

Egli è un gran vantaggio per ben apprende 
re una lingua il ron fentire mai alcuno, chela 
parli male, ed effere a tiro d’udir frequente- 
mente coloro, che la parlano bene. Ora io non 


temo di dire, che i maeftri nel far Francefe, o. 


Italiano } il Latino lo parlano. male , é non lo 
parlano bene, fe non quando lo lafciano nella 
fua integrità. Il bene dell’orecchia, che voglia- 
mo avvezzare al Latino , richiede dunque, che 
non fia mai tocco , quanto alla trafpofizione , 
ch'è, dirò così, una cofa facra.. I 

duna I 4 Mrs 
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Il parlare con quei , che parlano bene fecondo 
mezzo per ben imparare una lingua. 


Ma non bafta, che l’orecchia, el’immagina- 
zione fiano ben d'accordo; bifogna , che la lin- 
gua fi provi a poco a poco, e che ficcome un 
Parigino parla parigino coll efempio di que’ 
ch'egli fente; così il voftro fcolaro dopo d’aver 
fentito Terenzio, € Cicerone, parli anch'egli ful 
loro modello, e perfettamente, come efli. Le 
lingue non s' imparano, fe non coll’ ufo, e fo» 
pra tutto col buono ufo. Cerchiamo dunque nel- 
lo ftudio del Greco, e del Latino ciò , che può 
approffimarci più prontamente al buon ufo. Lo: 
faremo forfe con ifcrivere per fel anni continui 
alcuni temi, che fi dicono corretti, benchè non 
fieno Latini? Forfe con infudiciar l'orecchio di 
falli moftruofi, onde abbondano i temi, che bi- 
fogna udir leggere ogni giorno per ore intere ? 
Forfe collo ftare, quanto al Latino, in un eter- 
no filenzio , e parlarlo folamente colla cima del- 
la penna dopo una lunga meditazione ? No; non 
fi può così imparare, {e non a parlar maliffimo,. 
o a balberttare , o pur a tacere. Fate quello, che 
fi fa per tutto, qualora trattafi di lingua. Fate 
da prima fentire al voftro figliuolo il puro. lin- 
guaggio de’ cittadini di Roma; poi fatelo fubito 
parlare ful lor modello. Se contendono fra loro, 
ie fi complimentano, fe fanno un racconto , od 
un difcorfo, il voftro figlio vi ripeta cogli ftef- 
fi termini la loro contefa , le loro formole di 
creanza, i loro racconti , ed i lor difcorfi. Fe- 
dro gli narri una favola piacevole , il fanciullo, 
che l'avrà fentita, e guftata, ve la replicherà. 
fedelmente ,, prima in Francefe, per effere ficu- 
ro dell'ordine delle idee : dapoi non fi i da 

I I are, 
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fare , che un folo paffo: ve la ridica in Latino 
| fenza faperla a mente, e vi riufcirà , Spiegate- 
gli la fcena dell’ Andria, dove Simone narra 2 
Sofia, perchè egli finga le nozze del fuo figliuo- 
lo; e poi quella ,. dove cotefto vecchio minaccia 
Davo di mandarlo per. lo reftante de’ fuoi gior- 
ni a girar le macine, fe gli cadrà in penfiero 
di fturbare quelle nozze . Il voftro difcepolo 
‘© non ne dimenticherà una parola. Mettete il viag- 
giatore Menegmo alle mani co’ domeftici del fuo 
fratello gemello , perchè lo credono lor padrone: 
dopo grandi fcrofcj di rifa vi fi ripeterà il tut- 
to in così buon Latino, come quello di Plauto: 
o-fe da bella prima fi ffenta-un poco, la cofa 
fi cambierà a capo di alcuni mefi, e non fitar- 
derà a pigliare un’ aria di fermezza. Il natura- 
le, e l’allegro di cotefti dialoghi faranno che fi- 
curamente fi ridicano in Francefe beniffimo , e 
feguirà dipoi il Latino. Volete voi parlar fo- 
lamente di cofe morali, di grammatica , e d' 
eloquenza? Non vi fi porrà attenzione : 1 due 
terzi de voltri uditori faranno coll’ animo altro- 
ves equelli, che vi verran dietro, fi guafteran- 
no la mente, non parlando, che in una manie- 
ra compaffata, e anche aerea. Che fe v° appi- 
glierete al partito di allettarli, tutti vi afcolte- 
ranno attentamente: tutti parleranno, e faran- 
no naturali ne’ loro difcorfi. 

Son d’accordo, voi mi direte ; gli argomenti 
pieni di allegria; e maneggiati in una manie- 
ra familiare incantano la puerizia , e slargano 

ad effa il cuore. Se fi avvezza per tempo a ri- 

mettere così in ful. fatto le fteffe cofe in latino, 

ella ve le rapprefenterà colle fteffe frafi, e colle 

fteffe parole. Prefto lo farà per giuoco, ma con 

profitto; poichè fenza indugio fi farà un abito 

del più bel latino, e prenderà quell’aria Lr 3 
ché 


298 LETTERA SOPRA L'EDUCAZIONE. 
che contradiftingue lo itile della converfazione. 
La dilgrazia è, che»gli Autori più atti a pro- 
durre cotefto buon effetto , fono pieni di cofe 
perniciofé ai buoni coftumi 3 e Plauto; che è 
‘ancora più vivo, e più sfacciato di Terenzio , 
offende ad ogni tratto il buon gufto con motti 
i quali non fono buoni a far ridere, chela. vil 
plebaglia. Voi già fapete 1 lamenti, che ne fa- 
ceva Orazio. L Fe bla 

Egli è facile, del pari che neceffario il pre. 
venire quel! due pregiudizj, e di rendere i pri. 
mi ftudj affatto dilettevoli fenza offendere pun- 
to nè la pietà, né il buon gufto. Quelli, che 
infegnano, non hanno forfe al lor comandotut- 
ta l’antichità ? Non fono forfe padroni di tra- 
fcegliere, di troncare , di raccozzare i pezzi 
fcelti, come giudicheranno conveniente per l’at- 
tuale bifogno de’ loro difcepoli? Ne hanno prov- 
vifioni in abbondanza; € provvifioni eccellenti, 
Bei tratti di Storia, Dialoghi ameni, Scene ri- 
piene di leggiadre pitture; tutto è di loro : non 
hanno, che a prenderli. Se i luoghi, che piac- 
ciono loro, non fono ftampati a parte, non pof.- . 
fono forfe farli fampare, o dettarli, piuttofto 
che formare temi di loro tefta? I faiciulli im- 
pareranno ancor meglio ciò , che avranno fcrit- 
to: la loio facilità crefcerà, come il loro gufto, 
Ponete dunque una dietro all’ altra più fcene , 
ora di Plauto, ora di Terenzio , e fatene un’a- 
zione onefta , ma legata. Quanto più lazione 
farà unita, e intereffante, tanto più farete ficu- 
ro di allettare, e di formare le menti de’ voftri 
allievi: baftano talora quattro , o cinque fcene 
per fare un'azione compiuta , e dilettevole. Me- 
glio è parimente rifchiare alcune legature del 
voftro, purchè tutto il rimanente fia d° una fqui- 
fita latinità , che non efercitare mai la bella gio- 

ven. 
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ventù Ba gufto del dialogo antico, sì valevole 
a dare al {uo ftile un carattere naturale, a far- 
le fchivare l’ affettazione, ed a {vegliare gli ftu- 


dj con un brio ragionevole. 


Il ditcernimento dei tratti i più proprj a for- 
mare lo ftile de’ giovantaggò occupare giocon- 
damente l’ifteffo Maettro, e perfezionarlo: è in 
{ua Libertà di far raccolte di fua elezione, ov- 
vero fervirfì di quelle, che fono già fatte. Un 
Letterato ha dato poc'anzi alla ftampa (4) più 
tomi di eftratti raccolti con quefta mira. Il 
primo contiene la bella Storia di Sulpizio Seve- 
ro, ed altre compilazioni Storiche; prefe dagli 
autori i più femplici. Gli e&tratti feguenti fi van- 

no elevando a gradi. Il fecondo tomo è una 
trafcelta de’ più bei pezzi de’ buoni Poeti: con- 
ne tra ogli ‘altri una trentina di piccioli Dram- 
ni tolti interamente da Plauto, e da Terenzio. 
L'azione n'è cambiata, e fi vede abbaftanza il 
perchè. Corefte azioni finifcono talvolta in una 
maniera troppo lugubre , ma qual pregiudicio 
v'è in quefto ? Agli eftratti v° è aggiunto un 
Vocabolario per agevolare da per tutto la lettu- 
ra anche nel tempo del paffeggio. Fin quì non 
ho veduto raccolta meglio fatta di quefta , sì per li 
principianti, come per li giovani maeftri, e per 
li galantuomini, che vogliono riandare gli au- 
tori antichi, ed efercitarti nel gufto delle belle 
Lettere. 

Ma in qual tempo appreffo a poco convien 
principiare a far parlare il giovanetto all’ im- 
provvifo, e fempre col modello d'un buon La- 
tino da lui poc® anzi tradotto? Quando uno s° 
accorge, che egli s'è raffodato {u'{uoi principj, 

e che 


a) Latini fermoni s exemplaria e Scr iptovibus probatif- 
fimis + . Parigi preflo i Fratelli Guerini. 
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e che a forza di tradurre dal latino in Frances 
fe, poi di rimettere di per fe il Francefe in La-. 
tino, comincia ad effere pieno di termini comu- 
ni, e delle prime maniere della lingua; allora È 
tempo di fvelargli alcune verità, che fe gli fo- 
no ftate taciute; cioè che cotefte regole , le qua-. 
li a lui fono ftate ripetute tante volte per faci- 
litargli l'acceflo degli Autori, non fono leggi 
inviolabili; che non vi è quafi alcuna di tali re- 
gole, che non patifca eccezioni; che vi ha qual- 
che regola , la cui eccezione è di ottimo ufo » 
quanto la regola fteffa 3 che farà bene a confor-. 
marfi alla regola, o parlando, o fcrivendo j ma 
che tutta queta regolarità in materia di lingua. 
è affai poca cofa, fe non fl va più innanzi; che. 
con quefta regolarità di compofizione fi, ufcirà 
del Collegio fenza intendere gli Autori, il cui 
genio, e le frafi fono affai differenti ; che la 
bellezza d’ una Lingua confife in una infinità 
di coftruzioni, delle quali è impoffibile, ed an- 
che ‘ridicolo il voler dar regole: che tali cofe 
non s' imparano; fuotchè con un grand’ufo de- 
gli ottimi Scrittori; che farebbe di poco  profit-. 
to il notare freddamente cotefte varie guife di 
parlare , qualora fi prefentano, fe non fi ponef-- 
fe cura di farfele familiari, e di appropriarfe- 
le, fervendofene per fe fteffo; che per acquifta- 
re un tal ufo convien farfi una legge, ed un a-. 
bito coffante di fidire ful fatto al fuo maeftro, 
o di ripetere a fe fteffo in privato ; da prima 
una mezza facciata, poi a poco a poco un’ in- 
riera continuazione delle cofe tradotte ; che fi 
può benifimo efereitarfi nell’imitazione col cam. . 
biamento della materia , e delle circofanze , 
vroccurando di accoftarfi ai termini dell’ Auto. 
re, € di prendere fopra tutto l’aria della fua 
frafe s (che fe vi ha mezzo d’ acquiftare facilità, 

d e gra- 


ed 
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| e grazia nel {uo linguaggio, egli è quefto; ché 
avvezzandofi a parlare frequentemente nella fo- 
litudine colle parole di Salluftio , di Cefare, di 
Tito Livio, o di Cicerone, ciaicun pub far con 
fe fteffo da maeftro, ed acquiftare tanta aggiu. 
| ftatezza, che facilità; ma che quando non ci 
‘foifle permeffo di arrivare con ciò a poter pat- 
jare in pubblico, nè ad avere un perfetto itile; 
almeno il frutto infallibile di un tal abito fa- 


| rebbe di avanzar molto più negli Autori, e di. 


camminar da per tutto a piè fodo. Quefto al. 
meno farà il modo di proccurarfi molto pia- 
cere. i | pi | 


La bontà dì quefto efercizio così femplice , 


€ che tanto s° accofta alla maniera, onde im- 
| pariamo le lingue vive, dee movere ognuno ad 
incominciarne la pratica, fubito che la ragione 
comincia a fpuntare. ll fanciullo; fe ha del giu- 


dizio vi riuicirà, quegii che ha della memoria, 


fi faprà altresì ben cavare. Quegli; che ha mi- 
nor facilità, fi troverà molto più alleggerito nel 


ridire le cofe già afcoltate , e lette più volte , 


che nel faticare fopra un Dizionario per crear- 
fi una frafe, di cui non ia la prima parola... 
Colui, ehe nè punto , nè poco vi riufcirà ; fi 
troverebbe ancora più intricato nel labirinto del- 


PARE Bigco: 


le compofizioni ordite con pn fon” que?’ è 


uno di quegli ingegni, che non fon fatti per 
le fcienze. Tutti gli altri finalmente, purchè 
| quefto elercizio diventi un abito coftante, econ- 
tinuo, impareranno a parlare ful fatto, e con 
un difcorfo feguito. E° vero, che quello; ch'ef- 
fi vi danno, non è ancor colta loro propria ; ma 
è poi molto, che la loro mente fabilifca da sè 
una fila di penfieri poc’ anzi uditi; che la loro 
lingua fi fnodi; e che ciò, che articola per più 


anni, fia certamente il linguaggio delle Nazio- 
95 10 Re ; Ng: n 


ni de 
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ni le più pulite, che fieno ftate fopra la terra. | 
Imperocchè il metodo per imparare la lingua d°. 
Anacreonte, e di Demoftene non è diverfo da 
quello , che ci può familiarizzare prontamente | 
con Orazio, e con Cicerone. il 

Ma non chiamiamo più metodo ciò , che a. 
dir bene è la natura fteffa; e veggiamo ora, fe | 
con la certezza di non prefentare, fe non fra- | 
fi e periodi giufti all’immaginazione , all’ 0-| 
recchia, ed alla lingua , non ci-fi affaccino quì | 


0» 
fan 


per avventura altri vantaggi, che ci facciano| 
preferire la perpetua ripetizione degli Autori. ,\ 
e la compofizione de’ temi prefi dal loro fondo. 
a quella de’ temi, il cui latino non è Raro pre- 
cedentemente fentito. | 


Queffo ufo di più campo, e più tempo. 


1°. Queffo vi farà confumare un tempo infi- 
mito, e non contribuirà , che a rendere medi. 
tativo , e diftratto il voto figliuolo . L’ altro 
gli farà fpendere l’ore con economia; ed in ve- 
ce di cento righe miferamente terminate in una 
fettimana, e veftite d’un latino tal quale , con . 
l’ efercizio di ripetere ful fatto, od a viva vo-. 
ce,.0 di rimettere colla penna in mano un la-.. 
tino di buona fonte, avrà in pronto fette , od 
ottocento righe , e in apprefo molto più. Così 
egli arriva all’ ufo; e ciò, che è più confidera- 
bile in materia di lingua, arriva al buon ufo. 


= 


E° vantaggiofo alla fanità de maeftri. 


2. E° facile di vedere, che quefto efercizio 
mette molto più in opera la lingua de’ difcepo- 
li, che quella del maeftro , il quale rifparmia 
quì 1! fuo fiato , godendo il piacer di fentire 

ora» 
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oratori, che fpuntano, o di vedere almeno in- 
gegni, che fi fviluppano. Egli perirebbe a for- 
za di battere, ed inculcare le regole al fuo udt- 
terio , 0 di rimproverargli minutamente le fue 
trafgrefioni. Ma l’impazienza , ed i clamori 
non han più luogo nella noftra maniera nuova 
d’ efercitare la gioventù . ll decoro, e l'allegria 
vi fi vedono unite: il maeftro tace. Quafi mai 
non tocca di parlare a lui: tocca fempre a’ fuol 
allievi. L'uno di efli. viene in ajuto dell'altro. 
Se quefti fi allontana dal modello , che. ferve a 
tutti loro di legge ; quef’altro gli va vicino. 
Il maeftro s’intereffa nel loro ftudio, e nelle 
loro vittorie; ma è folamente giudice ; ed un 
giudice parla poco. AMORE 


Ajuta il talento della parola. 


30.11 maggior profitto di quelta pratica egli è 
“di far coraggio maggiormente alla bella gioven- 
tù nell’ efercizio della parola , il cui bifogno è 
quafi eguale in tutti gli ftati ; laddove I° ufo 
delle compofizioni taciturne, e ftentate, quan- 
do non vi fi aggiugne la pratica perpetua. del. 
la compofizion verbale, fa più mutoli, che par- 
latori. MET 

Io ho veduto gran numero di giovani, di 14. 
anni al più, leggere privatamente in una fetti- 
mana, e fenza pregiudizio degli ftudj correnti 
molti libri di Q. Curzio, e di T. Livio , alcu- 
ne volte d° altri, e tenderne conto con una fa- 
cilità infinita per ore intere. Si ripetevano gli 
avvenimenti tutti alla fila, con l’energia , € 
coll’ efpreffioni del loro efemplare. Quel facile , 
e puro linguaggio, che poi li accompagnava in 
Filolofia , ed in Medicina, ed altrove, dittin- 
guevali in tutti i loro eferciz). i 

Fa- 


ftro, il quale ad ei fi procaccia , non ha una. 
certa. vivacità , e prontezza, od una ftraordina- 
ria capacità. E egli un uomo di pietà, di puli- 
to, edi buon fenfo? Ciò bafterà per riufcire in. 
feguitando l’ ufo di far continuamente parlare i 
giovani, nel mentre che hanno fotto agli cechi 
l’autore antico. In quefto cafo il maeftro ha 
tutta la libertà di tacere, fenza far quafi mai 
comparfa del fuo. Egli mette tutti gli autori un 
dietro 1’ altro in fuo ‘luogo; vuole, ch’ effi fola- 
inente fieno conofciutiz che non fi penfi, e non 
fi parli, fe non cone effi. Con tali ajuti, fen- 
za effere nè un Mureto, nè un Maffeo , nè un 
Bucanaho , egli può far molto avanzare i fuoi 
allievi, anche in materia di gufto . Qual fod- 
disfazione poi è quella d’un padre , nelPeffer 
ficuro de’ progrefit del fuo figliuolo nelle fcien- 
ze, fenza aver da temere le indifcrete lezioni 
d’ un bell’ingegno poco fcrupoloto dell’ avanza- 


& 


mento de’ fuoi Scolari ? 
— Riordina gli fudj malfatti, 


So Non difprezziamo un altro vantaggio, che 
10 trovo nel tradurre, e nel ripetere continua-. 
mente in latino gli autori più femplici, poi per. 
grado i più difficili; ed è il poter emendare gli. 
itudj mal fatti , o dimenticati $ imperocchè fia. 
nella folitudine*del gabinetto, o colla compa. 
gnia 
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gnia d'un buon amico, che vi afcoltaà , un au- 
tor facile, come Fedro ,' 0 come Cornelio Ni- 


te vi fa le veci di maeftro. Se prendete er. 
3 l’autore feflo ve ne avvertifce , e le fue 


re; 
fiprenfioni non vi danno faffidio. ©. i 
La pratica di ripetere tolto in Francefe , poi 
in Latino cid, che fi è tradotto, fi può acere- 
fcere a poco a poco lafciando da parte il Fran. 
cefe. Per quanto è poffibile.-bifogna nori mette- 
re più infieme fotto ‘agli occhi. due lingue di 
diverfo carattere , I? impreffione d’ una fcancel- 
lando ;, 0 diminuendo fempre- quella dell’altra. 
Colpite l’ immaginazione d'un giovane fpiritofo 
con un bel racconto, ‘0 con un difcorfo connei- 
fo, fia, come volete, 0 greco, o latino. Se lo 
intende ; non frapponete più niente tra la let- 
tura dell’ Autore, e la ripetizione del greco, o 
del latino. Tatto è virito , fe la lingua fifnoda 
fubito., e s'efprime. Quefta è una. prova, che 
le impireffioni fon nette nel fuo capo: fa quello, 
che il fuo Autore ha detto; e perchè dunque 
ricorrere ad iun interprete già divenuto inu- 
pile se. enti 
“Tempo: verrà, che allo flile troppo legato de 
Poeti, lo vedrete prontamente foftituire le gra- 
zie facili, e native del linguaggio ordinario. 
Se intraprende a tetta ripolata di traveltire in 
i profa un poeta, nol farà già fcarnandolo a gui- 
fa. di fcheletto.,, come ha fatto illa Rue nella 
\fua interpretazione di Virgilio ; ma confervan- 
i dogli per tutto, e fugo, e fangue, come ha fat- 
to il Giovenci nell’ interpretazione d' Orazio. 
! ) 


\ 
\ 


drag _ "Aumento il buon gufto . i 


e. Egli è quali. impoffibile il fentire con dili- 
Nagai i merito degli antichi, ed arrivare ad 
Tom. A, Vv efpri- 


| 
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efprimerfi, com eli, fenza acquiftare un gufto 
ben eftefo , e quafi univerfale. La ftelfa frafe 
della noftra lingua materna ne riceverà qualche 
maggior bellezza è forza ; e quantunque ella ab- 
bia il fuo proprio genio, non oftante acquifterà 
colla frequente lettura di Cicerone, e di. 'T.Li- 
vio un vigore, ed una energia capace di folle- 


vare la fua foverchia naturalezza. Prendetene la | 


conghiettura dallo ftile del Boffuet, e del Rollin, 


due uomini della Francia, i quali hanno faputo | 
fcrivere il meglio in Latino, e maneggiare iInfie- 


me la noftra lingua. » 


Ajuti da impiegarfi . 


‘ Quefta pratica poi della bella Latinità fi può | 


aaa i 


e TITLE 
7 gaia 


prevenire molto prima, e facilitarla con eferci- 
zj fuflidiarj 3 per efempio, con impiegare fin 


dalla più tenera fanciullezza il mezzo ; di cui 
abbiamo quaiche cofa nell'articolo della Caffet- 
ta di Stamperia. Ciò, che meglio imita la ma- 


niera, onde tutti 1 fanciulli imparano le lingue 


eo 


volgari, è di metter loro in latino tutti i com. 
ponimenti , che formano il foggetto di. alcune 
Stampe Storiche. Già il fapere, fono l’ incanto. 


di quell’età. Vi mettono in iftato di far rifov= 


venire con altrettanti nomi efatti una  moltitu- 

dine innumerabile d’ oggetti, che, d’ordinario.. 
. ; DI È C) DI . d: 

non hanno i giovani fotto degli occhi. Ell’è- 


una provifione , che farà di ufo un giorno. Se 
tentate in apprefflo di far ritenere a mente una 
corta Storia in latino, o foltanto di cominciare 
“a unir infieme due, o tre parole in cotefta lin- 
gua per far meglio concepire un oggetto, qui. 
visì, che convien avere dei riguardi per quell’ 
età giovanile. Una parola, che cammini fola, 


non le può nuocere; é'però fate. pure una pro-— 


V1- 
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vifione di parole greche, olatine, quant’ ampia 
volete; ma tre parole , che moftriate unite in- 
fieme, poffono pregiudicare fe fanno una catti- 
«va figura. Bifogna dunque, che fiano diftribui- 
te alla Greca, o alla Romana; ficcome noi or- 
diniamo le noftre alla Francefe , o all'Italiana, 
In tutte le lingue le frafi fono) per dir così, 
bell’e fatte. Sol che vi poniate una voce contro 
l’ufo, ecco'che la cofa vi riefce male; come: fe 
dicefte *: un blanc mouchoir è ovvero ur imou- 
ehoir grand. Una madre ben allevata non lafcie- 
rà mai prendere al fuo figliuolo una frafe fimi- 
le, ancorchè regolare. Parimente nel mottrare 
il paradifo terreftre ad un giovanetto , non fa- 
rà cofa indifferente il dirgli : ef mulier , que 
peccavit prima; ovvero prior mulier peccavit. 
La prima maniera è un francefifmo : la fecon- 
da è del gufto Latino. Effendo che le parole s° 
attaccano agli oggetti, ed entrano in compa- 
gnia in un cervello , non dovete lafciarvi en- 
trare oggetti, nè efpreffioni , che non poffano 
convenientemente reftarvi. 


«Aggiuftatezza neceffaria nelle prime impreffioni. 
Avvantaggio di far parlare î giovani fopra 
trattati ben uniti. 


Per una confeguenza di quefto noftro difcor- 
fo; corroborata dall’ efperienza, non fi potrebbe 
forfe efercitare la gioventù, già alquanto forma- 
ta, ed iftruita nelle cofe della Religione, non 
| fi potrebbe dico efercitarla a rifpondere in lati- 
i no fopra piccioli trattati ben connefli, e pura- 
| mente fcritti in quela lingua ; come fono gli 
Dei poetici del P. Giovenci ; gli ufi della Re- 
BUE | pub... 
* Modi inufitati di parlare nella lingua Francefe. 
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pubblica Romana del Padre Cantelio; un buon 
eltratto della Geografia antica del Cellario , è 


della moderna del P. Fournier, che facilita la 
cognizione d’ogni paefe mediante la difpofizio- | 


ne de-Fiumi ? Quefti trattati ajutano I’ intelli- 
genza de buoni Autori , e dopo la bontà dello 
ftile, quefta è la principal ragione della ftima, 
ch'io ne fo. I fanciulli, che hanno una memo- 
ria di ferro, ritengono tutto ciò ;'che una vol- 
ta han comprefo : le fole differtazioni , che fi 
fanno fulle parole, non li ferifcono. Moftrate 
dunque loro quegli oggetti, che eccitino la lo- 


ro curiofità . Dacchè col. mezzo del Francefe È 
hanno concepito quello, che fignificano gli og- | 


getti, de’ quali lor fi parla pol in Latino , di- 


venta quafi tutt'uno l’ interrogarli fopra tali co. 


fe, o in'Latino, o in Francefe. La mente non 
s'accorge , che fi vuole occuparla piuttofto in 
una lingua; che in un'altra. Quando l'oggetto 
le piace, appena fa ella che vi fia una lingua, 
la quale ferve ad efprimerlo. Il fatto fi è, che 


= 


quefti fono gli elementi delle lingue ; e fono. 


pure quelli della ragione. | 

© Già m'immagino , Signore, che fiate per far- 
mi una terribile querela. Il Latino degli. Auto. 
ri, che ho poc'anzi nominati, è moderno: voi 
forfe dubiterete a fidarvene ; ed io vi confeffo, 
che fon timido almeno , quanto voi: pérciò ad 


onta della mia prevenzione in favore di tutti e 


quattro, e di parecchi altri, fon dico, che co- 
mineciar dobbiamo da loro : attensiamoci‘pure al 
più favio partito. Facciamo la noftra prima, 
ed ampia provifione di Latinò nella bella anti- 
chità ; poichè non fiamo certi, che il buono 
pofa effere altrove; che in effla . Ma la mag- 


sior parte degli efercizj avendo verfato per lun- . 
g0 iempo, e continuando lopra gli antichi Au. 
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tori, fi può allora efferè arrivato ad un tal pun- 
to di facilità, e di pratica cheitrattati moder- 
ni diventino un utile accefforio; perchè col di- 
lettevole della materia, e della frafe prefentano 
in buon ordine una ferie d’idee , delle quali {i 
ha bifogno ; nè fi ritrovano altrove, fuorchè 
fcucite, o difperfe alla rimpazzata.. Taio 


Avvantaggio, che fl trova nell’intere[far î giova- 
vani a ciò, ch'è di loro euffo . Effetti 
delle ffampe iftoriche . La lettura 

‘ degli antichi Agricoltori. 

Facciamo qualché cofa di meglio: chiamiamo 
in noftro ajuto i piaceri ftefi della puerizia, € 
le fue più palefi inclinazioni. In qualunque gra- 
do di facilità, o di lentezza , che prendiate la 
ragione, potete effere ficuro, che le ftampe ifto- 
riche faranno fempre di fuo gufto. Latinizzate- 
le, quanto vorrete: fubitochè fi efporranno da 
voi cofe, che veder fi poffono , la più groffo- 
lana fagione vi darà orecchio. Dopo la lufinga 
delle fampe , il cui merito è di facilitare l'e. 
fercizio, rendendolo amabile, eccone un’altra , 
di cui fi può profittare egualmente. Ifanciulli, 
ficcome gli uomini provetti; amano d’ udir par- 
lare di cofe rurali: quet’è in noi una pafione, 
che finitce folo colla vita. Ma ell’è più vivace, 
e più forte nella gioventù; perchè tutte le par- 
ti dell’ agricoltura col diletto naturale , che le 
accompagna, hanno inoltre per queft’età. tutto 


il merito di cofa nuova. Se i giovani ricevono 


tanto colpo da que’ pa delle Georgiche , che 

non fono troppo pieni d’ erudizione ;- qual gu- 

fto, e qual profitto non troverebbono nella let- 

tura dei bei pali , di cui fono ripieni i dodici 
È V 3 li. 
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libri di Columella ? Il merito di queto Autore, 
sì poco letto, non è, foltanto la purità del ino 
latino del buon fecolo: è, oltre a quefto ; il trat-. 
care cofe ufualifime in un modo femplice, e! 
però proporzionato ; ma infieme pieno c di Hines. 
za; e di dignità. Non credete alla mia parola: 
leggetelo, e troverete, che pochi Autori, fe pur 
alcuni ve m'ha, hanno meglio conofciuto il ve- 
ro accoppiamento della. nobiltà colla femplicità: 
accoppiamento , ch io confidero In tutto , come 
il compimento della perfezione, o come la for- 
gente del vero fublime, Pa Hadio, che avea dela 
ja dottrina , ma che era più ruftico , fi lagna 
talor di quelli, che prima di lui trattando dell’ 
agricoltura vi aveano adoperate le grazie dell’ 
eloquenza. Si vede bene con chi ePha: ma ciò 
fi chiama avere i capelli molto ritti, e prende- 
re in mala parte , che altri gli abbia natural. 
mente ricciuti, 

Nella mia gioventù, i trattati dell’ amicizia , 
è dei doveri: ché in ogg! mi piacciono, e mi 
commuovono , talora m° ‘infaBidivano . La ra- 
gione è manifeta : l'utile, 1° onefto, il giufto, 
il decente, e tutte cortefte idee intellettuali fan 
poca impreffione fa quell'età 3 ma fpalancate 
la deliziola abitazion di campagna di Columel- 
la, vedrete accorrervi tutti. La fituazione del 
luogo, il buon afpetto del Cielo , il difcernimen- 
to dell’aria pura, i fegni d dell’acqua falubre, la 
favia diftribuzione de’ luoghi, le operazioni del- 
la cultura delle biade , della vite, dell’ulivo, 
la maniera di condire, edi ssnferva fé i frutti; 
in fomma tuttochè le vorrete far vedere, è una 
dilettevole novità. Sarere feguitato per tutto ; 
bafta, che ne togliate le fpine, le quali intral- 
ciano il cammino, € forpafiare | e cofe più dif- 


frcili; € {pecialmente cérte particolarità intorno 
| alle 
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alle razze de’ cavalli, che non convengono a 
quell’ età. Quefto graziofo, e fenfato Autore ef. 
fendo poco in ufo, è neceffario dertare quel, 
che fe ne vuol far tradurre ; e non fi detta, fe 
non quel, che è bello . Ma la meffe del bello 
ivi non è poca; € Lo farti non potrete procac- 
ciare nutrimento. più fano alla ragione, né co- 
ARR più giovevoli alla Società. pe 


Itoria Naturale Supplemento neceffario agli 
Autori claffici I 

Verto il fine dell Wmanità, quando i giovani 
avranno qualche facilità ad efprimerì nobilmen- 
eden improvyifo , o almeno a intendere gli 
Autori più difficili, d dovrebbe un maeftro, a cui 
tele veramente a cuore il loro progreTò , ri- 
fervare per l’ ultimo de’ loro efercizj una piace- 
vole raccolta de’ più bei paffi dell’Iftoria Natu- 
rale, fcelti in Varrone, in Columella , in Pal. 
ladio; ma particolarmente nella Storia di Plinio, 
aggiungendovi quel, che hanno fcritto Agrico- 
la fopra i minerali, ed i fofili, Rondelezio fo- 
pra i pefci, Willughbi fopra gli uccelli; od al- 
tri Autori più moderni . La ragione di quel 
ultimo efercizio non è folamente fondata full 
effrema facilità, che hanno i giovani di render 
Conto delle diverfe particolarità della natura ;, e 


Uniportr così alla più foda di tutte Ie Filofofie;” 


ma vi fcopriamo un altro bene, la cui omiffio- 


‘ ne meriterebbe giufti rimproveri. per coloro; 


| 
| 


che infegnano le belle Lettere . Gli Oratori, ‘i 
Filofof morali, e gli Storici, che fi leggono ne- 
gli Studj ordinarj, non ba ano per, imparare la 
lingua. La fola iftoria Naturale può efferne il 
iupplemento per la gran varietà delle fue mate. 
rie 5 come i Poeti comici vi contribuifconòo 
AO per 


e 
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per la Pardo, e ‘naturalezza delle loro efpref- I 
fioni . 

Il mezzo più atto”. a far iteghere ‘nella memo- 
ria le diverfe parti della Storia Naturale egli è 
di ‘connetterle colle varie parti del Globo Teri 
reltre, indicando in ciafcun Continente i luoghi, 
dove fi trovano le curiofità più intereffanti; € | 
le produzioni , che più efercitano le ricerche | 
dell’ induftria umana . Se alla ftoria Naturale 
unirete l’ajuto della Geografia ; a-vicenda la. 
Geografia fi renderà molto più dilettevole per. 
mezzo della Storia Naturale. Ma o fia, che ab-. 
belliate lo ftudio Geografico con una prudente 
enumerazione di particolarità locali, ovi deter- 
miniate foltanto di accompagnarlo con le rivo- 
luzioni|fuccedute. a’ var) popoli ; è fempre necef- 
fario , a perfezionare ‘generalmente ogni forta 
di ftudj, che i giovani fappiano la Geografia 
antica. Se fi lafcia di fudiarla in quetto, tem. 
po, ella non fi fudierà forfe mai più. Un buon 
maeftro la può e&trarre dalla notizia del mondo 
antico di Criftoforo Cellario (4), aggiugendo- 
vi le Carte di Guiglielmo de Î° Isle, ed alcune 
del Sanfon. Il Cellario ha impiegato trent'anni 
in fare cotefta eccellente Compilazione ; e l’ufo 
frequente degli Autori ha talmente dato. al fuo 
ftile l’aria, ed il colore dell'antichità, che non 
fi arrifchia punto nella fua lettura . Quefto 
eftratto non dee verfare, che fovra i luoghi ce- 
lebri nella Storia. Si suafterebbe il TUTO è VO» 
lendo dir tutto. 


| 
| 
| 


L' e- 


(4) Due Volumi in 4. bagni ediz. in Lipfia foted! 
gli occhi dell’ Autore. Buona, e belliffima ediz. del 1. 
Tome a Cambridge, e del fecondo in Amfterdam. 
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L' efercizio della memoria. 

È una buona pratica PP accoffumare quelli , 
che hanno la memoria felice , ad imparate a 
mente i più bei luoghi degli Oratori, e de Poe 
ti. Ma perocchè vi è buon numero di giovani i 
per li quali l’efercizio delia memoria è un fup- 
plizio , fi può contentarfi di dimandar loro ogni 
giorno in, Francefe folamente il racconto d'una 
piccola porzione della Storia Sacra , od Eccle- 
fiaftica, che loro fi avrà letta. E meglio anco- 
ra fi farà dandola loro a ferivere alla refta del- 
le loro traduzioni, e compofizioni. Oltre l’utili- 
lità della materia, e la facilità della tafca , di 
cui è ognuno capace , farete ficuro, che i vo- 


ftri giovani non lafceranno paffare alcun gior- 
no fenza avere fcritto qualche cofa da fe fiefli 


in Francefe. Ognun vede, a quale fcopo Nudi 
indirizzato. E perchè trafcurarlo? 


Scrivere ogni giorno in Francefe qualche è tratta. 
to di Storia. 


vi ia cento altri mezzi , cento ftratagemi p 
che inventa l’amore, e fa valere , or P uno s 
or l’altro. Ma il punto principale , che un va- 
lente maeftro non perde mai di vita, è di con- 
durre quaft ‘per mano i fuoi allievi al grande, 
ed al buon ufo: O che abbia dunquè fatto loro 
tradurre , € ripetere fpefo una bella fila d’° Au- 


tori; o che di più abbia ad eflì raccolto diverfi 


trattati Latini, d’agricoltura, di ftoria natura- 
ls, di geografia, di coftumi antichi , o di fto- 
ria profana; oppure gli abbia efercitati in Fran- 


cele fopra la Sacra Storia , e fopra la Religio- 


ne giammai non riufcirà meglio , che leganzo 
; 
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il tutto con l’efercizio della parola, ed interro.. 
gandoli fenza fine fopra quello, che fanno . Se. 
l’oggecto lor piace; il Latino, che ferve adef-. 
primerlo , non fe ne difgiungerà mai più. Così. 
s'imparano le lingue ; così fi perfeziona l’inge- 
gno. Tali fono i fondamenti delle fcienze : tali. 
fono i mezzi di rendere le fcienze ufuali. | 

Negli ultimi anni, e fopra tutto, quando una. 
rara facilità di concepire, e di efprimerfi inco». 
raggifce le fatiche dei giovani, e infpira mag-. 
gior ardire al maeftro, io vorrei principalmen- 
te infiltere fopra componimenti , che abbiano. 
forma di difcorfi, di deliberazioni, o di razio- 
ciny. Mi farebbe a cuore di affoggettare un 
bel naturale-a quel gufto d°’ analili, a quello 
fpirito metodico, e facile, che fi ricerca , e fi 
loda in tutte le condizioni ; poichè non vi è 
ftato alcuno, in cui non convenga parlare ful 
fatto, elporre un difegno , difcutere alcuni in- 
convenienti , e render conto di ciò, che fi è 
veduto , o di ciò , che fi ha dovuto maneg- 
giare. | TIRO o 

Non ci lufinghiamo di formare 1 noftri gio- 
vani, che un giorno diventino fimili ad un Col- 
bert, ad un Torcì, ad unBofluet, o ad un Boe- 
lb. E° vero, che fe ne poffono riprodurre di 
rali uomini, e che fi poffono eziandio, gover. 
nandofi con buon metodo , mettere totalmente 
in. chiaro.alcuni talenti, chè con un metodo fal- 
fo, e molefto fi farebbono lafciati nel nulla; ma 
la gloria de’ maeftri fta nel fortificare il giudi: 
zio, avvezzando la gioventù a parlar giufto, 
fenza' inviluppi , e fenza baffezza. Levano la 
baffezza, abituandola gradatamente al linguag- 
gio degli Autori più politi: tolgono 1 imbaraz- 
zo non intronandole il cervello colla  neceffità 
d’aver attenzione a dodici differenti regole per 

Cuci- 


x 


TRATTENIMENTO. V. 315. 
cucire infieme due parole: le fomminiftrano ag 
giuftatezza di difcorlo, avvezzandola a fare 
analifi di quanto vede. Interrogate i voftri gio- 
yabi circa la connéffione d’un Poema; circa:lo 
fcopo , e le prove d’un difcorfo ; intorno alle 
È FATTA nelle quali fi trova il tale, o il tal 
altro Principe nella Storia; intorno alle difficol- 
tà, che lor fi attraverfano ; intorno al partito , 
che fi dovea prendere; circa gli errori, che fi 
crede di riconofcere nella loro condotta: aggiun- 
giamo, © circa l'ignoranza, in cui fiamo delle 
ragioni, che li poffono difcolpare. Se non arri- 
veremo a formare con cid, nè gran Poett, nè 
Storici del primo ordine, avremo almeno molti. 
plicato i cittadini fodi, e giudizioli. 


Paiolo d efercizj per follevare i maceftri fenza 
ì nuocere ai giovani. 


LI Bisbiore di tutti i metodi è fendi dubbio 
quello, che riurifce i vantaggi più difficili da 
conciliare . Quantunque noi trattiamo quì la 
caufa della gioventù, e il fuo intereffe c' impon- 
ga la legge, guardiamoci ancora dal trafcurare 
1l giufto ripoto de maeftri. Non dimandiamo 
già, che fiano fempre Occupati , particolarmen- 
re in privato, in far parlare i loro allievi; nè 
che abbandonino l’ufo delle differenti fpezie di 
‘compofizioni, e fopra tutto delle imitazioni. La 
prudenza vuole, che fi lafcino tutte in piedi, 
fia per adattarfi ai bifogni de’ vary ingegni, fia 
per minorare la fatica de° maeftri , e degli al- 
lievi, togliendoli da un efercizio per motivo d' 
un altro di carattere differente . Quand anche 
an uomo provetto avelfe acquiftato la più fran- 
ca elocuzione, non farebbe perciò difpenfato dal 
meditare fopra un argomento , cui duveffe trat- 

rare 
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tare in pubblico; nè dal mettere qualche ordi. | 
ne in ciò, che ne doveffe dire. Egli è dunque. 
a propofito, tanto pèr ben di chi impara, quan. 
to per follievo. di chi iniegna il far fuccedere 
all’ efercizio della parola quello della lettura, e 
quello della compofizione. Ne indicherò ancora. 


alcuni altri, dopo d’effermi fermato fopra alcu- 


me avvertenze , che poffono diminuire il peri. 
colo; a cui fi efpone un giovane, quando fe gli. 


abbandona la penna, e gli fi lafcia la libertà di 
lavorarf. da federftile., sd 

In una lettera eccellente fopra lo ftudio del. 
le buone Arti, la quale è inferita nei Tratteni- 
menti del P. Lamì dell’ Oratorio, il Sign. Aba- 


te di Guet configlia la pratica, di cui abbiamo 
poc’ anzi parlato 3 cioè di comporre in Latino 1° 


bei luoghi di Cicerone, di Salluftio, o di Cefa« 
re, 1 quali prima fi faranno tradotti di Latino 
in Francefe. Cotefto srand’uomo, che poffede- 
va infieme, il fondo, e le dilicatezze delle Lin- 
ue, Greca, e Latina ,,e Francefe.,. conofceva 
perfettamente la neceffità di conformarfi in ma- 
terià di lingue morte al carattere de’ tefti. ori- 
.ginali .. Ma è egli poi a propofito il mettere, 
com'egli vorrebbe, si 

pofizione un intervallo almeno di venti. quattr 
ore, affinchè effendovi indebolita 1° impreffione 
del modello fi veda, quanto uno fe n°.è allontana 
to; con tutto lo sforzo fatto per ricordarfene, e 
, riprodurlo ? Che vantaggio c'è nel reiterare fre- 
quentemente compofizioni difettofe, per convin- 
cer della fuperiorità dello ftile di Cicerone. col 
difordine del, noftro ? Che gioverebbe ad uno 


della Provincia venuto dall’ Ardenne , e dal Del. 


finato il paragonare fpeffo la maniera, in cui s' 


eiprime una cofa in buon Francefe, con quel. 


la, con cui fi chiamaffe nel fuo Paefe ? Bata 
il 


ra la traduzione, ela com- 


| ritornare al cattivo. Non è già a forza di of. 
i fervare gli errori, che s'impara a parlar bene ; 
i non farebbe un far altro, che diminuire il ma. 
ile. Guardiamoci dal ricadere ‘ nell’ inconvenien- 
| re degli ftudj pubblici, dove fi paffano gli anni. 
| interi in correggere errori di ftile, e moftrare, 
i come non bifogna parlare. 


L'unico mezzo ficuro di rendere utile la com- 


i pofizione , è il provare, fe fi è capace di rimet- 
| re appuntino una, due, e tre pagine di Fran- 
| cefe nel Latino, che fi ha fetto,, e la cui im- 
| preMioné è ancor recente ‘. E° vero , che quefta 


fatica è facile; ma appunto per la fua facilità 
ella è degna di applaufo , quando fi giunge al- 
lo fcopo propofto. Ora è molto. meglio fpende- 
re un'ora in radunare fenza sforzo una molti- 
tudine d’efprefioni graziofe, e giufte, che ave- 


| re cucite ftentatamente alcune frafi di Collegio, 


le quali non fono mai ftate fatte per iBare con- 
neifte infeme, Tal è l'origine del difordine di 
molti ftilr. hl | dai 


I) tempo di comporre fenza modello. 


‘ Ma non v'è forfe quì da temere un pregiu- 
dizio? Il giovanetto troverà il pefo alleggerito 
con quefto mezzo 3 e la facilità dell’eiercizio 
diventerà per lui un gioco; fe non per comport- 
re, almeno per intendere la bella Latinità: que- 
fto è vero. Ma gli refterà uf tempo infinito, 
in cui è il difcepolo, e il maeftro non fapran- 
no, che farfi. Dite piuttofto, che il tempo, che 
ci avanza , è il vero frutto di quefto metodo. 
Quefto tempo fervirà utilmente per impiegarlo 
in molte letture atte «a far nafcere Ja curiofità 
ed a formare l'ingegno. Ma prima di dirvene 
I fopra 


1} 
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i 


fopra di ciò qualche cofa, terminiamo di  fcor+ 


tere gli altri ajuti, che pofono perfezionare 1’ 
abito di parlare, e di fcrivere. L’ ufo di com. 
porre finalmente fenza modello, e di cammina. 


re fenza appoggio, è fuor d’ ogni dubbio uno de*. | 


più giovevoli. Ma qual è il punto precifo degli 
ftudj della gioventù , nel quale metterla fenza 
rifchio ? Quando un giovane avvezzato da più 
anni a non udire fe, non buon Latino, e buone 
compofizioni, avrà la fantafia piena del linguag- 
gio degli Autori, fi può provarlo, e fortificarlo 


i 
PI 


| 
i 
I 


| 

| 

| 

n0| 
al 


Du, 


il 
| 
| 
i 
il 


| 
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| 
| 
"| 


con temi più liberi. Si poffono detrargli in Fran- | 


cefe intere fcene di Terenzio,.e di Plauto , o 
alcuni pezzi delle traduzioni del Vaugelas, € 
dell’ Ablancourt . Si! tratta allora di avvicinar- 


{5 al Latino di Cefare ,. o di Q. Curzio , od a° 


qualche altro ftile egualmente pregevole , fenza 


effere diretto da un efemplare, e fomminiftran- 
do tutio del fuo. Non vi fi darà Terenzio , o 
Salluftio parola per parola; ma però v’accor- 
gercie, ch'è vero Latino . I voftri giovani ne 
hanno le forme nel capo s e fecondo il giro dell’ 
efpreflioni vedrete , che uno di loro ha molto 
ricevuto, dallo ftile facile di Cefare ; un altro 


moftra più di gufto per l'armonia di Cicerone. 


Se nella loro. compofizione' v'è ancora qualche 
debolezza, l'originale vi rimedierà . Ne trove- 
iete alcuni, che ‘intenderanno‘i loro Autori , € 
che nulladimeno faranno incorfi in falli nelle 
lor compofizioni; ma non per quelto è perduto 
il tutto. Una Dama, che intende la. fua lin- 
gua, e che le parla facilmente, potrà far _mol- 
ti errori nello icrivere una lettera. Colui, che 
intende bene gli Autori, benchè non abbia mol- 
ta efatrezza nella fua compofizione , non è mol- 
to da difprezzarfi. Nell’ ufo della vita egli avrà 
fpeflo bifogno d'intendere il Latino ; ma forfe 
non 


\ 
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Don mai di faperlo comporre . Quelli ; che ig 
compiango , fono i giovani, che hanno impa- 
rato in otto anni a far correttamente un tema; 
ma non intendono il Latino delle più belle ope- 
re dell’Antichità , e non fanno parlate la loro 
propria lingua. Ecco dove terminano finalmente, 
i lunghi ftudj della gioventù | 


Quiffioni dettate. 


Una (ezio di fatica, e di compofizione .uti- 
lifima a. queta cerà, e buona per efercitare il 
giudizio infieme, e lo file de’ già provetti, è il 
fare, che fcrivano un numero di queftioni, edi 
obbiezioni fopra le raccolte diGeogratia, di Sto- 
rie, di coftumi, 0 d’altre, che cominciano a 
ben fapere; ed efigere per ilcritto rifpofte . ade- 
guate alle dimande. Ma ficcome v° è un'arte d° 
interrogare, € di far venire la rifpofta con la 
quiftione, che vi fi attine molto da preflo ; co- 
sì vi ha pure una maniera. infallibile d’ imbro- 
gliare le materie, e le menti con quiftioni aftrat- 
te, o generali, che non fiffano l’attenzione del 
- rifpondente fopra alcun precifo punto , nè fcuo- 
\ tono per mezzo d' alcuna corda ciù, che è nel. 


la {ua .telta. 
Verfi latini. 


Si può eziandio profirtar molto nella compofi- 
zione de’ verfì Latini per que’ giovani, che vi 
riefcono .. Quefto lavoro mette lo ipirito in mo- 
0.4. € può abbellire lo ftile col fuoco d’una fe- 
lice fantafia. Ma vi fi può ancor perdere mol- 
to tempo, credendo, che fia genio quello , che 
tal volta è folamente ‘una immaginazione priva 
di gufto. li meccanifmo de’ veri è più fenfibi. 
ie, e ferifce più, che quello della bella. profa. 

Tia 
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Tra ti giovani voi vedrete fempre quelli, che. 
hanno più d'immaginazione, lafciarvifi tirare. 
AI contrario la maggior parte da bella prima 
non fentono, che freddamente le grazie della 
prola, le quali fono manco fenfibili ; perchè fo- 
no più fine, con maggior. variazione , e meno 
artifiziali . E’ ordinario il vedere ciovani uma: 
nifti compor verfìi latini, i quali hanno del fuo< 
co ; 6 del fuono, mentre la loro profa è dura, 
o infipida. Guardiamoci dunque dal troppo in- 
iiftere a bel principio fopra corefta compofizio- 
ne poetica s In cui non riefcono talvolta, fe non 
a cofto d’un carattere più sia ma molto 
più pregevole . Molti di que Dro, ‘che vi” di 
ftinguono , raffomigliano a’ ballerini, i quali efe- 
guifcono con vivacità , € fuoco certi pafli , € 
certi movimenti, atti a_ * forprendere ; mentre il 
loro camminar naturale è fenza dignità , e fen- 
za grazia. Ma tra gli uomini, che fanno tutti 
camminare, e parlare, non è ‘ordinario, nè'‘de- 
fiderabile il cao un gran numero occupati, 
nei ballo figurato , o nello ftile poetico. Così |’ 
efigere tali forte di compofizioni indiltintamen- 
re da tutta una claffe di fcolari 3 e ( il che è 
peggio ) efigerle frequefitemente >, e con del ri- 
gore, egli è un efpor quelli, che ne faran va- 
ghi, a troppo affezionarvifi; e cagionare in va- 
no del tormento agli altri. 

Ma quando l’orecchia , e la lingua taralfno 
alquanto raffodate nel difcernimento della bella 
profa, non invidiamo a’giovani il piacere, ch 
poffono ritrovare ne’ Poeti ‘larini antichi, e mo- 
derni d’una clafle fcelta. Per far, chetutti fen- 
rano la ftruttura de’ verfi, e qualche cofa dr più 
della ftruttura, poffono propor loro fenza alcu- 
na perdita di tempo i i tre feguenti eferciz) , de' 
quali fono ‘capaci tutti gl’ ingegni. i 


| 
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1 primo è di {comporre frequentemente i i pez- 
zi di alcuni bei verfi; e fare, che li rimettano 
nel loro luogo a viva voce, € fenza una lun- 
ga meditazione. | 

1l fecondo è di levar lvia certi epiteti , od 
altr eleganze, che l'argomento richiede; e pro- 
porre a’giovani ‘allievi il fupplirvi ciò , che 
manca, ed empiere i voti. 

Il terzo efercizio; ch'io ho tratto ta buona 
fonte , egli è di fare, che compongono d’* accordo 
ed ognun la fua parte , un picciolo poema, del 
quale fi dà loro lo fcheletro , a chi un pezzo, 
a chi l'altro, fecondo il grado di forza , e di 
progrelfo di cialcheduno. L’emulazione fveglia 


‘allora tutti gli fpiriti ; perchè ognuno efeguifca 


regolatamente la fua parte. Nel” comporre i ver- 
fi di cotefto poemetto vi viene un termine, una 
fentenza ben concepita, e ben efpreffa da uno; 


| tecane un altro in mezzo la feconda, che pare. 


fia più bella, e fuperiore alla prima . Allora fi 
paragonano: il primo pretende di mantenerfì : 
ciafcuno fegue un partito , in favore , o con- 
tra ; ed apporta le ragioni di preferir l° uno s 
e d’efcluder l'altro. Talora fi dicono le più bel- 
le cofe per la difefa de’ due primi verfi s che 
hanno vinta. Nel momento, che men vi fi pen- 
fa, ci riprefenta una terza maniera , che di- 
ftrugge tutte l’ altre, e che reta in poffeffo del 
potfto . 
» Il gran vantaggio di quefto rcistà. più di- 
Jettevéle, che faticofo , è di non occupare giam- 
‘mai le menti, che delle più belle frafi , e delle 
più vaghe immagini della poefia , in luogo di 
lafciar correre qua; e là i giovani a lor talen- 
to a cercare idee vane; o permettere, che rac- 
cozzino infieme ‘alcuni. ‘pezzi, i quali non fono, 
che veri abiti d’arlechino. 

* Tom. X, X A quel. 
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A quelli poi, che moftrano in queto genere 
un gufto , ed ‘una inclinazione particolare, fi. 
può prefcrivere finalmente qualche cofa intera. 
da ridurre in verfo da fe a fe; fperandodi con- 
durli ad un fegno maggiore, che gli altri, i 
talenti de’ quali non fi debbono non oftante 
peder di vifta. pc se Fa 
— Ma fe è dell’ultima affurdità 1° efigere dai gio- 
‘vanetti il comporre in profa in unalingua, che. 
non fanno, e di cui niuna regola pub darloro. 
il gufto; non è meno affurdo l’ efigere da tut- 
ta una compagnia, che fi metta a meditare in- 
tere ore per fare otto, o dieci verfi fenza fen-. 
tirne la ftruttura, nè le bellezze. Sarebbe ftato. 
meglio per efli l’awere fcritto una picciola let. 
tera d'uno ftile facile nella loro propria lingua , 
che l’aver faticato per fare alla fin fine de’ cat- 
tivi verfi, o in latino, od in greco. sil 

Si fa, che, ne facciano tre, e quattro volte 
alla fettimana ; il che fumma quafi due mille 
verfi per anno. Per tre anni mettiamone fola- 
mente tre mille, mille per anno ; e giudichia- 
mo del valor di quefto tutto dagli ultimi verfi,. 
i quali faranno, fe così volete, un poco meno 
miferabili, che non erano i‘primi. La quantità. 
dei verfi è offervata; ma non vi è nè grazia; 
nè fapore: il tutto è fiacco, e triviale. Se ver- 
remo di poi a mumerare gli sbagli, che fi tro- 
vano.in ciafcun fentimento , faranno cinque, 0 
fei falli da moltiplicare pertre mille rifpetto alla 
totalità. Ecco dunqueanche quì , come nelidLatino 
fatto fecondo le regole . Il giovane rifpetta le. 
fue regole, guaftandofi la mente con ‘abiti vi. 
ziofi; e confacra a chimere evidentemente per. 
niziofe il miglior tempo dovuto all’efercizio del. 
fuo talento naturale, che fi lafcia da parte. 


Pre. 
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Pregiudizj delle amplificazioni preferiste 
ad ogni forta dî Scolari. 


Egli è evidente, che molti nell'altro eferci- 
zio correranno gli ftefì rifchi delle amplifica- 
zioni, e de’ pezzi d’eloquenza , dove bifogna ; 
che l'ingegno fomminiftri tutto da fe ; la ma- 
teria, e lo ftile. Pochi vi rieftono. Se né tro- 
vate fei in cento, qual difcrezione è la voftra 
di efigere dagli altri, e invenzione , e otdine, e 
raziocinio, € immagini , e movimento di paf- 
fioni, ed eloquenza ? E' appunto dimandat un 
bel canto a coloro , che nè fanno di mufica; 
nè hanno voce. I o : 
| Si poffono bensì invitare alla compofizione 
di alcuni piccoli pezzi, coloro , che vi danno 
delle fperanze: è appunto lo fteffo , che porge- 
re degl’itrumenti a chi è nato per le meccani- 
che. Si poffono eziandio ammettere a quelle 
compofizioni coloro, che trovano qualche pia- 
cere in provarvifi. Ciocchè fi fa fenza molta 
violenza , e per attrattiva fi petfeziona quafi 
fempre. Tali fono i deboli principi, che foven- 
re hanno illuftrato il pergamo ; ed il Foro. Ma 
non fi vergognino poi quelli , che riufcir non ci 
poffono , di occuparfi in qualche altro lavoro. 
È che! debboro forfe tutti gl’ingegni paffare 
per l’ifteffa trafila ? La cut impoffibile, gio- 
va eziandio , che fieno varie le loro inclinazio» 
ni; e poichè quefta varietà d’inclinazioni , € 
di valore per una cofa piuttofto , che pét un 
altra, è uno de’ più bei doni, che la Providen- 

za abbia fatti alla Società umana, tocca ad un. 
valente maeftro il preparare foggetti a tutti gli 
ftati con la cultura de’ diverfitalenti , che gli 
fi dimorano. Diverfifitando con carità gli efer= 
X 2 cizJ 
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cizj fecondo 1 bifogni, e fecondo»l' abilità degl*. 
ingegni , ;s' apre loro una porta onorevole per. 
rientrare nel foro genio, e per rinunziare fen- 
za fcapito a certe compofizioni , per le quali 
non fono fatti. , VERRI RE TRS 


Preparazione degli Autori. 


Un valente Maeftro, che conofce il pregio 
del tempo, accortamente ne fa mettere una gran 
parte in riferva, con quefta attenzione di po+ 
ter impiegare tutti 1 fuo: Scolari in qualche al- 
tra cofa di più. Tenendoli applicati in .cofe , 
che gli allettino con qualche riufcita ; fi mette” 
in iftato di fare nuovi tentativi. In vece , che. 
il maeftro fempre ne primi anni faccia egli ftef- 
{o la traduzione, e che appiani il tutto, fareb- 
be ben tempo, che lo fcolaro foffe ‘egli il pri- 
mo, e faceffe da ‘per fe, tanto la preparazione 
degli Autori in particolare, quanto la fpiega- 
“zione, in pubblico di tutta la fua tafca. Si fa 
pure, come le ripetizioni ; l’ analifi, le quiftio4 
ni, e le compofizioni di viva voce veneridodie- 
tro alle traduzioni poffono fortificare in lui V'a-! 
bito di parlare. Le compofizioni gettate giù ful' 
fatto efendo fpeditive 3 perciocchè fono indipen-'. 
denti da Dizionario , e da lunghe!meditazioni , 
gli lafcieranno tutta la libertà neceffaria per. 
prevedere il filo de’ fuoi Autori. Il tempo ; che! 
relta, è per divenire una ricreazione tanto uti- | 


te, quanto lo fteffo ftudio. 
i | Letture particolari , 0 private. 


- Una volta , che i giovani fieno capaci dima- 
neggiare ii buon Latino, e che fi fieno collun-. | 
go ufo raffodati in uno file puro; ‘allora-fi pudi | 

sii ui far È 
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«far loro fperare, e finalmente permettere la li- 
bertà di leggere in certi intervalli i libri Fran- 
cefi più puramente fcritti ; ed in certi altri, 
‘anche l’opere de’ moderni, che meglio hanno 
fcritto in Latino, e che fembrano effere una 
biblioteca fatta a bella pofta per effi . La: fola 
congiura di Portogallo dell’ Ab. de Vertot con- 
vincerà prontamente parecchi, che fi può aver 
molto piacere ne’ libri Francelt . Prefto vi fi 
domanderahnno le Rivoluzioni di Svezia, o d° 
Inghilterra.» le vite di Teodofio , del Ximenes, 
o del Tamerlano ; fi vorrà ottenere l’ iftoria an- 
tica, 0 l’iftoria di Frància, o quella di Malta; 
e bifognerà, che voi abbiate buona fuppellettile 
in pronto, per contentare tutta la voftra fcuola. 
| Gli Scrittori moderni, che hanno puramente, 
e nobilmente fcfitto in latino da dugent’ anni. 
in qua, hanno quefto di ameno per noi, che i 
coffumi del loro fecolo;, e per confeguenza le 
loro idee fono appreffo a poco le fteffe, che le 
notre. Non hanno quafi mai bifogno, nè di ri- 
cerche , nè di commentarjs e la prima lettura 
li fa intendere. Nell’ ozio, cui la prontezza del. 
ie noftre compofizioni potrà fomminiltrare ad 
un giovane umanifta, lafciatelo sòdere del dol- 
ce penfiero di camminar folo nella lettura de’ 
Poeti, degli Storici, e degli Oratori latini. Le 
favole di Faerno non faranno, che un gioco per 
lui. In vece di moftrargli Marziale, che gli da- 
rebbe molto impaccio, e poco l’ edificherebbe , 
permetrtetegli il Delelfyus Epigrammatum, prece- 
duto dalla prefazione latina fopra la differenza 
del bello naturale dal bello inorpellato. In luo- 
go della Farfaglia di Lucano,, e della Tebaide 
di Stazio , che potrebbono fargli prendere gufto 
della gonfiezza, moftrategli la Poeticà, o gli 
Scacchi, ed i Filugelli di Girolamo Vida. Che 
| X 7008 pelo 


bella Latinità! Che diverfità di mifura, è d’are 
monia! Che raffomiglianza con Virgilio per la 
ricchezza della narrazione, e pel fuoco delle 
pitture! A Catullo, a Properzio; ed a Claudia. 
no foftituite la numeroia Verfificazione del San. 
nazzaro, o quella del Commire. Non vi fi tro- 
verà nè la cadenza troppo uniforme de’verfi di 
Claudiano, nè le perniciofe pitture degli altri 
due. Il Commire rifarcirà baftantemente tutti £ 
caratteri, prendendo diverfe forme, fotto le qua. 
li egualmente piace. Ciò, che il voftro giovane 
umanifta fembrerà, che perda non leggendo, fe 
non pochiffimo gli fcritti d’Ovidio, glielo fare- 
te racquiftare nelle Elegie sì ingegnofe , e sì 
facili del P. Sidronio, — ie " 

O quanto una bella immagine, farebbe nobil. 
mente veftita coll’eftro , che fpicca nei piccioli 
poemi , e negl’ inni del Sig, di Santeuill 

e non oftante fuccedeffe, che malgrado il (uo 
tuBlime , e il fuo fuoco i lettori vi provaffero 
di quando in quando qualche difgufto, come lo 
proveranno fenza dubbio al ricorfo perpetuo del. 
le antitefi, troppo ordinarie a sì gran Poeta; vi 
fi può rimediare, Si fomminiftrerà loro una ric-. 
ca miniera di penfieri, è di frafi; una ferie d' 
immagini graziofe fenza belletto ed una latini 
tà Rupenda, con fentimenti proprj al maggior. 
fegno per commuovere il cuore, dando loro nel. 
le mani la Raccolta (4) degl’Inni del Sig. Coffin, 
11 noftro fecolo non ha prodotto di più perfetto 
in quefto genere: egli è Forazio Criftiano, © 

Si potrebbe a prima giunta credere altresì è. 
che Terenzio foffe divenuto tale, fe fi giudicaf. 


fe dal titolo di Terentius Chriffianus, ch'è una | 
i rac- 
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(2) Preffo Defaint, e Saillant i fulla {trada di S. Giod 
vanni di Beauvais . | | 
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raccolta di opere teatrali compofte in Harlem 


verfo il principio del fecolo paffato . Gli argo-/ 


menti fono tutti prefi dalla Scrittura : lo ftile è 


una copia di quello di Terenzio. Quefto titolo 


plaufibile, ma fallace, e la.lettura di alcune fce- 
ne con una latinità puriffima aveano ‘preoccu- 
pato il Sig. Ab. Rollin, e il R. P. Porreo in fa- 
vore di queft'opera; ma l’han poi meglio cono- 
fciuta e l'uno, e l'altro; benchè tardi. Se P'a- 
‘weffero letto feguentemente non vi avrebbono 
trovato nè il ditcernimento, nè ladilicatezza di 
Terenzio: infallibilmente fi farebbono offefi in 
trovar quafi da per tutto un Autore goffo, un 
moralifta eterno, un uomo, che fi pone a far 
drammi fenza avere la menoma cognizione dell’ 
andatura d’un azione dramatica; e che ad ogni 
tratto viola il decoro con caratteri pieni di baf- 
fezza, con marniere rozze, e difguftevoli ; e 
quel, ch'è peggio, con ritratti pochiflimo. cri- 


ftiani. 


Tempo da leggere buone grammatiche . 


Cerchiamo il noftfro meglio altrove, fe ve- 


gliamo troncare, c variare la fatica de’ giovani 
con lezioni, che fenza rifchio li guidino al na- 
turale del difcorfo ordinario. E° vedranno vo- 
lentieri 1 Colloquj d’ Erafmo; troveranno meno 
fale, ma afflai maggior dignità , e purità di fti- 
le nelle lettere di Paolo Manuzio. Gufteranno il 
latino della traduzion d’Erodiano fatta da’' An- 


gelo Poliziano: forfe fi accomoderanno a quel-. 


lo, che Giufto Lipfio ha fatto fuo proprio nel 
trattato utile delle Macchine da guerra . Le ma- 
niere di Plauto vi fi ritrovano frequentemente. 
Piacerà loro grandemente di poter talvolta fare 
la comparazione degli antichi co' moderni pia di 
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determinare appuntino, a quale ile noto nell’ | 
antichità convenga riferire quello. della Storia. 
d’Italia del Sigonio s quello della Storia di Fian-.. 
dra di Famiano Strada; e foprattutto, quello del- 
la Storia di Spagna del Mariana. Si poffono in- 
trattenere colla lettura di più traduzioni, d’una 
latinità puriffima, che abbiamo del Silandro., 
del Camerario, del Leunclavio, di Enrico Ste- 
fano, e di più altri. Il fecolo decimo fettimo , 
prefenta loro ‘da leggere cofe fcritre perfetta- 
mente in ogni genere, e fenza numero. Nelle 
opere Latine, Iftoriche, Oratorie, od altre, che 
fi riferberanno per effi, io vorrei fempre dare la. 
preferenza a quelle, che oltre il merito d’ una 
frafe efquifita, hanno quello di allettare la men-. 
te con la bellezza della materia. 1 giovani al. 
lora feguono I’ attrattiva della curiofità; arriva- 
no al termine dell’opera, quafi fenza penfare , 
in qual linguaggio fia fcritta. Queft’ è impara- 
re una lingua coll’ufo: que’ è in materia di 
lingua un arrivare allo fcopo bramato. Sileno 
quali fi vogliano gli ajuti, che ricevono da un 
valente maeftro per tutte le dilucidazioni , con 
cui accompagna una Lezione pubblica ; il pro- 
fitto di cotefte letture private non è minore ; v° 
incontrano una riprova fegreta di facilità ; che 
lufingali con ragione: l’attrattiva f&i raffoda, e 
diventa una paflione. Efortateli allora a guardare 
una eccellente gramatica; non vi avranno re- 
nitenza: La paflione farà, che tutto intrapren- 
dano. Il giovane dolcemente convinto della fua 
facilità, non fi {paventerà di nulla. Cotetfta lin- 
gua è divenuta il fuo teforo: tutto ciò, che gli 
fembrerà atto ad accrefcerla, farà ben ricevuto, 
PRINCIPIATE DUNQUE DALL'USO, E FINITE COL» 
LA GRAMATICA, ipy pr i 


I Mo. 
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gd Modo di formar la ragione. 
.. Le private letture fatte fenza {tento , e per 
modo di fpaffo producono un bene più grande , 
«che quello di raffodare la mente nella pratica 
«delle Lingue. Efa non fente della puerizia, fe 
non che in quanto è vota d’idee, o in quan- 
to giudica fenza fperienza, o neppur fotma giu- 
dizio alcuno. A quefti difetti fi rimedia , no 
già con far al giovane comporre da se a se 
qualche dozzina di righe ogni gierno 3 ma av- 
vezzandolo da mattina a fera a udir parlare d' 
un grandiffimo numero d’ oggetti giocondi per 
fé ftefi, ed elegantemente elfpofti; e quindi @ 
render ragione di tutto, ed a ripetere in Fran- 
cefey 0 in Latino, od in Greco generalmente , 
quanto è flato letto, o dettato, o narrato , è 
fpiegato, e comprefo. tie È 
Egli è giufto non pertanto di trattare diffe- 
rentemente gli oggetti delle noftre cognizioni ; 
e le Hingue, con l’ajuto delle quali vogliamo in- 
formarcene, o ragionarne. Non v° è cola me- 
glio intefa, che gli oggetti, i quali c’intereffa- 
‘no, ci coftino ricerche, e fatica da vero. Quan- 
do una fcoperta, o qualunque altra cognizione 
utile è il frutto de’ noftri sforzi, l’ impreffione 
n° è più profenda , e più durevole. Ma per le 
lingue, convien feguitare un altro metodo. L'e- 
fito infegna, che a forza di voler giudicare de” 
progrefli della gioventù dall’ubbidienza alle re- 
gole, piuttofto che dall’abito dell’imitazione, s° 
infaftidifcono per fempre gli uni, e fi rendono 
ridicoli gli altri. Voi vedrete quafi fempre co- 
tefto metodo accompagnato da lunghezze ; da 
affettazioni, da balbettamenti , e «quel, ché è 
peggio, da gonfiezza di ftile, I pi 


Rari 
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Il molto ufo al contrario apre tutte le porte; 
a tutto dà quel, che fi chiama un’aria di liber. 
tà; e procura allo ipirito l'ampiezza, ed eften- 
fione, che gli manca. Un tale efercizio lafcerà 
una ricca provifione d’ idee nella mente de’ vo- 
ftri allievi, che non pub, fe non crefcere , e 
formarfi con quelto ajuto, La ragione non pub 
mai vedere più idee nuove, l’ una in prefenza 
dell’ altra, fenza farne la comparazione, fenza 
efaminarne le relazioni, fenza determinarne il 
valore. Una ne approva, e all’altra fi oppone. 
Ammira, s’intenerifce, o fi rattrifta, fecondo 
il carattere delle cofe, che le fismoftrano , e 
adducendo continuamente il giudizio, che gli 
altri ne formano , vi mefchia fempre il'fuo. 
E potete voi rifarcire con un miglior fupplemen- 
to l’efperienza, ch'ella per anche non (ha ? 


ba) I 
Utilità dei Collegj: avvertenze neceffarie. 
Purchè fi ufi la faggia cautela di levare di 
quando in quando i giovani dal loro Collegio, 
e di condurli a cafa, o per accoftumarli alle 
maniere del bel mondo, e al gufto delle civili. 
coftumanze, o per format loro il cuore col rin- 
novamento d’ affetto, e d'amicizia ; fi fa loro 
il più grande di tutti i benefizj, avvezzandoli. 
nel ritiro a occupazioni regolate , e facilitando. 
loro l’acquifto delle cagnizioni neceffarie, tanto 
coll’ allontanamento dal tumulto, e dalle diftra-. 
zioni quanto coll’ incentivo degli applaufi, e. 


| 


dell’ emulazione. 1 parenti vedono comunemen.' 
te il vantaggio di una tale feparazione : è da. 
remere folamente, ch’ eglino fteffi non ne impe. 
difcano 1l buon effetto permettendo a° loro fi- | 
zliuoli o d’ ufcire troppo frequentemente, otrop. | 
po lieti divertimenti, o fpettacoli, che li com... 
mo. 
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movano, e li difguftino del loro ritiro median. 
te il paragone , che ne fanno con la libertà , e 
cogli (pai della cafa paterna. Ma dall’ altra 
parte cotefto raccoglimento, il quale cuftodifce 
la loro gioventù, può effere di un danno eftre- 
mo per un ingegno fpiritofo , fe così begli anni 
non fieno impiegati in altro, che” nell’ applica- 
zione metodica di alcune regole di fintalli , di 
profodia, e d’amplificazione . Cotefto giovane 
fa un paffo fecondo una regola; tenta. poi di 
fare il fecondo con un’altra: quindi fuccedono 
per regolare il terzo paffo ben venti regole. Il 
fuo andare è lento: e parte per un lungo ufo 3 
parte per riflefione il giovane foddisfa al fuo 
dovere, o crede di foddisfarvi. Procede innan- 
zi; ed a forza d’aver corfi i perigliofi pali di 
penitet, tedet , futurum fuiffe ut , arriva 


PA 


fenza accidente notabile al fine della giornalie- 


ra fua tafca, Ma cavatelo dalle fue regolari, e 
balle compofizioni: toglietegli la fua penna , € 
le fue regole , gli togliete tutto ; altro egli non 
fa, che quelle. Lo troverete mutolo fu tutto il 
refto ; sì nel Francefe, come nel Latino 3 per- 
chè il fuo fpirito non è ffato alimentato d'altra 
cofa. L’ efperienza dimoftra; che quelli, iqua- 
li savvezzano a non dir nulla, nè a comporre, 
fe non riflettendo a quefta, od a quella regola, 
raffomigliano a macchine, che non potete ca- 
var via dal lor dato luogo fenza difordinare il 
lavoro: elleno fi fconnettono 3 e tutto relta fo. 
fpefo. | | 

Perchè mai, ditemi, ve ne priego, imparano 
1 fanciulli in un modo sì facile la loro lingua 
materna fenza ftudio? Perchè le noftfre Dame 
imparano a penfare così giufto, e ad efprimer& 
così bene, fenza aver conofciuto nè il Dema- 
rets, nè il Vaugelas? Perchè imparano i Viag- 

| gia- 
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siatori sì prontamente le lingue &traniere, bene 


fpeffo fenza aprire un fol libro ? Appunto per- 
chè in luogo di ftudiare con noja la lingua pèr 
arrivare alla cognizione degli oggetti, fi fervo- 
no della vifta , e dell’ufo degli oggetti, chie co- 
nofcono, per imparare prontamente la lingua , 
che ad efli è unita. Plutarco s° avvisò troppo 
tardi di voler imparare la lingua Latina, che 


avea trafcurata, e giunfe preftamente ad inten-. 


dere gli Storici Romani; ,, perchè, dic’ egli ftef- 
», fo {ul principio delle Vite di Demoftene, e 


,» di Cicerone, la cognizione, ch'egli avea de'. 


»s fatti, l’ajutava molto a intendere, € ritene- 
ss te cotela nuova lingua, nella quale li vedea 
ss riferiti. “ Ecco l'ordine della natura} poichè 
è quello appunto dell’ efperienza univerfale. Ri- 
torniamo dunque allo ftudio del greco , è del 
latino. Poche differtazioni fulle parole:3 e mol- 
to difcernimento nelle materie. Senza mutar 
niente nel metodo de’ Collegj, dimandiamo  fo- 
lamente, che in vece d’ aftrazioni tediofe in- 
torno alla lingua ,, s impieghi fempre una bella 
fila di materie atte ad allettare lo fpirito per far 
ritenere i termini, che le efprimono; e che tut- 
to il latino, il quale £i vorrà , che i giovani 
parlino , o compongano , fia loro prima noto ; 
acciocché nel proccurar di rimettere cotelto la- 
tino , qual l’han fentito, non fi partano mai 
dal genio della lingua. 
Noi tutti ci ricordiamo dello ftrano latino , 
per cui fono paffate le noftre orecchie .. Dopo 
le miferabili formole de’ quattro, o de’ cinque 
primi anni, il latino delle amplificazioni , che 
ci fi dettavan corrette, era egli forfe un più 
ficuro modello? I difcorfi ftudiati, che i noftri 
maetftri ardivano talvolta di prefentare al pub. 
blico, fono la prova dimo@trativa de’ loro abba. 


o 
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gli, o almeno della loro ineguaglianza in ma: 
teria di ftile, come pure del difordine delle com- 
pofizioni giornaliere, nelle. quali eravamo im- 
piegatt. L'un d’effi non aveva per merito , fe 
non le fortigliezze de’ due Plinj; e non moftra- 
va d’aver più orecchia , che Seneca il Filofo- 
fos Altri credevano di raggiugnere l'energia di 
Tito Livio, e non ne copiavano fedelmente , fe 
non la durezza. La magglor parte, penfando 5 
che gli uditori, voleffero un poco di nobiltà , 
e di pompa, hanno fatto rivivere le parole gran- 
di d° Ammiano Marcellino, e dell’ Apulejo; ta-. 
lora eziandio la frafe trabocchevole di Sidonio. 
Apollinare. Può avvenir dunque , o. mio Signo- 
re, ché i giovani fieno efercitati fei anni con- 
tinul fopra diverfe latinità falfe, e baffe, l'una 
più dell’ altra. Ma quì fi tratta di non abban- 


donare al cafo , od al coftume ciò, che abbia- 


mo di più caro 3 cioè la prima cultura, da cui 
dipenderà il grado di giudizio , e la fortuna de 
no@tri figliuoli. I maeftri non foddisfaranno mai 
al lor dovere con effi, fe non avranno la gene- 
rofità di fopprimere nelle loro fcuole ogni com. 
pofizione fabbricata da loro, per non più efer-. 
citare la gioventù, che fopra efempj o brevi, 
o lunghi, fedelmente eftratti da’ più puri Auto- 
ri; perchè convien attenerci quel, ch'è certo. 


La Scienza delle cofe fi tira dietro la Vratti vi 
linguaggio che de it i 


Ma non bafla, che 1 maeftri S ",tefazio dal 
dare efempj Fal per principj, o dal dare ( ch° 
è l'iteffo ) le loro proprie compofizioni per mo- 
delli: debbono di più fare pel Latino, o pel 
Greco,‘ cid che -hanno fatto pel Francefe 
in grazia d’ uno Straniero , che viene a n: 

rarlo 
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rarlo tra noi: voglio dire, che fe gli moftrino. 
gli oggetti, i quali più poffono intereffarlo . Se. 
ne parli in fua prefenza; ed egliripeta, o fcriva. 
ciò, che ha udito. Prendano 1 maeftri a cura. 
iftefamente di non rivolgere gli occhi de’ loro . 
allievi, fe non fopra oggetti bene fcelti, faggia- 
mente variati, e d’un carattere proprio a fti- | 
molare la loro curiofità; ma effi non ne dicaho 
niente. Lafcino prima parlare i Greci, od i Ro- 
mani: vedano poi, fe i loro allievi ripetono fe- 
delmente cid, che hanno udito, o tutto in una 
volta , o.per partis fecondo la dimanda , che. 
loro è ftata fatta fopra di quefta, e di quell’ al- 
tra cofa s o fcrivendolo a lor bell’agio l’ifteffo 
giorno, o alcuni giorni dopo ; e ftudiando di 
non petdere nè la proprietà de’ termini adopera- 
ti dall’ Autore, nè l’ordine, € lo fpirito della 
fua frafe. E’ neceffario, che i maeftri riefcano 
allora per la perfeveranza dell’ efercizio , quan- 
tungue non abbiano talenti rari 3 fenza delude. 
ze chicchefia promettendo nuove, e fecrete ftra- 
de, e metodi; talchè comprendendo la forza, 
ed il merito del buon ufo, avranno la foddis- 
fazione d’ avere infegnato a’ loro allievi il puro 
linguaggio dei fecoli d’ oto. 


Frutto di quefto efercizio per l’ufo del mondo. 


Con quefta pratica ben foftenuta non folo di 
parlar frequentemente, ma di penfare , di ra- 
gionare, e di comporre nobilmente, lungi dal 
rendere un giovane inabile a tutto raccoglien- 
dolo troppo in fe fteffo, voi gli aprirete una 
larga porta per arrivare alle lingue , alle fcien- 
ze, ed all’ufo del mondo. In fatti egli parla, 
e all’improvvifo, ed in pubblico, ha già cin. 
que, o fei anni, e parla ogni giorno , ed ogni 
momento. dl, 

Non 
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Non è egli manifefto , che quegli , ‘il quale 
ha un intelletto, più giufto, che memoria, mo- 
dererà a poco a poco la fua lentezza colla mol- 
tiplicità degli efercizj ; e fi fortiticherà la me- 
moria mediante la concatenzione delle idee ; 


| e che quegli in cui domina la memoria ; forti- 
ficherà altresì il giudizio , con l’ ufo di fempre 
giudicare ? 


A, 


Frutto di quefto efercizio per la 
| gioventù povera . 


Tra i giovani, che fanno il corfo de’ pubbli- 
ci ftudi, parecchi ve ne fono, i quali non han- 
no beni di fortuna ; e non trovano altro rifu- 
gio, che le fcuole per fupplire a’ bifogni dome- 
ittici, che li premono. Sentono d' ordinario mol- 
to meglio de’ ricchi il bene, che lor fi vuol fa- 
re, e fono docili a quanto un faticofo maeftro 
li configlia. Quefti raccomanda loro con elog] 
le gramatiche Greca, e Latina del Lancelloto , 
o la gramatica Francefe del Segretario dell’Ac- 
cademia , o le Particole del Torfellino, od 4 
Penfieri ingegnofi del Padre Bouhours ; od ale 
tre offervazioni fopra la pratica della lingua 
Latina, e Francefe. Con quefti libri al certo 
ftimabiliffimi, i giovani s' immaginano d’arriva- 
te di primo sbalzo alla perfezione dello ftile , 
ed all'ottimo ufo della lingua , di cui fanno il 


| loro ftudiò. Io non dubito punto, che nelle lo- 


ro compofizioni non fe ne rifenta qualche poco ; 
e ch'efli non vi mettano qua, e là o maggiore 
regolarità, o alcuni fplendidi pezzi bene, o ma- 
le cuciti. Ma ftando eglino foli per fette , od 
otto continui anni, e non avendo altra accura- 
tezza , od altro giudizio, fe non quello , che fi 
guadagnano nella lentezza della comm palizioneie 
I  dene. 
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dentaria, e nella libertà della fola folitudine ; 


reftano così timidi, ed informi al di fuori, co- | 


me erano prima . Quando bifogna produrfi, € 


parlare ful fatto, la metà della loro ragione gli) 
abbandona : bene. {peffo pare anche annichilata .. 
Verranno di poi le regole de’ Sillogifmi, il fu-. 
turo contingente, e la materia prima , che ag-. 
giungeranno la barbarie alla timidità. Salvia-, 


mo , ed ajutiamo i talenti dei poveri ; poichè il. 
Bisbblico fonda fopra di effi le fue migliori fpe-. 


ranze. Conduciamoli con un metodo , il quale 


fenza fpefa procacci loro egualmente, che airic-. 


chi il gufto della vera pulitezza , con tutta la 


facilità dell’ ufo continuo. Come faranno eglino 


barbari, fe per dieci anni fentiranno il linguag+- 


gio della Corte d* Augufto , fenza miftura alen- 
na è Come faranno timidi, fe.quefi dieci anni. 


fono impiegati in una alternativa continua di 


difcorfi da fare all' improvifo , di quiltioni da. 


rifolyere fopra ciò , che concepifcono , edi com- 
pofizioni da mettere in iferitto fenza indugio , 
ne efitanza è 

—. Voi avete veduto, Signore, È eftremo perico- 
lo, nel quale incorrono 1 noftri cari figli, qua-o 
lora s'intronino le loro orecchie per più anni 
con un linguaggio ridîtolo , del quale fi vorrà 
poi inutilmente, che fi dimentichino. Parimen- 
te viaccorgete, quanto il pelo delle compofizioni 
private fia capace di renderli tetri., e timidi. 
To non /ho cppofto a tali inconvenienti altro 
MEZZO, fuor che quello , il quale sì per tempo 


avvezzò Cicerone alla lingua di Demoftene ; quel- — 


lo, che avvezzò prontamente il Sadoleto , il 
Bembo, il Mureto, i Manuzj ; il Petavio, ed 
altri buoni Scrittori alla lingua di Cicerones 
quello, che avvezzò Sulpizio Severo, ed il Pa- 


dre Torfellino alla brevità «dello file ta 
Ios 


| 


*“ 


ftio 3 quello , che ha dato ad alcuni 
‘ Pamenità dello tile di Terenzio. © 
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moderni 


I 


Bifogna difendere ‘i giovani dall’urtare nel di 


| fetto dello file arguto ;°e troppo Jpiritofo.. 


Ma appena fiamo noi fgombri da una inquie. 
tudine pe noftri figliuoli, che ci forprendono al- 
tri timori. Se con ragione abborriamo i metodi 
rozzi, € troppo difficili, che rovinar poffono 
l’attività del loro fpirito , o ingroffar la ioro 
lingua ; non temiam meno il falfo fplendore, da 
cui fi lafciano i giovanetti abbagliare nell’ ufo 
frequente de’ buoni Scrittori; e che li getta be- 
ne fpeffo nella vanità, e pazzia de’ belli fpiriti. 
Quefto difetto pur troppo fuccede anche ad on- 
ta dell’ attenzioni ufate da’ maeftri più valenti 
per perfezionare il loro gufto. E° fi fono molte 
volte lamentati del falfo, o del frivolo, che re. 


gna nelle opere d’ingegno; e fenza penfarvi e- 


glino ftei vi guidano i loro allievi. 

Ciafcun fa, che per avvezzare la gioventù a 
fanamente giudicar di tutto , fe le fan diftin- 
guere per tempo differenti generi di penfieri. 
Si fa, che offervino da prima gli fcolari con 
attenzione quelli, che fono pieni di grandez- 
za, e di fublimità ; talora perchè l’oggetto è 
magnifico ; perchè la pompa de’termini talora 
accompagna con ragione la maeftà del Sogget. 
to. Un'altra volta fi fa loro fentire il caratte- 
ye d'un penfiero elegante, fiorito, o di quella, 
ch'è femplice ; ma che piace per la ffeffa natu- 
ral venuftà. Non filafcia loro ignorare, nè co- 


fa fia una maffima atta a regolare i noftri giu-. 


dizj, o la noftra condotta; nè cofa fia una pit- 

tura, la quale rende l’oggetto prefente con la 

vivacità dell’ efpreflionis nè cofa fia finalmente 
Tom, X, Y un 
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un penfiero dilicato , e che eccita 


gli il piacere d’ Indovinare.ilrefto , e per. uni- 
fergli in qualche mogo nella creazione di un; tal 
penfiero. Si danno loro altresì de’ contrafegni 
precifli , da’ quali potranno riconofcere i. varjge- 
neri di bellezza : e quelÈ una. pratica eccel- 
lente; ma che ha ilfuo pericolo. Siccome fi gua- 


fta lo fpirito, fenza volerlo ; col lungo ufo, del 


cattivo latino; parimente fi pub. guaftare coll’ 
ufo frequente de”bei penfieri. Il giovane , che 
fpeffo vien fermato fu cotefte bellezze ‘più ri- 
{plendenti , e che fi lafcia strafcorrere. leggier- 
mente full’ altre, s avvezza ad una ammirazio- 


ne eftatica infieme co'fuoi maeftri fopra tutto. 


ciò, che fi appella ingegnofo. Segna ne fuoi li- 
bri tutto ciò, che trova di più ingegnofo. .Cor- 
re dietro all’opere ingegnofe, dietro alle. colle 
zioni di penfieri ingegnofi . In tutto ciò, che 
leggerà, o fentirà, cercherà troppo curiofamen- 


te il vivo, e lo fpiritofo. La fua paffione , il 


fuo folletico lo porta allo fpiritofo,, ed all’argu- 
tezza... Farà degli sforzi per trovarne, dove 
non fi ha avuto difegno di collocaryene, e per 
metterne anch'egli, dove non fa di bifogno» 


Lafcerà. il naturale :.e..jin, queta... maniera. ciù y 
che fi ffimava acconcio: a formargli il buon gue 


fto , contribuirà forfe a corromperglielo. 


Pericolo del fermarfi troppo fovra penfieri 
ingegnoft.. | 


Sabbia dunque mira attentamente di non far- 
gli ammirare que’ tratti, che più rifplendono, - 


come fe il refto del difcorfo foffe men ricco € 
meno ftimabile. Se gli raccomanderà di PRAY 
glie- 


I fenti Ita nel cuore un | 
bel fentimento 5. od un; penfier fino Toe arca 
folo al lettore la mettà delle cofe , per lafciar-. 


sq l'ap Vo ARE 
VOTATA ) É è 
KH 
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sliere cognizioni, e pafli Storici buort per lo 


rafodamento piuttofto della fua ragione , che” 


penfieri troppo vivi, ed atti a fpogliarlo, non 
del gufto del vero, ma del gufo del femplice, 
é naturale, Se gli farà fentire per lo contrario 
che i fentimenti femplici, o comuni fono egual- 
‘mente lodevoli nella loro femplicità , che 1 più 
vivi, e men ordinarj ; perchè e gli uni, e gli 
altri dipingono il loro oggetto proprio, fecondo 
la fua forma particolare, e co’ fuoi vert colori. 
Che fe tuttavolta uno fi ferma alquanto più fo- 
pra quelli, che ferifcono maggiormente, non è, 
perchè fi ftimino per lo brillante più degli al- 
“tri; ma perchè avendo un torno particolare, 
egli è giufto determinarne il vero carattere, e 
vedere ; fe fono nel loro vero luogo ; fe la per- 
fona, il luogo, o la paffione attuale li ricerca- 
vano; fe vi fi trovi gonfiezza, baffezza , affet- 
tazione ; oppure altra cofa , che fia contraria 
alla circoftanza.. dll 
Mettere così.i giovani., pervenuti all’ intelli- 
genza degli Autori, nell’abito fatto di diftin- 
guere il fublime dal graziofo , il naturale dal 
tentenziofo , il patetico dal fiorito; un paffo vi- 
vò, che la collera, o it dolore fa dire a Virgi- 
lio dagli ornameriti, che l’arte accumula in O- 
vidio; egli è un formar. loro il difcernimento , 
cons porli a confiderare l’inviolabile , il tenero 
amore della verità , come l’unica forgente del 
bello 3 e il defiderio di moftrare dello fpirito, 


come un. fonte del ridicolo : queft’è l'iteflos, 
che dar loro.lezioni di buon gufto, rimetten- 


doli in tutto alla giufta varietà del decoro , e 
raffodandoli con opere di confronto. lett: 

L'operajo, che diftacca la pietra dal fuo fon- 
do in una Cava; e quegli, che ad aria aperta 
9 5 Al | la 


t 


\ 
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la lavora, poco badano, o niente a quel, che 


di lei fuccederà. E° feguitano i loro ‘fegni , e 


le loro linee, nè conofcono altro più. L’Archi- 
retto opera in altra guifa . Efamina la fpezie, 


@ la granitura di cotefta pietra : vede , fe ella 
ftarà meglio ne’ fondamenti , o nelle mura di 
facciata js e ne regola il taglio, fecondo il luo- 
go, che le deftina. Così un buon maeftro , un 
buon governatore, un padre amorofo non lavo- 
rano nell'educazione, come manovali di mera 
pratica, e fervili; ma come Architetti intelli- 


genti, che riducono ad uno, fteffo fine diverfe 
operazioni. Tutti gliefercizj, per li quali fi fan. 
paffare gl ingegni, debbono effere o tralafciati ,. 


o preferiti, e promofli, fecondo il bifogno co- 
nofciuto della perfona, la quale fi coltiva ; ma 
fuprattutto, fecondochè quefti ajutar poffono, o 
nuocere al fine generale, che uno fi prefige nel- 


lo ftudio delle belle Lettere . Il frutto , che fe | 


ne afpetta, è d' ADDA il privato , 0 l’uomo 
pubblico ad inftruire prima feflefo; poi a met- 
terfi in iftato di partecipare agli altri i fuoi lu- 
mi. Gli fludj non fono degni di veruna ftima, 
fe non arricchifcono la Società con la manife- 
ftazione di qualche verità, che fia utile, © 

Si comincerà dunque dal guidar per mano la 
gioventù all’Imitazione abituale del linguaggio 
de’ buoni Autori, in vece di ridurla al filenzio 


a forza, di precetti, e di offervazioni troppo | 


immature. Quindi s' inculcherà fortemente a chi 
dovrà effere Predicatore, Giudice, Avvocato, 
o in qualfivoglia altro impiego , che la verità 


non ha bifogno d’efere prefentata con una pom- | 


pa di penfieri ingegnofi più di quel , che non 

ne ha d’effere efpofta da un dicitore co’ capelli 

inanellati, e con manicotti di fina merlatura , 
Gli 


| 
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Gli affari sì ecclefiaftici,, come fecolari non di- 
mandano , fe non dignità , e rettitudine. Un 
uomo grave , il quale in una Accademia., o 
fopra un Tribunale apre ia bocca per convin- 
cere i fuoi uditori , ch'egli ha dello fpirito , 
non e meno ridicolo , che un dottorino in 
cotta. I 

Quando fi rivolge il parlare al pubblico, fi 
fa per renderlo convinto ‘d’una verità , che lo 
interefla. L’eloquenza non è più, che unaciar- 
lataneria, quando ha un’altra intenzione. Tut- 
ti i precetti i più proprj a formar l’Oratore, 
fi trovano compendiati , ed in qualche modo 
riuniti in un folo, che è queto: amare i fuoi 
uditori , ela verita. Siccome il fuo rifpetto ver- 
fo gli uditori lo rende attento ad ogni conve. 
nienza ; così il fuo amore per la verità gli fa 
dirizzare verfo di effa ogni fuo sforzo. Quanto 
più moftra d’amarla liberamente, e da vero 
tanto più egli è da’ fuoi uditori con fidanza a- 
fcoltato , e feguito ; ma cagionerebbe loro una 
fegreta indignazione, fe veniffero ad accorger- 
fi, che voleffe imprimer loro l’idea del fuo in- 
gegno , o della fua perfona. 

Sin quì, Signore, io non ho fatto altro, che 
abbozzare l'educazione, fermandomi particolare 
mente nella prima cultura , che/è pur troppo 
ftrappazzata s e nell’inconveniente principale, 
che è talora cagionato dalla fteffa fatica de’buo- 
ni Profeffori . Dopo quefti mezzi preparatorj, 
de’ quali vi prego regolarne la ftima., non col 
giudizio, ch'io ne do; ma dall’efito , che gli 
ha verificati; è oramai tempo di cercare lumi 
baftevoli intorno alle diverfe parti dell’ Umani- 
tà , o belle Lettere. Felice è il noftro fecolo; 
perchè affine di perfezionarfi ha il libro del più 
| | DÈ vir. 
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virtuofo , Dad più amabile di -tutti i maeftri + È 
voi ben pig ch'io vo’ parlare del Trattato È 
degli Studj del Sig. Ab, Rollin, i 


co Filofofia . 


La Filofofia, che viene dopo lo ftudio det % 
Umanità, è forfe troppo efaltata da alcuni-; e 
pofta da altri troppo al di fotto del fuo giufto W 
valore. Nonè, neppur per immagirazione ( ben. M 
chè molti la chiamino ) lo ftudio della Sapienzas ® 
Coloro , i quali infegnano la più foda Filolofia, ® 
fanno, che mon vre, che una fola fcuola di 
Sapienza , ficcome non vi è, che un fol mae- ff 
firo, il quale è il Paffor dell'anime. Egli è la IL 
via, per la quale fe la ragione non cammina , w 
ita nelle tenebre 3 e volendo prendere altra ftra- @ 
da, fiperde. Da un altro canto farebbe unave- @ 
re della Filofofia della fcuola un’ idea troppo 
baffa il confiderarla per un efercizio pafleggie- È 
ro unicamente atto ad ammaeftrare la gioventù 
nel difputare, e ad informarla delle opinioni = È 
che fanno Arepito nel mondo. Ù 

L'arte di difputare è è la meno neceffaria di | 
tutte le arti: e le opinioni Filofofiche, che più | 
appajono fublimi, o mirabili, pal ‘ano ne ella men- | 
ted’ infinite bettone di fenno; per moftri inma- È 
teria di fifica , oper, favole, che faranno derife | 
dai fecoli feguenti Quefto è il giudizio, che | 
ne han dato i Sigg. Pafchal , e du Guet dell’ 
idea del Sign. Des Cartes circa l° efenzà della | 
materia; e dell'idea da lui formata intorno al | 
la generazione del Mondo per mezzo d'un Mo- È 
to, che, 2 dir vero, neppur potrebbe. difporre 1 
gli orlicc), le ftrifce, ed 1 piccioli nervetti dell* 4 
ali del più piccolo mofciolino . Tal è il giudi. Q 
zio , 
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zio, che il Sig. dé Fontenelle, ed anche molti 
inglefi\ han creduto di dover pronunziare circa 
la'téndenza , con cui i Neutoniani pretendono, 
ché i corpi planétarjs ed altri fieno mofli, e re-. 
almente trafportati gli uni verfo degli altri in. 
‘nn voto , dove niun altro corpo li fpigne ; 

mentre una .cola fimile non fi vede fopra la 
terra, I riv 

Ma diafi, che quefte opinioni fi poffano rice- 
vere, lungi dal! efere pericolofe o ridicole , co- 
me gl influfi dell’ Aftrologia giudiziaria, e le 
qualità «occulte della Filofofia antica: il certo fi 
è, che niuna di quefte opinioni ha renduto al- 
cun uomo nè più felice, nè più utile al genere 
umano. Dopo molti sforzi, dopo d’efferfi per 
tutti i. verfi agitata la ragione, trova non aver 
acquiftati lumi maggiori , nè d’effere foddisfat- 
ta; così che alla fine confeffa , benchè troppo 
tardi, che quefta non era la fua vocazione, el- 
fendo ella ftata creata, non per penetrare nella 
natura del Mondo , il quale gira fenza di lei, 
ma per occuparfi in ciò, che dee fare, eregola- 
re. E dunque un tempo molto male impiegato 
il darfi a voler dichiarare. corelti concetti te- 
nebiofi per efporli alla vita d’una gioventù in- 
nefperta., la quale fi rifcalda a poco a pocol’im- 
maginaziones poi fenza frutto fi getta in iftudj 
fuori di mano. Quanto farebbe ftato meglio il 
coltivare il talento fpeziale, che rendevala uti- 
le alla focietà , nella quale fra poco tempo ha 
da entrare! ti | k 

In quefto confifte il vero merito della Filofo- 
fia della fcuola, quando s’ infegna con giudizio. 
\ Ella è pofta tra la prima. giovinezza, e l'ele- 
zione d’ uno ftato di vita. ll vero bene, il maf- 
fimo bene, ch’ella può fare , è di fcandagliare 

con 
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con diverfi taggi la difpofizion naturale di cià. 


fcun ingegno. 
| Goretti giovani , che fi prefentano in Filofo. 


fia; per lo più non fanno, 4 che cofa faranno. 


atti. L’ uno, à dir vero , È nato macchinifta; 
l’altro architetto, o ingegnero. Quetti natural. 


mente acuto, € raccolto darà buono pegli. affari. 


di efame, e di raziocinio. Queft’altro più atti- 
vo , € più curiofo riufcirà meglio nelle ricerche 


della Storia Naturale . Ma il miglior falcone | 


mon farà mai cacciatore , fe non gli mofttate 
la fua preda. Quindi in Filofofia un deftro Pre- 
cettore fa prefentare ai varj genj da lui retti 
l’ occafione di produrfi, e di manifeftari fenza 


equivoco. Bafta moftrare una fpada al giovane |. 
Achilles od un oriuolo al giovine Hughens: la | 


natura fi dichiara da fe; e voi fcorgete 1 primi 
moti d’ un cuore marziale, o d'uno fpirito fat 
to per le meccaniche. 

Con tal mira coloro tra i noftri Profeffori di 
Filofofia , i quali preferifcono il vero bene del- 
la gioventù al comodo d’intronar loro per fei 
continui mefi le orecchie, e la menté con un 
opinione fovra la natura delle idee , o fovra la 
ftruttura immaginaria dei piccioli Coco {cel- 
gono piuttofto maferie, che fiano di comun fer- 
vizio, e quelle fopra tutto, che fono d’una in- 
difpenfabile neceflità . E° fanno , che la nobil. 
tà, e la cittadinanza nel raccomandare ad effi 
la cultura dell’ intelletto de’lor figlinoli , non 
hanno già pretefo, che fi rendeffero feguaci de' 
vortici, o dell’attrazione; ma, che loro sinti. 
lafle un vivo affetto per le cognizioni efperi- 
mentali, che fono la ricchezza della focietà. 
Sanno, che fi fan mille Elogj de maeftri, i 
quali hanno dato alla Patria Meccapici , Otti- 

CI; 


& ‘ 
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ci, Architetti, Naturalifti, Agricoltori. Con 
tale fperanza e’ diverfificano i loro trattati in 
tal modo, che , dirò così, tafteggiano tutti i 
gufti de loro ‘allievi, e li mettono nell’ eferci- 
zio del talento proprio, che avevano fenza ef. 
ferfi accorti. 

Non fi tendono lacci alla gioventù; ma colla 
diverfità de’ tentativi fi riduce al punto di co- 
nofcere fe ftefli , e di fcorgere, dov'erano le 
loro ricchezze . S'addita loro a che fieno ido- 
nei, infegnando ad effi con un metodo, il qua- 
le già viene favoreggiato ne’ Collegj, l’aritme. 
tica, la geometria , le meccaniche , la Fifica 
efperimentale , la sfera , la gnomonica , la lito. 
logia, la metallica , le piante ufuali, 1 veri prin- 
cipj della vegetazione, e dell’ agricoltura ; final. 
mente gli Elementi della politica, del commer- 
cio, e della focietà. 

Un ingegno fuperiore conofce fubito il valo- 
re di tutte quefte cofe 3 e vorrebbe non effer 
privo di alcuna. Gli ingegni del fecondo ordi-. 
ne fi mettono feparatamente ; l’upo nel gufto 
d'una fcienza ; l’altro nel guftfto d'un’altra , 
che gli farà predominante. Vi £&i difinguono 3 
e la focietà trova il fuo conto nell'aver inogni 
genere uomini ficuri, a’ quali poffa dimandare 
ajuti, o configli in tutti 1 fuei bifogni, fenza 
bramar per quefto, che ogni tefta abbracci qua- 
lungue cognizione. 

Tali fono le confeguenze d’una Filofofia ben 
fatta; laddove i più bei difegni fono bene fpef. 
fo fterili, ed i più bei talenti reftano ottufi, ed 
impigriti s perchè fi coltivano troppo le difpute 
metafifiche, e le opinioni lontane dai bifogni 
gella vita... | (a 

La Filofofia, che fegue sia ai allo 

Ua 
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ftudio delle umane lettere è dunque 3 e ben fi 
prende, /a prima prova degl ingegni, e la fcuo-. 
la del cittadino; non “altro. Ma quefto È certa» i 
mente farne un ‘grand’elogio.. Io fono.... | 
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